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PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE. 

Si efipone la eccellenza del Sacrificio della Mefa , la origine delie 
prea e cerimonie che lo accompagnano : Come quefle preci fta~ 
no dificefie alle mani del popolo : la nece/fith di /piegarle : la dif- 
ficolti m i/coprire il [enfio , ed i motivi delle cerimonie accreficin - 
ta da prete/! Miglici e Letterati : ciò cbe fi dee ofifiervare per al~ 
lontanar Jt dagli efiremi viziofi ; e finalmente il difiegno e piano 
di tutta l’Opera. 

On v’ ha nella Religione cofa maggiore Eccellenza del Sii 
del facrificio della Metta. Gli altri Sacra- «rifilo, 
menti (a), e quali tutti gli officj, c tutte le U) Per finftificationei 
cerimonie della Chicfa fono mezzi c prc- fi^r!r™ra-wTa7u?àp^ 
paramenti foltanto per celebrarlo, o par- f - Tk - 

tcciparnc degnamente. Gesù Crifto vi fi 
offre a fuo Padre per noi , e rinnova tutto 
giorno , Sacerdote eterno , la oblazione 
da lui fatta una volta fopra la Croce, dan- 
doli in oltre in cibo a’ Fedeli , che in tal guifa trovano all'Altare la 
perfezione della vita fpiritualc, nutrendoli dello llcfl’o Dio. 

Qualfifia «olirà Chicfa può ben dirli cambiata in Ciclo dal fa- 
crificiodella MelTa. L'Agnello Divino vi è facrificato, e adorato, 
come S. Giovanni ( b ) cc lo dimoftra nel mezzo del cclcftc Santua- U) Apte*t. vn. i r . 
rio . Scendono gli Spiriti beati ad alfiltcrvi tremanti con l’olTequio 
più grande, conofcendo quanto fi fa fu i noftri Altari . S.Gio: Gri- 
foftomo dopo altri Padri antichi (c) rapporta de' fatti autentici ; e immnUtionw how ad 
quella verità della prelenza degli Angioli e fiata lempre cosi nota, perin.- > iiioTeiu chruu 
che il Magno Gregorio ha con certezza afferito (d) : C bi vi è tra’ Fe- ^ *551 , A "u™!S^ima h fo*. 
deli cbe pop dubitare, cbe alla voce del Sacerdote nel punto fiefo del ; u ^« “1.^“ 
Sacrificio non fi apra il Cielo , e non ajfijlano i Cori degli àngioli a tanto 

a a mini- ’ 1 ’ 
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IV “PREFAZIONE, 

mini Jl erto di Gesù Criflo , che le creature cele/li e terrene, vijìbili ed 
invi filili, non fi rendano tutte infteme una cofa? 

In fatti noi non facciamo nc’noftri Tcmpj fc non ciò che i San- 
ti fanno nel Ciclo perfettamente. Noi abbiamo quivi la Vittima 
làcrofanta facrifìcata nelle mani de’ Sacerdoti , ed i Santi adorano 
inCielo quella Vittima lidia, l’Agnello fenza macchia rappre- 
si A*numftantrmquaG f cnta tocomeuccifo(<Oitifcguodcl fuofacrificio, c della fua vi- 
occ un». Ar"» .v.t. ^ ^ ^ a j zano come odorofo inccnfo al Trono di Dio tutte le pre- 

tti D«« fum ìhì inren- ghiere , erutti i meriti de’Santi , come lo cfprcflcS. Giovanni (l) 
nell’incenfierc, che un Angiolo aveva in mano all’Altare di Dio 
tftTnrc”uonum U Dc? u & dove fi dirigono le orazioni. La Chicfa terrcftrc offre nel modo . 
aicendit fumus inceniórum ftelTo incenfi all’Alrarc di Dio in fegno di adorazione e di pregine- 

de numi coriniDcOi .. • • o • «• •• /• •% « , . . 

jftc.vju.s.i. re di tutti 1 Santi, quali o lonoqui interra, dono già in Ciclo. 

Tutti in fommac in Ciclo, equi interralo adorano concordemen- 
te , poiché vi è lo lidio fu i noftri Altari , e nel Trono del Ciclo . 

. . Quanto vi è di cfTenziale nelle preghiere e nelle cerimonie della 

ni e cerimonie',^ che àc^ Mcfla , tutto ci deriva da Gesù Criflo . Gli Apposoli ed i loro Di- 
compagnann il Ikrifi- fcepoli le hanno accrefciute , fecondo le circoftanzc del tempo, e 
CI0 ‘ delle pcrfecuzioni de' Giudei , c de’ Gentili, mentre avrebbe di 

troppo pregiudicato, fc il culto de’ veri Fedeli a quello di coloro fi 
a/fomigliafìc in qualche cofa. Non fu flabilito metodo fifTo che 
nell’ citeriore doveffe fare comparfa nuova , finché abbracciandoli 
dagl’ Imperadori la Religione Crilliana, refa la più luminofa del 
Mondo, i Criftiani novelli non avevano più a temere delle impref- 
fioni cagionate da’riti Giudaici, oGcntili. Pochiflimc cerimonie 
fi ufavano fino a quel tempo, quellcpcròfidovcvanooflervarco- 
trtOmni*f«onaum or- me leggi fecondo la illruzionc di S. Paolo (0 • S. Giullino vicino 
£ <&'Jìp!&g!u’ r ' X/K a’ tempi degli Appolloli riferifee (d ) , che le orazioni della Melfa 
erano lùnghc più o meno a mifura della divozione de’ Sacerdoti del 
tempo , poiché il Miniftro , che facrifica va , pregava quanto pote- 
va : e S. Cipriano rapporta , che alcune ve n’erano di prefifTc da non » 
poterli omettere, o mutare, potendoli fpiegarc in altro fenfo quan- 
to egli dille contro uno Scifmatico Apparatoli dalla comunione de” 
Vclcovi della Chicfa, chcofava innalzar altro Altare , c fervidi 
di altra preghiera con parole non lecite : precem alter am illicitis vo- 
lai Diami. Sul. rH-tb cibus facere (e). 

Da che poi la Chicfa nel principio del IV. fccolo cominciò a go- 
der la fua pace , ed innalzò Tcmpj magnificili , dove fi poteva efer- 
citarc il Divino fervigto con maggior pompa , fubito fi accrebbe il 
numero delle preci c cerimonie . Quelle che furono difpollc da S. 
Bafilio, c da S. Gio.'Grilcltorao, hanno imprclfo i nomi de’ Santi 

mede- 
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TKEF^ZIONE. V 

medefimi in due Liturgìe, delle quali i Greci fi fervono anche pre- 
fcnccmcntc ; ed a motivo di tale ifcrizione, quella, di cui fi ferve la 
Chiefa di Milano, fu detta di S. Ambrogio . Nel modo ftclfo in 
molti luoghi di Occidente molti e molti uomini dotti fi diedero a 
comporre preghiere e prefazioni , che poi ne' Concilj fi andavano 
efaminando, trovandofi in unoCartagincfcf<i), ed in unoMilc- o.) ///. r».n. 
virano (b) decretato a' tempi di S. Agoftino, che non fi recitaffc W iu*n.u. 
alcuna cofa nella Mefla fenza l’ approvazione dc’Vefcovi Provin- 
ciali . Ed ecco la forgcntc di tante orazioni r che rendono deco- 
rofi i noftri Melfali . 

Il Pontefice Innocenzo I. verfo il tempo medefimo rcltò forprc- _ . . , 

fo dalla varietà delle Chiefe Latine, che avevano ricevuta la Fede nefj^rLfonH'è 

fletta da S. Pietro , o dalli di lui Succcffori . Avrebbe defideraro che nelle cerimonie . 
tutte le Chiefe fi conformalfcro a quella di Roma , ma riufeiva cofa 
difficile ridurre si prcfto a una perfetta uniformità ciò, che fembra- 
valafciato libero al zelo ed al lume di un gran numero di Santi e 
dotti Prelati . Voconio Vefeovo in Africa compofc una raccolta 
di orazioni, che intitolò Sacramentario; cMufcoPrcte diMarfi- 
glia è lodato fu la metà del V. fecolo del talento eh' ebbe in com- 
porre limili preghiere , delle quali molte Dioccfi fi fono fervitc. Pa- 
pa Gelafio nel fine delio fteffo difpofe un altro Sacramentario, fu 
cui S. Gregorio Magno cento anni dopo fece qualche mutazione ; e 
dopo quello tempo il Mettale Romano fu detto MelTale di S. Gre- 
gorio linoal Conciliodi Trento. Pipino, Carlo Magno, Lodovico 
il Bello, e Carlo Calvo Io fecero accettare dalle Chiefe di Francia e 
di Alemagna , e nel fecolo XI. fu ricevuto anche in Ifpagna . Tut- 
via nclTuna di quelle Chiefe rinunziò interamente agli ufi proprjj 
giàche nell'anno 938. ferivendo Leone Papa VII. a’Vefcovi di 
Francia e di Alcmagna (r),biafimava la varietà degli officj loro; M ^ 9 ia . 
que'Vcfcovi però fi feufarono facilmente con l’autorità di S.Grc- 
gorio,da cui fu perfuafo l’Abbate Agoftino inviato già in Inghil- 
terra a raccogliere dalle Chiefe di Francia il meglio che vi ritrovaf- 
fe negli Officj Divini . Anzi dopo la doglianza fopraddetta di Leo- 
ne VII. fi rileva da Gregorio VII. nel fecolo XI. cflcrvi varietà ne- 
gli Officj Divini anche in Roma(d). U)C«.i« die, 

Tuttavia non ottante ogni ragione di bramare la uniformità più " 
cfatta, fi è riconofciuto frequentemente il vantaggio di ripigliare 
ufi antichi, e introdurne de' nuovi; ecolfanto commerzio, che 
Tempre e ftato tra tutte le Chiefe , quelle fi fono comunicate fcam- 
bicvolmente quanto ciafcuna vi aveva di buono , e di edificazione . 

Roma ftclfa molte volte ha feguitc le altre Chiefe , le quali per altro 

han- 
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VX TREF^fZION E. 

hanno ricevuta ogni cola da lei ; e fé ha diftolto il rito antico Galli- 
cano, ed il Gotico nella Spagna, però non ha ometto di pigliarne 
(come fi vedrà) ed orazioni e cerimonie, inferendole nell’ Ordina- 
rio della Mefla, che fi manricne lo fteflfo dal fccolo XIII. fin oggi , e 
merita gli elogi, che tutte le Chiefe Cattoliche ne decantano . 

Come l* Ordinario L’Ordinario della Media non ufcì fe non poco dalle mani dc’Sa- 
dell» Mcflkè flato tra cerdoti fino al terminare del fccolo XV. L’ufo della ftampa,chc al- 
le mani del popolo. lora diede comodo d’imprimere gran numero diMcITali grandi e 
piccoli, non ha più accordato di tenerlo nafeofto come prima; e nel 
fecolo fulTcgucntc dalle crcfic di Lutero e di Calvino, clic ofarono 
beftemmiare contro la Mdfa, molti e molti Laici furono aftretti a 
leggere ed cfaminar le preghiere, poiché tutto giorno fe ne deputa- 
va . I Concilj di Magonza e di Colonia decretarono nel 1547. che 
la Mclfa fi dovelfc fpicgarc al popolo; lo che fu confermato dal 
U) Ut fitquenter intcr Concilio di Trento (/1 ) , da cui fu ordinato a’ Parrochi di fpicgarc 
«/per fe ,«1 ner '°i?o™cx nelle Domeniche e Fcftequalchc millerio della Mclfa , e ciò che vi 
mi f legge ; acciò i Fedeli non folamcncc foffero bene i fi rutti della vc- 
ju\ C mylkrwi'n^a] Iquod de r,ta del m *fi cr i°i n,a niente meno del fenfo delle orazioni e ccrimo- 
' Urcnt , diebus pr* remm nic . Vuole in oltre il Concilio (b ) , che le forinole de’ Sacramenti 
« 0 ra^'s ni & Fcl ' i *' S '^' fiano fpiegate da’ Curati , efiano fatte tradurre da’ Vefeovi nella 
Sy l ‘» 4 «fcnS”™ in volgar lingua , perche i popoli le intendano più facilmente . 
«atwhefi finsuin Surra- faaChiefa non ha inai pretefo di nafeondere totalmente i mifterj 
vuifarcm impuamfidciiter a Fedeli . falla bensì ha temuto, clic la poca capacita loro non dal- 
mbuVpopiiio exiKmi'cura- fe qualche falfa fpiegazionc alle parole di quelli, e perciò ha voluto 
bum. stjf. 14. c*p. 7. c j lc ta |; p aro ] c non fj rapportafiero alle genti che per ifpiegarlc. Da 

molti fccoli prima del Concilio di Trento fu ordinato a’Saccrdoti 
di clfer pronti a fpicgarc al popolo in lingua volgare quanto fi dice 
nella Mclfa, e nel Battdìmo. Tanto fu raccomandato in un Con- 
cilio Nazionale radunato a Clovesho in Inghilterra nel 747. dalla 
attenzione di San Cutberto Arcivcfcovo di Cantuaria . II Re Ere- 
tti Ut Presbiteri orane baldo v’ intervenne co' Grandi del Regno , e vi fi lcflcro lettere del 
nm n ru^d ì" fcam 'pcr om ìt u Pontefice Zaccaria , e di S. Bonifacio , che fu l’anima de’ Concilj di 
s^n^um°Weu «‘'d!!' Alcmagnn,di Francia, e d’Inghilterra per molto tcmpo;cd ecco qua- 
ntinicun Omionem , feJ le fu il decreto di quel Concilio (e) 

fe hncu quonueverUa qux 1 - v 

in Mirti te letta t io ne of- 


Symbolum l itici , 
miniram Oration 
fe lentìa quoouc verità qu«c 
in Mirti celeprationefc of- „ 
ficii baptilim Iblemnircr 
dicuntur inecrprmri , st- t> 

J ^ue «ponete porte propria 
ingua qui neftiunt» dii- 35 
cant, nec non & info Sacra- 
menta % qux in ipu , Baptil- 3 
mare , vel in aliisF-Cclelìa- „ 
Aids Orlìciis v i libi 1 iter ’ 
conficiunrur,quiii fpiritua- r> 
litor fignifìcent ihicercllu- 
cfcanr, ne 5cu 33 


Che i Sacerdoti fiano ben 
pratici nell’amminiftrarc fecondo la forma preferitta quanto 
fpctta alle funzioni loro .-che attendano a poter interpretare e 
fpicgarc in lingua volgare il Simbolo della Fede, la Orazione 
Domenicale, eie parole iànrillìme, che fi dtcononcIlcMdfe, e 
nel Battefimo . Che imparino il fenfo fpiritualc delle cerimonie 
ed azioni fpirituali della Mefla, del Bartefimo , e degli altri Officj 
della Chicia, acciò non potendo rendere ragione delle preghiere 

„ che 
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’PPef^ìziok e: vii 

„ che fanno a Dio , e di tutte le cerimonie che prertano per la falu- 
„ te del popolo, la ignoranza loro non li renda mutoli nelle fun- 
„ zioni del proprio minifterio. 

Nel fine del fecolo XVI. i Cardinali di Lorena , e di Guifa Arci- Traduzione dell’Or- 
vcfcovi uno dopo l’altro di Rcims fecero (lampare l' Ordinario del- dinario della Alerti in 
la Mefla tradotto inFrancefe : ed indi altri fc ne fono veduti , di lm £ ul Francete. 
Jouyac (*) , di Veron, di M. d’Ulairc, di M. de Harlay Arcivescovo ìmfntt» „» 
di Roano Rampato unitamente al Manuale della Dioccfi , ed anche 0rimAr ^ » 

feparatoj quello di M. la Milettiere nel 1645. di M. Catalan nel rnmp'f* in Re avo l'anno 
i6y 1. c 1 <55-4. M. Defplats Dottore in Teologia ha tradotto il Mcf- l6 ^ 
file tutto intero, eh’ c (lato Rampato molte volte appreflo le ‘Petit , 
capprcflo^/«|0M<5yj. 1687. i(597.M.dcVoifin nel i< 56 o.dicdc 
alle Rampe una nuova traduzione del MclTale approvato da molti 
Vcfcovi, da’grandi Vicarj di Parigi , e da gran numero di Dottori . 

QucRa verdone ad iftanzadcl Card. Mazarini fu condannata nell’ 

Allcmblea del 1660. cui prefedeva M. de Harlay Arcivcfcovo di 
Roano. Tuttavia il Prefidente Re(fo fatto Arcivcfcovo di Parigi 
dicci anni dopo non difapprovò l’altra, ch’era Rata premerti dal 
medefimo autore in Latino ed in Francefc alla Settimana Santa (1 ) ; 
anzi permife, che fc ne facerte altra nuova nel 1 67$. alla quale allo- 
ra fu aggiunta la fpicgazionc delle cerimonie, per cui la edizione fi 
c rinnovata frcquentcmcntc(2). Di verità ciò, che può giovare o 
nuocere in materia di Ecclefiartica difciplina, può permetterli o 
proibirli a mifura de’ tempi, e della diverfità de’ luoghi. Vengono 
tutto giorno più pcrfonc al grembo della Chiefa, le quali fin dall’ 
infanzia hanno udito celebrati gli Oificj nella lingua loro nativa , c 
da’ proprj Minirtri è Rato rapprefentato loro, che la Liturgìa Roma- 
na fia ripiena d'empietà . Per quefii tali è ncccflario fenza dubbio 
che portano leggere la Liturgia nell’idioma loro naturale : c M. Pcl- 
liflon , che dopo aflaggiata la foavità del Catrolichifmo . ben fapc- 
va quanto forte di confolazione a’ riconciliati la lettura di ciò che 
dì dice nella Meda, con pcrmiflìone della Corte c de’ Vcfcovi fece 
imprimere un Mcrtalc Latino cFranccfe, ciò fece difiribuire nel 
j 67 6, per tutto il Regno in cinque piccioli volumi . Fece Rampare 
nell' anno Rcfiò fepararamcntc l’ Ordine della Mefla con brevi ora- 
zioni, che M. Vefcovo di Saintes ed altri fuflcguentcmcntc vollero 
rirtampatoncl r68i. Infiamma dopo l’ edizioni fatte per comando 
del Rea vantaggio de’ novelli convcrtiti, e dopo rivocato nel r 68 y. 
l’ editto di Nantes, ogni anno tanta quantità fc n’ è fparfa con l’au- 

tori- 

CO Nel 16*». M.tle Voifin fece imprimere con privilegio li traJuxionedc«liO:Eci<te!l» Set- 
t intana Santa, c unitovi l'Ot^i^Jellalkilacon tutto il Canone lo dedico al la Regina . 

Ci) Arprtno Pietro le Vttit nel 1673. 
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tonta de’ Vefeovi , che aderto ndb è più cofa da cfaminarfi , fe fia 
proprio lo rtamparlì i Mortali nella lingua volgare, e Iafciarli lcg- 
NcccfTìù di (piega- n crc al popolo . Già e cofa fatta , e ovunque vanno per mano di 
*JOrd.««.o dclll ° utt i 5 ne altro vi leda, Te non fpicgandoli cfatramcntc renderli 
venerati altrettanto e più di quanto fi prendeva nel renderli nafeo- 
fti. E ciò appunto ha moflTo molti perfonaggi diftinti a chieder 
l' Opera prcfentc con premura . 

Nello ftcflb applicarmi vi feriamcntc, riconobbi che il verofen- 
fo delle parole della MdTa mai non fi penetra con e fa t rezza , fe non 
fpicgandole tutte ad una ad una. Il difetto principale perciò di 
quanti Trattati fono flati comporti fopra la Mefl'a e provenuto dal 
non cfferc mai fiata fpiegata interamente (i): che molte dichiara- 
zioni nafeevano da mere congetture, quando la ricerca del fine, 
che avea avuto la Chiefa , non era da ometterli , e per quanto forte 
poflibilc la intelligenza delle parole , dei dogmi , e de’ miftcrj , che 
vi fi contengono, da’ Santi Padri, dagli Scrittori Ecclefiaftici più 
antichi, e dalla Tradizione, abbifognandoper quello la fpiega- 
zionc letterale, ftorica, e dogmatica di quanto vi e nella Mena. 
Non dobbiamo perciò proporci altra idea che quella della Chiefa , 
nè fidare la noftra mente che a que’ pcnficri , ne’ quali ella ci vuole 
occupati , nè fvcgliare in noi ftelfi fe non quei fentimenri , ch’erta 
vuole fonnati nel noftro cnorc , acciò il pregare e l'offerire con ici 
ci fia vantaggio, fenza perder il frutto che vaconncrtb con l’in- 
tendere quelle parole ripiene di fentimcnti, e di miftcrj, che da 
lei ci fono polle fu la lingua . 

Quanto importa (pie- Nè meno e necclfaria la fpicgaztonc delle cerimonie della Mefla 
gare le cerimonie . fii quello della dichiarazione delle parole . Quelle fono certi legni 
acconc/ ad cfprimerc più al vivo i pcnficri, chele parole ftclfe, e 
fono iftituiti per ammacftrarci , e fvcgliare la noftra attenzione . Le 
cerimonie della Melfa dunque non debbono riguardarli come in- 
differenti , avvifando la Scrittura , che Dio vi lega grazie particola- 
ri . Ella è cerimonia, che Mose orando alzile mani al Cielo ; e pure 
denoto dipendere la vittoria degl’ Ifracliri per volere di Dio da 
quella elevazione di mani (ir). S. Paolo infognando fpcflb a’Cri- 
ftiani pratici già delle cerimonie della Legge , ftimava tutte quelle 
della Chielà, ch’ebbe a dire (b):Se alcuno vuole contra/lare, queflo non 
è najlro co/lume, nè quello della Chiefa di Dio . Tanto dunque importa 
l’ applicarli a conofccrc i motivi più veri di ogni cerimonia della 

Mefla, 


io £*»■*. ztra. u. 


fi>) j. (.trintk. XI» 6, 


(*ì Gabriel Bici verfo il fine del fecole XV.intraprrfe hi latino la fpic^a^ione di ogni 
parola del Canone, ma il di lui contento mifet tanto affollato di queftioni ed automa 
icolatlichc , che perde, e fa perdere fpetli» il vero fenfo delia lacera , cosi che pochi Leg- 
gitori fi trovano, che ponemmo di andarne al fine. 
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Metta , c pure non è cofa facile lo fcoprirgli . La neceflìtà , la pro- 
prietà, la facilità, dovente molte ragioni fimboliche fono Hate la 
cagione di ftabilirlc, ma tali ragioni fono Hate notate folamente di 
raro . Bifogna raccoglierle da luoghi diverfi , nè il vero motivo di 
molte mai potrà da noi indagarti, fc non dall' analogia, o fimilitudi- 
ne che palla con quelle, dove la vera caufa lì trova efprettàmcnte . 

Dopo cinque o feicento anni molte celebri opere fono Hate fat- Diletti degli Autori, 
te fopra la Melfa da diverfi Autori . Quella del Card. Lotario , che die hanno latto ipie- 
fu poi Papa Innocenzo III. nel 1298. e l’altra del Durandi(i) Vc£- 6a2,ua ‘ 1111 K e ’ 
covo di Manda,ciafcuna divifa in lei libri, furono ricopiate da mol- 
ti, non clTendovcnc di più feelte. I due fopraddetti però , benché 
follerò di grande attività, non erano molto vertati nell’antichità, 
nò avevano avuto il tempo nccelTario per fare le ricerche dovute. 

Eglino ftelTi lo riconobbero , c fe ne fono protettati nel principio c 
nel fine delle opere loro , accorgendoli chi legge fc lo hanno detto 
con giuftizia . Il genio loro li portò a cercare fopra tutto, c in ogni 
luogo miftiche ragioni pretefe; e le allegorie loro, fc hanno fod- 
disfatto alla divozione di un gran numero di Fedeli , non però fono 
fiate di piacere univerfalc . Molti dotti c degni Soggetti dopo mol- 
to tempo bramarono, che il mittcriofo non fi confondefle con ciò 
che non è mittcriofo : e dt fatto bifogna credere a’ primi rifletti del- 
la Chicfa , benché le cofc , che prefentano in veduta a i Fedeli per 
nutrire la pietà loro, fiano venerabili. Se la caufa delle cerimonie 
chcfpiegano, eia necclfità,il comodo, c la decenza, bifogna fubito 
falirc troppo alto per ifeoprire quanto èpoflibile la ragione fpiri- 
tualc, che la Chicfa ha fopraggiunta , per così dire, al motivo d’ifti- 
ruzionc •• che però le nuove cagioni da loro ptopofte debbono ave- 
re l’ ultimo luogo . Ma poiché gli Autori citati non hanno feguita- 
to queft' ordine , le opere loro fi rendono meno utili , e bifogna fare 
dopo di loro quelle ricerche , ch'etti hanno trafeurate . 

La premura di pcnctrarcla origine degli ufi della Chiefa fi è rav- Mca di una Oj'.eg»- 
vifata nel nottro fecolo più che mai . Molti Autori hanno fatto va- jgVcttV”* * 
rie ricerche, e D. Claudio de Vert ha data la fpcranza maggiore di 
un' opera compiuta in tal foggetto . Subito che fu in iftato di appli- 
carli egli fi propofe a quello ttudio,c pretto la fama fi divulgo, che 
egli aveva fopra di ciò una idea differente dalla comune , a fegno che 
il Minittro Jurieu fcrifle, che un uomo erudito dell' Ordine Cium teenfe 
preparava un Opera capace di ofeurare i Durandi , * Bieli , gl Jnnocenzi, 
e i loro discepoli , ebe avevano fcritto de' mijlerj della MeJfa,dovc prove- 

b rebbe , 

— . .. : — 

(il Coji e 3I1 nomina fc fteflò. per altro è chUnmo comunemente Durando, dicendoli 
ft input in Unno DMrsiuhu. 
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rcbbe, cbe tutte le cerimonie fimo fenza mifierio . M. de Vert fi difefe da 
quello elogio faviamente con una lettera allo fteflo M. Jurieu,dove 
ribatte con rifleffi femplici e brevi tutte le adulazioni , che quel Mi- 
nierò gli avea fatte intorno alle cerimonie della MciTa . Quella let- 
tera fu llampata in Parigi nel 1690. e fu applaudita da tutti , dando 
nuove fpcranzc di un' Opera tanto afpettata, che f0I0M.de Vere 
fèmbrava al cafo di fare perfèttamente . Deja Tcforiere dell'Abba- 
zia Cluniacenfe fu fatto in quel tempo Vibratore dell’ Ordine , go- 
dendo cosi M. de Vert delle ftradc più fàcili per illruirfi degli ufi 
delle Chicfe , e rilevarne le memorie più antiche , cosi che i Bene- 
fici, de’ quali godeva, gli davano il mezzodì affi curarli dalle fpefe, 
che per altro farebbero Hate inevitabili nel ricercare, c dava ogni 
fpcranza più fondata di fe medefimo . I due primi fuoi Volumi ufei- 
rono in luce nel 1707. c 1708. e furono lodati a prima villa più di 
quello, che folTcro eliminati . In fatti la idea dell’Autore di abolire 
le ragioni letterali, e la moltitudine de' fatti curiofi,di pratiche An- 
golari, e di notizie, che per lo meno potevano fervirc di memoria a 
chi lavorale la materia ftclfa , fenza dubbio meritavano di elTer lo- 
date. Egli verfa francamente fopra punti, che non cimentano la 
Fede > e chi legge, tanto più facilmente loda , quando non effondo 
molto pratico della materia , benché per altro fia dotto , fi contenta 
del verifirailc come de! vero ; ma quando taluno più applicato, ver- 
fato nell’ antichità Ecclefiaflica, e affitefatto a ricercare i principj 
delle cofe dalle memorie più antiche, ha letta l'Opera, munito da 
faggie precauzioni contro quanto d' immaginario vi potclfe elfere , 
conobbe, che M. de Vert avea aderito troppo alle congetture di 
molti moderni , c creduto troppo alle fue , avendolo perfuafo ad at- 
tribuire alle cerimonie della Melfa foli principj filici di facilità e di 
nccclfità,cdafarlìunli(lema,chelo allontanerebbe dalle ragioni 
più vere d' illituzione . Se prontamente folfe flato avvifato con cf- 
porgli que' moti vi, che fenza dubbio farebbero Ilari ballcvoli a ri- 
durre la di lui condotta c direzione, avrebbe migliorato il proprio 
filloma ne' libri, che voleva fare fopra la Melfa ; ma egli morì fuori 
di tempo nel primo di Maggio 1708. in Abbeville, quando fi flava 
per iftrignerc amicizia con lui . Gli avvili per tanto polfono clTcre 
diretti a' foli Leggitori , che troppo facilmente fi fono ferviti delle 
dilui congetture: e per Sviluppare a’ Fedeli la origine, cdilfcnfo 
delie preghiere della Melfa , ed il vero fpiriro della Chicfa nelle ce- 
rimonie, è aeccfTario altresì far vedere con l' Opera flelfa diM. de 
Vert, dove tali congetture conducano; giacché l'interefTc comu- 
ne fi deeprefèrire a i riguardi , che merita una perfona particolare , 

ben- 
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benché Ci buona la di kl intenzione, c non ottante qualunque ri- 
flefTo che fi abbia per lei . Veggiamo per tanto la forgcntc del di 
lui di fegno , e delle di lui ricerche . 

Sono più di] o. unniche avendo udito dire da un Uomo di affai buon in- . M; de V ert fonda i I 
gegno, e per altro molto ver fato nell’ antichità , che da! principio i ceri non fjjpp^ftofid ioT* U " 
fi adoperavano nella Cbiefa fe non per dar lume ; tal’ idea mi colpi , e mi 
pofe in traccia del fenfo naturale e fiorito delle cerimonie : e fubitoappre- 
fi, che tutte le altre pratiche della Cbiefa dovevano avere ntceffariamente 
la /or caufafifica e primitiva , e il motivo proprio d’ ifiituzione . Mi ac- 
cmfi dunque fu quefio pen fiere a rintracciare quefie caufe, e ragioni . . . ve 
ne ho fatte le mie confeguenze , bo formato il mio fentimento,eprefoilmio 
partito; e finalmente bo piantato il mio fifiema . Cosi egli (a). Ella c (ai T.t.uiir.t.p.tia., 
peffima idea : Chiunque comincja ad affaticarli per fare un fili e ma , 
non ricerca, e non apprende quali Colo ciò , che gli può favorire . 

Non vi era bi fogno alcuno di piantare un fifiema per ifpiegare le 
cerimonie. Ve né fono d’introdotte per neceffità, altre per proprie- 
tà e comodo, ed altre molte per mifterio ; dunque è imponibile ri- 
durle tutte a una caufa fola . M. de Vert fi è prefo il piacere di for- 
mare un fifiema, volendo nel principiare la fua opera, che tutte le 
cerimonie aveffero ragioni fifichc di neceffiti e convenienza: quin- 
di non ha fatto il fifiema dopo le ricerche, ma dopo averlo fatto è 
andato in traccia immaginandoli come renderlo àutorizato . Dopo 
che intefe dire , che da principio i ceri non fi adoperavano nelle C hiefe 
fe non per dar lume, il fuo fifiema fu ftabilito generalmente per tutte 
le cerimonie. Imparo tantofio , CHE BISOGNATA FOSSERO 
TUTTE LE MITRE TRATICHE DE LI.M CHIESA ORIGI- 
NATE DM CAUSE FISICHE LORO TROTRIE. Supporto un 
tal fifiema, ogni lume o ver ifimilitudine, come che porta favorirlo , 
prefio farà abbracciato ovunque fi trovi , e quanto fembrerà oppo- 
fto, farà rigettato come di poco gufto, febbene antico e venerabile . 

Tale c il pianò fu cui M. de Vert fi è affaticato . E pure il fuo pri- ^ q 
rio ftudio avrebbe dovuto eflere l' dammare , fe quanto gli veniva m j < 
rapprefentato circa la origine de’ ceri nella Chiefa forte vero ; fe 1’ 
ufo di accenderli alla Meffa in giorno chiaro fia nato veramente dal 
dirfi la Mefla d’ordinario nelle caverne, e che indi fia continuato 
per mera ufànza l’accenderli a chiaro giorno, come va replicando 
tanto fpelTo ne' fuoi volumi . Se averte principiato con quello efa- 
me, avrebbe potuto vedere , che il rifletto, da cui è colpi to,et3 falfo, 
poiché i ceti tanto fi adoperarono nel principio della Chiefa, quan- 
to fi fa al prefente,ora fittamente per illuminare,ora in conrralfcgno 
di gioja nelle Vigilie delle Felle maggiori, tal volta per onorare le 

b a Rcli- 
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Reliquie de’ Santi, e la fcpolcura de’ Fedeli ; e che fono flati acccfi 
anche di mezzogiorno non per coftumc, ma per motivi di mifterio. 
Si vedrà in progrclfo ( i) , che nel IV. fecolo fino al principio del V. 
di giorno non fi accendevano lumi in alcuna Chiefa di Europa ; 
che poi fi è cominciato ad accenderli al Vangelo , ed in feguito al- 
la Confacrazionc per fole ragioni fimbolichc c mifteriofe . 

Quindi è che M. de Vert ingannatoli nel metter fi in ftrad <i , non è 
flato più fortunato nel profeguire . Al fuo dire , i’incenfo è flato 
porto in ufo per folo rimedio de’ mali odori; e folo fi confcgnano 
candele accefe in mano a’ nuovi battezzati, perchè veggano la ftra- 
da dal Fonte all’Altare. In quella guifa poca fatica vi vuole per co- 
nofcerc la fallita delle di lui pretefe ragioni, e metterle in derilione. 
In fatti fc l’incenlo fi abbruciale nella Chiefa per il folo buon odo- 
re , ballerebbe riporre vali di profumo da per tutto ; ne il Pontefice 
avrebbe la briga d’ inccnlàre egli ftclTo l’Àltare con cerimonie , co- 
me fi legge nelle Coftituzioni Appoftoliche, nel Trattato della Ge- 
rarchia Ecclcliaftica,c in S. Ambrolio ; nè li farebbe illiruito di be- 
nedire quello incenfo recitando nell’ offerirlo le belle orazioni, che 
fi leggono nelle Liturgie più antiche di S. Jacopo, e di S. Gio; Gri- 
l») xmhai-Gru.fat.to.. fbftomo(«), e che fi recitano tuttora nella Chiefa Greca (2 ). 

Se i nuovi battezzati averterò i ceri accefi folo per vedere la ftra- 
da dal Fonte all’Altare, bifognerebbe fomminiftrarli loro anche 
nell’ andare al Fonte, ciò che li fupponc di notte; e farebbero nel 
cafo ftclTo i facri Miniftri,i Padrini, egli altri Fedeli elicgli accom- 
pagnano . E pure i foli nuovi battezzati portano ceri accefi, e certo 
lenza bifogno, mentre in quella folcirne Vigilia vi fono tanti lumi , 
che mutano la notte in giorno con lo fplcndore . M. de Vert Io fa- 
pcva,ondc foggiunfe che al Vangelo non fi accendevano lumi,per- 
chè il Diacono vi vedeva affai bene . Dunque quc’lumi, che bafta- 
vano per leggere, molto più potevano fervire per camminare . Ciò 
non oftantc però ha ftimato meglio appigliarfi a tali partiti , che ri- 
conofcere co’ Padri antichi, che quei ceri nell' ufeire dal Fonte fer- 
vono per far conofccrc a' battezzati, che col Battefimo partano dal- 
Tnunc^mem tcnc ^rc alla luce(i). Di più fi raccoglie , che M. de Vert non 
lui i» Donuao. it.%. vuole accomodarli a mirtiche rifleflioni, fembrando forfè accordare 
alcun mifterio di origine ne' Sacramenti, come fi può rilevate in 
qualche cofa dall'opera fua. - . I 

Inpanno del fenfò Egli ha prefa tale idea per entrare nel buon gnfto de’ dotti, i quali t 

ftmplicc, c letterale . » 


(O Se il già cretto efige maggio; chiarezza, vi farà da render pago chi fi fa nel To.i. delle 
Diflcrtizionir » • 

(xì Si farà conofeere con la tcftimonunza de’ Padri antichi , che 1* ufo deli* incerilo è 
fato introdotto falli Chiefa per motivi di (imbolo , c di anfano . 
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die’ egli (a), in ogni genere di fetenza e letteratura , fi riducono final- 
mente al femplice , al naturale , ed indi al vero . Non vi c co/a alcuna 
più eccellerne del buon gufto , fe fia formato a giurta mifura , cd al- 
trettanto non vi è cofa più pericolofa di un gufto, che abbi "li* per 
non cftcrc ben trattenuto. Ella è inficine gloria cbiafimo del no- 
ftro fccolo , che il buon gufto vi fi fia introdotto , ma cosi lpcftb ro- 
vinato di maniera , che ingegni capaci per altro di cofe buone fi 
fono lafciati portare ad cftrcmi fatali fino nello fpicgarc la parola 
di Dio. I moderni Critici bandirebbero per poco Origene, cd altri 
Interpreti antichi, perchè troppo fi fono affezionati all’ allegoria, 
conduccndo il difegno loro , quali che quanto Gesù Crifto ha in- 
gegnato a’ Tuoi Difccpoli , c quelli poi a tutta la Chicfa , non fi feo- 
pra meglio in quelli, che in Mose , ne Profeti, c negli altri Libri Sa- 
cri (b ) . Tali pretefi Critici fono al piuGramatici , eie opere loro 
forle dannofe a’ Fedeli , c poftono riufeire utili fojamentc a’ Teolo- 
gi per ajuto a conofcere il valore delle parole: fono ofpitisì del 
vecchio , che del nuovo Tcftamcnto (0 i e M. de Vcrt lafciatofi in- 
gannare come loro dal prctcfto di ricercare il fenfo femplice, let- 
terale , e ftorico , ha sbagliata la ftrada . 

II vero fenfo letterale c ftorico di uno fcritto , o d’una cerimonia 
egli è quello , che 1 autore, o 1 iftitutorc fi è porto in veduta, e fpef- 
fo è figurato, (ìmbolico, c mifteriofo. Chi confideri rozzamente e 
materialmente Io Scettro de’ Regi, c il Paftoralc de’ Vefcovi c degli 
Abbati, dirà che lo ufano perappoggiarvifi camminando, fendo 
quello il minirteriopiù confuctodcl baftonc (i), come in fatti ne’ 
tempi antichi i Vefcovi e gli Abbati camminando adoperavano il 
baftonc . Ma ricercandola cagione, per cui fi c /labilità la cerimo- 
nia del baftonc Paftorale, farebbe un allontanarli dal vero fenfo del- 
la Gliela, le fi aftegnafte per motivo d illituzionc l’ufoconfucto 
di appoggiarvi nel camminare ; poiché c Scettro c Paftoralc fi 
conleril'cono egualmente a vccchjeda’giovani per lervirfcne fo- 
llmente nelle azioni di pompa c cerimonia . II lignificato proprio c 
ftorico dello Scettro dimoftra,ch e (imbolo del potere del Re in tut- 
ti gli Stati fuoi ; e fi da il baftonc Paftoralc a i Vefcovi, cagli Abbati 
in legno della loro autorità nelle proprie Dioccli ( 2 J cMoniftcrj, 
dove come Pallori tengono la bacchetta per cuftodirc la greggia, 
e pu- 

(.' • Lo y «ito tua un tempo un baftonc aflai lungo. Quello dK-arlo Miglio era di Intercedi, 
«ntcrjre di ERiaariif). Il Monaco di S. Gallo fcnvc, che Carlo Magno lì dollc , perché un 
Vdc ovo da lui lucuto alla cuftodia del Regno adoperò quello Scettro in vece di BalVmePa- 
! À Sce .? t , r!im , no J lr . um • prò fìfwjìc nuone repmtnit nojbi , aurcutn ferre foUmtti 

t P *& r tr. baeulo nobit nnormntibus , fibi v'tnÀ trarr voltttjftr , lih. t.emp. ro. 

<~) S. Uidoro «ìi Siviglia circi l'anno 600. (cri ve , chc^^dàllpJlloralca , Vckovi ne //a confa, 
era/:. mi- per governare , correggere, enfanarCi fuoi Sudditi f Huic .1 arem, durn ronfeeratur , 
u.nur O t tilm t u: ln duto fubduam plcbtm vtl reraty vel torrttnt . vel infirmi:*: et in - 

fi r me rum fufimteuu . De Zeri. offic Jtb. 1. cnp. f. 


U) T.L l. ttlit. />. 1 18. 


CO Ilio.* fune Sci iprurx, 
qux tclliinormnn pcrhtx-nc 
de me... De me emni ilio 
C Molcs) fcTÌplit. f*. r. 39. 
46. 1 neipiem a Mole 3 c om- 
nibus Prophctis wucrprcM- 
batur illism omnibusScri- 
pttim.qu.c de ipfo cranr. 
Lue. XX IV, i7 . 

fr) Eph. 11. Hofpicc* 
Tcihmcntonnn . 

Cofa Ha il fcnlo let- 
terale . 


c punire chi ardiffe {turbarne la pace ed il buon ordine, come la 
Chicfa ne' Tuoi Pontificali ci ammaeftra di quell. fenfi (imbolici . 
. Se la origine fai fa dell' ufarei ceri in tempo di giorno chiaro, e 

il proprio tonfo letterale hanno fatto sbagliare M. de Vertali » - 
Ti" ° npi nrineinio.chc ha voluto {ormarli perrrova 


TRE F^fZTOKF- 


azioni r 

delle parole 


il proprio fenio letterale nanne rawo " , 

caduto lo flctlo nel principio, che ha voluto formarli p« trovare le 
c aufe fifiche delle adoni del Sacerdote , e degli affiftewi , che d or- 
dinario fono unite alle parole. Avrebbe potuto attribuire quelle 
azioni a' movimenti, che fono prodotti da fenfi di una pietà .ma 
ed illuminata , e vi farebbe flato del morale, e del miftico i ma non 
e (fendo tale il Aio difegno ,ha dovuto ricercare parole , dove .1 io- 
io fuono (òffe la caufa tifica di quefte azioni 

Vi fi è applicato nel T.I. ,cilT.II. drnfo m foli due capitoli vo- 
fa fopra limili attentati . Unifcc le pratiche venerabili e fante della 
Chicfa confulamenre con altri ufi poco conofciuti, introdotti lcn- 
, x „ „ . , 2a ragione, c perciò degni d’cfTere aboliti . Infcgna per efempio (a), 

' che in Abbevdte-i Cantori alle parole: Robuftus Moabobtinutt tremor, 

«j jcm 4 . xr.ij. (b) conrrafegnano timore: che in altri luoghi cantandoli nel giorno 

di Natale l'Antifona : DeftuRu>f\ prefentano frutta fu d un bacino 
al Decano, ed al Sottocantore; e quantunque le ufanze della Chicfa 
non fiano da poterli addattare in modo alcuno a tali fenfi , pure M. 
de Vere le conduce alle fue pretele caufe fifiche fenza timore . 

Se nel Credo s’inginocchia alle parole: Et incarnami eft, nalcc, 
dic'egli , da quanto fi dice poco prima : Defcendit, e fi può capire age- 
volmente, che queft a cerimonia è fila effetto iella impresone fatta da 
fuono e dalla lettura della parola De fccnàìt, fendo quaft una coja ftefta 
tri T.i.utdk.pm.164, fondere, e tngirtoccbiarfi (c ) . Se in molte Chiefe fi a inginocc io 
finche fi è detto Sepultus, non è da crederli che fia per adorare con 
umile politura {' abbaiamento e la umiliazione volontaria del Ver- 
bo Incarnato ; ma perchè fi afpetta una parola che muova ad alzar- 
fi, e quella c Refurrcxit ; mentre, foggiugne, 

fenfo proprio levar fi ,* dirizzar fi . Certamente fotoM.de Vere ha 
potuto indovinare , che la parola Defcendit , detta ,n altra congiun- 
tura, folte la caufa dell' unzione e confacrazione delle mani de Ve- 
Uyt.Lx.'dU. ?*{.«. feovi. of quefte altre parole , così egli (d) ,fimilmtnte impiegate nella 
* cerimonia medefima : unguentum in capite , quod defcendit m bar- 

barci, barbarci Aaron s quod defcendit in oram veftimcnt. qw, un- 
tano le mani al Fé f covo, per quanto fi crede , « caufa della parola defeen- 
dir, ebe avrà Indotto a far fccndcrc di fatto , folate cosi fopra le mani 

foglio allora fparfo fui capo. 

Nella Paflionc , dove fi dice , che Gesù Culto muore , il popolo 
Criftiano fi profterne a terra per adorare con la umiliazione poifibi- 
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le la morte prcziofa , ch’egli ha (offerita per li noltri peccati . M. de 
Vert non trova altro motivo di quefta cerimonia , fe non l'aver vo- 
luto rapprefentare un uomo che muore. Si lafciano cadere a terra, 
dice (a) , eia baciano , come quelli che fpirando rendono l'anima , e cado- & i}. T ‘ **’ 

no morti . E nel Rito Romano più ancora, aggiugne egli, vi fi fa paufa 
quaf ad cfprùmerc il ripofo de' morti , cioè la poftura , in cui dopo morte 
fono i corpi degli uomini . 

Molti Mcffali fi trovano ne* più baffi fecoli con rubriche puerili , 
perchè iftituitc in ftagione incolta i e M. de Vcrr , che ne ha letto 
in gran numero, ha (limato bene d' inferirle nella fua opera, por- 
tando minutamente ogni ufanza de’ luoghi , dov’egli è (lato ; ma in 
neflùn luogo vi ha mai trovate Amili fpiegazioni (i), non prefori- 
vendofi di fatto a' Fedeli di rapprefentare co’ gclti ciò , che le paro- 
le contra (fognano chiaramente, poiché in tal modo le Chicle di- 
venterebbero una compagnia di gente malvagia . 

Dovrebbe egli Capere, eh’ è maffima di buoni Autori (b), che le . Vcrc cl S lom de' ge- 
stioni fi fanno per cfprimerei fornimenti, da’ quali l’anima è pene- ^ Pd uu * a. 

rrata, e non per dimollrare agli fpcttatori , cofa polfano lignificare GMlu c1f.T,s C mi^. 
le parole che fi ufano . Il Velcovo di SoilTons rilevò la vera caufa 
conforme al fentimentodclla Chicfa , quando difle (c) : „ Ella è la p de u - nT * 
„ fède, e fede viva, che mi muove a girarmi innanzi l’AJtaredel 
„ mio Dio, non già le parole col fuono materiale fuppìcx, o fupplici , 

„ o adorare ,o defeendit ,Scc. come vuole M. de Vert (d). E 1 la fola WT. 1 it.n 7 . 

„ brama di moftrare a Dio con quella politura fommclTa la umilia- 
„ zionc del cuore . La fede viva m' ifpira di alzare le mie mani , c i 
„ miei occhi verfo al Cielo pregando, non già fidamente per cfpri- 
„ mere con quelle azioni il fon fo delle parole di mia orazione, al 
„ dire di M. de Vert , ma per ifpicgarc il fervore de’ miei defiderj, 

„ che fi alzano verfo Dio, come infinua S. Ago 11 ino (e) , per ecci- e ,^a2^m’nu" u ?/i pin 0 f ’ 
„ tarmi così a gemere più di cuore , e pregar con più frutto . num !?’ n h< h , 

M. de Vert, per allontanare quanto può rendere il miflico, fi è ad orandum , gemendum- 
allrctto a cercare altri motivi , ma non quelli che trova nel fuono i/7». % 

delle parole . S. Benedetto nel fccolo VI. infognò di alzarli in pie- r - *• 
di al Gloria T atri per fogno dell’ onore dovuto alla SS. Trinità , in 
onore di cui tal verfetto è iftiruito : cM.de Vert olforvando , che 
nel fine di ogni Notturno al dirli il Gloria "Patri dell’ultimo Refpon- 
forio , il Coro, che prima era feduto, fi alza in piedi, ha fpiegato di- 

ver- 

(ij Quello non è che M- de Vert ha voluto aflolutamcmc rigettar le ragioni pictofe per 
fcAinrirvi fa lue idee come rfecifioni : Dio mi guardi t die' egli, di giammai condannar tù 
lt mifticht , ni li ragioni mijfertofe . . . . Io arco . qtixro, non affirmo, foggiugne Prof. rem. 
i.p> xltv.+xlv. Ma ciò che fi legge altrove, e fopra tatto il titolo dell’opera moftra.un* al- 
tra idea. Egli avrebbe fatto bene, per non imixtra7%jr il Lettore , intitolar il libro. Conget- 
turo fopra le cirimonie , c non Spiegatine letterale ed ijlorùn . 
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<r) T. Iti. f>. 146. 

Falfo principio dell’ 
alzarli l’Oflia. 


Infedeltà de' tatti . 


verfamentc . Si alzano, così egli (a) , come per andar ferie, e ritir arjì dal 
Coro ; poiché in altri tempi fiufeiva terminato ogni Notturno. 
Negli ultimi due tomi dati alla luce nel 1713. dov'entra nel detta- 
glio delle Rubriche , tal volta fembra più giufto fopra ciò , ch'c con 
evidenza mifteriofa ; ma tuttavia mette in campo i motivi di mera 
immaginativa , ufando tutta l'arte per non aflegnare alle azioni del 
Sacerdote altra caufa, che il fuono delle parole che proferifee. 
Si chiudono le mani al fine delle orazioni , come ancora nel Mondo 
fi fa comunemente chiedendo qualche grazia con premura j e M. 
de Vcrt non vede altro motivo di quello getto, che la voce in unita- 
le. L‘ unir fi le mani, n\ fuo dire Per Dominum, 0 all’ in uni- 

tale nafte in confegucnza di que fi' ultima parola , ebe porta a un tal moto 
efpreJJ'o nella parola . E' meglio pretenderedi trovare la ragione tìfi- 
ca, quando il Sacerdote dice Ter eundem. Il Sacerdote, foggiugne (c), 
uni fé cosi le mani, quajì per farne di due una a caufa dell’ eundem . 

Se molte cofe fi fono mutate nelle cerimonie , egli fi contenta di 
ricorrere a congetture di genio , in vece di rintracciare le vere cau- 
le dalla fioria . La elevazione dell’Oftia principiò nel XII. fecolo, 
ed al parere di lui nafee quella cerimonia , perchè come non era punì- 
bile, ebe il Sacerdote pigliando l’OJlia nelle mani al dire Acccpit pa- 
nerà, e accipite , la alzajfe di poco , come fi dar a meglio a cono fere fo- 
pra la Rubrica 1 7. n. 1 . , n è avvenuto infenfiètlmeute , ebe tanto la al- 
zi fi in particolare dopo la confecr azione volendo adorarla , che final- 
mente fojfe veduta e feoperta dagli affanti ,i quali non hanno mancato dt 
venerarla, e diriggerle l’ ojfcquio loro : perciò nel principio del fecolo X IL 
qttefia elevazione cominciò ad e Jfer folenne . Ella è quella caufa tifica 
ma debole , quali che mille c più anni vi bifognalfero per alzare l'O- 
ttia così a poco a poco in maniera , che tutti gli alianti la potettero 
vedere. Più rotto diciamo facile da vedere, che nel fecolo XL la 
prefenza reale nella Eucariftia fu intaccata da Berengario ; e dopo 
la penitenza e morte di luifeguira nel 1088. molti Uomini fanti 
introduffero varie forme per condurre i Fedeli alla pubblica pro- 
feflìone della prefenza reale di Gesù Crifto nella Eucariftia, in dc- 
teftazione dell’ errore di Berengario : c fia tale veramente la origine 
di alzarli l’Oftia. 

Più attai c /pinolo per chi fatica in limile materia il non po- 
terli fidare di quanto etto rapporta fopra i libri che ha letti , 
fembrando che non abbia veduto ciò, che niente fi addatta al 
luo fiftema, ed alle fuc congetture. Perche i Monaci Carrufia- 
ni,cd i Domenicani nel principiare la Metta non dicono il Sal- 
mo Judica me Deus , M. de Vert infcrifcc attai recente l’ufo di 

reci- 
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recitarlo. LaCkiefadi Roma, die' egli (a), ba /limato proprio ufi irto W T.Olf.** 
fola mente [opra circa due fecali ; ni punto fene fa menzione nell’ Ordi- 
nario Romano del fiecolo XIE. replicando lo lleffo in altro luogo (k), U)r.tr.f.u 
e fino a quel tempo non vi è memoria del Judica . E pure oltra i Mif. 
antichi citati , fi trova quello Salmo fopra fei o fcttccento anni ap- 
prelTo molti Autori affai univerfali , come il Micrologo , Duran- 
do, Innocenzo III. &c. Nell' Ord.Rom. poi, dove M. deVcrt 
non lo vide, non può effere norato più efpreffamente. Il Papa, 
ecco le parole prccile (c ) , veflito de'fuoi abiti Pontificali , dite avanti & ort.tm.xn'.a.tf. 
t Aitar e : Introibo ad Altare Dei ; e gli rif pendono AdDeum,&c. f}1 * 
dopo di che principi* it Salmo Judica, che termina cogli a ]p fi enti . 

Tali infedeltà, che fi trovano troppo fpelTo, hanno coftretto a 
notarne alcune a vantaggio de' Leggitori (d), benché il diJcgno u> Pnt-^w.óe. 
non avelli io avuto di parlare di lui . In verità quelli fuoi sbaglj af- 
fliggono chi lo legge , privando del modo di approfittarli delle fue 
ricerche; tanto più, che nominando effo var; libri antichi della 
Chiefa , bifogna rivederli dopo di lui , e fare altrettante ricer- 
che quante le fue, per non camminar ciecamente, e mantcnc- 
*rc la vera firada di mezzo tra i preteli Millici e lui. 

Per isfuggirc dunque i difetti di entrambi , primieramente non fi OflTcmz ioni per if- 
ha mai da perdere di veduta lo flato della quillione, che con lille chivare i difetti de* 
nel ricercare la origine delle cerimonie, e non nel principio delle * e 

cofe , delle quali la Chiefa fi ferve nelle cerimonie ; per efempio: 
fe li ricerca per qual motivo il Papa dà il cappello rollo a’ Cardina- 
li, iorifpondcroda fcherzo, fedirò per coprirli il capo, non efi- 
fendo dimandato per qual caufa iCardinali portano berettino , bc- 
rerta , o cappello , ma da dove nc venga che quelle cofc ri ano rolTc : 
pertanto fi cerca la origine di quello colore , e non il principio del- 
la bcrctta, o cappello . Tal' è la mancanza frequente di M. de Vere, 
per cui li è condotto a fpiegare si male i Sacramenti , c le cerimonie 
più fante. Ognuno fa, che comunemente fi lavano le mani ed il 
corpo per la nettezza ; ma fe fi dimanda la caufa , per cui l'acqua è 
materia del Sacramento del Battefimo verfandofi acqua fopra il ca- 
po del battezzato, o immergendolo in quella, fi rifponderà male 
affai, le fi dica efferne motivo per lavarci! corpo, poiché non fi 
fa per togliere le fozzvredcHa carne, al dire di S. Pietro (e ) , avvi- <v> Non ermi. dcpoGtfe 
fando^iS. Agofiino , che chifloveva effere battezzato nel Sabbaro &rduun -— m.at*. 
Santo , fflava^u^MjÙMedlper non portareil corpo lordo al Fon- 
te Batrefimale. La originedunquedel Battefimo non è il bifogno di 
lavarli il corpo, nò come vuoleM.de Vere Info di alcuni popoli, 
che lavappgl’ infanti loro fubito nati , diportano al fiume fuper* 

c ftizio- 
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,n , * - ffiziofamcnrc, ma è fimbolico folamcnte , adoperandovi^ l’acqu*, 
eh’ è elemento dato a lavare ogni cofa , per dimoftrare che toccan- 
. » n • do quella il corpo , Iddio purifica l' anima da ogni macchia . 

a. JBifogru (coprire alpoflibile i tempi ed i luoghi, dove ogni 
cerimonia c cominciata ; cofa sì di frequente non offervata da M. 
deVert, eda’Miftici. Il Card. Lotario, o lìa Innocenzo III. fui 
fuppofto, che Tempre fi fiano fatti nel Canone 25. fegni di Croce , 


to -> nè da tutti fi face vano 2 y. fegni di Croce; che 150. anni prima 
di lui il Calice e l’Oftia fi alzavano alle parole Ter ipjum ,&c. in ve- 
ce de’ cinque fegni di Croce in confegucnza introdotti dopo a quel 
luogo, credendoli perciò immaginario ilrapporto de’ay. fegni di 
Croce con la Eucariftia, come non dimoflrato mai dalla Chiefa . 

3. E’ncccfiario ricercare nelle preci de’ libri più antichi della 
Chiefa , e negli Autori contemporanei, la mente della ftefTa Chie- 
fa nelle fue cerimonie, e quello fi trova nelle Orazioni medefi- 
mc , che ne raanifeftano lo fpirito , ed il vero fenfo . 

4. Non fifTar fiftema veruno per elporrc quanto fi trova fedel- 
mente , c non lafciare la propria immaginativa fenza guida . 

y. Finalmcute giova proporli qualche regola per difccrnere le 
vere cagioni della Chiefa nelle cerimonie per cavarne i motivi, può 
dirli , fenfibili , di qualunque Torta clTe fi veggono , fendo appunto 
di molte fpecie, come qualche efempio lo farà vedere. 

Difcemimcnto di i. Vi fono degli ufi che non hanno altra caufa, fe non la conve- 
ciuicdivcrfè delle ce- n ienza, e la facilità . SilafciailMelfalefu l’Altare dalla parte del 
rimomc a c empj . a | tempo dell’ Offertorio , fidamente perche il lato dell’E- 

piftoia rcfti libero per tutto ciò , che bifogna nella Oblazione . Pri- 
ma di quella il Calice Ila coperto fenza millcrio, e per fola cautela , 
che qualche cofa non vi cada dentro; e fc il Micrologo vi aggiugne 
1 1 u f c i c 00 ^ m 1 j C 3 vi d cbì° cau ^ a m ‘fi< ca (^,ella c fuperflua,nè mai di fentimcnto della Chiefa. 
tùr ''dein^rTmcm mifu 2 . Ad altre doppia cagione dà 1 ’ elferc, cioè di facil irà , c di mi- 

pro^myftCTio cooperimr. p cr j 0 La p r ; raa caufa del Cingolo, con cui lì lega il Camice, fi èdi 
rattcnerlo, acciò cadendo non llrifcj per terra; ma quella ragione 
tìfica non impedifee, che la Chiefa con le preci llabilite non fugge- 
rifea a’ Sacerdoti di prendere il Cingolo come fegno della purità, 
(O i .Ftt.j.if. ricordando S. Pietro (c) di cingerli ipiritualmente : Succinoli lum- 

bos mentis ve/ira, Scc. Così pure fi fpezzal’Ollia per imitare l'atto 

di 
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quies quinque , qux fune 
frtnul i^.qui nummi «per 
le duthis femper in fe ìplum 
redurirur, fitiucaturmm- 
tìnirum . Qiiantumlibet e- 
nim multiphcetur Eucha- 
rillix Sacramentum fempcr 


come fi fanno adeno , ali eri che(n) impiegato quello numero prò- 
dotto per cinque volte cinque , ritorna fempre infe ftejfo ,febbene p mol- 
tiplichi in infinito , per chi il Sacramento della Eucarifia fi può replicare 
tutto giorno, e fempre fi mantiene il medefimo facrificio : Cardinale si 
dotto ben avrebbe potuto vedere , che a' tempi fuoi non da ppertuc- 
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di Gesù Crifto di rompere il pane volendo diftribuirloituttavia non 
retta , che molti motivi fpirituali non vi fiano flati in varie Chicfc, 
dividendo l’Oftia in tre («) , in quattro (b) é in cinque parti (c) . hiefcd ' Itllu * e 

3. Tal volta celfando la caufa tìfica di comodo c proprietà, c wio»- 
(òttentrata la ragione tìmbolica a mantener l’ufo. Il Manipolo in > 1,0 “ ° zanjo ' 

origine non era, che un picciolo panno di lino in fervigio di chi 
operava nelle Chiefe per bifogno di afeiugarfi. Dopo fei o fette 
fecoli non ha fervilo più a tale ufo » ma la Chiefa lo continua , per- 
chè i fuoi miniftri fi ricordino , che debbono travagliare c fof- 
fcrire per meritare la ricompenfa (d) . d c1 < n > iiSr« c>pUm ””” 

. 4. Altresì un coftume Aabilito per convenienza fi è mutato in 
motivo di mitterio.Fino quali tutto il IX.fecolo il Diacono nel can- 
tare il Vangelo fi volgeva verfo al mezzo giorno dalla parte degli 
«omini , preferendoli giuftamente alle donne fituate nell altro lato; 
ma dopo quel tempo nelle Chiefe di Francia e d’Alemagna li volge 
al Settentrione per caufa mittcriofa , che li riferirà alla pagina 1 00. 

y . Nel modo ftelTo un motivo di proprietà ha feelta una pratica 
introdotta come fimboló di purezza interiore . Il Sacerdote nella 
Chiefa Greca fi lava le mani nel principiare la Melfa ; e in altro 
tempo la Chiefa Latina le faceva lavare prima dell’ Offertorio , co- 
me fi fa ancora da' Vefcovi , da i Canonici d'Arras , e da i Cartufia- 
ni. Al dire di S. Cirillo Gerofolimitano, tale coftume non fu fta- 
bilito per bifogno > fendo fi i Sacerdoti lavati le mani prima di entrar in 
C biffa , ma in ctmtrajfegno della purezza interiore (e ) , cb' è dovuta a ‘ 

Santi Miflerj . In fèguito poi, fecondo Amalario (/), e il VI. Or- 
dinario Romano (g) giufta il coftume di Francia, il Vefcovo, o il 
Sacerdote fi lava le mani tra l’Offerta de' Fcdeli,e la Oblazione dell' 

Altare per purificarli le mani, che dal toccare il pane comune de' 
laici poffono clfere quali falfificate : e come a tenore di altro Ordi- 
nario s’inccnfavano le Oblazioni, quella lavanda è preferirla per 
maggior proprietà dopo la inccnfazione (b ) , fenza però abbando- q 
nate la prima ragione fpirituale , che ha fatto unire preghiera par- reddidmt . rorcft ad m» 
scolare alia lavanda mcdcnma . digito* Tuo*, or* 

6 . In fine vi fono tali cofc, che fempre hanno avuto ragioni fim- f- 30, • 
bolicheemiftcriofe; e benché molti dubitino fe così lia flato da 
principio, facilmente Tetteranno perfuafi, confidcrando che! pri- 
mi Criftiani procuravano fempre di alzarli al Cielo , diventando 
ognicofa, pet còsi dire, miftica nelle loro mani ; e cornei Sacra- 
menti non fono flati iftituiti , fe non fottofimboli, così in quei 
tempi fi ftudiavà di rendere fpirituale ogni cofa . Ciò fi può vedere 
nelle Pillole di S. Paolo, negli ferirti di S. Barnaba , di 5 ; Clemen- 

c * te. 
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(fi Dttccl.OjfXj.c.ig 
(f) Ori. Rum. VI. n. g. 
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U) c*. j. 
ti) l.Cof.Xi 


(«) Noftr* tolumb* «- 
Min domui limplci in edi- 
tu feropcr & aperti) , & ad 
lucori amat figurini Spiri- 
tus S.,*d OrienccmChri- 
Di figurini . Adv. Vat.T. j. 

(f) JngrcfTus igitur, ut 
adverfanum tuum cerne- 
xo, cui rcnuntiindum inox 
putares , *d Orientem con- 
verteris, qui cium renun- 
tut diabolo ad Chnftum 
convmuur, illum diremo 
cernir intuita . Csp. i. 

(r) Die Domìnico jeju- 
mum nefas docuinmc , yel 
<ic genie ulis adorare. L.tU 
< tr.mil. e. j. 


(f) Muftì mar per •'•arfi- 
tionem in fcttlcfia obtur- 
vantur * au&omateni fibi 
iiripta: legis obfcrv averut, 
vekin die Doimnico, 3c per 
totani Pemecoftcn non de 
genirulis adorare . Conr. 
Lmciftr.(y Pral. u Ep. ad 
Zph. 

Epijì. ad f attuar. 
mi ) Prel.in Pf.S, 1 fidar. 
(i) D« Spir. S.eap. 17. 

S. Ambrftrm.il. c y- Uh. de 
Offir.t.it. 

ik) Ncc rartamur , (cd 
cum Domino Olorum ad 
aita fuftolunur . Mitra*, in 
ip.ad Epbrf, 


te, diS. Giuflino, di Tertulliano, di Origene, &c. e l'anrico Au- 
tore delta Gerarchia Ecelefiaftica fotto nome di S. Dionigi ci dice 
mcdelìmamenre(a), che le ragioni fimboliche delle cerimonie fi 
cuftodivano fecrctc , conofcendolc il folo Capo della Chiefa per 
ifcoprirlc al popolo in certe oc calumi (b) : S.Paolo apporta foli mo- 
tivi di mi 11 er io nel coftume degli uomini di orare in Chiefa a capo 
{coperto; e i Padri delta Chiefa , che ne fpiegano le parole, con- 
fermano le ragioni medefimc di quello ufo . Così pure nel corfo di 
molti fecoli i nuovi battezzati lì venivano di bianco , c Collantino 
primo Imperatore Crilliano fece addobbare di bianco il fuo letto e 
la fua llanza,dopo ricevuto il Battelimo , nella infermità di cui mo- 
rì; e ciò per millerio. Se i primi Criftiani ncll’orare lì volgevano 
all'Oriente, lo riguardavano come figura di Gesù Crillo, e fee- 
gliendoperle orazioni i luoghi più alti cd illuminati, avevano per 
motivo di aiutarli al polfibilc col lume citeriore a comprendere la 
luce dello Spirito Santo , come c’ infegna Tertulliano (c ) . Tutte le 
cerimonie, che precedono ilBattefimo, fono limboli milteriolì 
fpiegati daS. Ambrolìo nel libro degl' Iniziati, o dc'Mifterj, di- 
ccndo(d), che lì fanno volgerci Catecumeni verfo l'Occidente, 
acciò intendano di rinunziare alle opere del Demonio, e poi vol- 
tandoli all' Oriente mirino Gesù Crillo, eh' è il vero lume. 

Ne' IV. primi fecoli nonviècofa tanto raccomandata quanto 
l’orare in piedi nelle Domeniche, ed in tutto il tempo Pafquale; 
avendoli daTcrtulliano(e), eh' c una fpecie di delitto il fare ora- 
zione in quel tempo inginocchio, come pure il digiunare. Il pri- 
mo Concilio Generale ha fatta fopradiciò una legge nel can. ay. 
S. Girolamo , c S. Agoltino fenza riflclfo a quello canone , ignora- 
to forfè per molto tempo, hanno fempre parlato con venerazione 
di quello coflume , che apprclfo S. Girolamo avea fòrza di legge . 
(f) S. Agoftino non fa afficurarc che non folle olfcrvato da rutto il 
Mondo ( g ) : S. Ilario , e molti Dottori antichi erano pcrfuafì , che 
dcrìvalTc fino dagli Appoftoli(i). Tutti quelli Santi Dottori coi» 
S. Bafilio(/), S. Ambrolìo, i Canoni de' Condì j, cd ogni altra 
memoria antica fempre hanno addattata ragione di millcrio a que- 
llo ufo: nò altro f» può alTcrirc, fc nou che i Fedeli hanno voluto 
onorare rn tal guifa la rifurrczione di Gesù Crillo , c far conofccrc 
anche con la politura dd corpo la fpcranza che godono di parteci- 
pare delta gloriola ri furrezionc , edafcenlionedi lui(d). 

Egli è dunque un allontanarli dallo fpirito, e dal vedere delta 
Chiefa , faticando lòlo a proprio danno , quanto s' impiega lo {pi- 
rico a riboccare ogniprincipiodimillerio. Per lo contrario la Chie- 

c - - -• ' fa 
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fa brama, che i Tuoi figliuoli attendano a penetrare i mifterj rap- 
prefentati dalle cerimonie, leggendoli ne' Sacramentarj più anti- 
chi quella Orazione, che nella benedizione delle palme ogni anno 
fi recita (a): Fate, Signore, che i cuori de vojìri fedeli intendano con fidd™ 

frutto ciò , che quefla cerimonia difegna mifteriofamente ; c fu que- fat»* 1 

Ho rifleflo da' Concilj vien ordinato a’ Parrochi d’ infcgnarc al po- 
polo quanto vi è di mifieriofo nelle cerimonie . 

Certo è, che fe fi confiderà lo fpirito degli Appoftoli , de' no- NccdHtà di un'O- 
vclliCriftiani, delle preci della Chiefa , e de' Decreti de’ Conci- ^ r ^’ c c J]^ ia nclla vc * 
lj , non poflono arguirli nelle cerimonie della Chiefa fentimenti 
rozzi , le non fi rimirano i fenfi mifteriofi con mente arbitraria di 
gente divota, con cui la Chiefa non ha parte alcuna. Sonoipre- 
tefi Millici di quelli tempi forfè più fatali di che non fi creda, e 
perciò addio fi è fatta nccclfaria più che prima un’opera ben col- 
locata nel mezzo ; e quello è flato il motivo di tralafciare ogni al- 
tra fatica per dare una efatta fpicgazionc di tutte le orazioni , e di 
tutte le cerimonie della MelTa , che impiegano gran parte del gior- 
no in ogni nollra Chiefa . 

Oltre le ricerche che fi efigono per un tal lavoro, è llaro d’uopo 
applicarli a renderlo intelligibile a tutto il Mondo, ed a fare che 
non riufcilTe nè troppo lungo, nè troppo brievc. Quindifiècxe- 
dùtoapropofitodi dare fubito la fpicgazionc di tutte le preci, eia 
cognizione della origine, ede’ motivi delle cerimonie, che può 
ballare anche per maggior numero; e tutto fi contiene in quello 
volume, il quale neaveràin feguito altro più picciolo da poterli 
portare anche alla Chiefa , feguitaro poi da uno più ellefo per met- 
tere in chiaro con Dilfcrtazioni quei punti , che vogliono mag- 
giore difcuflionc, e per ifeoprire la origine di tante varietà , che 
li veggono nella Chiefa Latina . Così fi è cfprcflb nell’ avvilo in- 
viato in più luoghi, acciò chi.abbia cognizione di libri antichi, e 
di ufi particolari delle Chiefe, fi degni di contribuirli ad utilità e 
vantaggio del pubblico. 

Il Rito della Chiefa Latina non è tale , come quello della Chiefa 
Greca . Tra li Greci da un tempo immemorabile fi è olfervata cfat- 
tamente la Liturgìa di S. Gio: Grifoftomoin tutto l'anno, c quella 
di S. Bafilio lolo in certe Felle particolari . Ma nella Chiefa Latina 
dal fecolo IV. fino a’ nollri giorni vi c fiata tanta varietà , che non 
fc ne faprebbe dedurre la origine fenza vedere le memorie di tutte 
leChiefe, onde benché i viaggi abbiano aiutato molto, e le cor- 
rifpondenze con perfonc dotte parimenti abbiano contribuito af- 
fai , tuttavia non fi è potuto rifapcr tutto . 
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Si colloca in quello luogo la fpiegazionc preventiva di alcune 
voci affai ufuali per maggior facilità di chi legge . 

LITURGIA è parola Greca comporta da Latori, che lignifica 
pubblico , e da ergo», che lignifica opera > azione, cioè a dire l'opera, 
Fazione pubblica , detta in Francefe il fervigio Divino , o per la fua 
eccellenza il fervigio. Ogni libro, in cui fi contiene la maniera di 
celebrare i fanti Mifterj, fi chiama Liturgìa , e quanto a lei fpctta fi 
dice Liturgico , come li dicono Liturgici gli Autori, che vi fi ap- 
plicano . 

RITO in latino fpiega un qualche ufo, o una cerimonia fe- 

condo 11 fuo ordine prcfilTo ; dicendoli molto bene rite & rcEle per 
contrafiegnare cofc ben fatte giufta lordine ed il coftume : quindi 
Rito Romano lignifica quanto fi ufa in Roma -• RitoMilanefe, a 
Ambrofiano quanto fi fa in Milano, &c. Quella voce di ordinario 
non è Hata mai adoperata , fc non in cofc di Religione ; c Faufto 
nomina Rituali que' libri, che infegnano le cerimonie per con fa era- 
re luoghi, Chiefe, ed Altari ; adelTo però fi dice Rituale il libro, do- 
ve li preferi ve la maniera di amminiftrare i Sacramenti . 

RITO MOZARABICO,oMOZARABO fu quello delleChie- 
fe di Spagna dal fccolo Vili, fino quali al termine delfecoloXI. 
poiché impadronitili gli Arabi della Spagna nel 7 1 1. gli Spagnuoli 
a Jorofoggetti furono detti Mozarabi, cioè Arabi efleri , per di- 
rtinguerli da gli Arabi originar j . Ve ne farà difeorfo anche altro- 
ve; e per ora balli notare che fu detto ancora Gotico, perche pra- 
ticato da' Goti divenuti padroni dciiaSpagnir fino al tempo de' 
Mori : c quello Rito fi offerva tutta via in una Capella della Catte- 
drale di Toledo , fecondo il Melfale fatto imprimere dal Cardinal 
Ximenez nel lyotì. 

SACRAMENTARIO. Quello era un libro , che conteneva le 
preci, c le parole, che i Vcfcovi, oli Sacerdoti recitano cele- 
brando la MelTa, c amminiftrando i Sacramenti . Dipoi il libro, 
nel quale fi c porto ciò , che appartiene alli Vcfcovi, crtatO chia- 
mato PONTIFICALE; c quello, in cui è flato fcritto ciò, cheè 
celebrato ed amminiftrato dai Sacerdoti, fi c intitolato SACER- 
DOTALE, RITUALE, o MANUALE- 

MESSALE . Ognuno fa , che quello è il libro il quale contiene 
tutto ciò che fi dice nelle Mefle in rutto il corfo dell' anno ma la 
maggior parte degli antichi Mclfali MfT. , de' quali fi parla in que- 
lla Opera, conteneva folo ciò, che il Celebrante diceva all'Alta- 
re , cioè a dire il Canone , e le altre preghiere della Meffa . Si chia- 
mava MESSALE PIENO quello j che conteneva non folamcnte 

ciò. 
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ciò, che fi diceva il Sacerdote j ma ancora ciò, chcfi diceva dal 
Diacono, dal Suddiacono , edalCoro. Quelli Mcfiali erano ne- 
celfarj per le Meffe balle, cprcfentementc tutti liMdTali, chcfi 
Rampano , fono Mefiali pieni . 

ANTIFONARIO. Si chiamava così una volta il libro, che 
conteneva tutto ciò, che doveva efTere cantato nel Coro in tcra- 
podellaMelTa, perchè allora gl' Introiti avevano per titolo :Mn- 
tipbortì ad Introitum : ma da lungo tempo non fi è piu chiamato 
tale, folo che il libro, in cui fono le Antifone de' Mattutini, 
delle Laudi, e delle altre ore Canoniche . 

ORDINE ROMANO. Quello era il libro, che conteneva la 
maniera di celebrare la MelTa , egli Olficj de' principali giorni dell’ 
anno , fopratrutto quella de' quattro ultimi giorni della Settimana 
Santa, c dell' Ottava di Pafqua . Quell' ordine è fiato dappoi ac- 
crefciuto , c fi chiamò CERIMONIALE . 

ORDINARIO . 1)3 cinque o feicento anni è fiato così chiama- 
to un libro, chedimoftraciò, che deve efler detto o fatto in cia- 
fcun giorno all’Altare , e nel Coro . Vi fi è medefimamente ag- 
giunto nelle antiche Comunità ciò che doveva efiere generalmen- 
te ofiervato in tutta la giornata . A tal effetto quello libro è fiato 
chiamato da’ Ciftercienfi GLI USI, c dalli Premoftratenfi IL LI- 
BRO DELLE COSTUMANZE. 

ORDINARIO DELLA MESSA . Si chiama così ciò , che fi 
dice a eia feuna MelTa, per diftinguerlo da ciò , che è proprio nel- 
le Felle, c negli altri giorni dell'anno. 

AMALARIO è l'autore di un trattato degli Olficj Ecclefiafti ci 
comporto verfo l’anno 820. Molti autori non Io hanno citato che 
lotto il nome latino ^imalarius : Ma obbligati nominarlo sì fpelfo 
nelle Opere Liturgiche , non abbiamo potuto più differire di non 
dargli una terminazione Italiana. 

- MICROLOGO è una parola tratta dal Greco, comporta da 
Mia os , e da logos, che lignificano piccolo difeorfo . Un Autore 
dell’ XI. fccolo ha fatto un trattato fopra la MelTa , e gli altri Olficj 
Divini fotto quello titolo ; Mkrologus de Ecdefiajìkis obfervationi- 
bus; e come quello Autore non fi è nominato, fi è citato indiffe- 
rentemente così bene , che il fuo libro fotto il nome di Miaologus , 
il Micologo. Egli era contemporaneo di Gregorio Papa VII. Ma 
egli non feri ve, che dopo la morte di quello Pontefice feguitancl 
io8y.: e perciò quello trattato, che sì fpclTo fi porta in quell? 
Opere, è Tempre pollo verfo l’anno 1090. 
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AVVISO 
Sopra un’Opera, che fi Rampa fotto quello titolo 
Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica di tutte le Treci , e di tutte 
h Cerimonie della Mejfa ,feguendo gli antichi Amorfe li monumenti 
delta maggior parte delle Chic fé, con Dijfer fazioni e Annotazioni 
[opra i pajft difficili , e [oprala orìgine de riti. 

L 'Ordinario della MelTa clfendo da trenta c pili anni (quando 
feriveva l’Autore) inFranccfe tra le mani di tutti, hanno 
giudicato molte perfone didiflinzione, ch'era cofa importante 
(piegarne efattamente tutte le parole, c tutte le cerimonie per 
mezzo de' lumi , che l'antichità ci può fomminiftrare , per non ab- 
bandonar le parole c le azioni più fante della Religione a’ (enti- 
memi arbitrari, ed immaginati lenza fondamento. 

Quella Opera, che non lì è potuto fare , che dopo molte ricer- 
che., ella c diftribuita in cinque volumi in quarto. Nel primo, 
quale ora fi va Rampando, fi vede tutto ciò , che fi è efpollo nel 
t itolo a riferva di quanto ha avuto bi fogno di maggior difeuflione, 
che li rimette a’ tomi feguenti . Quello tomo fi potrà femprc ven- 
dere feparatamente. 

Il fecondo avrà le Diflcrtazioni dopoi preliminari della MelTa 
fino al Canone . Vi ficfponcla uniformità, e medefimamente la 
varietà delle Liturgìe di rutti i tempi, edi tutte le Chicfe ; la 
origine e la ragione degli ufi de' Cartufiani , de' Carmelitani , de* 
Domenicani &c. Si tratta degli ornamenti Sacerdotali, che han- 
no dato luogo a difpute e a mutazioni, dell’acqua benedetta; di 
quella delle Proccfiìoni avanti la MelTa > dell’Introito; della ori- 
gine, e del vero fornimento de! Gloria Patri ; della MelTa de' Ca- 
tecumeni; e del rollarne fino al Canone. 

Nel terzo vi faranno le DilTertazioni dopo il Canone fino al fi- 
ne con la rifoluzionedi un gran numero di quiltioni , che fono Ra- 
re propolle (opra la Mcllà. .* ; 

Il quarto od il quinto conterranno una Biblioteca Liturgica, cioè 
a dire primieramente un Catalogo ifioricoc critico di quantofic 
fatto (opra la MelTa dopo i primi fecoli della Chiefa . Indi una 
raccolta di palli c di eRrarti del più rimarcabile ne’ Sacramentarj 
tnfs. Pontificali, MeiTaJi, Rituali &c. dal IX. fccolo fino al Con- 
cilio di Trento, oalMeRàlc diS. PioV. 

Finirà l’Opera con regole c maniere per conofcerc di quali Chie- 
fc fiano Rati liMfs., che fpeflo fi trovano fenza nome alcuno dì 
Città, Vefcovo, o Chiefa : ccomc non fi c potuto raccogliere 
. ogni 
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ogni Cofa , nc dappertutto, così l'Autore fupplica Manri/fima- 
mente coloro, che lapeflcro MIE fopra gli Officj divini, di voler- 
gli dare avvifoi di lignificargli s’egli c polfibile, in qual tempo 
fono flati fcritti, e quanto contengono, affinchè egli potelTco ve- 
dere quelli MIT., o far tra feri vere ciò che gli fembrerà utile. 

Se li manoferirri faranno alTai lontani, e che fi voglia aver la 
bontà d’inviarne eflratti di quelli , fi potrebbe perciò contribuire 
alla utilità della Chiefa , contribuendo a quella dell'Opera . L'Au- 
tore compenferà le fpefe , e procurerà di metter in lodevole villa, 
chi lia per compiacerlo} Egli cerca in quelli MIT. I. Il Catalogo 
de' particolari Santi, i nomi de’ quali vi fi trovano con qualche 
dillinzionc, fia in lettera d'oro, fia in lettere rolTe , o nere. 
II. L’Ordo MiJJ'* : III. Tutte le Rubriche, principalmente quelle, 
che fi trovano per ordinario alla prima Domenica dell’Avven- 
to, al Natale, ai quattro ultimi giorni della Settimana Santa, ed 
alla Pafqua . Quanto fi può rimarcarvi di Angolare intorno gli 
abiti Sacerdotali , l’acqua benedetta, la Proceflione avanti la 
Mclfa,e le altre particolarità, che il MefTale Romano non faof- 
fervare, come le Profezie, o Lezioni avanti la Epillola &c. 

Quanto a' luoghi, de’ quali non fi ha cos’ alcuna di mano- 
fcritto} ma folamcnte de’ vecchj Melfali, Sacerdotali, Manuali, 
Rituali, Ordinar;, Direttori, Cerimoniali o Breviari, ne' quali 
vi fono alcune preci della Melfa imprelfe verfo l’anno ijoo. o 
più tardi ancora, fi potrebbe aver la bontà di prellarne l’avvi- 
fo , acciocché l' Autore potclfc conofcerc quelli , che non ha 
trovato altrove. 

Ma affinchè fi poffa rimarcare più facilmente ciò, che fi con- 
ferva di particolare nelle Chicfe , fi dà un dettaglio di dimande 
in maniera, che fi potrà alcuna volta rifpondervi fempliccmentc 
per il sì , o per il nò . 


t. Se vi fono alcuni antichi Ordina- 
ri manoferitti , che fervono, o che han- 
no fcrvito per la Cattedrale , o per al- 
cuna Collegiata , o purcAbaiia, e di 
quale antichità quelli pollono clTcre . 

i. Se vi è così un Cerimoniale im- 
preflò , fia per la Cattedrale , fia per la 
Diocefi , e di quale anno egli é . 

3. Se vi fono nella Biblioteca del 
Vcfcovo, della Cattedrale, di qual- 
che Particolare , o nel Teforo,o negli 
Archivi alcuni Mcflàli, Pontificali, Ri- 
tuali, Manuali, Breviari , o alcuni altri 
manoferitti intorno gli Offici Divini . 

Le-Brun T. I. 


4. Se il Vcfcovo fi ferve di un Porvi 
t ideale diverfo dal Romano . 

j. Se vi è un MefTalc proprio per la 
Diocefi i o almeno per la Mcffa del 
Coro della Cattedrale, o di qualche 
Collegiata, e di anale anno egli è. 

6 . Se f Órdo MiJT* di quello MefTale 
c differente da quello del MefTale Ro- 
mano, e in che. 

7. Se non fi mettono gli frugatoi 
fbpra l'Altare , che al principio della 
MefTa , o all’ Offertorio . 

8.Se li pongono i candelieri, e li ceri 
in qualche altra parte , che fbpra l’Al- 
tare. 4 9 • Se 
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9. Se l’Altare i porto al principio, 
al mezzo, oal fondo del Coro, o del 
Santuario , e li vi fono le Reliquie l'ot- 
to l’Altare . 

10. Ore fi pone il Veléovo , quando 
egli officia alla Meda : quando officia 
agli altri offici ; quando non officia : s’ 
egli c fiotto un baldachino , o (ólamcn- 
sc in fedia di appoggio lenza baldac- 
chino . 

11. Se il Sacerdote , il Diacono, cd 
il Suddiacono li ledono (òpra ledic Al- 
fe , o l'opra di un banco , (opra fedic di 
appoggio, fatte a fpallicra, o l'opra 
Icrannctti , o nelle fedic del Coro. 

TZ. Se il Sacerdote li colloca fieden- 
'do al di fiopra del Diacono, e del Sud- 
diacono , o nel mezzo di loro . 

13. Sevi lono Diaconi, c Suddiaconi 
di onore : come : a quali fcftc : fic fono 


14. Se la benedizione dell’ acqua, 
l’afpcrfione , c la proccllione fi fanno 
nelle Domeniche avanti o dopo Ter- 
za . 

16. Se dopo la benedizione dell’ac- 
qua fi dice qualche altra Colletta che 
f Exmdi «or ...ii 1 toc babiuenh . 

16. Se la proccllione va fidamente 
all’ intorno della Chicli, odclChio- 
:ftro,o nelle Itradc , eie il Sacerdote, 
o qualche altro vi fa l’ afipcrfionc . 

17. Se fi cantano , c fi recitano le Li- 
tanie de’ Santi avanti la Mcfla . 

z8. Se il Sacerdote, il Diacono, cd 
il Suddiacono vanno dalla Saciirtia all’ 
Altare col capo (coperto , o coperto 
di qualche altra coli , che della bc- 
rctta a Croce . 

29. Se eglino laficiano (opra il capo il 
CamapliojO fidamente l’Amitto, nel 


chiamati App r ati. Precedenti, o altri-! tempo di una parte della Mcfli;in qual 
menti, e qual: jno le loro funzioni . (parte pure delia Medi fi lcuopiono , c 


14. Se il Suddiacono fc ne rta dietro 
l’Altare in qual parte della Medi . 

13. Se gli Accoliti , oli Giovani del 
Coro , che portano i Candcllicri, van- 
no in Coro, quando non lono occupa- 
ti all'Altare . 

16. Se il Clero fi mette in'altro porto 
perla Medi , clic per gli altri officj . 

17. S'cgli fi ferve di Camici , c di. 
Amirti preparati , e di guarniture an- 
cora per il collo, chiamati collarini,- 
oaltrimenti . 

18. Se il Sacerdote incrocicchia la 
rtola, eh' egli porta alia Meda , oalla 
Proceffic..c . 

19. Se il Diacono lalcia pendere al- 
cuna volta la fua rtcla davanti o di die- 
tro Ceni’ attaccarla lotto il braccio di- 
ritto . 

ao. S' egli fi ferve ancora di antiche" 
pianole : fc quelle fono un poco (cava- 
te , o fc non lo lóno del tutto : fc hanno 
una croce davanti, o di dietro : le que- 
lla croce è differente da quella di oggi- 
dì : in quali giorni le ne ferve. 


ic quello fi fa per tutto l’ anno , o fòla- 
mente- nell’ inverno : in qua! giorno fi 
comincia, ed in qual fi finilce . 

30. Se li portano avanti la Proccllione 
tre , una o due Croci prccclfionali , cd 
in qual fito le fi pone . 

31. Se egli mcdcmamentc porta una 
piccola Croce, che deve edere lópra 1* 
Altare in tempo della Meda, riportan- 
dola pure nel fine , ovvero fc alcuno fa 
porta per lui . Se egli la bacia avanti di 
l'alir all'Altare. 

31. Se fi porta cori davanti al Sacer- 
dote il libro dclli Vangeli , e fé lo ba- 
cia avanti di lai ir all’Altare . 

3 3. Se il Sacerdote entrando nel San- 
tuario fi volta vcrlo il Coro per falutar- 
lo , ovvero le lo fallita dopo il Canfitmr 
avanti di alccndcre all’Altarc-.c te egli 
dice f Or Afe Trntres . 

34. Se il Sacerdote fa la confcifìone 
in altra paitc , che 1 impetro al mezzo 
dell' Altare al badò della predella: le il 
Coro fi volta verfii l’Altare quando il 
(Sacerdote fa la contelTione; c le egli fta 


zi. Se la Dalmatica de’ Diaconi ci in piedi, o inginrechio. 
differente dalla Toniceli» dc’Suddia-] 3;. Se il Sacerdote fi pone ad un 

quàlclic Leggio, o qualche fédia fuori 

.t- A n-.. - 11» / ca- 


coni ; c in che . 

11. Se il Vcfccvo deve aflìftere alti 
primi Vefpcri , cd all" Officio della 
notte ne’ giorni , in cui dicefi la Mol- 
li Pontificalmente 


dell'Altare fino all’ Offertorio. 

?<!. In qual parto della Medi lì (lede. 
. T- Se egli la inccnfizioni ai princi- 
. _ , . . . pio della Medi, in quali giorni: fc da 

Z3. Se il Sacerdote Scttimamcre fi (lungo tempo quelle lóno in ufo 
chiama il gran Sacerdote, e s'cgli nella | 38. Seli ripete l'Introito più di una 

fua lettiawna oliava Qualche ritiro . volta , e quante volte : do che fi canta 

1 tra 
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tra quelle ripetizioni : e in quali giorni 
qucAo fi fa . 

39. Se fi canta il Kyrie con aggiunte : 
fe ve ne fono molte : come , e in quali 
giorni qneffe fi cantano . 

40. Se li due Cori cantano inficme il 
Gloria in excclfn . 

41. Se s* inginocchia , ovvero fe fi 
Volge verlb l’Altare a quelle parole- 
^tdoramui te , Qui tollis , o ad altre pa- 
role . 

41. Se fi canta il Gloria in excel/h 
con aggiunte:quali fono quelle aggiun- 
te , in quali giorni fi cantano . 

43. Se il Diacono , il quale dice Fle- 
fl.tn;us i.rnn.i , dice cosi il Levate, e le fi 
fa qualche paulh avanti il Levate . 

44. Qual' è la regola per il numero 
delle Orazioni : come (1 diccnonclle 
Domeniche, nelle Fede, e nelle Fe- 
rie : fe fi ofl'crva il difpari numero : fe 
fi finifeeno lemprc , o fola mense a cer- 
te felle con una fòla conclufionc . 

43. Se fi cantano le Laudi o il trion- 
fo Cbrijlus vinrrt , Cbrijlus regnar, Cbri- 
jhts imperar : in quali termini , in qual 
palio della Meffà , in quali giorni : e fi 
fidicono, non officiando iIVclcovo, 
ne' giorni ne’ quali fi avrebbero dette , 
le il Ve (covo avelie officiato . 

41S. Ove fi mette il Suddiacono pei 
cantare la Pi dola , 

47. Se fi cantano l’Epiflola, ed il 
Vangelo fenza note , cioè a dire tutti 
unitamente fenza inficinone di voce . 

48. Se fi dice alcune volte una Pillo- 
la in ripieno , vale a dire fe viene in- 
terrotta da verdetti a fomiglianza di co- 
ntentar!, o per traduzione nel linguag- 
gio del paelé, ovvero (è fi canta, o fi 
recita la traduzione intiera avanti o 
dopo detta Pillola . 

49. Se vi fono E pillole particolari 
per il Mercordi , e Venerdì , quali non 
hanno Meffe proprie : le vi fono cosi 
Vangeli particolari per quelli giorni . 

30. Se fi ripete ilGradualc dopo il 
vcifetto , e in quali giorni . 

31. Se fi dicono Prole nelle Dome- 
niche , e nelle Felle , indiamente nel- 
la Quarefima . 

31. Se fe ne dicono a tutte le Meffe 
de’ Morti , o iòlamcnte a quelle degli 
annivcrlirj , o a quelle , che fi cclc- 
brano avanti la depqfizionc del cada- 
vere , o pochi giorni dopo , o final- 
mente lòltanto nel fecondo giorno d' 
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Novembre , e fe fi dice la Profa Diti 
ira , o un' altra . 

33. Se fi dice la Profa Saniti Spirimi 
nel giorno della Pcntccollc, o ne’ Ar- 
guenti . 

34. Se le Prole fi terminano coll* 
-Amen , e le fi dice l' ultimo -Allelujn 
avanti o dopo la Proli . 

53. Se fi canta un'Antifona chiama- 
ta -Ante Evangelium , quando il Diaco- 
no va in pulpito. 

3 6. Se lì forma avanti o in tempo 
dell' Evangelio. 

57. Se fi portano una o due Croce 
avanti il Diacono, quando va a can- 
tare il Vangelo. 

38. In qual filo il Diacono fi pone , 
ed in qua! parte fi volge cantando il 
Vangelo. 

39. Se il Diacono inccnli il libro 
avanti di cantare il Vangelo , ovvero 
s’ egli mcdcfimoc incenlàto. 

60. Se gli Acoliti ipegnono i ceri 
dopo P Evangelio. 

61. Se fi predica , ove fi fanno le 
e fonazioni da'Parrochi in quello paf- 
(b della Meffà . 

61. Se i due Cori cantano inficme il 
Credo . Se fi volgono verlb l'Altare , 
ovvero fi mettono inginocchio al De- 
feeniit o all' Incarnami, e levi Hanno 
fino a! Sopitimi efl . 

63. Se lemprc fi pena nel Coro a ba- 
ciarli il libro de' Vangeli: eie fi pie- 
lènta aperto, o fonato. 

64. Se il Sacerdote ed il Diacono fi 
lavano le mani in tempo deli* Offer- 
torio fubito dopo l ’ Oremus . 

63. Se gli Affilienti fanno le loro 
offerte avanti la oblazione del Sacer- 
dote . 

66. Se il Clero, ovvero il Popolo 
porta ancora in alcune Meffe alla Of- 
ferta il pane ed il vino , de’ quali li 
lervc per la con (aerazione . 

67. Se i Mi ni Uri dell' Altare porta- 
no con cerimonie il pane ed il vino de- 
gnati per la conlacra zinne : e qual ce- 
rimonia è quella . 

68. Chi pene il pane ed il vino 
nel Calice, e in qual tempo. ^ 

69. Se chi inccnla il Sacerdote s in- 
ginocchia : li quello e il Diacono , il 
Suddiacono, ovvero un altro. 

70. Se fi dice la Prefazione Qui cor- 
porali jejunio nelle Domeniche di Qua- 
refima > nella lcttimana di Paffìonc, e 

d 1 nella 
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nella (cttiman.i Santa : e fe quella fi 
dice nelle MefTe delle Fede , che fi ce- 
lebrano in Qiiarefima . 

71. Qujl Prefazione fi dice nel Gio- 
vedì Santo, nella Feda della Dedica- 
zione , nel)’ Annunciazione , nella 
Trasfigurazione, e nella Mellà degli 
Speli . 

72. In quali giorni fi dice la Prefa- 
zione della Trinità . 

75. Se il Coro le ne fia voltato vcr- 
fo l'Altare in tempo della Prefazione , 
e del Canone . 

74. S’ egli fi mette inginocchio fola- 
mente in tempo della Elevazione , ov- 
vero vi fi mette al principio del Cantv 
nc, ed a qual palio della Meda fi ri- 
leva . 

7f. Se fi canta qualche cofa , ovve- 
ro fi oflcrva lìlenzio in tempo dell’Ele- 
vazione . 

76. Se fi dà la Patena a cuftodirfi al 
Suddiacono , o Iblamentc a un Chcri- 
co, e di quali vedi quello Chcrico è 
vedito . 

77. Se viene avvertito il Sacerdote 
di ricordarli di alcuno al Memento pei 
li vivi, e per li morti: chi l'avvetti- 
l'ce , ed in qual tempo . 

78. Se il Diacono , ed il Suddiacono 
s) inginocchiano alla faconda Eleva- 
zione avanti il "Parer. 

79. Se la benedizione Epilcopale fi 
dà avanti il Tdx Domini ; eie qualche 
Abate la dà in quedo punto della Mcl- 
fa . 

80. Se il Coro canta o recita aualchc 
Salmo, o alcune preci avanti l’-Yj»«.i 
Dei , e quali fono quede preghiere . 

81. Se fi dà la Pace abbracciandoli, 
con la Patena, ovvero con altro fini- 
mento . 

82. Sc.il Diacono, ed il Suddiacono 
fi comunicano (òtto le due fpccic, in 
quai giorni, in qual maniera : fa egli- 
no fi farvono di una canna . 

83. Se il Sacerdote comunica il Cle- 
ro, ovvero il Popolo lenza dire il 
Confiteor . 

84. Se il Ve feovo abbraccia i Cano- 
nici avanti di comunicarli, o dopo di 
averli comunicati . 

8f . Se fi dà vino agli Ecclcfiadici , o 
alli Laici, dopo che fi lòno comuni- 
cati. 

86. Se fi canta l’Antifona chiamata 
f # mmuniD , dopo clic il Sacerdote fi è 


(comunicato, ovvero dopo eflerfi ognu- 
no comunicato. 

87. Se il Sacerdote dice a voce bada 
l’ Ire , MiJ a eft . o’I Benedicami Domi- 
no, per avvertire il Diacono, che li 
dica. 

88. Se il Diacono s’inginocchia al- 
lorché il Sacerdote gli dice Ire , Mija 
eft. 

89. Da qual parte fi volta il Diaco- 
no cantando Vite, blijj. eft . 

90. Se il Sacerdote , ed il Suddiaco- 
no Hanno rivolti alla medefima parte 
che il Diacono. 

91. Qiiando il Vefeovo officia , il 
Diacono tiene pure il Pallorale can- 
tando f Ire , Miffa eft . 

92. Se fi finifee la Meda fenza dar la 
benedizione . 

93. Se il Sacerdote dando la benedi- 
dizione dice , ,Adju torium, Sit nomea, 
cs‘ egli fatte legni di Croce dicendo, 
T.:rer , (T l iiius ; CT Spirimi Sancht: . 

94. Se il Sacerdote non dicendo che 
Benedir at , lo dice a voce balla , o can- 
tando . 

9<. Se il Sacerdote dice l’ Evangelio 
di S. Giovanni all’Altare , o ritornan- 
dofane alla Sacriftia , o nella Sacrifica 
ftefià . 

96. Di quali colori fi ferve nell’of- 
ficio de tempore , e nell’ officio de’ Santi. 

97. Se per li morti fi ferve di violet- 
to ó di rodò, o di nero milchiato di 
rodò. 

98. Qual’é l’Evangelio della pri- 
ma Domenica di Avvento, e della fe- 
conda di Quarefima . 

99. Se fi dice una Profezia alla Meda, 
della Vigilia di Natale, e alle tre Mefa 
fa del giorno : fa quello e il Suddiaco- 
no che la canta : le quella fi dice avan- 
ti o dopo la Pillola : fa tutto faguita- 
mentc lenza cantarvi re/ponfòrio al- 
cuno in mezzo. 

100. Come fi finifee la Meda della 
notte di Natale : fe fi fa coll’/re , Miffit 
eft , ovvero col Benedieamus , o con lira 
Antifona : e fa fi dicono fa Laudi tra il 
Communio, ed il Toftrommunio . Come 
pure fi termina la Medi dell’Aurora . 

101. Se lì annuncia il giorno di Pal- 
ma al la Medi della Epifania dopo II 
Vangelo, ovvero quello fi fa ai Mat- 
tutini dopo la Genealogia di Noftro 
Signore facondo S. Luca : chi Io an- 
nuncia , ed in quai termini , 


io:. 
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TREFofZIOKE. 

101. Se in tempo di Quarclìma vi i in quali termini, e come, 
un velo tra l’Altare ed il Coro: in 107. Se fi comincia i Volperà del 
qual giorno fi comincia a porlo, e in giorno, e della fettimana di Pafqua 
qual fi leva , e fé quello fi tira per cantando il Kyrii come alla Medi . 
vedere l'Altare in tempo della Eie- 108. Se nelle Ferie , nelle quali 
vaiione, o di tutta la Medi , nelle non vi e MelTa propria , lì ripete quel— 
Ferie, oin tutti i giorni, nelle Do- la della Domenica, ovvero l'c fi di- 
meniche, e nelle Felle. ce una Votiva. 

ioj. Se alcuni Sacerdoti concelebri- 109. Se fi benedice un Agnello alla 
nocol Velcovo il Giovedì Santo, e al- Paiqua , i pomi alli aj. di Luglio , 
cune altre Felle dell’ anno: le fono ve- I' uva agli 8. di Agollo , e fe quello 
IlitidiPianctc, ovvero di Cappe : in fi la all’ Offertorio avanti quelle pa- 
cjual numero lòno : fe eglino alfìlìono role del Canone , Ter quem bac omnia, 
lolamentc lenza concelebrare : le in o dopo la Medi . 
quel giorno fi dice tempre il Cleri a in 110. Se quello è l’ufo di dire fe- 
Excelfis , il Credo , e 1 '^gmsDei. guitamentc tutte e tre le Mede alte 
104. Se vi è Comunione generale o balie ; la prima del Santo Spirito ; 
nel Giovedì e Venerdì Santo: le fi fa la feconda della Vergine ; la terza 
fuoco nuovo in quelli due giorni . de' Morti , nel giorno della depofi- 
10} . Se fi comincia l’Otficio del Ve- zionc, o pochi giorni dopo : fe ciò 
nerdì Santo dalla Collctta, Deus qui fi odcrva in tutta la Dioccfi, o fo- 
derar» : (è fi dice il Confiteor , e 1 ’ lamcnte nelle Parrocchie : e dopo qual 
Orate fratres : fé fi dice a voce bada tempo . 

il' Libra «or. iti. Se fuor del tempo dclSacrifì- 

106. Se nel giorno di Pafqua il ciò Ha una, o pur due Croci lopra 
Veicovo, o il primo del Coro , an- l’Altare, ovvero il libro degli Evan- 
nuncia la Rifurrezione , in quale ora, gclj , o finalmente nulla . 

F or mola della Rifpojla. 

N EIlc Chiefe ove fi fegue il Mettale Romano , dopo aver 
notato quali fono gli antichi libri manoferitti , 0 impreflì, 
che fi confcrvano, potrà efiere lufficicnte il dire: La Catte- 
drale , ovvero la Collegiata , o Abbazìa ha prefo il nuovo Mef- 
falc Romano l’anno A quello otta conformali quali in tut- 

to. Delle antiche ufanze non fe ne fono ritenute che poche : 
così non fi rifponderà che alli numeri.... 

A riguardo delle Chicle, nelle quali è Mettale proprio, non 

fi può rifpondcrc troppo a minuto a tutte le dimande 

Coloro, che han cognizione delle Chiefe della JoroDlocefi, 
ci porgerebbero un mezzo (ingoiare per far conofcere , donde 
venuti fiano i manoferitti, i quali in diverlì luoghi fi trovano, 
fe svetterò la bontà di dire : La Cattedrale ha per Titolare — 
Vi fono.*.. Collegiate, che hanno per Titolare ... . Vi fono 
Abbazìe, i Titolari delle quali fono.... I giorni della Dedica- 
zione fono.... 

Indirizzo di fare la fopraferitta : xAl T. Lc-Brun Trote dell' 
Oratorio a S. Magiorio VefcoxQ. Tarigi. 

■Appr*- 
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approvazione di Monfytiore Fefctrvo di ^ luxerre . 

N On vi è cos' alcuni più augufta nella Religione del Sacrificio ado- 
rabile de’ noftri Altari, dove Gesù Crifto Sacerdote, c Vittima 
fi facrifica a Dio fuo Padre. Egli è la immagine , e la continuazione 
nel tempo ftclfo di quello del Calvario , per cui Gesù Crifto ha refi 
perfetti quelli, che ha fiintificati . Non erano i facrificj della antica; 
Legge , ette ombra , e figura ; e la varietà loro era iccondo S. Agofti- 
bo, come termini differenti, ed efpreflìoni divede , per darcene la 
idea più maeftofà. La Chiefa, che fa tutto giorno quella oblazione, 
vi ha aggiunte più Cerimonie, acciò, come dice il Concilio di Trento, 
la pompa di così gran fàcrificio fi renda più venerabile ad eccitar lo 
fpirito de' Fedeli con quelli fegni fenfibili di pioti, e di religione a con- 
templare le cofe grandi , che fiotto si facrato Mifterio fono nafoofte. 
In ogni tempo fi lonodefideratefpiegazioni letterali, e fpì rituali dique- 
ile fante Cerimonie } oè mai fono fiate più neceflarie , che a giorni no- 
ftri, quando qualche Autore prevenuto di troppo contro il fenfo raifti- 
co , e troppo attaccato alle proprie idee , alla lettera ogni cola riduce, 
annientando così tutto ciò che può animare la pietà de Fedeli a nutrire 
la Fede loro. Iddio ha ifpirato difegno così pio al Padre Le-Brun Prete 
dell'Oratorio, che lo ha elèguito col buon fucceflb , che afpcttar fi do- 
veva dalla di lui folida pietà , c grande erudizione . Quello libro c per 
altro lotto la protezione di un Prelato infigne, in cui fi uni (cono tut- 
te le virtù, che coflituifcono il carattere di un perfetto Vclcovo , ed 
ammirati dalla Ch'afa jn Quelli, rbe Inrminn la di gloria , ed il di 
lei ornamento. Noi pertanto non fapreflimo mai raccomandar abba- 
ftanza agli Eeclefiallici della noftra Diocefi la lettura di un tallibro fiif- 
ficiente per il facro , eh’ è unito ad infinite ricerche, di confermarli 
fempre più nei fentiraenti interiori , co' quali celebrar devono i fanti 
Mifterj. Tanto refleranno più modi, quanto vi troveranno gli ufi più 
antichi, c più veri di noftra Chicli, che ad imitazione de' più degni 
Prelati di quello Regno, applicati con tanto ftudio a riftabilire nel- 
la primiera purità i riti fiacri , noi ci abbiamo propofto di far che 
riforgano . Efortiamo dunque li Curati della noftra Diocefi a fervirfi 
di quella Opera per le iftruzioni, che ordina il Concilio di Trento, fi 
debbano fare a’ Fedeli lbpra il modo di affiftere degnamente alla Sanu 
Mclfa . Data in Auxerre agli 8. Maggio 1716. 

t CARLO Velcovo di Auxerre. 


Senti- 
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Sentimento dì Uonf. Vefcovo di Frtjus Maefiro del Re. 

Piriti 17 . Maggia 17 1«. 

H O terminata, Padre mio Reverendo, la lettura del vofiro primo Vo- 
lume fopra la fpicgazione del fanto facrificio della Meda , e vi traf- 
metto qualche fegno fopra qualche punto non effcnziale , che facile vi fari 
l'emendarlo. Non vie mai efattezza eccedente in materia tanto importan. 
te, ed in un tempo, dove arriva la critica al fegno maggiore. Sonperfua- 
fo , che quella Opera riufciri unliffima, che farà dal Pubblico ricevuta 
con gradimento . Ella è ripiena di erudizioni , ed entrate a perfezione nell' 
alta idea, che del più auguflo tra nollri Miller j dobbiamo avere . Voifchi- 
vate fecce ffo di certi Autori , che dar vogliono mifliche fpiegazioniadar- 
bitrio alle cofe più fcmpiici, e naturali; e vendicate nel tempo fteflolate- 
meriti di molti Moderni , quali, per quanto fembra , non hanno cerca- 
to , fc non di abballare quanto vi è di più alto nella noftra lènta Religione , 
dandovi un fenfo afeiutto , baffo , e letterale con difprezzo della più antica 
tradizion della Chiefa . Quella medieti tanto più è neceffaria, quanto fia- 
mo difgraziatamcnte in un fecolo , in cui lì là pregio a dubitar di ogni cofa , 
o lafciareal proprio fpirito la briglia fciolta, ola fede non molto può fo- 
ftenerli in dimoftrare la durevole continuazion della tradizione, che fi- 
no a’ noftri giorni ha condotto lo fteffo Canone, e quali le cerimonie me- 
dcftmc , che nel celebrare la Mcffa fin da' primi fecoli fi offervavano . Nien- 
tedi effcnzialc fi è mutato , e fe in alcuncChicfequalcheparticolar orazio- 
ne fi è aggiunta , a ciò ha perfuafo la convenienza del luogo, deltempo,e 
di circoltanzediverfe ; o forfè per conferva re cene coftumanze divote, e 
di edificazione ricevute da' loro Maggiori fenza punto variarli lafoftanza 
del facrificio. Voi v'internate nel giufto dettaglio di tutte quefte differenze 
con prudenza degna del vofero zelo , nè ponno abbaftanza lodarfi le curio- 
fc ricerche da voi al pubblico pauctipaic. . soluti icfta pregar Dio, che do- 
ni alla rettitudine di volerà intenzione , e a queft' Opera e divota , e virtuo- 
fa il buon incontro , che merita. Ed io, mio R. Padre, con ogni fonia 
polllbilc fono voltro umiliflìmo , ed obbedicntillimo Servitore . 

t A. H. anc. Velcovo di Frejus. 


'approvatone di Monf. Vefcovo di Condom. 

T Utto ciò, che a rapporto al Sacrificio merita per cónto de’ Paftori del- 
la Chiefa fingolar attenzione, non lolo perchè di qua la principal lo- 
ro grandezza fc ne ricava, ma perchè la religione, eia fantificazionc de' 
popoli n' è effenzialmcnte intereffara . Non vi è culto degno di Dio fenza re- 
ligione, non religione fenza facrificio, non facrifizio lènza Sacerdote, nè 
alcun Sacerdote, che per due motivi coltituito non fia > Cioè per foftenerc 
la gloria della Maeftì fovrana , e per procurare la falvczza degli uomini. 
Qucfta catena d' infeparabiii principi ci obbliga a lodarDio, qualora de- 
gnali d'ifpirare a quei , che lo fervono , di mettere con le proprie fatiche 

in 
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in lume più chiaro quelle verità , che non poffon effere mai troppo chiare , 
ne troppo affaporate. Molti celebri Autori con la eruditone , e pietà loro 
fi fono applicati per farlo in più tempi, ed in più linguaggi. 0 Clero di 
Francia radunato altre volte ha ordinato , che vi metteflero mano quelli, 
che penetrano i difegni della Chiefa , e fpiegafTero le fante Cerimonie della 
MefTa . L' Opera intitolata , epi esazione letterale , iflmca , e dogmatica delle 
preci, e delle cerimonie della Meffa , non folodimoftra di unire in buon pun- 
to quanto in altri trovafi feparato, ma elimina molto ancora quanto è fla- 
to da altri pubblicato . Stabilifceil dogma Cattolico della Eucariftia con 
memorie le più venerabili dell'antichità : cfibifce a chi ha i’obbligazione di 
condurre anime, come fare folidi ammaeftramenti : fcopre , ed annienta di 
bene in meglio le antiche prevenzioni , che lo fpirito di errore aveva mollo 
contro la famiti delle cerimonie della Chiefa , e dona a tutti i Fedeli come 
ravvivar in le ftefli fu quefta materia i fentimenti , ed il gufto della pietà. 
Quefta è la teftimonianza , di cui crediamo degne quelle rifldfioni , e chi 
n' è l'Autore. Preghiamo Dio che fi degni di rendere quello libro utile alla 
fua Chiefa , ed in particolare alla Diocefi , che ci è addolfata . Data a Pari- 
ci a t. Maggio I7iff. 

t LUIGI Velcovo di Condom . 


approvazione di Monf. Fefcovo di Sene z . 

L A Chiefa Cattolica non ha nel fuo culto cofa maggiore del Sacrificio di 
Gesù Crifto, dove unifeeogni grandezza di fua perfona, tutti li Ml- 
flcrj della fua vita, e la fantiti della lua religione . Ella vi ha tutto quanto 
i l’ Uomo-Dio , impalfibile e fpirante , Sacerdote e Vittima , altare ed of- 
ferta , Pontefice ed agnello . Vede in qucfto Miftcrio dalla Fede rinnovarli 
quanto fpetta al Salvatore, che divinamente nel fieno dell' Altare li genera 
per la virtù fitefla , che nel fieno del Padre j che s’ incarna ogni giorno fecon- 
do la fina promeffa in mano de'Sacerdotì (ch'egli viunificela fina morte e la 
fua vita * i f'uoi lira pazzi , eia fila gloria i la fua croce , e la fua rifiurrezione i 
le lue mifericordie, ed i fiuoi giudizi . Vi trova tutto il culto degli uomi- 
ni vcrlb Dio , un Dio infinitamente adorabile , cui fido dcveli il iàcrificio, 
ed un adoratore finto infinitamente, che folo è capace di offerirgli cola de- 
gna di lui . Ci dimoierà il compimento di tutti i lacrificj della Legge antica 
nella fola Oftia , che tutti li ha figurati . Forma in fomma i veriCriftiani di 
ogni condizione in quefta forgente di tutte le grazie col grand’ efcmpio del- 
la immolazione continua di Gesù Crifto , che ci perfuade non effere la par- 
tecipazion del fuo lingue fidamente un' allegrezza di religione, ma un ap- 
parecchio dì martirio, cd un modello di ogni dovere , non tam ctena , quam 
dtfctplina, al diredi Tertulliano . Ecco perche penetrata la Chiefa d'ogno- 
ra dalla nceeffità , e da' frutti del fanto facrificio della Meda ha prodoni in 
tutti i fecoli tanti fanti Dottori , che ne hanno difefa la verità , tanti fedeli 
Interpreti, che nc hanno raccoltala Liturgìa , tanti fublimi contemplativi 
per ifvelarne il fenfofpirituale, e tanti degni ftorici per foftencrne l'anti- 
chità. Tutti quefti degni caratteri di grazie mi parvero uniti in Tornino 
grado nel Padre Le-Brun dell’ Oratorio , e nella fua fpiegazione della Mef- 
U. Egli ne prova la iftituzionc, la origine con pietà illuminata . giiaccre- 

firimemi, eie pani con elitta difculfiohe : le cerimonie e le rubriche con 
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erudizione faccrdotalc , cd ogni fenfo letterale , dorico e dogmatico' 
con religiofa ccnfur* . Tal volta ifpira nelle anime fante la riverenza 
e l’amore per la adorabile Vittima, ed altra fiata (caglia al cuor degl’ 
impenitenti una idea giuda del Santuario : ed accomunandoft allo fpi- 
rito, ed al midero degli antichi Leviti intorno 1 ' Arca del Tcdamcn- 
to, quando fi faceva vedere, prende, com’efli, in una mano la trom- 
ba per chiamar a Dio tutti i figliuoli, e la fpada nell'altra per allonta- 
nar » nemici. Tal' è il giudizio , che io ho riabilito di quedo primo 
Yolumei pregando, Gesù Crido di fantificar femper più l'Autore , di be- 
nedir l'Opera , e di fare, che 1 ' uno e l'altro ferva alla gloria della 
grazia fua. Data a Parigi ro.Giugno 171 6. 

t GIOVANNI Vefcovo di Senez. 


approvazione di M. Tinffonant Dottor di Sorbona , Lettore , t Tro- 
feffore del He, Regio Cenfore de Libri. 

D I commiflione di M. Cancelliere ho letto un manofcrittocol titolo: 
Spiegazione letterale , iflorica , e dogmatica delle preci , e cerimonie 
della Mefja, &c. nel quale non vi è colà alcuna, che non fia conforme alla 
fede della Chiefa, cd a' buoni codumì. Il R, p. Le-Brun dell'Oratorio 
feopre con rutto il difccrnimcnro potàbile quanto fopra quedo Miderio 
vi è di più bello nell'antichità : fpiega ru.ttc le ceri monie in maniera da edi- 
ficare, ed idruirc nel tempo deflh : j forti, e i deboli vi troveranno la 
loroconfolazione . Egli d cibo preparato per tutti , c capace di dar vita a 
chi ben (è ne ferve. Non vi è cofà migliore in quedi tempi, ne' quali va il 
Canone della Meda in man de’ Fedeli giuda la permillionc de' nodri Ve- 
dovi, comequeda fpiegazioneprecifà, netta, e chiara, ch’egli ne ha 
fatta in queda Opera con ordine, e lenza mifchiarvi alcuna fuperfluità. 
Tutto ciò mi fa giudicare, che la edizione farà utilifltma alla Chicfà . 
Data a Parigi 19. Aprile 1711. 

PINSONNAT. „ 


Termijfione del Revere ndiffimo "Padre Generale dell'Oratorio. 
JESUS 

N OI PIERFR ANCESCO DE LA TOUR, Sacerdote , Superior 
Generale della Congregazione dell' Oratorio di Gesù Crido 
uodro Signore : Letto da noi il Privilegio del Re, e le Approvazioni 
de’ Dottori , permettiamo a Fiorentino Delaulne Stampatore , c Li- 
braio della Città di Parigi di dampare un Libro intitolato : Spiega- 
zione di tutte le preci della Mejfa ejrc. compodo dal Padre Pietro le Brun 
Sacerdote della nodra Congregazione , conforme al Privilegio a Noi 
conceduto con Lettere Patenti del Re in data de' 16. Marzo 168 9. 
regidrato nel Gran Confeglio a 15. Aprile dell’ anno dello, col qua- 
le reda proibito ad ogni Libra jo, e Stampatore il vendere qualfifia li- 
bro compodo da quelli della nodra Congregazione fenza pcrmifllon 
Le-Brun T. I. e nodra 
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noftra efprcffa fatto le pene in quello cotcnute. Data a Parigi i'. Set- 
tembre 1711. 

P. F. DE LA TOUR. 


-Approvazione di M. de la Mare Dottore della Vnnterfità , e Società 
di Sorbona , Curato cU S- Benedetto . 

N On effendovi nella Religione Criftiani cofa più grande dei facrifi. 

ciò della fama Mcffa , non vi è altresì cofa più propria della fpie- 
gazione delle preghiere, che la compongono a nutrire la pietà de' Fede- 
li . Io benedico Dio di aver ifpirata una tale fpiegazione all'Autore, e 
più ancora per averlo affittito ad efcguirla. Non fo trovar in tutta l’O- 
pera cofa veruna , che non perfuada eflere ttaro Dio , che lo ha con- 
dotto. Oltre le coftumanze divede da lui raccolte con attenzione, l'o- 
pra le quali vi forma offervazioni molto ingcgnolc da farne approfittar 
gli fteffi Dotti, vi ha mcfcolato il fenfo mittico, e letterrale con tanta 
prudenza , nella interpretazione delle Orazioni tanta efattezza , tanta 
fermezza nei rifletti, e dappertutto tanto di lume, che non può eflere 
fc non utiliffimo a chi la legga. Bramo per tanto di vedere con quello 
ajuto crefccrc di giorno in giorno nei Fedeli la venerazione ai nottri 
facri Mifterj, e la brama sì nel celebrarli, che nell’affittervi di portar^ 
vi un cuore netto, e pronto a facrificarfi con Gesù Grillo. Tanto io 
protetto colla teftimonianza , che efibifeo di queft' Opera. A Parigi 
£0 . Aprile 1716. 

G. DE LA MARE. 


r Approvazione di M. Bonnet Dottore della Vniverfità , e Società di 
Sor bona , Curato di S. piccolo des Cbamps . 

I L Sacrificio incruento del Corpo, e Sangue di Gesù Crifto è la cofa 
piu venerabile che abbia la Chicli : quindi non può farfi alla Chic- 
fa maggior vantaggio, che dimoftrandonc la grandezza , ed accrefcen- 
done la dovuta venerazione. Tanto ha fatto il R. P. le-Brun in quella 
Opera, eh’ c ifcritta : Spiegazione letterale , jlorica , c dogmatica delle Ora- 
zioni, e Cerimonie della Mcffa tire. Nello fpiegarc con molto efame quan- 
to fpetta al Sacrificio sì augutto, vi fi vedere la eccellenza , c f' anti- 
chità , e fi comprendere con qual purità di cofcienza , c con qual ri- 
fpetto fi ha da offerirlo, e ad eflcrne a parte : c Umilmente fi può im- 
parare con quali di fpofizionj vi fi abbia da affiftere. Chi ardifea metter 
in dubbio 1 antichità di quella Oblazione della nuova Legge , o delle 
coflumanze, clic la accompagnano. Tetteranno convinti da quella Ope- 
ra. Io la ho letta con attenzione, nò vi ho trovata colà contraria alla 
Fede delia Chiclà , ed a" buoni collumi . Data a Parigi 19. Aprile 
1716. 

BONNET. 
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approvazione di M. Bourret Dottore della Univerfità , e Società 
di Sorbona , Curato di S. Taolo . 

S E è vero, come non può metterli in dubbio , che li miniera mi- 
gliore di afliftere alla Santa MelTa è quella di accompagnare il Sa- 
cerdote in tutte le fuc parole, in ogni fui azione , niuna cofa è mai 
fiata più di bifogno a - Fedeli , che una ignizione fbpra tutte le fteffe pa- 
role, edizioni, con cui penetrando illènfo tanto delle Orazioni , quanto 
delle cerimonie , acciò fi perfuaddTero di quefto debito, non folo con af- 
fetto , c pietà, ma pur anche con intelligenza, con frutto sì dello fpiri- 
to , come del cuore . Non fono le cerimonie picciole cofc net culto di 
Dio» fono azioni che. corri fpondono alle parole > fono in conlcguenza 
il fenfo, e la irruzione più naturale, ed cipolla a gli occhi di tutti ; 
nè può deprezzarle, fe non chi non le fappia . Nel Tcftamento Vec- 
chio ordinò Dio ogni più minuta cerimonia del di lui culto, c le ha 
elàtte con tanto rigore, cheti violarne qualcheduna fino per ignoranza, 
era colpa uguale ad ogn’altra commetta liberamente contro il proffimo, 
come leggefi nel Levitico, e apprelTo Filone. E’ vero che nella Legge 
nuova ilSalvatore, che ha preferitto il rito per la celebrazione de’ Santi 
Miller; , ha lafciato alla Chiefa lo flabilimcnto , e la determinazione 
delle cerimonie che lo accompagnano, elleno però non fono picciola 
parte del culto Divino, che anzi fono come un lume che rifehiara i 
Fedeli, ed una guida che avvia le anime loro al Cielo . Il R. P. Lc-Brun 
con fatica immenfa ha refa facililfima a tutti i Fedeli la intelligenza di 
quanto appartiene alla Metta nella fpiegazione delle orazioni, c delle 
cerimonie che la compongono. Quella Opera non farà meno utile agli 
Ecclcfiartici , che a tutte le genti . Tutta la dottrina è retta , e quanto 
alla Fede, e quanto a'cotlumi, io la Rimo del tutto meritevole di ufeir 
alla luce. Data a Parigi io. Maggio 1716. 

EOURRET. 


approvazione di M. des Moulins Dottore di Sorbona , e Curato 
di S- Jacopo du Haut-pai. 

H O letto con piacere un Libro intitolato Spiegazione letterale, j lo- 
rica e dogmatica delle Orazioni e Cerimonie della Me fra , comporto 
dal R.P.Le-Brun Sacerdote dell'Oratorio. Il dogma della Fede, la pu- 
rità della Morale, l’ufo della fanta difciplina fonovi beniffimo uniti 
con le cerimonie grandiofe , che accompagnano il grande , e perpetuo 
facrificio de noftri Altari . Le ricercate offervizioni vi producono lu- 
me dappertutto, e vi tono difporte in maniera da foddisfare ognuno 
che legga. L’Autore ha colpito perfèttamente tl difegno delConciliodi 
.Trento , che dichiara efferc il Canone della S-ima MelTa ripieno di una 
fantità , e di una pietà , che penetra , e che follcva a Dio lo fpirito di 
quelli che offrono, e che per la iftruzione de' Fedeli mantenendo d ogno- 
ra il rito preferitto dalla Chiefa , comanda fpeffo a Partorì di fpicgarc, 
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principalmente nelle Domeniche , e giorni (èrtivi nel tempo della Sant» 
Meda qualcheduno de’ Mifterj, che nella celebrazione del Tanto facri- 
ficio contengono, Occhi può dirfi , che l'Autore è riufcito a riempie* 
re qucfto Volume della foftanza del Concilio. I Popoli , ed i Paftori, 
i Sacerdoti, egli affilienti vi avranno in qucfto Libro come nutrire, 
ed accrefccre la loro pietà . In fede di che noi abbiamo fatta la prclènte 
approvazione. A Parigi itf. Maggio 1716. 


DES MOULINS. 


approvazione di M. <f ^imaudin Dottore di Sorbona , e Curato di 
S. Martino a S. Dionigi in Francia . 

L ^C fpieg azione letterale , / lorica , e dogmatica delle orazioni , e cerimo- 
nie della Mejja , che il R.P. Le-Brun dà al pubblico , mi è paruta 
un’Opera eccellente. La materia è premurofa, trattandoli il piùaugu- 
flo, ed il più venerabile de’ noftri mifterj. Lo ftile di qucfto infigne 
Autore è puro, e caltigato; l’ordine, ilmetodo, lacbiartzza, ed una 
nobile femplicità comparifconoin ogni pagina di quefta fpiegazione della 
Liturgia; ogni colà è trattata con fermezza, e con erudizione valla, e 
curiofa. Chi leggerà qucfto Libro per iftruirfi, ed edificarli, vedranno 
fàcilmente eh’ è utile non folo, ma necertario. I Minillri dell’Altare, 
e tutti i Criftiani , che affiftonvi , intenderanno con quefta lettura non 
folo lo Ipirito della Chiclà , ma le dilpofizioni ancora , che aver devo- 
no per offerire il Tanto fàcrificio, c per affiftervi fruttuofamente . Ciò 
che molto ancora rileva il merito dell'Opera, i la prudenza del R. P. 
Le-Brun in trattare quefta materia. Tra quelli che hanno ferino, mol- 
ti hanno fpiegata quafi ogni cofa del culto Divino in maniera miftica ,' 
e (imbolici, ed altri facendo poco conto delle allegorie, li fono troppo 
attenuti al femplice, e fpcflb immaginati fi fono un fenfo letterale , ed 
iftorico. li R.P Le-Brun, condotto fempre con illuminata prudenza, 
non ha tralafciata cos’ alcuna, ha ricercate con diligenza le ragioni d' 
iftituzione, ed ha (coperto altresì il vero lènlo delle cerimonie così let- 
terale , come miltico . Niente farà rilevato in quefta Opera , che non 
fia conforme alla Fede, ed a’buonicoftumi. A Parigi 18. Maggio 171^. 

D’ARNAVDIN. 
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PERMISSIONE 

Di fua Eminenza il Signor Cardinal 
D I 


NO AILLES 

ARCIVESCOVO DI PARIGI. 

V Eduta l’approvazione de’ Dottori Noi permettiamo nella 
noftra Dicceli la edizione dell’ Opera intitolata Spiega- 
zione letterale , /lorica , e dogmatica delle Orazioni , e Cerimonie 
della Me/fa, /igni t andò gli antichi tintori , e le memorie della mag- 
gior parte delle Cbiefe , con Dijfertazjoni , e K:jiejjl / opra i pajji 
diffiuh , e Jopin la origina Ar‘ Pili 

Data a Parigi 30. Maggio 17x5. 

t L. A. CARDINAL DE NO AILLES 
Arcivefcovo di Parigi. 


Ter Sua Eminenza 
CHEPPÌ LIER. 


Hoc 
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H Oc opus infcriptum Spiegazione letterale , i/lorica , t dog- 
matica delle preci , e cerimonie della Me fa del M. R. P. 
Le-Brnn in Francefe , e tradotta al nojlro Idioma Italiano dal 
R. P. D. v /intorno Maria Donado C. R. ; & juxta aflcrtioncm 
Patrum , quibus id commilìmus , approbatum , ut Typis 
mandctur, quoad no* fpedlat, facultatcm conccdimus. In 
quorum fidem prxfcntcs litcras manu propria fubfcripfi- 
mus , & folito noftro figillo firmavimus . Romx die 3. A- 
prilis 1734- 

D. Jofepb Maria Brcmbatus Trxpofttus Getter alii C. R. 


D- Petrus ab Ecclcfia C. R. Secretarius - 


Die 16. Aprtlis 1734^ 

H Oc opus infcriptum Spiegazione letterale , iflorica , e dog- 
matica delle preci, e cerimonie della Mejfa, a viro peritif- 
fimo P. Lc-Brun Gallice compofitum, accurate legimus,ma- 
gnoquc circa Miffarum celebrationem tum Chriftianorum 
pietati , cum rerum Sacrarum ftudiofis illud adjumento elTe 
polle ccnfemus, ut puri mie cumulimi uumlum militati op- 
portunum judicamus, fi a noflrx Congregationis Prcsby- 
tero D. Antonio Maria Donado divinis in litcris fummo cxcr- 
citato Italico edam publicctur idiomate . 


D- Frati cìfcus Maria Trijjìno Trxpofttus Clcricorum 
Regularium , Theologi a tir SS. Canonum prof e ff or. 

D- Cajetanus Moroni Cler. Reg. yifit. Theologix, tir 
SS. Canonum profeffor. 
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FRANCISCUS LAUREDANO 

DEI GRATIA DUX VENETIARUM Sic. 


U Niverfis, A- finsulis notum facimns , hodie in Confido nollro Ropato- 
nim nptjm fu i f le pattern tcnoris infralcripti , vidclicet : Sopra le irta ti- 
re , che ci furono fatte da Dionifio Ramanzini Librajo di Verona Piamo 
dilccfi a permettergli la riftampa nello Stato dell’ Opera intitolata : Le 
Liturgìe iti Taire Le-Bni » Terre dell' Oratorio , cd a concedere a Ini (olo , 
o a chi arerà caule da dii, ad elcluljonc di ogni altro, Privilegio per anni 
dicci, da intenderli principiati dal giorno del prelcntc , della tiflampa, e 
vendita del Libro medclimo, tanto in detta Città di Verona , quanto in 
qualunque altro Luogo dello Stato nodro, a condizione, che fia im predò 
in buona carta , perfetti caratteri , bel margine , c diligenti correzioni , da 
ellcr prodotti nel Maeiftrato de’ Riformatori dello Studio di Padova in ri- 
feontro li primi , lirlTcp uenti , cd ultimi foglj , c che Pano prefentate nelle 
Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova le lolite Copie. Reda perciò 
agli Stampatori tutti , Librari , cd a qualfifia altra perfona così della l'ad- 
detta , come di qualunque altra Città del Dominio nodro , che canfa , o 
facoltà non avelie da elio Dionifio Ramanzini , proibito il vendere per 
detti anni dieci lo dedò Libro in poca, o molta quantità, il farne feguir 
le ridampc in edero Stato, anche con 1’ abtdiva edizion di Venezia , c 
l’introdurle nello Stato fotto pena della perdita degli elémplari, e di Du- 
cati cinquecento, da edere applicati un terzo alI’Acculàtorc, un ahro ter- 
zo all’Accademia de’ Nobili alla Giudccca, cd il rimanente al Privilegia- 
to . Sotto le mcdclimc pene fia pure vietato ad ognuno per li riferiti armi 
dicci di contrafare il Libro lùddctto in qnallìvogha Ina parte lòtto prete- 
dò di rcdrizionc , correzione , aggiunta , o mutazione di titolo ; per il che 
commcttemo tanto al Deputato all’ Edrazione de’ Libri dalla Dogana di 
non licenziare dalla mcdclima , o da altro luogo , ove cfideflcro quelli, 
che non fodero corrilpondonti agli efibiti nelle Pubbliche Librerie, quanto 
al Segretario di non rilalciarc Mandati , dovendo intendcrfi tutti perduti, 
e conditati, cd incorfb il tralgreflòre nelle pene, come (òpra . A chiara in- 
telligenza d'ognuno vogliamo in oltre che nel principio , o nel fine del 
Libro predetto fia in aggiunta delle lolite Licenze regidrata la prefente, 
come da, e giace . Qua re auéìoritatc hujus Confidi mandamus omnibus, 
ut ita cxcqui debeant . 

Datar in nodro Ducali Palatio die XIII. Aprilis Indizione XV. MDCCLIJ. 
I7f*. 14- Aprile. 

G L’ Illudrillìmi , cd Ecccllcntillìmi Signori Riformatori dello Studio di 
Padova hanno al fbpraddetto Dionifio Ramanzini Librajo di Verona 
concedo il riferito Privilegio. 

( 

( Barbon Morofini Cav. Proc. Rifornì. 

( Alvife Mocenìgo IV. Cav. Proc. Rifornì. 

Ciò: Giacomo Zuccata Scgrct. 
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IL TRADOTTORE 

K LEGGI TORU 

Evenutami ferro I” occhio r Opera in (igne 
del M.R.P. Pietro Le-Brun Prete dell’Ora— 
torio di Gesù Crifto iti Parigi , al lolo fcor— 
reme la Prefazione mi fono pcrfuafo , che 
Audio cosi nobile e divoto poteffc riufcirc' 
vantaggiofo nel noftro idioma Italiano . Ho 
avute, lo confelfo , molte rifleffioni per la 
lingua Latina , ma finalmente ho creduto di dover giovare ad 
ogni condizione di Fedeli , piuttofto che riftringermi alle pcr- 
fonc dotte folamcnte , le quali poffono ricevere ancora così 
notizie iiluAri, fe non avelTcro per forte cognizione della lin- 
gua Franccfc : laddove in altra lingua quelli appunto ( e fo- 
no i più ) che ne abbifognano maggiormente , refterebbero- 
privi di tanto bene. Nell’ a (Tumore la imprefi* , che peraltro* 
ho veduta fupcriorc alle mie forze , folo mi fono prefiflo la 1 
gloria di Dio, la venerazione a' fuoi Miftcrj piti fanti , c la 
edificazione di ogni Cattolico; onde ho attelo coti tutto me 
ftdTo alla foftanza , curando folo* quanto bada , e non più 
quelle o/Tervazioni di parole, che forfè di fpeiTo fncrvano la 
forza delle cofe, e fi rendono meno intefe. Delia fatica mia 
non chieggo altra mercede da’ Leggitori ih non cortefc com- 
patimento, che mi dia coraggio a continuare per quanto pof- 
fo T accrefcimcnto del bene univerfale di tutti , rimettendo- 
nel rcfto interamente ogni mio effere, ogni mio intenderete 
operare alle dccifioni fempre infallibili di Santa Chicla- 



SPIE- 
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SPIEGAZIONE LETTERALE. 

STORICA, E DOGMATICA 

DELLE ORAZIONI, E CERIMONIE 

DELLA MESSA. 


K onu , e ‘Pani della Alejfa , e divi funi di qncft‘ Opera. 



A Mcflà <• il Sacrifìcio delia, nuova L ceffo (a), Gì Chnft« dirmi, W 
con cui rendono a Dio i Crifìiant il culto tu- TdLnmcnti novam Jooiit 
premo nell' offerirgli il Corpo cd il Sangue di '> l >!»nonem,qu»:nEr.<:lefi» 
Gesù Criflo fotto le fpccic di pane c di vino univ 1 ^mliB [ 'oTfc™DÌ 5 
col mini flerio de Sacerdoti. 5 'rS W +- c > 1 - 

Come Gesù Grido istituendo qucfto facrificio, e cltiraiu^Sj 

diffe foitantn agli Apposoli : fate così u. memo- ’-i-c- sa- 
ria dime, fenra dar nome alcuno articolare a Divertì nomi ideila Mefl* 
quefia azione; dopoi primi fecoli la Chicli Io 4. dt r,: 

ha nominato in più maniere , ora per far cono- c 1? ir) tor. i. 4 . s. 
Cc ere spianto falli in quello Officio Divino , ed ora per nafconderc i Mi- 
Aeri a chi non foffe nel numero de‘ Fedeli . Lo ha chiamato la Liturgia (fri, -un iciOtficù Jivimmra 
cioè il Servibili la Sinafli(c) , o la Collctta (d) , cioè Iddffcmblea ; gli Offici . ’if srTf™ r™/?/ * 
de’ Divini Sacramenti e , 1 Solenni, o i Divini Solenni (f), il Sacrili- mi ■* ,&/.drf»s. ijvs.cy- 
ci’-» £) , la Oblazione (l >) , la Supplicazione, i venerabili (1), 1 fanti , i di- ci!' 
vini {h ) , ì tremendi Miftcrj . Dopo però quattrocento anni la Chiefa Gre- Cernii, EiLf Fui;iàr.(yc. 
ca fi r fi flati al nome di Liturgia ; cosi poco dopo il tempo medefimo racco- 
glieli da S. A mòrofio (Deci altrove, chela Chiefa Latina lu dato a qucfto /<•/>. 5. ht : .'ià £ cbrrf.'htm. 
Officio Divino il nomedi Meli) . wrrJ'ti^Di/ i v* 

Quella parola Mcfia (1) viene dall’ altra latina antica Miffa in vece di -lónmiSScriiii'cnacellìri- 
Mitjìo(i), che lignifica rimando, mentre in altri tempi rimandavano dal- rt - s tuUr.uiff;,? il) e?. 

t l „ ~P W , 1 . 13. aiMamUm. f§r. 

Le-Brun T. I. r» ('rrti t'ùR'-- ^ £ 1 f . Origins della voce Mof- 

CO Dopi quali sluciccoli alcani iiircnJcm: della lingua Ebraica (Mttnllcr, Rdarhlin. jene- 
ttrtiHo) hanno voluto ricavare il nome di Meda dalla parola Ebraica Mijfnch , che nel Deu- 
teronomio cap. XVI. lignifica .Oblazione volontaria, perfuufi che folle la voce amica, dicui 
fi ftrvilfcrfl 1 primi Olitimi - Mi nc i Sirj, nei Greti, che hanno conservate, e trafineile a noi 
carne parole Ebraiche, a ai’ Allelui*, $*b**:h, Anrn, Hìfxnn i , non vi hinno porta quella di 
Jd-’tf" 4 , ÌV07.1 non fi trova m manofc.irro alcuno» eh* fia con fici:rcz?adc’trc primi fircoli. 

< Cow»e leggeri in S Cipriano rtmi/f » tn vere di rtmijftì : remi firn peccattrum d ■ fon. p.'t.p, 
ì ti. rp.i 6 ,« 7 |.f/f. 0 r.CviiaS. OirolaLaore/Zr^.i inYeccdife//ff/.*e. Epì/f.PauU , <$• Ep, Ga 
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(4' Nel principio del 
colo IV. 


Alti idea » che la pii 
Melfi rapptefenu del 
enfierò. 


i Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 

la unione dell" Aflemblea prima dell’oblazione quelli, che alti Aere non 
doveano al fieri fido. S. Agoflino, S. Avito Viennefe , e S. Ifidoro di 
Siviglia marcano tale origine tanto chiaramente da non poter più dubi- 
tarne. 

fc. Dopochegl' Imperadori ebbero abbracciato il Criftianefimo (a ) , edita 

la liberti alla Chiefa di celebrar gli Officj Divini folenncmente, fu permef- 
fo a" Catecù mini fa) di alEflere alle irruzioni, ed alle orazioni. Tutta- 
via ufavafi diligenza di farli ufdre dalli Chiefa , e rimandarli, quando la 
oblazione del ìànto facrificio era per cominciarli j c di qui fi è nominato 
F Officio Divino Meffia , o Rimando. 

o'a Di verità era cofa difficile ritrovare una voce, che più (ùggia mente fpie- 
t- gaffe ciò, che in fecreto far voleva la Chiefa per li Fedeli foltanto, enei 
tempo fleffio formar ne faceffe una idea più grandiofa , giacché la parola 
Mena, o Licenziata dimoftra l'Officio , dove non potevano effereammef- 
fi le non quelli, che credevanfi avellerò conlèrvata , o ricuperata la grazia 
batteiimale. Li Crifliani non battezzati, quali erano li Catecumini , li 
Crifliani penitenti, tutti fi rimandavano, come gl' infedeli, acciò non 
aflSfleffc a fanti Mifterj , fe non chi erafi confervato mondo , o chi conia 
penitenza fi loffie confèrva» . 

Ella è pietà della Chiefa , che dopo gran tempo permette di aififtere alla 
Mcffa a molti Crifliani, chcaltre volte farebbero (lati efclufi . Non man- 
ca però di fare avvitato, che molte perfone dovrebbero edere rimandate, 
e fi fa intendere fovente , che bramerebbe di ammettere quelli folamentc, 
che hanno conlcrvata la grazia del Rattcfìmo , e quelli , che l’ hanno ricu- 
perata , o procurano con la penitenza di riaverla. Pertanto la fola voce 
Meffia dovrebbefàrpenfàre a motti, che aflifìer vogliono a qucft'Officio 
Divino, che meriterebbero elfi pure di efferne efclufi, e che dovrebbero 
internarli in /entimemi ben vivi di umiltà, e di dolore per fiticarfi a ri- 
cuperare la innocenza perduta , e meritarli il nome de" fedeli , di cui 
fono inligniti. 

Quan- 


ti) S. AfolV.no eijirime nel modo {ledo il ri mi mio di quelli , che prima della Oblazione 
dovevano udir dalla Chicli, meni.-- per dire : fi nanifa V .“carré» so »’ Cmecumim . tJ i 
Tedili fi fermi»» , parla crm : fie biiffa Catherumemi , manehunt Tutele! . S*'m. 49, al zjr. 
E 8. Indoro verfo l’anno 600. dire trarre la origine la voce Meda da quello rimando. Tuffa 

tempere fatrifi-ii rft f quando Carherumeni forai mirruneur CT orar Mijf*. O’u I 6. c. ip. 

Si vedrà il telliinonto di S. Avito Viennelè nella {[negazione dell ‘ he Mtffa e fi . {loro di Lio- 
ne, «Remigio di Auxcrre nel lei alo IX {piegano cosi la parola Medi per la voce rimando. 
Remigio ageiugne {olamente, che polli conlìderare la Meda come un dirigere le preci, e le 
oblazioni, che fa il popolo a Dio col miri lite: 10 del Sacerdote, che fi U figura di Media- 
tore . Fior, i » Con. Kerruf. expof. Mijf. 

"•Due cole fono da notarli {opta qrcrt» vo«e Mòia r l’una, che dopo 1 ' anno 400. quello 
nome tu attribuito ad ogni officio Ecclellatlico della notte, c dclgiorno. Calliano, che Icrif. 
fe verfo l’anno 440. lo «doperà Cpcfìò in quello tento: pofi Stipar* noe: uraarn 1. 1. c. 7 - refi 
eratteuum biffar» », la. Cenpreparirmi Mtjfam /. [C. 7, pofi vitiliarur» Mifi.m c. S. L’altra, 
che verfo l'anno eoo. hanno ptelb quella voce in plurale buffa, cMi/farum joiernnta, per 
contralìeg nire il làcrihao della Melfi . Vedeli ciò in $. Celàrio di Arici , che dille IT une fune 
Slilf» . . quando manna efferuntur , rj. Carpili ry, Sama/eit Domini confirrantur . Serm. St. 
Nella (loria rnpamta tra, lotta da Epilanio verfo l’ anno f leve qualche anno dopo nei Con- 
cilio di Vaifon , e mS.CregorioTuron. Sorrate li era già fervilo della voce Sjnsxei in plu- 
rale; pi Epifanio nel tradur quello palio dice buffa» facete , o et'-fbrart . {.4. c. 1 [. Quella 
«{premerne in plurale derivava lènza dubbio dall’ diete la Me (fa de' Crilliani compnìl.’ di 
tuie Aflcmblec , e di due licenziate ; l’una de’ Catcrumeni prima della ObUvionc , 1 ' altra 
de* Fedeli do[ - i' rendimento di grazie, che diceli Feficommur.t » . 

ta> Catecumini diceva od qrlli , che crcilevano in Gesù Crillo , ma non avevano per 
into ricevuto il Battelìtuo, e pereto tàceyanfi catechtzarc, cioè ifttoire. Se oc parlcca al- 
trove . 


.Qigì tized by G oogle 


Delie preci e cerimonie delta Mejfa . 3 

Quantunque la Meda fia Tempre nella fua effenza (iella , diverfe circo- 
ftanze le hanno appropriati nomi diverfi di Medi pubblica, folenne, al- 
ta, grande, privata, bada, e piccola. 

Da fopra 1 100. anni la Mefla , chedicevafiin una Chicfa, dove j’in- C06 intendali per Mrf- 
vitaflero tutti e Uomini, e Donne, detta fu Mefla pubblica, per diftin- pnvatX'tó’X'eiXXTi.* 
guerla dalle Mede, che talvolta chiamavano private, dicendoli negli O- 
ratorj particolari, opcr li morti, alle quali non invitavano che i paren- 
ti, e gli amici, o che 0 celebravano nelle Chiefe de’ Monifterj fi). Quel- 
le che da S. AmbroOo (4), da’ Sacerdoti dì Bona Miotto S.Agoftino, eda ir ^ Am- 

Teodoreto c) dicevanO nelle cafe, o dentro una cella, noniflimavanO ti) DtCìv . Ori Ui.u.c. 
Meffe pubbliche, comequelta, che il Concilio di Agde(d) nell’ anno 5 06. cl0 _ 

permifedi dire nei luoghi di Campagna lontani dalla Parrocchia . Il fc- u 1 
condo Concilio di Vaifon (e), nell'anno 719. ordinò, che nelle Mede de’ t/) c **- 3- 
morti lì dicefle il SanHus nel modo Aedo, che nelle Mede pubbliche : eS. 

Gregorio Magno fcrilfe al Vcfèovodi Rimino di non celebrar Mede pub- 
bliche ne' Moniftcrj {[) per non difturbare il ritiro de’ Servi di Dio col ^X 1 Ep,f^!n£ì 

concorfo di uomini e donne. omnino profiibemu, , ne in 

Chiamafi la Mefla grande, o folenne (1), quando ella fi celebra con più 
apparato, e cerimonie : alta, quando dal Sacerdote , e dal Coro li can- «olio conveariuu. hi. 4. 
ta i e per l’ opppflo fi nomina Meda bada quella , che dicefi fenza canto : e 
picciola peredere celebrata fenza l'apparato e le cerimonie della Meflàfo- 
lcnne . Vi fi dicono però tutte le orazioni , nè fi tralalcia colà alcuna di 
quanto appartiene al facrificio . 

Fu anticamente la Medi divifa in Meda de’ Catecumini , e Meda de’ 

Fedeli. In feguito di varj Autori fono fiate fitte altre arbitrarie divifioni. Divisone della Melfi, e 
Noi la divideremo in fei parti . La prima èia preparazion pubblica, che fi Ji quell» Opera in fei par- 
fa a piè dell' Altare . La feconda principia dall' Introito , e contiene le iftru- ,l 
zioni , e le orazioni, che fi fanno all'Altare fino alla Oblazione. La terza 
è la Oblazione . La quarta è il Canone, o la regola della CoaJ aerazione . La 
quinta, che comincia al Tacer, è la preparazione alla Comunione, e la 
Comunione (ledi . La feda è il rendimento di grazie . Quefte fei parti for- 
mano la divifìonc dell' Opera . 

Ma per non ommettere cos’ alcuna, chepofTa far conofccre a‘ Fedeli la 
eccellenza, e la dignitì del facrificio della Meda, fi premette un Trattato 
preliminare del facrificio , e delle preparazioni , che per offerirlo la Chic- 
li ha preferitte. 


A i TRAT- 


(1) A parlar propriamente non vi fono Mede private. Il Sacerdote opera tempre come 
minidro pubblico della Chfefa. Non fa mutazione nel Canone, c nelle altre Orazioni. Egli 
parla d’ ognora, come fc tutto il popolo forte prefewe . Dire Diminuì vebifeum . . .. <$•#»»- 
nium àrcumflautium. ... ftd plebi tuo frc. fu! rifleflo, che la Comunione de* Santi da 
noi profcflàta può far afliftere in ifoirito anche gli adenti. Veggafì il Trattato de Mijfo pu- 
bi** pr'tvAt» dì Claudio di Elpenfa i e quello de Mijf* publica prerciond» fatto nel 
if j 6 * da Lonchio, ftato qualche tempo fedotto da Lutero. 

**) Tertulliano , e S. Cipriano chiamano i Solenni la celebrarione de’ Santi Miller} fino 
alla Comunione del popolo : pojl tronf aci* folemnia . Tm.idc an. Solemmbui Adémpietti 
Colute» Dioccnut effe ree profentibus capti . Cypr. de Lap. pag. 94. 


¥ 
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Spiegazione Letterale, Storica , e Dogmatica 


TRATTATO PRELIMINARE 


Dd Sacrifìcio, c delie preparazioni preferitte 
per offerirlo . 

ARTICOLO PRIMO. 


La ucceffiù di facrificio in igni tempo; termine di quelli della Legge antica; 
la eccellenza deli unico facrificio dtGesù Cri/lo fopra la Crete , e fopra 
i nojlri altari , che contiene nettigli altri , nè ceffcragutmmai . 


T. Neeeflìtà de! làcrifkio 
interno, ed «derno . 


j>: ne 1*. 


(ni rlx'.Jc (ir. Dii l&, 

X.v. 19. 


_ II. Sacrifici oberiti «ìopo 
il principio nel .Mondo. 


F.rat erfn pece» rum pue- 
nmimgran.cnimis coralli 
Domino, quii Ipahcbar.t 
huminr-. a L.« rifieio Homi, 
ni . 1. Hq. II. 

, Q ,JI mini ola: j)iir orci 

«tur , prxterquam Domi, 
no foli. Eni. XXII ro. 
jtiif. Uà Citi. Dei /. 1 o. f. . 0. 

III. " — r ' 

enfino 


Quattro fini «tei fi 


L A Religione e un culto, che ci Tega a Dio con la foggczione perfetta 
di noi fteflì al fommo efierc , e ci fa dirigere a gloria fua tutto ciò 
chefìamo, e che facciamo . Ella col facrificio particolarmente ci 
fa adempire quello indifpcnfabil dovere, fcndoegli una offerta fatta a Dio 
in ricognizione del Tuo dominio fuprcmoibpra ogni cola creata. 

Quella oblazione deve farli interiormente, perchè Aio è fpirito ; ebifo- 
gna che chi lo adora , lo eden in if vinto , e -verità . Ma gli uomini comporti di 
corpo , e di fpirito devono anche erteriormente fare la rtcfla oblazione , per 
dare fegni vifìbili e pubblici della difpofizionedcl lor cuore verfola Macrtì 
fovrana , ed aggiugncrc in confcguenza f intcriore all’ erterior facrifi- 
cio (a ) , che non c ene un legno fcnfibilc della interna oblazion di noi fteflr, 
chcaDio, come nofiro Creatore, e nortroConlcrvatore fardobbiamo . 

Non può dunque fuffirterc la Religione fenza 1 ‘ intcriore , ed erterior fa- 
crificio, r.on confi rtcr.do cfla che nell' unire gli uomini ne’fcgnt ertemi, 
che devono dare a Dio della loro dipendenza , ed amore. 

11 folo lume naturale per tanto ha fcmprcifpirato agli uomini il facrifi- 
cio, come il primo di tutti gli atti effenziati di Religione . La Storia Sacra 
c'infcgna cola fu offerto nel principio del Mondo (1) , e vegliamo aver efi 
fi comprcfo, eli’ tra ncccfiario il facrificio , echcalla fola Diviniti pot<?- 
va offerirli. 

Ciò che fu ifpiratodalla natura, fu confermato dalla Legge fcritra , e 
fidichiara, che lo (turbargli uomini da! facrificio , oilfacnficar ad altri 
che al folo Dio, erano due delitti enormi. A peccato de’ figliuoli di Eli era 
graniiffmo avanti il Signore , dice il fiero Tetto , perche ritiravano gli uomini 
dal facrificio . Ivla dopo elicgli uomini accecati dalle loro palfioni hanno te- 
muto, o venerato creature , Angioli, o Demoni fino ad offerir loro fà- 
crificj , la Legge per metter in orrore fàcritcgio sì grande ha proteftato, che 
chiunque facrificberà a Tqutni, 0 ad altri che al folo Aio , farà tolto di vita . 

Confitte il facrificio citeriore in offerire a Dio una cofa fcnfihilc , ed 
edema per cflcre diftrutta, o per e fiere mutata in altra, e ciò farti per 

quat- 


ti! Cimo, e.! Abel offrirono a Dio «le' frutti «iella terra , e dcjli animili. Or». ile j. a. 
Noe iòrten«io dall'Arca dirizza un Altare, e vi lacriSca fopra al Signore ih doratigli «li 
orni forra di animali mondi, Ceo.i7ii.aa. 
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Delle preci e cerimonie della Mcffa. y 

quattro ragioni , clic fono altrettanti fini del fàcrificio . I. per riconolccre Tr. Prel. Art. L 

il dominio fovranodi Dio fopra ogni cofacreata . II. per ringraziarlo de' 

fuoi benefie j . III. per ottenere il perdono de' peccati, c per contraflcgno 

di ciò, che dobbiamo alla Giurtizia Divina . IV. per chiedere i uccellari 

Tocco rii . 

La diftruzionc , o il cangiamento della colà offerita efprime perfettamen- 
te due de’ fini principali del fàcrificio, che fono l’ollcquio al dominio fu- 
premodiDio, ed il riconolcimcnto di ciò, che meritiamo per li noftri 
peccati, giacché primieramente protertano gli uomini con tal cangiamen- 
to, ediftruzione, che Dio è padrone affoluto di ogni cofa , nè abbifogna 
di alcuna creatura, mentre fi difirugge nell’ offerirgliela . Infecondo luo- 
go con quella diftruzion contrafiegnano , che fi fon meritati, quai pecca- 
tori, la morte per li loro peccati , e che fofiituilcono altra vittima in luo- 
go loro. Per quarto motivo chi offeriva (àcrificio a Dio metteva una mano 
fopra la vittima . 

Devono altresì gli uomini ufar gratitudine a Dio de' benefici , e chieder- 
gli nuovi favori : e in adempimento di quelli doveri adegua la Legge molti 
facrificj, cioèl'Oìocaufto, l’Oftia per il peccato , e le Pacifiche (i,). 

EraOlocaurto, quando, lenza che alcuno mangiar nc potefle, tuttala 
vittima fi bruciava , profeffando con la intera confuinazione omaggio pie- 
no , c lènza rilèrvaal dominio fupremodi Dio . 

AU’Olocaufto fu foventc unita l'Oftia perii peccato (a), e fi divideva in 
tre parti, delle quali una fc neardeva fopra l’Altare degli Olocaurti , la fe- 
conda fi con fumava di fuori , c la terza fi mangiava da' Sacerdoti {b ) . Quel- 
li , che offerivano vittime per li peccati loro, non potevano mangiarne) 
ftandonc digiuni i Sacerdoti medefimi , le le offerivano per li Propri . Tut- 
to ciò che'non fi ardeva fopra l'Altare degli Olocaurti , era abbruciato di 
fuori . 

Le Pacifiche finalmente offerite o in ringraziamento a Dio de benefici ri- 
cevuti, o per dimandarne de' nuovi , dilìingucvanfi dall’Oftiaper il pcc- 
catoinciò fidamente, che tanto il Popolo, come i Sacerdoti dovevano 
mangiare la propria parte della vittima . 

Erano quelli facrificj ordinati dalla Legge Divinai ma erano tuttavia 
meri fogni poco atti per fc medefimi a gradire a Dio . Non avevano forza , 
nè virtù, le non perla fède di chi gli offeriva con in vifta la Vìttima Divi- 
na , Figurilo jeniM Macchia , che definirei peccati, cchc fino dal principio 
del Mondo c fiacri ficato. 

Quando i facrificj predetti offeriti erano da Uomini fanti, quali fono 
Itati Abcllc (c) , A bramo, Giobbe, e quei tutti di vera fede, che vivea- 
no in. alp.ttazion del Media , erano allora i facrificj fedii a Dìodi piacere, 
ricevendoli , fecondo la efprelfione della Scrittura (d) , come odorofo pro- 
fumo. Ma quando i Sacerdoti folamente fi fono fermati nella cerimonia 
eftcriorc, e lo univerlalc de' facrificanti , e del popolo hanno feparatodal 
fàcrificio lo fpirito , che rendevalo del tutto meritorio, più non fono piac- 
ciuti gli Olocaurti a Dio(e . 

Per quanta diligenza ufafl’cro i Sacerdoti nello fcicgliere animali 
fenza macchia , fenza difetti , non era che mera figura vuota del 

tutto. 


IV. Molivi de’ (acrilici 
diverti . 


CO Levif.XtK ' XVI. 
(i) Ibi/ VI. V/l 


V. Sacrifici poco accetti 
lenza l’ allcttativi del Re. 
demore . 


Jl'K.Xlll.t. 


(ri Fideplurima Hoftiam 
Abc! &c. Hcbr.Xl 

<ji> Ccn.VW.lt. 


(0 Holocatitomata prò 
peccato non tibi pile tie- 
nine. Hctrr.X. 6. 


(il Vengali . ] Tonto V. di Maintoni.lc de rationt Sncrijìcicriim [acieadorHm , tradotto 
dall’ Ebreo in L imo da Cumpicgnc de Vcil. 
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Tr. Prcl. Art I. 

U)Ut f'pcrarctur mimo- 
landus effe prò nobts , qui 
fòlus immaculatm fijirnt a 
peccati*. C9nt.Advtr.Lei. 
O Proph lib. i.r. i J. 

VI. Io fpirito maligno 
de' Farifei , c dc‘ Sadducei 
fa rifiutare i facrificj* 


Hi Pf*l.)9-9- 

VII. Gesù Crifto pub- 
blica un nuovo facnficio. 

WiM . io. &[**!' 


Viri. Compimento dei- 
fa profev ia di’Malachia . 
id) Ainimeb. ». io. 


CO DimL cmttì Trifb. 

V) Lsb. 4. cap.j 1. 

<|) Adv.ALtrc.l. l.r.11, 
\b) Adv.Jnd.lib. 1.0.16. 


6 Spiegazioni Letterale, Storica , e Dogmatica 

reno, e inanimata, mentre non abbacavano, che bisognava fceglferu 
animali Tema macchia, o difètto, come notaS. Agoftinofa), folo per 
avvifarc, e mettere in aspettativa il facnficio di quello, che folo è flato 
efente da ogni macchia di colpa . 

Diminuitoti tuttogiorno lo fpirito, cheanimardee ogni cerimonia di 
Religione, dal non ellcrvi più Profeti, la irreligione , c la Cupidità fi vid- 
dero alt" ccceffo immediate prima della venuta del Mcfiìa . in fatti altro 
non poteva fperarfi dalli Farifei , che fempre operavano contro la legge , e 
più ancora da' Sadducei , che governavano il Tempio ( 1 ), che prefede- 
vano-a' fkcrrficj, e che punto non credevano la rifurretione . Quello dun- 
que era il tempo, in cui dovevano ceffar lefigure, e giuda la predizione 
del Reai Profèta (b) doveva Dio ricufàre i facrdìcj offeritigli fino allora nel 
Tempio di Gerefoliim . 

Era perciò di me (Iteri di utt nuovo facrificio-, che rtcceflariamcnte fu of- 
fèritoin ifpirito, e verità, comcCrifto lodicc alla Samaritana , nel pro- 
porgli eh' ella fece la dimanda fopra il luogo , dove fi doveva adorare (e) , 
cioè facri fica re, non efTendovi litetra i Giudei , e i Samaritani fe non fo- 
pra il luogo del culto effettore del le Oblazioni , e del Sacrifìcio , nè mai fo- 
pra il luogo decorazione, ©Sacrificio interiore, tutti benperfuafi, che 
fi poteva pregar Dio dappertutto. Vede GesùCriftoil pendere della Sama- 
ritana , e le dice , thè verrebbe il tempo , in cui pii non adorerebbero ( cioè non 
eterificherebbero più) nè fopra il monte { diGarizin.) ni in Gcmfolpua, ma 
che yi (iranno de' veri adoratori , che adoreranno in ifpirito, e verità, e che 
più non faranno riftrettiad un luogo particolare . Confèrmaft dalla rifpo- 
fta di Gcsù Criflo la ncccllìtà del facnficio , e annunzia la verità di quello 
della Legge nuova ; che offerir devefi in tutto il mondo, che mai fempre 
ferì offerito in ifpirito , e verità da quello, eh' è la Verità flefTa . 

L' annunzio diGesù'Gnft® verifica la celebre profezia fatta da Malachia 
al popolo Giudeo (rf) . Il mio amore noni per voi. dice il Signor Iddio delle bat- 
taglie, ni riceverò donativi dalle voflre mani i giacchi dall' alzarfi del fole fino 
al di lui occafo mi fi facrifùa dappertutto , e fi offre al mio nome una oblazione pu- 
ra , fendo apprefjo ogni nazione grande il mio nome . 

Non può metterli indubbio, che i Dottori piùamichi deira Chic fi San 
Giuflìno (r) , S. Ireneof/) , Tertulliano &), S. Cipriano (Mite, non ab- 
biano addattata quella profezia alla Eucarillia , ed aderito non abbiano , 
che da Gesù Crilto, e dagli Appolloli abbia la Chiefà imparato ad offerire 
quello nuovo facrificio in tutta la Terra . In fatti come pùo non vederli coi» 
quella profezia rifiutati da Dio i farrificj delGiudaifmo , ed in loro luogo 
foflituito in tutto il Mondo il facrificio di una Oblazione pura e fama t 
Certamente qui non fi tratta del facrificio interiore del noflro cuore i non- 
eflèndo quello cola nuova , che an*i è fiato fempre il facrificio di tutti; 
i Giudi dal principio del Mondo . Qual' altro facrificio dunque ha 
voluto Dio fofiituire fe non che quello di Gesù Crifto fopra la Croce» 
c fopra i noflri Altari t Ma come il facrificio cruento dtlla Croce è 

fiato- 


(ti Ritcnkc Giofeifo , che prima e dopo di Erode, cioè al tempo delia venuta di Gesù- 
Crifto j i Pontefici erano Sadducei ; che certamente Cail* » Anna Tuo predeceilore , e gene- 
ro, ed Anna il fecondo, o Anano fucceOore di Caifa lo erano : e ciò chiaro è parimente 
dagli Atti degl* Appolloli, dove fi legge, che i Pontefici, «tutti quelli che fecero impri- 
•tonare gli Apporteli, erano Sadducei . Al far m, dice S.Luca, il Pontifici t 1 gitili cÀ'tr*- 
tu nm' tfo dilla fitta di S-AÀdtuti, [armo tutti tolti a . A&. V.*7» 
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flato compiuto fopra 4a Croce fol un» volta ; così di confeguenza è il 
facrifieio incruento de' noftri Altari quello, che in ogni luogo fi offre, 
« eh' è foftituito alle vittime antiche. 

S. Agoftino fpone a meraviglia il verfo del Salmo (a) : non avete volu- 
to oblazione, nè lacrifìcio . E che , grida egli, abbiamo dunque a rimane- 
re fenza facrifieio! db a Dio non piace . ^tfeohiamo dunque il refi ante della 
profezia-, ma mi avete perfezionato un corpo. Ecco dunque la vittima nuo- 
va , per tanto cofa farà da Dio rifiutato ì le figure . E cofa Dio accetterà , e 
ci preferiverà per adempiere le figure t il corpo , che comp’.e tutte le figure , 
il corpo adorabile di Cesi Criflo fopra i noflri ./il tari : quel corpo , che i Fe- 
deli cmofeono, e che non comfcono i Catecumeni, fiegue S. Agoftino ; quel 
corpo che noi riceviamo , che conofciamo , e che voi pure conofccrcte , voi 
Catecumeni , che per anco noi conofcete, e piaccia a Dio, che quando lo co- 
nofeerete , non lo riceviate giammai per voflra condanna . 

Ecco dunque per facrifieio di nuova Legge il corpo di Gesù Cri- 
flo offerito, e confumato in tutto il Mondo fu i noftri Altari. Refla 
folo conofcere, quando abbia cominciato quello facrifieio adorabile , 
la di lui perfezione, le cofe grandi ch'egli contiene, c come abbia ter- 
minate tutte le figure , e tutte le condizioni , che accompagnavano i ù- 
crificj antichi . 

Nel tempo dilàftrofod'irreligiope, che abbiamo notato , Gesù Criflo, 
eh' è la verità di tutte le figure, venne ad offerire fe ftefl'o, e fupplire a 
tutte le imperfezioni de' facrificj antichi . Die' egli a fuo Padre (b) : F'o i non 
avete voluta Oflia per il penato, e mi avete formato corpo ; allora difft, eccolo 
vengo. Non trovando per tanto cos' a leu ha nel Mondo che folle pura, co- 
ficchè poteffe offerirli a Dio , gli offerì fc fteffo , come riflette Sant Agofti- 
no(c). Con quella oblazione gli uomini fono flati fàntificati , lendofi egli 
offerito una volra per Tempre ( d) (e). Tutta la dHui vita fu un facrifi- 
cio continuo, finché ha verfàto rutto il fuo Sangue fopra laCroce. Al- 
lora la figura de' facrificj fanguinofì di Aronne fu compiuta , c gli al- 
tri facrificj tutti , che per la loro imperfezione fi erano moltiplicati (/), 
non fi fono più veduti, acciò i fedeli ricorreffero fidamente al vero, 
ed urìco facrifieio del noflro Divìn Mediatore , che folo toglie i pec- 
cati C.»). 

Ivi per appunto nel folo Sacrificatore tutto fi trova realmente, quanto 
negli altri facrificj può bramarli, e conftderarfi , cioè Dio cui fi offre, il 
Sacerdote che offre , ed il dono che fi offre ; poiché quello Di vi n Mediato- 
re , c Sacerdote è una cofa flefTa con ì>io, cui offre i ed è unito, opiutto- 
flo fi è fatto una cofa fola co’ fedeli , che offre per riconciliargli a Dio, al 
dire dello fteffo Agoftino (fi) . Fu certamente in un tempo fteffo Sacerdo- 
te , eVittim» fopra la Croce (i). I Giudei, ed iGcntilii chegli hanno 
datala morte, fono flati per lui manigoldi bensì, ma non già facrifica- 
tori : egli dunque fi è offerito in facrifieio, ed ha offeriti noi pure fo- 
pra la Croce. 

Ma fendo egli Sacerdote eterno fecondo 1’ ordine di Mclchi- 
fedecco , che offerì pane e vino, e lo donò ad Àbramo, ed agli 
altri della di lui famiglia , che ritornavano trionfanti di gran vit- 
toria s dovevano il pane , cd il vino effere Tempre la materia del 
facrifieio di Gesù Crifto, e diventar fuo Corpo, e fuo Sangue (fi), 

per 


Tr. Prel. Art. I. 


IX. Iddio ricercavi J 
corpo di Gesù Crifto in Sa- 
crine 10. 

{.a) Pf*t. 59. 9. 

Quid ergi» nos frm hoc 
tempore line facrifieio di- 
niillt fiumi*? AbJìt. Cor- 
pus autem perfcciili mihi . 
Ah f ufi. in Pfal, $ 9 . 

Quid elk , quod diruta 
eft , compJctivuin ? corpo* 
quod notti* , quo J non uin- 
nc> noftis. lèdi. 

Hujus torpori* partecipe* 
fumus # quod aceepunus • 
novjmus, Se qui ( Cathe- 
cumeni ) non noftis , no- 
yjritts, &cum didiceritij, 
uri nani non ad judiour.» 
acnpiaris: qui cnim man- 
ducar, & bioir indigne,ju- 
dicium liU manducar , Oc 
bibit. tè ni. 


X. Si offre Ge*ù Crifto • 
e termina le figure. 

Ci) Helr. I. f . & fin. 

W-ìl-r- . . 

CO Cum in mondo non 
inveniret mtindum, quod 
offerret , feipfum obtulir. 
inPfnl. 

iti) In qua voluntare fan- 
'r ih ; tu fiimus per oSUtio- 
nem corporis |efu Chriftt 
teme! . Htbr. X. io. 

(e) Una enim oblarione 
conhmuvit m arternutn 
fanffc fiero*. ièid. 14. 

if ) IYqquibusfacrificm 
unum nc« Rabeniut. Ane. 
in Pfakrto»* li. 

(fì Un de & h% jpfo verif- 
fimo , Se fingyUriR'crificM» 
Domino Dco nòfti-Q spere 
grarias admonemur. ah. 
dtfptr. ($• Ittt. e. x. 

XI. Gesù Crifto 

dorè , e vittima filila Cro»- 
contienf in (c quanto può 
in rutti gli alcri facrificj 
confi icrarfi . 

ih) Idem ipfc unut ve- 
<ufque Med iator per Sacrt- 
fiemm paria rcconrihan* 
r.o* Deo unum rum ilio 
maneret» mi offerebat.u- 
num in fe fcceret , proqut- 
bus offcreSar . hè. 4. e . 14. 

fi) Per hoc Se Sarerdos eft 
ipfe offerens, ipfc Se obli- 
no . Ah*, de Ctv. /. X. r.zo. 

Quìa eft iftcSaccrdot nifi 
qui fuit viÀima 8e Saccr- 
dos? itf. in Pf*t. i jl. n. 1. 

XII. Ruioni licHa ifU- 
tu 7 ione della FuorilU» . 

(*; Hebr.lX. 14 . 


X 
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Tr. prcl. Art. I. (a) per edere vero nodrimento, e vera bevanda a’ veri figliuoli di Abrt- 
U) Nam quii migis Si- mo , acciò fodero uniti perfettamente al loroSalvatorc, ed edere offeriti 
«rdoi Dei tummi, quam . • - Acrificio 

DonimJ4iio!lc.klmChri- con Ju ‘ 1,1 la , crinci °-. . „ _ ... • 

lhis , qui ùcrifiaum Deo Credono le meraviglie della Eucaridia , per averla Gesù Cn ito iftitui- 

i.Tenì °*”uoi Me'chifoicch ,a immediatamente prima che fi andaffe ad offerir fulla Croce. La i (litui 
obt'ùlérai ,°U alpancin & per [amore che aveva verfo i funi , dice S- Giovanni (h), fapenio che ricevu- 
vinum . fuuai icilicet ror - to «vevadal "Padre orni potere. E certo vi Infognava tale poffanza , ed amo- 

pus & i.incuincni. i.Cyfr. -t . .. r , r r 

<p.6j. mdCteiliim. re infinito per tramutare il paneed il vino ncliuocorpo , c nel languc fuo , 

ih Cum diìciiifct fuot . e p Cr £j rc p r i ma della fua morte una anticipata effufion del fuo fangue , fe- 
Scm' r dlì«7t n«!. 0 raeni condo la efprclfion del Vangelo nel Tello Greco : quefloi ilmio corpo , eh' ì 
JWus, quu omnia dedit ci ^_, f0 pe r voi.... quello calice di nuova amie tua nel mio fonane , eli è fparfo 
(/t) Luc.xxiLif.iQ. per voi (c), effulionc reale, emiltcnola nel corpo, e nel cuore di chi fi 
comunicò prima che quello l'angue vifibilmemc ufeiffe dal corpo fuo Co- 
pri la Croce. 

XIII. Gesù Crino efer- Gesù Grido fervendoli del poter fuo fovrano nella mutazione del pane 
a * 2 SjccrJ:!' r '> na ’ c c del vino nel fuo corpo e (àngue, elercita nel tcmi>o /ledo la potedà là- 
, ti) chriftu^ nuli fernet- cerdotale, che, come dice S. Paolo (d), da fe medefimo non fi è appro- 
iplum clinfici.it .ut Pon- nriara , ma l’ ha riccvuta^la! Padre , pereffere l’eterno Sacerdote fecondo 
èftad nim’. tu ri sSerdo' l’ ordine di Melchifedecco . Il di lui faccrdozio è fem piterno , onde offerì ri 
in atcrnum feundum or- e! ,|i p Cr f cm p rC q uc fl 0 facrificio , nè mai avrà fucccfforc. Sarà femprelui 
^inem et titjo. "• ao n r ; ^|( Jri f benché invifibilmente Sacerdote , c dono , offerente , ed obla- 
lò Offèrem, dcoblario. zione(e). Perchè però quello facrificio vifibil foffe, lodabili col mezzo 
Au;. r Cit. i .x.c. io. degli Appodoli Tuoi m i ni Uri , e (ucceffori , a’ quali die potere di far quan- 
di Hoc facile in marn W egli (loffio fece : fate coti in mia memoria (/) : così eglino han fatto, e fa- 
conmicmorationem . Lue. ranno così in pcrlona di lui in tutto il Mondo. Dappertutto fi offre il gran 
Inique ofTertur fub "Pontefice Gesti enfio ciò, che offerì Melchifedecco, come dice S. Agollino (g ) . E 
iJccni<«eChnilt>jquoJt>ro- per dimodrare che tal facrificio non finirà giammai fu la terra, abbiamo 
cìv jev/A <^i / A * 1 ’ comando di parteciparne, e di ricordare in talguifa la di lui morte fino alla 
(Al Quoriefcunqutnv'.n- ultima fua venuta ( 0 ). 

«IkotV V'S’ m’ . *!»: terù Quelle maraviglie della Onnipotenza di Gesù Crillo nella Eucari dia ri- 

Dnniini»iii»inculiiMs,i!*~ ferite (bnodigli Evangelidi con la defla femplieità, con che nella Gcnefi 
"u'j'nSi ’mimlurjvcnu > che Dio creò il Mondo , e fece il Firmamento col folo dire, che 
cameni tilii horjint*. Se bi- fi a (atto . Detto aveva Gesù Cri do inCafarnao a' fuoi Difcepoli (i), che 
hScbim^ rniuì'in' vóbu" ^i fognava mangiar la (ua carne , ebevere il fuo fangue per vivere : e per 
fare miracolo così folenne, diffccosì fcmplicemcntc (kit Trer.dete , man- 
giate, quefio è il mio corpo ; prendete, e bevete, quefio è il mio fangue . Ecco 
la confumazionc di quedo facrificio Divino , cd il compimento di tutti i 
Rlidcrj. Vi fi rinnuova la di lui morte , la rifurrezione , la vita glo- 
riofa . Egli nodrifee la Chiedi con la propria fua carne , per farne 
un corpo finto , che Tempre viva , c donargli la radice della immortalià 
gloriola . 

niutcrió nc] l ?’tucari'\ia 3nl ^ on ^ evono cclarfi a’ Cridiani la rinnovazione , c confumazionc di 
ogni gran midcrio nella Eucaridia. Sappiali dunque, che Gesù Crido 
tramutando il pane nel corpo fuo, offre quedo corpo adorabile, come lo 
offerì filila Croce, mentre dalla Eucaridia c rinovata la fua paflìonc (0 ■ 


Jt.VLt 4 - 

tt) Mjtni.xxvt.6. 


V) Ccetiam (barn dniir , 


» r)°”. jT. Ulm ' ' Noi non pubblichiamo la di lui morte cibandolcnc, giuda "la clpreflìon 

(m) i . Cor. xi. io. diS.Paolofro , fenonperchcfuinodriAliarieglioffrcfuamortcprezio- 

(») Paflro di cnim Do f 3 f ed è vero il dire con S. Cipriano , che offeriamo la deffa paflìonc del 

mini ftenhcium , quod nf. _ , . . 11 L 

jfcritmis. Ep.oj. ad CictL Salvatore (/y. 

Tutte 
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Tutto l’apparato efteriore del Calvario , che non vi è nell’ Altare, Tr. Prcl. Art. I. 
non ha punto che fare con l'azione del Sacrificatore. L’ cflènziale del 
facrificio confitte nella oblazione , che Gesù Crifto fece del proprio adii Croce. 

Corpo . Quello Corpo medefimo Tempre da lui fopra gli Altari fi offre, 
e dando l’ ultima perfezione a tal divin facrificio , di cui non potevano 
cibarfi i Fedeli fui Calvario, ci nodrifee ositi giorno di quefio sacramento 
della Taffione, al dire di S. Ambrofio (a) : mancava il cibarfi della vit- 0 «) Significato pirtionem 
cima all’ Aitar della Croce, e quella perfeziona il facrificio de noftri 
Altari, abbiamo un altare, dice S. Paolo (b) , dove chi profcjja culto aLi„ r) . 4J 
Tabernacolo del Ciudaifmo , non può mangiare . La comunione per tanto 
compie quel cibarfi all' Aitar della Chiefa , che non fi aveva all Aitar il arem , qui T*l*rnaculo 
della Croce. La vittima ftelfa fu offerita fopra il Calvario , e fi offre Jt(cr 'i un '- H ' ir -- X7W - >°- 
fu i noftri Altari , a folo divario , che ivi fu offerita foltanto i c qui , 
al dir di $. A gotti no parlando dell’ alfiduità di fua Madre nell’affiftere 
al facrificio dell'Altare, è offerita , e diftribuita (c). Affittiamo aque- (0 Cmftjf.l.s.e.xz.i}. 
/lo divin Altare, dove fapptamo, che la [anta vittima fi difpenfa , per cui 
il decreto del peccato fi diflrugge . Gesù Crifto dunque fi offre all’Altare 
come fu la Croce morendo , con la fola differenza del modo di offe- 
rirli, come lo diffe il Concilio di Trento dopo S. Agoftino , ed altri 
Padri ( d ). 

Egli fi oftre ancora, come nella Riiurrezione , dando il Corpo luo r c ns Sacerdotum minia*, 
immortale, e gloriofb : fi offre come nell’Afcenfione, fàlendo tuttavia rio, qui fcipfum nini i» 
dall' Aitar della terra all' altro fublime del Ciclo , fecondo la efpreffio- ^"diverS* ratTone. 'Uff. 
ne della Scrittura, andandovi a rifedere, ed interceder per noi, ed of- xxt/.r.r. 
ferendo così tutto giorno un'Oftia fteffa (e). Dicefi per ciò nella Mef- enfino anch™i\hftcrj gioì 
fa, che offeriamo quello facrificio per rinnovar la memoria della Paf- riofi. 
fionc , della Rifurrezionc , e dell’ Afccnfione di N. S. Gesù Crifto . peccati! oS-renà Hoftitnun 
Vedefi dunque il compleffo di tutti li miflerj, che fono flati, le molte fempicernum, fata index- 
parti, o la continuazione del facrificio di Gesù Crifto, e la verità di terl D*. Httr.X. 11. 
ciò, che cantiamo ne’ Salmi, che donandoci Dio il vero nodrimento 

ha rinnovata la memoria di ogni fua meraviglia (f). (/) Memoriam feeirrai. 

Refta a vedere, come la vittima divina di quello adorabile facrificio dedit^mwntlbu'ìfè. Ffd. 
adempia tutte le condizioni, che convenivano nell’ antica Legge ai fa- no- ♦. 
crificj più perfètti , c quefte erano quattro , che coftituivano le quattro 
parti del facrificio, cioè 

1. L' acccttazion della vittima fatta da’ Sacerdoti . 1. L' offèrta a Dio. XVII. Toltele condixio 
$. La mutazione, o diflruzion della vittima 
la comunione della medefima . 

Primieramente vi bifognava Odia, che feelta foffe di piacere, o ri- 
cevuta da’ Sacerdoti fecondo il comando di Dio, che aveva loro preferit- 
to ciò, che per il facrificio dovevano ammettere, e ricufare. Nel nuo- 
vo Tcftamento accettano i Sacerdoti il pane, ed il vino deflinato ad ef- 
fe r Corpo, e Sangue di Gesù Crifto, e lo ricevono dopo la feelta dell' 
eterno Padre, che ha dichiarato l'amato fuo Figlio Sacerdote fecondo 
l’ordine di Melchifedecco, ed offerendo in confegucnza pane, che devefi 
tramutare nelCorpo da Dio deflinato ad effere la vera vittima (g) • .»/. — r 

In fecondo luogo era offerita l'Oflia a Dio , e quindi cavata per *• 

mezzo de’ Sacerdoti della Legge dallo flato comune . Gli Sacerdoti ». La oblazione a Dio 
del nuovo Teftamento rapprefentando Gesù Crifto offrono a Dio il 

Le-Brun To. I. B pane, 


- r . _ ni delle vunm# fono nel!* 

4. La confumazione , o £ Ucar iiha. 


1. Li accettazione. 


(VI Corpus aurem aptaftl 


Tr. Prel. Art. I. 
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pane , ed il vino, come de fi insto a diventare Corpo, e Sangue di «o- 
ftro Signore per noftra falute. 
j. Immolazione, (tra- jn terzo luogo, negli Olocaufti , e ne' facrificj per li peccati c delit- 
bumcnto nella vitami, jj > f, (cannava la vittima nell' immolarla , e così lì cambiava di flato. 

Qui il pane, ed il vino tramutato viene in Corpo , e Sangue di Gesù 
Cri fio , eh' è facrificato, e quafi in iftato di morte fopra l'altare, fendo 
.. . privo delle naturali funzioni di vita, che aveva fopra la terra, ed ef- 

fondo con fegni di morte per la miflica feparazionc del fuo Corpo dal 
W Et vidi, & f a ngue fuo i come vide S- Giovanni (a) vivo l'Agnello al Trono di Dio, 
ft»mem, Vuiqùii'n ixuììim! benché come uccifo; ma nel medefimo tempo come facrificato, e mor- 
jipoc. v. 6. to p fr ] e cicatrici delle fue piaghe, e delle marche di fua cruenta im- 

molazione , che tuttora nella fua gloria conferva . 

, Finalmente la confumazione dell' Oftia era neceffaria . Se offeriva!! 
vittima 0 li" Hmanftn è un Olocaufto , tutto in onor di Dio fi bruciava. Negli altri facrificj 
tmta per iddio, dumper una p ar te confumavafi a Dio; ed il reflante diftribuivafi tra i Sacerdo- 
ti uomini . jj, e q UC lli che offerivano l'Offia. Qui la vittima e tutta per Dio, e 

confumata tutta per gli uomini, che gliela offrono. Elia tutta intiera 
fi comunica a tutti fenza divisione alcuna , ed è confumata del tutto 
fenza celiare di edere . 

11 facrificio di quella divina vittima racchiude anche tutte le verità 
de' facrificj figurativi . 

XVIII. ComeiifatriStio Primieramente, egli è unOlocaufloC, eh’ c fatto per lo diflruggimen- 
auUo tuc ”‘ ftu 111 ° 0 " to del pane, e del vino. Come negli Olocaufli da material fuoco di- 
vorata e confumata era l' Oftia con pani e liquori in omaggio al Do- 
minio fupremo di Dio, cosi il fuoco dello Spirito Santo a tal fine in- 
(i> Tul{. *A Mmim. I.x. vocato da Santa Chiefa ( b ) confuma nel fuo fenfo il pane ed il vino 
tramutandolo in Corpo c Sangue di Gesù Crillo, che preda al fuoPa- 
UifGnh.m'ff. li. dre Dio 1 omaggio infinito che menta. 

In fecondo luogo c facrificio propiziatorio per li peccati, fendo la 
vittima che gli purga . 

XIX. Come adempie la In terzo luogo rapprefenta per eccellenza tutti li facrificj delle Oflie 

idea i o£tu iutificio . pacifiche desinate ad ottener grazie, contenendo la vera Oftia pacifica 

GesùCrifto, per mezzo di cui chiediamo, cd otteniamo ogni dono . 

E' finalmente facrificio di ringraziamento, fendo da GesùCrifto flato 
iftituito in rendimento di grazie al Padre fuo per tutti li doni alla Chie- 
fa impetrati : in oltre con quello facrificio diamo fegni di riconofcen- 
za degni di Dio, offerendogli fu l'Altare il proprio i'uo Figliuolo , ch'è 
il dono più eccclfo da lui predatoci, e che polliamo prefentargli in ri-- 
(O Quod autem (aeratili! compcnia di tutte le grazie ricevute . Vi è forfè , efclama S. Aeoftmo (c), 
in aftione gratiarum , & lacrihcio di lode piu tanto, che quello di ringraziamento f E qual rcn- 
U rat'* TO *°Iuiii* Cl ro J i *ìlu' ^‘ mento <ài grazie maggiore di quello, che a Dio falli per fummo fà- 
grati'f pe^j'cfùm'ch rìiìùni vorc col mezzo di GesùCrifto noftro Signore, come fi fa nel facrificio 
Communi nollrum: quod della Chiefa, che ogni fedele conofcc, in paragone di cui tutti gli fa- 
iacnikio (Viunt , cujutum- ennej antichi non furono che ombre . 

bra: faerunt omnium prio. Ed ecco in qual modo il facrificio adorabile della Eucari ftia , benché 
fenza paragone più fublimc di tutti gli antichi facrificj, abbiane adem- ; 

XX. Tutu la Chidk è piute tutte le parti, e tutte le condizioni- Altro a dimoftrarnon ci re- 

fuo'facrificio° Cnl ° > f e non c ' lc qucfto facrificio , eh’ è quello di Gesù Crifto , è nel 

tempo fteffo il facrificio di tutta la Chiefa , che con Gesù Crifto è of-, 

feri- 
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feriti » eh’ è il facrificio di tutti i Sacerdoti, che f offrono, e di quanti Tr. Prel.' Art. I. "1 
Vogliono parteciparne , che confeguentemente offerir devono in facri- 1 

ficio fe fteflì, come Gesù Crifto, e laChiefa fi offrono a Dio. Afcol- 
tiamo S Agoflino , che di quella verità c' iftruifce a meraviglia (a), oo a, Cìv. Dti hi. x r.t. 
Tutta la Città imita, chi la Chìefa, e la focietà de Santi i il facrificio uni- 
verfale offerito a Dio dal gran Sacerdote , che offerì fe fteffo per noi nella fua 
paffime : ella fu, che lo offerì a Dio, ed in lei fu offerito , mentre per lei 
egli è Mediatore, Sacerdote, e facrificio .... Ella vede nel Sacramento delT 
Mltare ( b) da' Fedeli ben conosciuto, e così fpeffo rinnovato, ch'ella mede- , ^ 
fona l offerita nella eofa fleffa, che offre, come fi efprime S. Agoflino. frequentai Eccitai, ubi ei 
Gesù Crifto dunque, fendo il Sacerdote, che offre, ed egli fteffo H 
dono, eh’ è offerito, ha dovuto la Chiefk , nell' offerirlo , offerire fe fcruur. Mi. 
fteffa i i Dio le fa vedere quello nifi trio nel facrificio , che tutto giorno ella i ^ ri ^ iCh * eù offre,e<1 
offre, al dir di S. Agoflino (c), mentre fendo effa il corpo di tanto Capo, io Cu(u» rei Sicrimen- 
impara ad offerirft con lui. Sicché il facrificio della Meffa è quellodiGe- 
iù Crifto, e della Chiefa , il folo facrificio citeriore, che offerir devefi qu* cum ipfiui opini cori 
a Dio, il vero, ed unico facrificio, che la idea di tutti gli altri fue- p u ’ fi 'j fc ‘P**™. Pf r l P fum 
gella , 1 unico , che impetra il perdono a peccati , che ci guadagna le 
grazie , e che fino al terminare de fecoli non celierà giammai . 

i &&&&&&&&*$*$ 

ARTICOLO SECONDO. 

Come debbano i Fedeli prtptrarfi per affiflerc alla Meffa con frutto . 

C I viene da’ libri facri raccomandato il preparar la nofir anima prima 

della arnione (d) . E come non fe ne può dare la più fublime di W> Ante omionem pr»- 
quella , che rende Gesù Crifto prefente fu 1 noftri Alrari, e che ci fii , “ n ' ' 

partecipi dell' adorabile fuo facrificio , cosi neffun’ altra può darli, quan- 
to il facrificio della Meffa , che ineriti maggior la preparazione . 

La prima, e migliore preparazione fi é la buona vita, che allo flato l» buon» vita, 
di Crtitiano corrifponda : vivete in guifa ( fu detto fovente da’ Padri ) 
che poffiate meritarvi di tfjere ammeffi agni giorno alla facra Menfa . 

Bifogna indi prepararli con ardente brama di pórrarfi alla Cafa di Dio » t, br»m* rfi indir all* 
e di ritrovare a’ piedi dell’Altare ogni confolazione . Se i veri ifracliti 
s’immaginavano con tutta la gioja la forte di andarfene al Tempio Santo, 1 * 110 

dove l’Altare venerazione meritava principalmente per effere figura del 
noftroi qual occafione non hanno di fofpirar i Criftiani di portarfi nelle 
Chiefe loro , nelle quali vi è realmente il loro Dio Redentore ? In ogni 
avverfità, in cui fi trovino , devono cottfolarfi, dicendo col Profeta 
Giona , quand’ era in mezzo alle onde del mare : (e) avrò il godimento (,) Verantimm vide*» 
di vedere il f auto Tempio, Dovrebbe la fede loro mantenergli l’anima in- J™P lam c “‘ aum 
Separabile dal Sacramento della noftra redenzione , come riferite S. Ago- 
flino di S. Monica (/), che n<m ometteva giorno alcuno fenxa affiftere al (f) 
farro Mltare , dove faptva, che la vittima facrofanta difhiburvaft . 

Altro mezzo di preparai è il piagnere le proprie miferie, concepirne } u comva „iioui , «2 
la indegnità! entrar nel fentimento del Pubblicano, che entrando nel il nccotlimaKo. 
Tempio appena ofava di alzar gli occhi • Nulla vi è di più venerabile della 

B a, Cala 
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Tr. PreJ. Art. IL Cafa di Dio: e s'egli difTe del Tabernacolo della legge (a ) , tremate da- 
<») Pavere ad finfluarimn •vanti al mio Santuario ; qual rifpetto dovrà ifpirarci per le noftre Chie- 
mtum . .uri. x. f c > l'offerirvifi il faerifìcio de! Ciclo , e della Terra, il Sangue di un Dio 


W un. if. 


/atto Uomo? In altri tempi ad alta voce %' intimavano da un Diacono le 
parole di S. Giovanni (b): Lungi di qua i cani, i fuperflizjofi , idifonefli , 
t chiunque ama e dice la bugia. Deve ogni fedele dir' altrettanto a fé ftefi- 
lo, e procurarli fentimemi di compunzione, che producano raccogli- 

<0 Maitb.ixit.ii. mento, acciò non gli lì fàccia il terribile rimprovero del Vangelo (c), 
mimico, come fei tu qua entrato non avendo la vefte nuziale t cioè a dire 
lènza il rifpetto, ed il timore, la modeftia, eia purità, che da quella 
vefte fono contraficgnate , e che convengono al luogo fanto , dove fi va 
a pregare, ed adorare l'Agnello fenza macchia. 

Il ii fleflb * offerirli i Finalmente per cogliere gran frutto dal fanto faerifìcio , in cui con Gesù 
Dio . Crifto fioffrelaChicfa, bifognadilporfi a poter offerire fefteflì, ed acco- 

munarli allo fpirito del faerifìcio di Gesù Crifto, e della fua Chiefa. 
Chicggano a Dio i fedeli , che a fomiglianza degli Olocaufti purificati, e 
confumati dal fuoco, quanto di terreno , e carnale vi è in loro , che 
fd) Aur mtfat. jo. ». ,j. non può efièr offerito con Crifto , dal fuoco Divino fia confumato (d), ac- 
(O nam. i, i. ciò non folo le anime , mai corpi ancora (.e), che devono effere con le 
anime offeriti , da qucfto divino fuoco fiano purificati, per poter dir con 
■Jotnn'nugM mlupa do.' Paolo (f) : Ciacchi abbiamo un fommo Pontefice f opra la Cafa di Dio, eoa 

animivi, «cedimi» cu m cuor ftnccro a lui avviciniamoci , fenza tedio, conviva fede, perfuafi da’ no- 
fide? ^ ovtrt di* v, fi a di quefii grandi rmfierj , che la fede ci fa vedere, avendo 

fetenti* unii, & abiuri cor" purificato il cuore di una interna afperfione , ed efenti da ogni interno rimprovero 
pus aqua mucida. Hctr.x. iella cqfcienza, e rinnovando nel corpo noflro la purità, che ha ricévuta per 
mezzo delle acque f aiutar idei fanto Batte fimo . 

la confidenza nella mi- Ma qualora noi non fi troveremo con tali fante difpofizioni , che bra- 
K-icord» di Dio. mar deono i Criftiani , non defiftiamo però di fperare nella mifcricor- 
dia di Dio, odi portarli a’ piedi di Dio con vera fidanza, fendo egli la 
(gl Non enim hdwtnus forgente di ogni grazia . H Tmtcfice che noi abbiamo, dice S. Paolo (e). 

non i tale, che compatir non pojfa le noftre mtferte : ha provato come noe 
ogni farla di tentazione , fuorché il peccato . ‘Partiamoci per tanto con fiducia 
al trono di grazie per ottenervi mifericordia , e ritrovarvi f ajuta della gra- 
zia ne' nofiri hi fogni. 


ARTICOLO TERZO. 


Della preparazione particolare de' Sacerdoti notata nelle Rubriche. 
Spiegazione della voce Rubrica . 

F Urono dette Rubriche le offervazkmi fcriete in caratteri raffi . Vien que- 
lla voce dall' antico Jus Romano, in cui i titoli , lemaffime, ole de- 
mbìa^'n^i^S! clC ' 0 " 1 > in i roffo «aflo ferme: Scorrete (h) le Leggi roffe degli 

t)t. xin. antichi, dice Giu venale, cioè a dire le rubriche del gius, col fentimento 

V) Quintili**. I. ir. r, ). <kl vecchio Scoliafte (/) . Nel modo fteffo nominate furono Rubriche della 
TrHdtnt.fnu.Simm. Meflà le regole , che la maniera di dirla preferivono, per effere fiate ferita 
te in rollo comunemente , acciò meglio fi rilevaffero. Scrivevanfi quelle 

rego- 
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regole ài principio in libri particolari follante, chiamati Direttore, Ri-Tr. Prel. Art. III. 
tuali. Cerimoniali, Ordinar;. Negli amichi Medili manoferitti , c ne* 
primi Rampati pochilfime Rubriche fi trovano. Burcardo (i)Macfirodi 
Cerimonie fotto i Papi Innocenzo Vili, e Aleflandro VI. fui fine del fccolo 
XV. fu il primo a Rendere l' ordine , e le cerimonie della MefTa nel Ponti- 
ficale impreflb in Roma la prima volta l’anno 1485. c nel Sacerdotale Ram- 
pato dopo qualche anno, e lotto Leone X. riRampato (a ) . Sono indifla- (*1 OrdoMifl* compolì, 
te aggiunte queRe cerimonie all’ Ordinario della Meda in qualche Mettale, (nn^Mag /ft nun Ce- 

finchèPio V. nel 1570. fotto l'ordine, e titoli , come le veggiam di pre- remoniaram s.r.e. Ordo 
fente, al principio de’ Mettali fece ordinarle. Taf è la preziofa raccolta 
delle Rubriche . Sarà ognuna coattamente a fuo luogo rapportata per trar- tu , & line Mmiftrn, re- 
ne il fènfo , e {coprirne la origine a mifura che fpiegheremo le Orazioni . +V R s pot 


( i ) Vcggafi U prefazione di Patrizio Vefcovo di Pienza nel primo Pontificale impredò 
in Roma nel i*8f. la dt lui lettera ad Innocenzo Vili, nel 1438. e Icp.-cftzioni del libro Sa* 
ccrdorale, c del Pontificale lòtto Leone X. 


RUBRICA PRIMA. 

il Sacerdote , che vuol celebrare la Meffa dopo efferfi eonfeffato facramentalmente, 
quando abbifogni , ed aver almeno recitato il Mattutino con le Laudi , flia 
qualche poco in orazione , e reciti fecondo la opportunità del tempo le preci 
fotto notate .... trova , e prevede nel Meffale ciò , che ha da leggere : fi lava 
mdi le mani , e prepara il Calice etc. Rubr. tit. i . num. i. 

* " _• . 1 . 

RIFLESSIONI. 

I L Sacerdote fi confeffa , fé ne abhifcgna . QueRa regola è in feguito 

dei precetto dell' Appoflolo, che ha detto ( b)i Chiunque mangierà (*) ,, c#r. xi.x?. 
il pane della vita , o beverà il calice del Signore indegnamente , colpevole 
farà della profanazione del corpo , e del fangue di Gesù Criflo . Qual de- 
litto farebbe, fcrifle Firmiliano à S. Cipriano (e) ,la temerità di comuni- (<-j Qiuk ddittum «(f ... 
carfi del corpo, e del fangue di Gesù Criflo , ftnza aver efpofli i proprj pcc- hi” ìr.I n ' ' lordili 
tati, ed avergli lavati co' Sacramenti della Chic fa , fendo ferino : quicun- nec’^cim t np<>fiìijufiirl 
que &c. Tali maltinte in Cartagine non omettevanfi, dove S. Cipriano P** ' cme r° commumea- 
parla di quegli uomini pieni di fede, e di carità (d), li quali benché 
non aveffero facriflcato agl idoli, ni preje cauzioni per nou eflere ricercar fcriprum fi» 
ti, fola perehi non avevano avuta la tentazione di farlo, andavano con do- 
lare , e femplicità a confcffare ai Sacerdoti di Dio queflo pcnficre, manifeflau- 
do loro lo flato della propria cofcienza , e l'aggravio della loro anima , ricer- 
cando per le piaghe anche picciole i rtmedj falutari. Il Concilio di Trento 
ha incaricato difiincamente non meno a' Sacerdoti , che ad ogni altro 
fedele quanto devono ottèrvare circa la confeflìone per partecipare de" 

Santi MiRcrji e queRe regole fi trovano in molti Concili particolari 
prima, e dopo il Concilio di Trento (e) . pimf. *». 1 < 57. r. i . Burdì- 

i. Dopo aver detto almeno il Mattutino , e le Laudi. Sempre fono fiate | t8 £ 

in ufo lunghe orazioni prima del fatuo facrificio , acciò eccitar fi potef- A<pmf. 1515.0?. 7. 

fero 
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Tr. Prel. Art. III. fero quei dcfiderj , quali, come dice S. A gotti no (a), tanto maggior 
iti Ideo po certa mter. c gVtto producono, quanto fi fanno con più fervore. Le veglie della notte, 
ramniam™wbt! & r^emus eie preci fui far del giorno tanto antiche appretto iCriftiani, fi confidera- 
Deum, uri... ad hoc au- vano, come difpofizione all' Eacariflia . Quando S- Atanafio fu co fi retto 
cìtemuT "di emo/ent m alla fuga, celebraronfi di fetto le veglie nella Chiefa, dovendovifi far la 

quetur effeAu, qucm fer- affi , cioè l' affemblea per il facrifìcio. Di là (b) le lunghe veglie del 
r*^'Tjo Pr ^ < Proi«l° aiU ' Sabbato, che inCaflìano (c) fi leggono, e le molte orazioni nella matti- 
i() Socr. Hi fi. Ecd. iii. 1 . na della Domenica , indi i Monaci afiifter dovevano alla MefTa , e comuni- 
*(0 W. 1. iAp. 8 ó- n. carfi. Prefentemcnte il Mattutino, e le Laudi contengono l’ officio della not- 
te, e della mattina . In altri tempi i Mattutini chiamavanfi Veglie, Not- 
turno, o Notturni, perchè fi dicevano di notte. Sappiamo di fatto, che 
per 1 100. anni non interroni nella Chiefa di Parigi fi continuòqueff officio 
M) Vtn. far. vit. s. Gtr. di none » ma non può rilevarfi chiaro il principio di tal coftume ( d ) ufua- 
Ol^Gr hiff l‘® mo per altro ne' tempi andati : perciò come dappoi la Chiefa per la 

ttp. 6. r< * * * r ' '*' maggior parte ha recitatoli Notturno alla manina, fi è introdotto il chia- 
marlo Mattutino (i). Nel Concilio di Roano l'anno ìzjd. fu riabilito , 
che i Curaci, e li Cappellani reci taffero il Mattiamo di notte-, ed il Capito- 
li CAmuxjtt. Pr«mptMAr. Io della Chiefa di Troja nel 1564. ftabill (/), che fi ccmtinovaffe a can- 
tare il Mattiamo a mezza notte. Quanto alle Laudi, era l'officio del far 
del giorno» ed è pontualmcntc notato in S. Gregorio Turonefe (g) nella 
metà del fecolo VI. circa l'ora di recitarlo , e circa gli Salmi , e Capitoli , 
de' quali anche oggidì è comporto. Sendo dunque quelli oificj la prima 
preparazione al fanto facrifìcio, da molti Conciljin conformità della Ru- 

-y . - brica fu decretato (è), che non G diceffe la MciTa , fe non dopo recitato 

CAmiì. l’officio della notte, c della mattina, checontiene il Mattutino , elelau- 

Caaì. Ann. 1444. *- di. Quella maffima in più Chiefe antiche così tenacemente fi otterrà, fti- 
ntntnf. m». iji4- mando quell'officio come preparazione alla Metta , che in S. Stefano di Bur- 

g« non può 1 ‘ Arcivefcovo celebrare la MefTa nei giorni a lui deftinatl, 
quando affittito non abbia a’ primi Vefpri , al Mattutino, ed alle Laudi. 
Lo rteffo fi offerva in Bologna ; e tanto 6 pratica nella Chiefa di Noftra Si- 
gnora in Parigi , feoindifpofizionc, o attiri non impedifeano l'Artìvefco- 
vo di andar all’ officio della notte, dopo aver officiato ai Vefpri. 

Soggiugne la Rubrica almeno, giacché Ordinato fu molte volte di reci- 
ti) tjn.Ctln. ufo . Oxtn tar (i ) Prima, ed anche Terza avanti la MefTa, e di fatto dovrebbonfi 
34j tm '(- regolarmente aver dette le ore, che precedono il tempo del celebrarla, 
vale a dire Prima , e Terza , fe dicali fu l'ore IX. ed anche Sella , fé 
verfò il mezzo giorno fi tardi . 

q. Stia qualche tempo in Orazione. La orazione mentale fempre unir de- 
vefi alla vocale, mentre non fervendo quella , fé non quanto dura, può 
raddoppiarli il raccoglimento dalla femplice attenzione alfa propria inde- 
gnità , ed alla grandezza de' Mirtcrj . Acciò il tumulto del mondo non im- 
pedifea il raccoglimento, molte Chiefe Cattedrali , e Collegiate ufarono 
a un tempo, che il Sacerdote , che officiar dovcv* nella fettimana, tutu 
luterà la paffattc in ritiro fi). Conducevalo tutto il Coro in proceilìone il 

fab- 


($) Sjnad. Partf. O don. de ì 


(») Le Regole de’Ccrtofint fcritrecUGuigues V. loro Priar generale , che fono i primi loro 
Staruri,chumanolotlìcio della notte Marniti no,fbriè perchè nel tempo fteflb recitano ancora le 
Laudi : c li nuovi Mdfcli.e Breviari di Parigi lo chiaman Notturno per ufar le voci ddi’antichità. 

(a) Vengali il librù intitolato Pratiche di pittd ptr onorari tl Santo Sacramente , fhmparo 
nel irti, prat i&.ove fi di*, «he nella Cattedrale di Roano i Canonici recch; hanno fat- 
to oOcrVare qncfta ccrunonia conno l 1 attenuto dei giovani • p. 86. 
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iàòbito fera ad un appartamento particolare, da cui non ufciva,fenon Tr. Prel. Art. III. 
per la Meda , e per sii altri officj. In qualche luogo pur anche obbliga- 
vano il Diacono, ed il Suddiacono al ritiro medesimo. Due dotti Ec- 
clefiaflici , che lotto Monfignor Foucquet Vefcovo di Agde andavano in 
traccia degli ufi antichi di quella Chiefa, notarono, che il Diacono, ed il 
Suddiacono di fettimana /lavano pontualmente ritirati, non ufeendo dall’ 
alloggio capitolare, dove vi era per ciafcheduno un appartamento par- 
ticolari:. . , ' 

Di tal pratica ben divota però non vi reità più, che qualche vefligio . 

Nell’ Abbazia di S. Claudio il fettimaniere non efee punto dal chioftro , 
e nella intera fettimana oflerva egli folo l’aftinenza de’ cibi ufata in al- 
tri tempi da tutta la Comunità ( i J . I poveri Sacerdoti , che coll retti 
fono a flar fuori della vita comune, obbligati ad applicarli a molti af- 
fari , trovanfi alla neeelfità di fpcflb gemere, e chieder a Dio raccogli- 
mento proprio al Capto facrificio. 

Reciti fecondo la opportunità del tempo le preci fottonotate . L’antico Au- 
tore, che fcrifle,fotto nome di S. Dionigio Areopagita (a), ragiona delle U) i.pag.rp». 
ifpirazioni particolari, che riceveva il Santo VefcovoCarpuj nelle Orazio- 
ni preparatorie ai fanti Miflerj; eSanMaflimo ( b) ePachimerio (c) nell’ inDunrf. jip. 
interpetrar quello fattolo fpiegano delle preci in particolare, che fa ilSa- f " i ' 179 ' 
ccrdote per difporlì ad avvicinarli all’Altare con purezza, e fervore. Sono 
già otto, o novecento anni , che nel principio de’ Sacra mentarj, oMeflali 
li collocano preci di tal condizione. IlMicrologo verlo l'anno 1090. ha 
notati li quattro primi falmi (*)dclla preparazione, che ne' Meflali , e (*) Qoim dilefta, Bene- 
Breviarj , ed in tutte le Sacri llie li legge. Cento anni prima nel Sacrame^- I ‘ ft,, In**»*> Cfendi. 
tariodi Trcveri fcritto nel fecolo X. non vi fono che li tre primi; ma vi 
erano in feguito lunghe Litanie de' Santi , quali nelle MelTc cantate in ogni 
Coro fi recitavano (*) . Ciò fi oflerva tuttora nella Cattedrale di Cambrai, (*) LiCertnfini ledicona 
ediArras, dovetuttoilCoroinginocchiocantaognigiornoleLitanie pri- * nc k* M giorni feriali, 
ma della Meflà ; e in Barcellona fi recitano fellamente (a) . Non fi trovano 
in verun luogoi Salmi, e leOrazioni del tutto limili in tutti gli antichi li- 
bri, avendo iafeiata la Chiefa alla divozione, ^ed all'arbitrio de’Sacerdoti 
la feelta di quelle preci , che crederà più acconciea nodrire la loro pietà, 
e la loro fede . 

y. Trova , e prevede ciò, che ba da leggere, perchè meglio l'intenda, 
e meglio polla leggere , lènza nop degli affilienti nell’ andar cercando 
nel Mettale all'Altare. 

6 . Si Uva le mani ■ Egli è coflume di tutti i tempi, e d’ogni popolo il 
lavarli le mani prima del facrificio . La Legge fcritta lo comandò cfprefli- 
mente(< 0 , mantenendone femprci Criftiam la pratica . Aflerifce S. Ci- (d) £xUi t ,. ,s. 
rillo.Gerofolimitano (e) efler noto, che i Miniuri dell'Altare non vi fi tr) Cattcb. mjft*’. f. 
accollano fenza prima efferfi lavati. Guardatevi di avvicinarvi al facrificio, 

fenza 

(1) N'ci Ccrtofini.dove la cf.ufura ,e P aftiuenca tempre li ollcrvano, ì! ferriimniere oltre 
Rii antichi predetti coftumi, vi ha quello di recitar la Paffionedi Geni Crifto fcritta da S. Gio, col 
Camice.ecofi la Itola a piè dell’Attat* prima di cominciare la Meli*. per portar ali’Altarcuno 
ipirito tutto riempiuto dei Miltcridel Sacrificio del Salvatore. Ctnfuttud. Mijf. Ord.Carthuf. 

(») A Totir.iai li è tra la li uro di cantarle da circa J6. anni . A Noyon in tempo della Procefi. 

Oone, che fi fa la Domenica prima della Mefli , i giovani di Coro cantano Je Litanie all’Altare , 

Credendoli ciò ftabiliro per abbreviare l’otficio. A Mozfiufa cantare Je Litanie de’Sann nei 
Lunedi. Mercordi, tevenerdidi Qnarefima dopoSefta. Tutto il Coro inginoethio leconun- 
cia njati l’Altare , fi profeguifeouo nella Piocciìione , e fi terminano in Chiefa . 
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Tr. Prcl. Art. IV. fenza avervi lavate le mani, ditfeS. GioiGrifoftomo nelleOmclie il po- 
' Hjm. ni. m e?'. »i polo di Antiochi» ( a ), e S. Agoftino ( <0 opiuttoftoS.Cefario (e) afficu- 
Strm w M , ra, che ognuno ha cura di lavarli le mani per ricevere la Eucariftu. La 

rmp.jji. ^ ’ ’ riverenza medefima infegna tal proprietà i ma la Chiefa vi ha in viltà prin- 

Strm. fi. edilmente d' ifpirare con quella lavanda citeriore la purità interna, che 

con la orazione aflegnata per il lavarli le mani , eforta a chiedere . 

7. apparecchia il Calice egli Hello , o Io fi preparare da altro , come 
nota la Rubrica del Mollale di Parigi. Ballerebbe anche, fe tutto il bilb- 
gnevole per la Oblazione folle pronto fu l'Altare all' Offertorio , come fafli 
alle Mefle folenni » ma come nelle Mede bade non vi è Diacono, nè Sud- 
diacono, e potrebbe mancargli qualche colà a fuo tempo, riefee più ac- 
concio, che prima di cominciare la Mefla, egli fi porti all' Altare il Cali- 
ce preparato con l' Oftia fu la patena . 

ARTICOLO QUARTO. 

Della preparazione efteriore quanto agli ornamenti particolari. 

L E vellimenta particolari, delle quali fi adornano i Sacerdoti , e li 
ceri che prima di cominciare la Meda fi accendono , fono cerimo- 
nia religiofa, che infinita agli affilienti di prepararli a qualche cofa di 
grande c maeftofo. 

rubrica; 

il Sacerdote fi avvicina ai paramenti , quali effer non devono laceri , 0 im- 
propri » ma ‘ nterl > neut > e dienti • benedetti dal Fé f covo , e da altro , 
che ne abbia I autorità . Tit. 1. n. 1. 

RIFLESSIONI. 

Dove la origine delle ve/li Sacerdotali dtmojlraji , e per qual motivo 
la chiefa voglia, che il Sacerdote prenda ve/ii particolari per re- 
lebrar la Mtffa . 

I N ogni Dominio , in ogni Repubblica la varietà di molte velli per molte 
cole con fervali, operamminillraregiuftizia , o per onorare le fcicn- 
ze, per le allegrezze, oper il duolo; coficchè forprender non deve, che 
(rf) per qui dilemmi non fi ferva la Chiefa nellecerimonie più grandiofee fante di vellimenta parti- 
quoudum». & qmbuslibct co j lr ; _ Nella Lceecantica prefcrilfe Dio quali eflcr doveflèro le velli facre 
Ribus polium nosingrc.il nelle funzioni del minilleno : e benché non fumo noi allretti da tutte lece- 
debere m iintì» ftntionmi r j m onie legali , inferifce peròS. Girolamo ( d) da quanto inEzechiello fi 
suu ndjsveft .bus tenere i£. legge ipettante al fervigio Divino : che non dobbiamo entrare nel Sanila San 3 o- 
mim estranienti . . . l orro rum ( e celebrarvi i Sacramenti del Signore con le vefli medefime , che nelle altre 

*mS 5 £nÓ] funzioni del vivere umano adoperiamo La Religione Divina , foggiugne, 

alterum in uiu, viuque ■ vc fle un abito nel mitiifierio , ed un altro nel viver etmunt. 

communi, in £«<#.44- . “ jqj 


X 

de n 
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Di verità i fanti Mifterj infinitamente grandiofi per Ce fteffi di alcun f r . pj- e l. JV. 
ingrandimento cfteriore non abbifògnano : e in fitti ne' tempi delie per- 
fecuzioni fi attendeva foltanto ad offerire il Tanto facrificio con purezza 
di cofcienza, fenza procurare vedi particolari. Ma come bene fpetfoè 
neccffario fvcgliare gli uomini con fegni fenfibili ed cftcriori a riflettere 
interiormente alla grandezza invifibilc de' mifterj, così fu ncceffario ri- 
trovare quanto imprimer poteffe riverenza maggiore. Baffo la fola pro- 
prietà in altri tempi a promoverc qucfto rifpetto : tuttavia quando prin- 
cipiò la Chiefa ad cfferc doviziofa co' donativi de' Potenti del fecolo 
convertiti alla fede, ha creduto di poter celebrare fenza timore con 
qualche magnificenza il divino fervigio, venendo tutti» da Dio quanto 
nel mondo vi c di grandiofo, e dovendo per ciò alla gloria di lui cori- 
fee ra rii . £' mio l'oro , e i argento , dice il Signore per bocca del Profeti , 
rapprclcntando la gloria del Tempiodefiderato dalle Nazioni (a). Quefta ImpS&o Annusi 

e la cagione, che innalzati ed adornati vcggonfi Tempi cotanto iontuo- a r gsntum, «c mtamei-.au 
fi, da che i Principi hanno abbracciato, e per così dire autorizzato ilCri* **«- 
ftianefimo , avendo in tal gui fa potuto adoperar francamente ricche vefti clcuu ‘ 
nelle cerimonie fiere. Leggiamo in Tcodoreto (b), che a Macario Ve- ( 4 ) Hi/l. irci. I. io. 
feovo di Gerufilcmme donò l' Impcrator Coffantino un drappo tefluto 
d'oro, acciò nelfamminiffrar il Bartcfimo fc ne fervifl'e. Riferifce an- 
cora Ottato Milevitano (c) , che l'Imperatore inviò molti ornamenti alle 0 ) W.s. 

Chicle da lui chiamate Cafe di Dio 1 e S. Gregorio Nazianzeno dà rifatto 
allo fplcndore di tutti gli ornamenti Ecdcfiaftici . Nella Dedicazione 
della fimofi Chiefa di Tiro nell'anno jij. Eufcbio Vefcovo di Cefirca, 
che vi fece il difeorfo, parla degli ornamenti de Vefcovi ivi affilienti, 
come di fante vedi, che venerabili gli rendevano. Oamici,eTonteficidel 
Signore , diffeloro, ere vefliri fitte dell' abito fanto (d): e confiderà va egli le (</) O» rii? àyl» 
vedi, che al minifterio fiero fcrvivano, comeanche prima di edere dalle sàfti. wfl. stri. I. io. t. 4. 
altre comuni diftinte, e con riguardo ferbate . Di fitto Nepoziano Prete , 
che in vcrun modo non era pompoff», ma proprio foltanto, pregiavadi 
manierala tonaca, che vefti va nell’ offerire il finto facrificio, che a S. Gi- 
rolamo in teftamento lafciolla, avendovenc particolare venerazione (e) . Higm.ep.adHtHed. 

Solamente per divozione oflervolfi per qualche tempo quefta diflin- ''‘ nh ' ' l ’~ 
zionc di vedi nella Santa Meffai in feguito però i Papi, e i Concilj (/) 

hanno preferitto, che il finto facrificio non fi celebraffe , che con ve- • 

ftimenta dedicatea tale azione foltanto, proibendo fotto le pene più ri- 
gorofe di adoperar quelle vedi ufualmcnte : che perciò come deffinate 
del tutto ad 11(0 fiero da' Velcovi erano benedette. Giuda la Liturgia 
di S. Giovanni Grifbftomo (g) benedicevano i Greci ogni vcftimento in (f) EmM.Grtc.f. & 
particolare col fegno di croce, accompagnato da orazione determinata, 
ogni volta che fine vedi vano . Anche i Latini facevano lo fteffo, come 
li offerva nella Meda di Ratoldo ferina nel decimo fecolo , e fembra da 
molti antichi Pontificali, e Sacramentarj , che regolarmente parlando 
per ottocento anni femprc fi offervi di non metterli limili ornamenti fen- 
za la recita di preghiere , delle quali fi noteranno le diverfità si nel fen- 
fo, che nelle parole. I Ponteficali, c Sacramentarj ferirti verfo l'anno y,) Uk. SMtrtm.rcclTu- 
900. (h) contengono le orazioni per l'Amitto, Camice, Cingolo, Stola, e •#».««.•. ana.ioo. Uartn. 
Pianeta i e in alcuni fi legge la preghiera per il Manipolo, cnc fueceffiva- T 's£ 2 H' M/TTmir .ad 
mente fù recitata in tutto l'undecimo fecolo . Cj/Wjb», ó> f»«». 

Le-Brum T. I. C Quefti 
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Tr. Prcl. Art. IV. Quelli ornamenti però, febben ad ufo fiero unicamente desinati , non 
§• i. è tuttavia, die in origine limili non fodero alle vedi di ufo nella vita 

civile. Ma come quelle fpeflo mutate lì fono, egli abiti facri in qualche 
conto lì fono mutati , fono diventati da poi didimill affatto . Veggafì per 
tanto la originedi quelli ornamenti, la mutazione, che la proprietà, ed 
il comodo hanno introdotto, i motivi della Chiefa nel farne vedi re i fa- 
cri Miniftri, e donde nafea il fervirfi fecondo la varietà delle Fede di colo- 
ri divedi . 

£• i- 

Si [piegano tutte le [acre vefli , delle quali vogliono i <Papi , ed i Concilj , 
ebe nella Meffa i Sacerdoti fi vefiano . ^Antichità delle preci , che 
nel prendere quejli omamenù fi dicono. 

La Rubrica, c l'Ordinario del Medile notano l'ordine fovrappollo nel 
titolo, e che nel ricevere gli ornamenti predetti deve offervarii . Leone 
Papa IV. verfol'anno 850. /labili preliba poco l'ordine fleffo con quelle 
( i : Che ”^ m ,° dK ; U fentA Camice , fentA 

1 » , fanone. Se (alala. Hm. Cingolo , jcntA Manipolo , [ema Stola , e fentA Tianeta : e tutti quelli or- 
tr namentiin molti antichi Saciamentarj dopo il nono fecolo notati li trova- 

’ a"» no con due differenze 1 luna fié, chein un Ordine Romano de' più an- 
tri dchilcrirto a tempo di Carlo Magno (b) l'Amitto non è notato che dopo 

lut &icpo- i^ Cingolo, ritenuto tal ufo nelle Chiefe di Milano (f), e di Lione (d) . 

V* ltr, è * *1 Manipolo è collocato dopo la Pianeta nel regolamento 
dillo chìtfadi Lieo 1701. della Dtocefc ir) di Oviedo in varj manofentti f) nel 'oyo.ein molti Au- 
a'i( d'io fi" 7 *' C " K T tor * P r ‘ ma 1 10 °- e così praticano i Vefcovi anche oggi , come in altro 
1/) socTom.mf.Tmir. luogo vedrà Ili . Noi qui feguitiamo la pratica più comune in fare qualche 
nota fopra cialcun ornamanto . Quanto alle preci da recitarli nel prenderli, 
vecconfi con qualche variai in quali infiniti libri della Chiefa dopo la metà 
del fecolo nono (i) . 

L'AMITTO. 

La voce latina anidre, che coprire fignifica , ha dato il nome all' AmlttO ." 
Fu introdotto nell’ ottavo fecolo per coprire il collo , che fino allora sì gli 
Ecclcfia/lici , chei Secolari portavano ignudi . Parve fenza dubbio più de- 
cente , che nella Chiefa folle coperto, e fi confiderò pur anche dal Clero 
ir. Annoi ni iti confervare la voce , e ronfierà ria al Signore per cantar le fue laudi, co- 
utfol. comaoc. AnfVi . A mala rio , eie preci di molti Mefialilo (piegano (g). Poco dopo fu ri- 
<fi- guardato l'Amitto in molte Chiefe come ornamento, che al facco di pe> 

- _ _ ... niten- 


_ (’J Quelle orazioni fi leggono nella Meda pubblicata da Fiacco Illirico nel ijig. e che panni 
li» puntello una raccolta ci preri tolte da' Medili di molte Chicle della Gcr mania fui fine 
del nono fecolo , che 1 ’ Orda MJffo di qualchqlChiefa; particolare, he ileffc fono in un 
Pontificale di S. Prudenzio Vclcovo diTroji, ed in due manoferitti di 800. annidi Moyfiic, 
e di S.Garien diToun rifiniti dal Padre MartencT. I.rit.p. fif.f jj.ejfi. In un ina nolcrirro 
di Treviri fai» circa il 900. e conferva» nella libreria dell’ Oratorio di Parisi . In un Sa- 
cramentario manofermo delia libreria della Chiefa di Noyon di circa £00. anni , e in dua 
manolcritti della Biblioteca del Re. uno de' quali è il Pontificale della Chiefa di Secz dell’ 
anno 1040. n. 3466. dove la Medi l la ftefli che la pubblicata dal P. H. Menardo fono titolo 
ai puffo vn»i tx CcditeTilixru . Appcnd.lib, Sacrato. pag. »66. c l'altroèun ime» Medilo 
■fritto fanno rodo ed in una parola in molriflimi altri Medili polleriori . Nei duodecimo 
fecolo vi erano poche Chiefe , dove fi ventilerò de' farri ornamenti , proferendo le preci 
della preparazione , lènza recitarne particolari per gli abiti beri. 
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•itenza foftituir fi doveva : ed in altro (1) come fovrumerale(à), per eflere Tr. Prel. Art. IV. 

grande affai percoprire le fpalle, ed il petto, benché peraltro non raffo- <5. j. 

migliaffe punto all Ephod de' Sacerdoti della Legge. In Roma però , e nel- (<■) Ad Ephot huinenx 
la maggior parte delle Chiefe, verfo Fanno 900. fu prefo quali una celata 
da porli fui capo, per abballarla quando l' abbigliarli folle compiuto, e Domine, &c. 
circondarla d'intorno al collo prima di cominciare la Meffa , come offer- xrnr. 6^.' S *" am ‘ m '' 
vali tuttora inNarbona, inAuxerre, dopo la Fella di tutti li Santi finoa Vidi 1 frammenti tetri. 
Pafqua, dalli Domenicani , Francefcani, &c. Gli antichi Me (la li mano-^l*,-^”*™ diCautoh- 
fcritti della Chiefa Reale di S. Quintino, che vantano circa cinquecento 
anni, enegli Archivjdi Greffe li confervano, notano la Orazione, che 
nell' abballarlo al collo lì recitava . Può darli , che lo collocaffero tantollo 
fui capo , con una ragione naturale , prima di ogni altra colà , per meglio 
aggiullarlo d’intorno al collo dopo veftita la Pianeta; -, ma evvi pur anche 
altra mifteriofa ragione, acciocché il Sacerdote andando all'Altare foffe 
come armato contro gli attacchi del Deminio, fecondo il dir di S. Paolo (h) • nm^Dci.'!'.' V 
vefiitevi dell’ armatura di Dio, e prendete la celata , ch’c la fpcranza della Imi» «Immite . £,-*< f. VL 
[alvexxA . Di là dunque dedotta fu la orazione, che pigliando l’Amitto "(^Impone Domine 
tuttora diciamo (e) : Voti eterni , Signore, la celata della falvezza fui capo, piti meo galani 1.1 
&c. Come però fecondo il Meffale Romano, ed altri di più , e più Chicle ulw KO ““' 
nonlipofapiùl'Amitto fui capo, che per circondarne fubito il collo, non 
è da perder di villa la più antica mifleriofa ragione di mettere l' Amitto d in- 
torno al collo. Egli é per tanto un fegno di ritener la voce , cioè a dire, 
quelli che prendono f Amitto nelle Sacrillie, lia per dire la Meffa , Ita per 
fe re da Diacono , o da Suddiacono , oda Apparato, debbono ricordarli 
di elfereda quello vellimento avvertiti di non aprire ad altro la bocca, che 
per illànto facrificio , edireoenuno a le dello quanto dille Amalario , e 
più altri dopo il nono fecolo (d) : lobo pofla guardia alla mia bocca ... . con ..W) Pofui ori meo cullo- 


con irto imo Ve* 

qitefla prima ve/le fiawifa di ritenere la voce . Viene ciò perfettamente efe ft'imraiò admo°iemr 7 i!h' 

che qualche volta fi adoperano , nell’ ora- 5”i° v<xu. Amai. 1. ì.1.17. 

,, ^ 1 ’ , Ir) Adimtttum.pcrquem 

Reprimete , Signore, e regolate la voce admonetur collisa 


predo nei Meffali di Cambrai , 
zionc preferitta per f Amitto (e) 
mia, acciàio in conto alcuno con la mia lingua non pecchi, e pofja meritarmi 
non proferire , fe non ciò che a voi fi a di piacere . 


IL CAMICE. 


sano vocis» 
dì Caftigcc , & moJc-ciur vo- 
cali incanì cullodia tua , 
Deus, ut non delmauam 
in lingua mea , fed loqui 
merlar , mix tibi funi accc- 
pra. MijJ. Camera*. 1517. 

‘154** 

Quella prima Tonaca , da noi chiamata ^dba in latino per il di lei color V* fa/jl rtaViay 

~ “ ‘f credut- 

ele ì per /’ 

... ori me > cu- 

funzioni Ecclefiaftiche . S.Girolainoafferifccnoncffcrvi che tutta la con- ìtodiam tee. 
venienza per l'onore di Dio, feti Vefcovo , U Sacerdote, il Diacono, e Cor- sfÉpifcopus.'lkcVi'.y- 
dìne tutto Ecclefiafttco vefiito fiadibianco nelC amnv.mflr azione (g) del facrifi- :cr , Diaconi* , r sc rei, piui 
ciò . Parlano fpeffo ancora altri Padri del Clero veftito di bianco in Chiefa , m^jl^^elirriScwnèa 

C Z e ri- cumeamhd» vcftcpro'dJè- 

«- . ■ ■ — rint. Advtrf. Pelai- l.i^. 

XO Secondala Meffa amie* d* Illirico , il Sacerdote nello fpoglurfi delle velli comuni diceva : 
nnjcmde Damine faccetm mteem , & tircumda me latina [aiutare , e fecondo i Medili antichi 
diLiegi, di Anc LaChapelle, di Kermes, faceva quella prcnhiera nel prender TAmitto, 
dopo però di aver dato Ex te me Domite vettrem hominem ncldcporre le vedi comuni* come di'- 
ti, come oggetti 
i la Chiefc vuo* 

r ji vedono, dedot- 

ca quella preghiera , Confcindt Domine Salmo 19. dove leggiamo. Converrai flanàum 

meum in lauditene imln , confi uìtjh factum mturn , circuffhltdijh me Ialite a» 


yukiu jiiuiiit iwimva, u« iiv/i viiiu in 14 UHU uui vuiui M. ir tino de I 

bianco, era ornamento di molta confiderazione fotto il Romano Impero'""'» a mtc.cn il i 
per le perfone qualificate (/), ed è pienamente' ufuale a' Cherici nel le p^uTon r 


Digitized by Google 


Tr. Prcl. Art. IV. 
$. I. 


W Dealba me Domine, 
imi mia cor mettili , ut in 
frneuinc agni deaQutus 
gauiiiis perfruir feinpitcr- 
nta. 
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è riconofcono più tanto a proposto quello colore a chi ferve all'Altare; 
dove l'Agnello fenza macchia fi facrifìci , quanto che tutti gli Spiriti beati 
vcfliti di" bianco fi rapprefentano per fegno della purità loro. Che però 
Chiefa Tanta vuole, che vcftcndofcne il Sacerdote dimandi di poter effere im- 
biancato nel fanguc deli .Agnello . e meritar fi così di aver parte nella cclejle al- 
legrezza (a) . E di verità diventa bianco per quello fangue, perchè le gli 
allontanano le macchie del peccato . 

IL CINGOLO. 


Chiunque fervilo fi c di velie lunga, c larga, firmpre ha ufata una qual- 
che cintura per camminare , c muoverli più comodamente. Trendi il tuo 
iti Prxtingete.atc, AB. cingolo, dille l'Angelo a S. Pietro Vegliandolo (i) . Reda, cRabano lipcr- 
*• fuadono, che col Cingolo il Camice fi follenga per timore, che troppo 

W n« runici ipti de ballo fi cada , ed il camminare venga impedito (c). Non tralalciano però 
flint . «t srctruni impcdiit. quelli Autori di rimarcare , che il Camice, ed il Cingolo cfler devono di 
niVchVr" "** avvertimento di contentare con gelolia la purezza ; e prelcrive laChielà, 

che il Sacerdote nel cignerfi dimandi a Dio di porre alle di lui reni un cingolo di 

(d) Pnecinee mt Domi- purezza per mantenete la caftità , &c.(d) 
ne cingolo, (u. 


IL MANIPOLO. 


Fu il Manipolo nollro detto in origine Mappula in latino, e vuol dire 
piccola falvietta , ofeiugatojo. Le Chiefe di Alcmagna chiamaronlo Fa- 
(0 UmI*» m*h. l,i. i.r. non (e ) , cheftgnilìca falvietta dillelà , o panno-lino. In Inghilterra, ed 
in Francia dlcevafi folamente panno da vilo, Sudarium. Beda(/), el’Or- 
<t) Ut.x. c*p.i4. di su- dine Romano antico (il , ed Amalario(;) lo nominano nel modo flelTo, 
* aderendo che ferva ad afeiugare la fàccia. 

Può darli, che dalla voce mappula detto fiali manipula . come trovali ne" 
Pontificali antichi del nono fècole (i). Egli è tuttavia più verifimile, che 
dedotto fìa mappula , o manipola dalla mano , mentre fui braccio portavafi, 
e più comunemente fopra la mano, ofoprail pugno} efprefiò perciò in 
Manipnhiccft orna- un vocabolario antico, che il manipolo è ornamento della mano h). 
mrmnm marni», m. Brut Succede il Manipolo all'Orario , • che non era in padato fe non un panno- 

lino da vilo, come parlando della Stola vedremo, e quello Manipolo, o 
panno-lino era tela lunga, diretta, cl^? tibialmente fui braccio, o fu la 
mano linillra portavafi , come lo rapprefenta la pittura fatta nel nono fcco- 
lofotto Carlo Calvo (j). Evifioderva, ebe tali piccole falvictte , Uretre, 
e lunghe avevano frange nelle eftrcmità loro i fendo nel fecolo decima 
le frange d'oro in qualche luogo. Sul finire dell’ undecimo teeolo ufavafì 
njtur quidam ancora come Iciugatojo , al dire d’ Ivon Carnotefe (!) , come pure nel prin- 

qai ftpe flucntcniocuic! cipio del duodecimo fi potevano con quello afeiugarfi gli occhi, fecondo 

rum pinmam rtrgat , & ‘ c., 

oruloram lippitudmem re- ale 

movat . lem. d, fipùf. in- 

dù™. Salir J. — »■ '■ ■ ' ■ 1 - - 


<0 L'Ordine Romano più vecchio fcrirto prima dell* 800. parja di uno feiugatojo dato 
dal Suddiacono in minifterio al Vcfcovo nel principio della Meta. 

(i> Tn un Meflàle mf.di Nojon dell* 800. leegetì ipi** manipuU ; e nel Pontificale mf. di 
Toul di ijo. anni , il Vcfcovo dopo dato a’SucBiaroni il Manipolo dice ; in vrjhont harum 
mantpuhrum fuhntxe Damin* % lUprtc nmur , &<- 
^3) Vegtafi nel fecondo Tomo la (lampa de* Religiofi del Capitolo di Metz, che preferi- 
tane) una Bibbia a Orlo Calvo. 
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n^t o M Un Ch<! w *3? Vercovo nel *»*i- Ma reto tanto ador- 

folranr “ °, M: ‘"‘P 0 * 0 * ' rhe paffm quaranta , o cinquantanni fi ricordava 

fervi vano Nrff a r t,Ch, J n r n,Ìnar0nl ° fciu g ato i°> “f*r tal' affetto fono 
PlinZpVtor a-° "e parla Roberto Paululoncl trattato de 

? r?d^ ^, ft,CI ’• dt “°5 0 tCmpo fu PP ofl ° di Ugonc di S. Vittore (A) . 
proprio 2 af? ! or -/n p°r iI Mani polo un mero ornamento affatto m- 
Kio^hete' ,? 1 ' qUÌn f l V f fo ranno “«• il Cardinal 
un lei ubatolo in J“ nocenz °Mf u° n P af l a più del Manipolo, che come di 
fnirito ^ ner I! *”*? 2 rafcm 8 are non S* 1 *1 corpo , ma il cuore , e lo 
&^r^?TL CI c ,m0rcdcl,afaticl > e farvi nafccr f amore alle 
r. ; j* ? ' C a Chicli procura tuttogiorno , che quello Pentimento 
° la ° rn at°i! Manipolo, olia lènza ornamento ; c dopo fei , o 
• • ° anni fa recitar nel riceverlo una addatrata Orazione. Che io me- 

,Z’ ^° re ’ " % t! ? r * Manipolo del pianto, e del dolere, acciò con alle- 
* r ‘i' V Z U mer ccde della fatica (d) . 

Molti Meffali lo notano fi), ed è affai chiaro, che dedotta fu la detta 
orazione dai verfetti : tonte, .bone, & ftebant mittente, feminafua: Ve- 
s aut.m vement acm exulratione portante: manipolo, fuos (e) . Manipolo 
W a u? ptelì di qualche cofa , che portali a mano : c li verfetti ad- 
« ir e ? 3 due forte di Manipoli allo Ipirito prelèntano; 1‘ una di 
quciu, che lem inano quanto dalla loro mano ricavano , e l'altra de' mie- 
/} °" ’ c , c ' accolgono • Con la fatica , e con la tolleranza lì (emina in que- 

nolo °r °' > icf 0rta j n C l a,tr ° con a,,e 8 re2M > e con gioja l altroMani- 
^/o,cioe‘l frutto della fatica. Per tanto il Manipolo di quello mondo è 
maogiia e quello che portaremo nell'altro farà Manipolo di confolazio- 

« ““‘dunque la Chicli fondata fu quella allufione , che il Manipolo 
polto alla mano, o al braccio fmillro , e che in altri tempi ad afeiuear fer- 
ròff. e »K r r me> ^ ' Pudori della fatica , ci faccia memori , che faticare, e 
fu rire bilogna nel mondo , per aver parte nella eterna ricompenfa . 

Ojfervaxjoni fopra lo Sciujatojo foflituito al Manipolo . 

Quando pafsò il Manipolo ad effere tanto adornato, come più fervir 
tornarvi por 3 < ì‘ u 8 ;!r f > nel duodecimo lècolo altro Iciugatojo fu intro- 
ito 'n^° nC !r f'S 2? SÌnodo fuo verfo r anno , zoo. comandò di tc- 
fcr ' Zrf Preff ° ‘ Mfffa C a ^ uefl ° finc </>• Il Meffale de' Domenicani ,™Jr«e ,P«« piw.r. 

nTféde 'l'Io ZT^Ta f ° rdinario for °> cd d Concilio Colo- ?' 

i-bo. ordinano lo (Icflo : c Durando di Ma nde circa il tempo P ter rounditiam veflìmen- 
* * - — - - r forum fervandam circa Al- 


Tr. Prel. Art. IV. 
$■ i. 

_ («IMappula ,qu.t folcnt 
, Itera ri ftilficidu orulorum 
editar nosad vigilanduin. 
ìttph. E due ut. de S*cr*m. 
Alt*r.c*p. io. 

Ad extremum Saccr- 
Jos fmonem in finiftrobra- 
chio ponir , quem & Mani- 
pulum dcSudarium api*/, 
liverunt, per quem oli m£c 
Itlilor, 5c lurium fordes ex- 
tergebantur. De offU.Eecl . 
■tb. i.cap.ft. Hononus l. i. 
e. xoS. 

.IO Iu finiftra manu qur- 
ilam pomtur mappula.qitr 
Manipuluf , vei Sudariunt 
appeDatur , quo fudorem 
mentis abftcrgac , & Topo- 
rem cordis cxcuriat, ut dc- 
nullo txdio , vel torpore 
bonis operilms diligcnter 
invi^ilct. Iti. t. cap. 59. 

U) Mcrear Domine por- 
tare Manipulum fletus» 6c 
doloris, ut orni exulratio. 
ne recipiam mcrccdcm la. 
boris . biiff. Rotn. 

IO FJmI. taf. 



• P amcoiar< ritmare al iaenheio, 1 ufo trovafi 6ìfSnTSSSS > sw 
^ fciugatop Oranum , o Sud jrìttm chiamato dalla decenza in tal ode», d* Solisti. 

5 « d dunque del tutto conveniente , che abbiano i Sacerdoti fem- W Ri " ,naL V-ì'*- 

pre nella Meffa un panno-lino bianco, e proprio, e addattatoalia nobiltà 

del luogo; queto pero non Ila ornato, n i troppo fontuofo, acciò non 

“landò forfè di adoperarlo non paffi come la Stola, ed il Manipolo adeffer 

mero ornamento. 

diChalontfcpn Marne, .li S. Paolo di lenn , Hi Fétim, e miri quelli di 
aratisi un il anno i6ii.|vrfmlendoil Alampolofaccvanodir fola meri te rrnim/r, nutrmziniml 
<y . cosi dicendo tuttora il Vdcoro a' Ccrtolim dando loro il Manipolo nel con (aerarli . 
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T,,Pre J - -* rt - rv - la stola. 

>• *• 

Negli otto primi fecoli li Stok chiamivafi Orari nm , ed era in origine 
una tela fonile ( i) , di cui le perfone di condizione per afeiugarfi la faccia, 
fervivanfi. 

S. Girolamo ci fa intendere cofa era l’Orario , quando parlando di mol- 
ti , che faccvanfi merito di non portarne , o (il) come fi fpiega , di non por- 
rai? *lmo tir tela alcuna d'intorno al collo (i); fopra di che dice loro effere ciò inuti- 

imrfupio, quo-i fuJarium, le , e ridicolo ancora , fe pure non rifparmifi quella fpefa perdilpenfarne 
^'iri qU 4 /«<( 5 S^. S ’ a' poveri la valnta . Tale ornamento proprio fu femprcpcr chi parlardove- 
Qu 1 a rrodeft tire* va in pubblico; che però nella Chiela lì riputòconveniente a’ Velcovi , Sa- 
cerdoti , e Diaconi , proibito (e) a' Suddiaconi . Clero inferiore , ed a’ 
«... cum 1 mariupium no- Monaci l’ adopera rio (d), Anai fu riguardato , e (erbato con tanta venera- 
?urba rione, che non ardivano fervìrfene per afeiugarfi : e rilevali da gran nu- 

U) Cm. Lttd. c*f. il. 5 mero d’immagini , e di pitture dopo l' impero di Giuftiniano , che nel fe- 
iAiffi!! Ucea!° ho fccolo nella Chiefa Greca , e nella Chiefa Latina fatto fu di drappo di 
c.cnt.Aurtt. i. co», i». an. feta in lunga e Uretra fórma , com i di prclente . 

Rabano Mauro nel trattato della iflituzionc de’Cherici ferino l'anno 
C») Qumrum ri} <aioJ 8 1 9. cosine paria : la quinta velie chiamali Orario , febben da molti no- 
Ooriumdiutar, Ijcohtx minata anche Stola (e). VValfridoStrabonc fuo difcepolo morto nell’ 849. 

chiamai* Orario Gaiamente </), ed evvi fondamento di credere, che chi 
(/) Dt ni. Leti. c*f.i 4. ha dato all’ Orario il nome di Stola , per cui s’intende comunemente una 
cofa lunga, l'abbia fatto per prenderlo per una eftrcmità, cioè per la bor- 
datura d’ un lungo drappo aperto davanti, fendo fncceduto ad un lungo 
feiugatojo, che dai collo pendente portavafi. La Chtcfa ftnza fermarli 
ftrupolofamentcad origini di tal fona, foto ha riguardato l'Orario come 
veflimerrto di onore, ed ha voluto, cheilSacerdotendprcndcrlodiman* 
dafle a Dio di ricuperate la innocenza, e la immortaliti, delle quali cr» 
l’uomo adorno nell» creazione. Rendetemi, Signore, dicono i Sacerdoti, 

, . m la flola £ immortaliti , che io ho perduta nella prevaricazione del primo Vroseui- 

’V. " eatie mini. Domi- 
rr (totani immortalimi,. ^Ort , &t.(g) 

qoani pmlidi in nrxvacic»- „ LA PIANETA» 

cionc. Sa. UiJf.Kan. 

La Pianeta, eafnla(z) , cr pianeta, era ungran mantellotutto rotondo, 
( 3) aperto nella fommità italamente , acciò il capo gallar vi potdfe : ed era 


(1 > Vengali Cafaubon , e Saumajtc fopra Vopifco , Eglino dottamente dimoftrano , che Ora . 
t'uim ctxiroJa toci ti* pallata a’ Greci , eda’Sin-mi, come i’ altra Sudarium , die trae con evi* 
(lenza 11 fuo nome ila I (udore. Vi fuchi ha creduto, che la voce Orarùt/n vernile ab are r erre fi- 
da , fervciidtdcne per af'ctugare b liocca - ma Saturnie dimoili a, che viene ptutrofio da ora + 
che lignifica la eicrcniiri ielle cofe, puma che il portaflc ltiugaiojo al colto, o alla mano* 
tornine ut. ut in hijl. Aut. ferìpt. tam. i. f . * >\ 

Vengali ancora il P. M irino dt Sacr. Ordinar. part.x.c la Di (cir lina del P. Tomafini parr*. 
I dove dMFufamenrc fi tratta degli abiti Ecclefiafttci . 

(a) Cafa (igni fu a .inazione, c Cafitla piccola abitazione. La pianeta era cosi grande iiv 
«n tempo, che dir fi poteva piccola cala» dove vi abitale un uomo. 

Pianeta fignifr a una colà errante . 1 a pianeta , che Ita una loia apertura per entrarvi il capo* 
ech’ era mi mantello aifatto rotondo feti** alcun ornamento» c iènu fermezza da ogni parte» 
facilmente girar poteva d’ intorno al colto. Era dunque una velie ben detta Pianeta . 

Si con fervano tuttavia di tali Punctfe grandi a Nolira Dama di Parigi , a S. Dtonigio, 
a S. Martino de’ Campi , ed at Certofini, e li Sacerdoti, die non temono i’ imbarazzo , Ir 
ad oprano ancora. 

Nili» Cr* cedrale di Mctr fi ufano nel l’ Avvento , e nella Qinrcfima » e nella Quarefima 
folamente nc’ giorni di feria nella Collegiata di S. Salvatore. Con pure in Narbona^To*»]* 
Ombrai, Arras, cd iu Parisi uel Giovedì Santo. 
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ne' fette primilècoli la verte ordinaria di chi abito lungo porta va. Ilpopo- Tr. Prel. Art. IV. 
lotralafciàdi ufarlo , eritennerlo lePeribne a Dio coniecrate. Prefcrif. g. j. 

fero i Capitolari dell'anno 741. a' Sacerdoti, e Diaconi di non dimetter- 
lo; (a) e dopo novecent'anni diede laChiefa la Pianeta a' Sacerdoti nell' (•*> Dccrcvimut quoque 
ordinarli (0 come loroabito proprio per offerire il Tanto facriftcio . I Gre- !!L P r^ y T" vel Dllum > 
ci hanno mantenuta la Pianeta lenza mutazione alcuni , ed 1 Latini a poco a fei «fui» utaiuur ritu fcr. 
poco dopo circa due fecoli hanno levato quanto la liberti delle braccia im- ^/T'ì °c 'tt'ùl *' 
pediva, attelbchèbifognava neceflariamente da prima ravvolgere, ed al- 14S. 5jS ' 
zare la Pianeta del Sacerdote, quando incen lava , ed alzava la Sacra Ortia, 
ed iiCalice, come farti aderto non per bifogno, ma per mero coftume. 

Confiderà vafi allora la Pianeta , che tutto il corpo copriva , come vcfti- 

mcnto proprio a rapprefentare il giogo di Gesù Crifto; e aderto lo figura 

ella per la croce che vi li mette, o avanti, come in Italia, o di dietro, 

come in Francia , o in ambe le parti , come in Germania, feguirando le 

pie rifleflioni dell" Autore della imitazione di Gesù Crifto da dopo trecento 

anni (frj . Deve dunque il Sacerdote aver per fua gloria di portare la Croce tlt> 4 tJf ( 

di Crifto, e nel ricevere la Piane» dir con ragione : Signore , che avete 

detto , d mio giogo i dolce , e leggiero il mio pefo , fatteli w lo porti in maniera 

da confetture la grazia vojlra [e) . (O Domine , qui duiftì, 

fugum meum lui ve di. Se 
onus in cu m leve , tee uc 
y- 2 * libici porti re fie valeam , 

Della Stola, e della Dalmatica , vefli particolari de' Diaconi. um?. C Mapg.Tm . nwm *”* 


Oltre l’Amitto, Camici, Cingolo, e Manìpolo, de’ quali già fi c par- 
lato , i Diaconi portano ancora la Dalmatica , ed una Stola , eh è loro 
propria . 

Èra in principio la Stola de' Diaconi , come quella de' Sacerdoti , un pan- 
no-lino lungo efottile, che alla fpallafiniftra attaccavano (a); come, per 
così dire, i principali minirtri de' convitti nelle folcnnitù de' Romani fu la 
Cniftra fpalla tenevano una falvietta d’onore, in quella guifa , che veggon- 
fi ne’ trionfi deferini , e fatti imprimere da Onofrio Panvinio (<#, 

Quello bianco lino attaccato fu la fpalla (inirtra de’ Diaconi andava (ciot- 
to nelftne, fvolazzantlo nell' andar e tornare alla Chiefa, che per il raini- 
fterio loro facevano; (òpra di che S. Giovanni Grifoftomo vi riflette, che 
te due volanti ertremità imitavano le ali degli Angioli, la loro attiviti rap- 
prefentandofe), coirtelo notò Simon Teflaloniccnfe(/), dopo San Gio- 
vanni Grifoftomo (3). Gregorio Turonefe nel fello iècolo parla ruttavi* 

dell' 


U) Df trinmpht Rom. 


(f) Hotnil.do riJ.pnd. 
I fi De Tempi* . 


il) Vagali il Sacramentario di Sentir ferino nell'Ilo. e confcrvato odia Biblioteca di S. 
OenoTt&di Paiim, dove lì legge : Prtiijetrìi , quando -ueJKtur enfila- Benedi&ù Pieni, fr 
rflii, & Ipriti* Sentii defcenXat fnper te , jls btntdidui la Ordine Steordotali , tff offerat 
placatile! bofliat pre pece etti &r. Quella orazione BtxtiiHio è altresì nel MdlaledlS. Ehgio; 
aie. • * * - 1 "'anno 1041. tMipe piane. 


l»J «et catatosq ne primi l'ontcoci Imito nelprtncipio iteli' Unp ero di Gtuftiniano leggefi 
una cortinmone di Zoltmo Papa : Conjhtuit ut Duroni levano teelam battrene do pallili li- 
neftinu . Veggali il Propyleum Siati p. ij.de'Padri Gelimi d'Aoverlà , che continua a nfc- 
nre le azioni de' Santi. 

li) Quella Dola chiamata Orarinm ri lungo tempo era Ira no a’ Diaconi di qualche giurifdizio- 
ne, ferveadofene nelle Chicle per avvilire o di leggere, o di orare, o d’ ine inocchiarli, come nelle 
Sioagoghede' Giudei da qualcuno renevali un panno-lino per avvilire il popolo di dire Amtn . 
Veggati Cafaubon , ed il P. Morino. Proibì perriò il Concilio Laodicenocan. ij- a’Suddiacom 
ili portare l Or»» . e quando nella ordinazione del Diacono gli fidò poterti di leggere ilyaa- 
gelo nella Chicle , ali E dà altresì quello Orario , come marca di tal potere. Recipe i/tud Or*, 
ruom , ir baitat hetntum Itttndt Tvonielitom . Pentii. tra/. mf.fel. X. c Bibliot. R«(. 


24 Spiegazione Letterale , Storica, e Dogmatica 

Tr. Prcl. Art. IV. deìYOrario, comedi panno-lino affai bianco (a) . II quarto Concilio di To : 

^ U ledo nc i g; j .comandò a' Diaconi di portare un Orario folo fu la fpalla fini- 

U) Orinimi omdorlin- J} r a , proibendo f adornarlo dì oro , o di altri colori ( b ). Il zelo però di 
tei. Dttlf.Mart. tim. ». n)0 j te (;J 1 i e f c j n abbellire quanto ne’ facri M : (lcrj fi adopera , cagione fu di 
f * U riutn orarium opnr- adornarli. I Latini, ed i Greci già da un pezzo collocarono la ftola fu la 
ttiLevitim lellare in fini- f j| 4 fi n iftra , febben era ornata , binandola pendente davanti e di dic- 
ergo I_e 'v' 1 ’ rr gèni ino "To' tro , quali fimile all' Orario deferitto da S. Gio: Griiòftomo , c veggonfi le 
r»i ,o. (canno uni uni. et fl 0 jc così pendenti in molte figure antiche i). Mapcrchèle lunghevolan- 
»m airooinìtò.™™. rè- ti cftremità impedir potevano il Diacono nell' andar e venir alla Chiefa , i 
Ut.ei ip.jj. Greci (limarono a propofito nel tempo della comunione di condurla dalla 

fpalla finiftra, facendola pafTare da tutte due le fpalle , e fui petto di modo, 
(r) LutM.Gr. tm-nr. che da ambe le parti formaffe una croce (0 • I Latini lafciandola fu la fpalla 
finiftra fi fon contentati di ftrpaflare al deftro lato le due eftremitì , per to- 
gliere l'imbarazzo nell’ edere iciolte . Tanto anche prefcntementc fi oflcr- 
va, e per fermarla del tutto la fi mette fotto la Dalmatica , dove che le fi- 
gureantiche, ed il Concilio Bracarenfedimoftrano, che fi poneva di fo- 
fj) Qui» in aliquintÌ! pra (di . 

Dii" or'iStunàè intraul' La Dalmatica , così chiamata per aver forti» la origine dalla Dalmazia 
niamutumur orarm, iti ut Provinciadi Grecia (e) , e nel fecondo (ècolo in Roma introdotta (/) . Era 
"idèi J * rr 5cinc ^1' fu°cr' e ^ a una ,onaca comoda con maniche corte e larghe , addatrate per chi mol* 
pèh>ó"cnpu!j- . tiene tltcn. to abbia da maneggiarli . Venne perciò molto in ufo quello abito a'Vefco- 
™— c me. Brut. v j > c Diaconi tevedefi nel martirio di S. Cipriano ,chelafciatoefToil man- 
(O /^i.èrw'%*. 191 f.»». tello a’ manigoldi , diede a’ Diaconi la Dalmatica (.?) • 
ih Lumpnd. Hat. Ang. Hario Diacono Autore delle quiftioni fopra il vecchio enuovoTcfta- 
«t^ull«,'\ Diaconibu* mento, chefcrilfecirca trecento anni dopo la rovina dì Gerufalemme, 
trufiditìct , in Ime» teit. Cl0 £ verlo i! jd 5. dice , che i Diaconi portavano come i Vclcovi la Dalma- 
C tt)Quifi litui hodic Dia- tica(W. S. Ifidoro nel fedo fecolo non confiderà la Dalmatica che per un 
remi Dalmatico induimur, abitolàcro, bianco, adorno adorno con Iifte di porpora i . Remigio di 
vf*j. «(. to** 1 Auxerre nel modo fteflb la rapprefenta qual vede bianca con lifte rofle K 1 - 

ti) Damatici... nmicr. Di qua ne nafee , che la Dalmatica fia diventata a' Diaconi un abito da ifpi- 
rurrnu r l 'ìfid'trir ! Al’ 1”. rlr loro una ^ antl allegrezza , giuda la cfpreflìon del Pontificale h . 

«?.»». V ' In 'tempo di Quarefima, ed in altre giornate di penitenza, quando le 

m»no E ) Mndu£?»ram D hi- vcllidi gioja non convengono punto , veftono i Diaconi la Pianeta ,ch'erar 
coccmeas virgu- nc* primi tempi l'abito più comune al Clero. Ma per poter muoverfi lenza 
U V()Ynduif« indumento imbarazzo , prima di cominciar il Vangelo fi fogliano della Pianeta mede- 
Wutis, & redimento lxn- fima , piegandola, cd involgendola per metterla iu la fpalla finiftra, c 
tix . de ord.Diee, feria 


<0 Benché la ftola tic’ Diaconi anticamente fia Aita porta fu la fpalla finift ra , a lcune volte 
tutuvuinmoIteChiefedi Francia fu adoperata 1 incorno al collo con le dueejt^tnitapemfen- 
tt, come quella de’Vefcovi.c de’ Sacerdoti. Ciò fidimoftricon più ritratti; di S.Vincen?o Du- 
cono fopra la porta di S.Germano l' A uxerrois di Parigi ; di S. Stefano (òpra U porta del la Catte - 
tirale di Metz.; e Amalario Diacono di Met? lomauiiefta , ov^ parlando del la ftola del Ducono 
dice , che fccndceJla ai ginocchi : Stole edgenua dtfetndit , c che la porta al collo : Jet et fe Dt*- 
conti s in fìolefuptrpofitA eolie , Minijhrum , &c. lib. », r. »o. portatoli però Amalario a Rom* » e 
veduto che prima del Vangelo deponeva la Pianeta, la intorcigliava, ed aflieme con da ftola **«•- 
vala partir per di dietro del braccio dritto, di modo che fino al Vangelo una parte della Itola per 
di dietro pendeva, fcriflò perciò Pref. ». m lib. de ef. nelle fue addizioni: SteleM&P 4 /' ,,r Z um 
dulie fubtut dtxtram alar» un* rum Pienti* ; e tal coftumc dappertutto fu rip igli** 0 cu rl JÌ^ - 
cere la ftola (ù la fpalla finiftra . Durando nel fecolo XIII* fupponcv* per cof* cm* » y lei Dia- 
coni cosi la porca fièro, (òlo intento* rintracciarne il motivo .* cmr Secetiettbm nrCM ^ JT 
Di Atomi fuper fimlhum humerum penetur , lib. X. e*P- f. Il Pontificai nuovo , come pure gli 
antichi lo luppongono altresì nella ordinazione de* Sacerdoti , dicendo che il Vefroyo tira 1 
ftola dalla (palla finiftra per farla parta re alla fpalla dritta ed aggiuftarelu Inetto la parte della 
ftola, che di dietro pendeva: SLeficé* it Or *ri*m , fiytS telem eb humero fim/fre cu,usltb^ ce- 
pieni peucm , <jma retro pendei , o* impofttns f*ptr dextrum humerum eptat tementi pettui . 
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farla partire con la ftola per di dietro lino fotto il braccio dritto , dove la 
fermano col cingolo (1). K ciò è quanto Amalario a nel nono fecolo, ed 
il fallo Alcuino b ci riferirono. Per altro allora portavano tuttavia la 
Itola pendente dalla fpalla finiftra, che poi quando partir fecero l'una 
eftrcmità davanti, d'altra di dietro, come fi fa purcaddert'o, aggi urtaro- 
no la Pianeta piegata , ed involta a modo di fafeia fopra la dola . Dal Mef- 
fale Romano , e di Parigi &c. nelle Rubriche vicn detta ftola più larga e). 
Ed in alcune Chiefe, come Cambrai, Arras&c.pcr meglio fpiegare la 
Pianeta così piegata , mettono fu la ftola ordinaria una banda di drappo in- 
crefpato , come fi vede in alcuna figura . 

Qiiando i Diaconi ritengono la Pianeta, non la piegano gii, come i 
Sacerdoti anticamente facevano fu ambe le (palle, ma fedamente davanti, 
per avere le braccia più fciolte . Di verità però fono adeffo le Pianetc tanto 
(cavate, che l' alzarle non (ómbra più neccflirio , efefi faccia, fervcfolo 
di lume a richiamar nell'interno il coftume antico, cdadirtingucrc lePia- 
nete de Diaconi da quelle de’ Sacerdoti. 


Tr. Prel. Art. IV. 

$. i. 

(a) ExuitfcJ 'fanera Dia- 
coni: s, Itola nquepoft ter- 
nani cìuctt luòtus Jcxteram 
alani una cum Pianeta . 
Praf. 1 .in lib. de Offie. 

(?) Duconuj , qui no® 
elt mdutus dalmatica, cafu- 
la circumcinchis Icgic. De 
Dtvin.OflU. p. 77. 

(O Pianeta . . . complica- 
tur, sut criamaliud gema 
itola? l.itions in ìnodum 
pianeta? pJicstur . RubMijf. 
p. 1 .tir. 19. n. 6. 


$• i- 

Degli abiti particolari del Suddiacono , Tonicella , 
e Manipolo. 

Il Suddiacono nelfèrvire all'Altare porta fèmpre il Manipolo, e ne' 
giorni di Fella verte la Tonicella . Spiega il Manipoloin fogno del la fatica, 
cui tutti li Miniftri della Chiefa fon deftinatì , e verte la Tonicella ne' gior- 
ni fòrti vi, come per contraflegno dell’ allegrezza, che ifpirano le Fede 
folenni . 

Finché il Manipolo fervi di feiugatojo , era dovuto a chi veftito di 
Camice nella Chiefa operava» ficchè proprio fu a' Suddiaconi ancora, 
fendo velini di Camice , come i Sacerdoti , e li Diaconi , e dovendo 
in tempo della Meffa operare cuftodendo le porte delle Sacriftic, dovei 
vafi, ed ornamenti fieri fi confèrvavano, e tenendo pronto quanto in tut- 
to il ficr/ficio necerta rio fòrte all'Altare. Proibì a' Suddiaconi il Concilio 
Laodiceno nel quarto fecolo (<f)di portare l'Orario, per quanto puòcredcr- 
fi, per efferc divenuto marca propria de’ Diaconi» mentre quello folo or- 
namento alla veduta efteriore i Suddiaconi da i Diaconi diftingueva . E 
quello fu , che morte il primo Concilio Bracarenfe di preferivere a' Diaco- 
ni , che dell Orario non fi fpogliaflero (e) ; menredi quello fpogliati , da’ 
Suddiaconi difccrnerc non fi potevano . A’ Suddiaconi perù non è mai flato 
proibito di portare il Manipolo ; anzi, comcabbiam detto, lo portò per 
molto tempo chiunque adoperava il Camice. Si é confèrvato qucflo coftu- 
ine a Cluni , ed in qualche altra Chiefa : e benché molti Vefcovi della Fran- 
cia nel fecolo XI. daffero il Manipolo a' foli Suddiaconi nell' ordinarli, 
Lanfranco verfb l’anno 1070. (/) le ne ftupifee , non ifeorgendo da quale 
autorità quefto ufo fondamento riceverte. In feguito poi fii dal Concilio 
Pittavienfe fotto Pafquale II. l’anno 1 1 oo.ordinato di non permettere a'Mo- 

Le-Brun V. I. D naci, 

<0 Vegnanfì gli Ordini Romani del fecolo XIV. e XV. Complictnt . CP ìtt/pouaut fuper 
pniJtrHm humtrum , . . ita qnod al/ humtro fintjho dtfttndat ad tatui dextrum , ficut Dia - 
tonali 1 Stola. par. 310. Exuie Planttam , & plicatur ti ad modnm Stola ad latmt dexttrum . 
P*t' Vegga!» pure ilGmato inRnbr.p. x.tit . 6. Bocquilot» cM.dcVcrr. 


U) CaH.n. 


(0 Con. 17. 


S r ) Porro quoti in dandu 
imbuì foli Subdtarono 
dari inanipulum perhibuu 
Itis , ubi hoc «ccepcntis, ro- 
go , ut me vcftns 'uteri* in* 
Jtruatis, aquibufdamenim 
id fieri audio , fed utrum :d 
fieri facris auctoritacjbus 
prxcipiarur.mcminirtc non 
valeo. Ep. ad Jo\ Epifc. Ro* 
thom. 
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Tr. Prel. Arti IV. naci, che Suddiaconi non fòdero , di portarii Manipolo (a) j e dopo quel 
$. ». tempo quali tutti i Pontificali notarono la cerimonia di dare il Manipolo a* 

C«) c.ah.i. Suddiaconi nell'ordinarli(t) circa due fecoli prima, che loro daflero il li» 

brodell’Epidole. Nel Pontificale di Durando di Mande fcritto nel i iS6. 
non vi è peranco alcuna orazione per il Manipolo nella ordinazione de' 
Suddiaconi . 

Circa la Tonicella , ella è voce di termine generico , che folo lignifica 
una qualche velie, e di fatto tal volta ufata fu per ifpiegare la Dalmatica, 
e la Pianeta : comunemente però ferve ad cfprimere una velie lunga e 
llretta, cheli pone fopra il Camice. Siccome nelle velli del Sommo Sa- 
cerdote la tonaca di giacinto mettevafi lopra la tonaca rillretta di lino , cosi 
iVcfcovi, c tal voltai Sacerdoti fenoli podi fopra il Camice una tonaca di 
colore, e l'hanno data a’ Suddiaconi, come vedi mento di onore, e di al- 
legrezza , comedata fu la Dalmatica a’Diaconi . 

Non fempre in tutte le Chiefe portarono i Suddiaconi la Tonicella. Nel 
finedel quinto fccolo, onci principio del ledo, data fu a’Suddiaconi la 
(*) ZfiJl.mdjo.Sfratu f. Tonicella. Ma S. Gregorio Magno (b), che non rilevava chi folle quel . 

Pontefice , giudicò più proprio di lafciarneli fenza col Camice folo : e d' in- 
di vi furono molte varietà nelle Chiefè in quello propofito . In qualche 
luogo, giuda il decreto di S. Gregorio, lafciaronli col Camice folo. Il 
(O C«K.T.p.«/.io 48 . Concilio Cojacenlc nella Diocefi di Oviedo nel io jo. (c) numerando tutte 
le vedi de' Sacerdoti , e de' Diaconi, non ve ne mette alcuna per li Suddia- 
coni . In altri luoghi date loro furono le Tonicelle almeno ne' giorni di Fe- 
da , confiderandole come vedimento di onore , e di gioja > facendo loro 
prendere ne’ giorni di penitenza la Pianeta, per efiere abito più ordina- 
rio, e meno pompolb. 


4 - 

De coleri diverfi , de' quali fi ferve la Chiefa in drverfe Fefie . 

Dopo cominciato il quarto lècolo, che la Chiela in pace fi dava, il 
bianco fu il colore ordinario de’facri Minidri per li motivi da noi già ad- 
dotti parlando del Camice , e tal volta fi ufava anche il rofio . / Sacerdoti , 
e li Diacom erano in sran numero vefiiei di bianco , dice S. Gregorio Turo» 

<<) Dfxiw.Onf.e.io. ncn f c (j } parlando di una folennità. Fortunato fu la metà del fedo lè- 
colo rapprefenta S. Germano Vefcovo di Parigi, e tutto il fuoClt ove- 
bu^albem^fià 1 vedi- /F ito di bianco f ì cS. Ifidoro fcrive, che la Dalmatica , o la vefieSacer- 
dotale, era bianca ornata d’intreccj di porpora, o come a dire di lide di 

(f) Tunica Sacerdotali! colore di fuoco / . 

pura . ‘ìftd'nhl't. > " r P ii". Fino al fccolo XIII. non tifavano i Greci le non quedi due colori , aldi- . 

i-D hi.dt sìcr*m. q. rc di Simeone Arcivefcovo di Teflàlonica , e di Demetrio A rei vedovo 
Rom ' l ' *• Hulsarìa b , contemporaneo di Bai fa mone , *• di Pipi Innocenzo III. 

©• nc . ét.p.iij. verfi) 1 anno iioo. lignificava il bianco l’Agnello lènza macchia, ed il ro fi- 
fo , o il colore di porpora , che tra i Greci fegno era di duolo, il fuo fa- 
crificio. Serviva il bianco nelle folennità, e giorni ordinar), ed il rodo 

ne’ 


(O II Pontificale di Seni, clic vanti piu di 400 anni, nella ordinario'.!! e! 'uddioeo- 
no non paria punto del libro tlellc Ei.jkjicì che anzi nosa la ora/.ioue «U «Iirli nel -lare 
il Manipolo ; Aftipt mstoif uhtm in m.\ mvns tuli *A exttr^ttuiat forati coniti , ó* cor porti 
t*i. In nemint Unirti, &c. 
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ne' giorni di digiuno , odi fuffragio i defonti (1), fecondo il Tenti mento Tr. Prcl. Art. TV. 
de' iopraddetti Autori . Acacio Patriarca di Corta ntinopo li nclV. leccio, §. 

per efprimere li doglia fenfibile, che provava unito a tutti i Cattolici per 
1 editto fatto pubblicare dall' Impera tor Balli ileo contro il Concilio Calcc- 
donenfe, copri di nero fe fletto, e ne veftì l'Altare, e la Sede Pontifi- 
cale (<») . <*> Ti:,-*. Ut. H f leti. 

Nella Chiefa Latina , dice Ivone Camotenfe (b) in un fuo lungo difeorfo c^jmVolortjrli r-re- 
lopra gli abiti làcri , che oltre il bianco , edil rofTo, fi fervono i Velcovi niratemimiraturui perhoc 
di certo colore blu ceicfte, per avverti rii di penfar al Cielo . Ma in fine 
del XII. fecololnnocen2olll.riferifce, che nella Chiefa di Roma fècon- aitare, qui m de terreni • 
do le giornate vi fono quattro colori : il bianco per li ConfclTori , e per le •* 

Vergini, il rotto pergliAppoftoli, eper li Martiri, il nero per li giorni 
didigiuno, perii morti, e per l'Avvento, e per tutto il tempo della Sct- 
tuagefima fino al Sabato Santo, ed il verde per tutte le ferie : ne del violetto 
fervivanfi che nel giorno degl'innocenti, e nella Domenica Letture c . M)U *' '' 

L'Ordinario manoferittodi Monte Cattino verlo l'anno 1 100. e quello di 
Metz ferino nel 1105. z) notano, che il Sacerdote , e li Miniftri ncll’Av- 
vento , e dalla Scnuagefima fino al Giovedì Santo adoperavano Pianete ne- 
re. Niente dunque vi era ({abilito 3 fu quefla materia, come dal citato 
luogo d’ Innocenzo III. fi può raccogliere i anzi erano in liberti leChiele 
di uiare colori di verfi : e la Chiefa fletta di Roma pochi anni dopo mutò il 
nero in violetto nell’Avvento, nella Quarcfima , ed in tutti li giorni di 
digiuno: raccogliendofi da Durando nel 1 z8tf. (d ) , che aiiora il violetto U) Ratwul. Ut. j. r. 1 1 . 
era in ufo ne giorni fletti , che fi ufa prefentemente . 

A’ tempi d' Innocenzo III. e di Durando vi era in molte Chicfe ufodi- 
verfo circa i colori , per molte ragioni chealleganfi, e per motivi, che 

tutto giorno poflono addurli. Per elemplo nella retta di tutti i Santi (e; le ranonc San&orun» quidam 
Chiele di Parigi , diLion, di Arras, di CambrauVc. vedono il rotto , at- rul>e, V ,,un,ur mdumen- 
teroche per la maggior parte 1 Santi lono Martiri, e fupera il martino Romana candidi . .W.ifrJ. 
Ogni altra virtù. Roma prende il bianco, dando ferino di tutti i Santi 
del Cielo, che vediti (ànodi bianco, amidi flolis albis (/ ) , cd in Tre- V) Jft. ni- ». 
viri i libero fervirfi dell'uno, o dell'altro colore (g). Nella folcnnità mirtyreutrn" 

del Santiflìmo Sacramento in Roma fi adopera il bianco per la purezza del- Tu manubri" 3 ’rmì,. 
la Viniina Divina: a Parigi, Cambrai, Toul , Milano &c. il rotto , a Trrv. 
cagione della effufion del fuo (àngue . Nelle Domeniche ordinarie , c tut- 
te te Ferie fi adopera in Roma il color verde, che tramezza quafi gli altri 
colori . In Parigi prevale nelle Domeniche il colore di quella Fcfta, di 
cui fono in feguito, cioè il rotto nelle Domeniche dopo la Pentecofte, 

D a fendo " 


(li In molte Chicfe di Alcmagn» , e di Fiandra (ì adoperano per li morti ornamenti 
melcolatt di rotti» c di nero . Fa trote delle Pianete, e de’ panni da morto c rotta, come 
lo fono i tipoccj, e le bordature delle cappe. 

(li i^uerto OHmano di Mera lafcia libero a quello, che incenda di prendere una eapp. 
di col >r quafi nero : intintiti * [irte* , qits nigra fit t irti firmiti ni£fA .* C ciò e luto 
poi uno avvicinarli al violetto . 

(O NdPanniverfàrio diClodover» Primo Re Cri ftia no di Francia morto nel frx. che ogni 
annoio S- Geno-. t* s fi celebra ; in quellodiChildeberto, chefifa in S. Germano de’ Prati i ed 
in Turti gli O fu fo tenni, che fannofi o$ni ^nno inS, Dìonigj per li Re Dagobeno, Cario 
Ciò, e Filippo Au“ufto, ufi no paramenn violetti. ln$.Dioni*i la Pianera, le Dalmati- 
ci»' . rleTonicelle, c tutte le Cappe del Otto fparfc fono, ed inreflute di pigi» d* oro ; © 
que'la -lei Omtor principale , che porta il Baftone, c latta del manto reale di .Luiji XIII. 
Anche inNarbou^ fi fervono del violetto negli QiEcj da morto. 


Digitized by Google 


Tr. Prcl. 
$■ 


Art. IV. 
J- 


< •»' AniiitR«i?iojirffx 
tris tuis in velimi liraora- 
co circutnJata varietale 
fJÙU 4+ 


(*) Zxtd.XVC. IO. 


CO Barin, a». »8. «.70. 

Ci») Una fihJjatfii cuin 
«Mveiufleniuj ad franrcn 
duniraneiK.PauIui. . prò 
tr-iir fcrmonem ufque ad 

mediani notimi crani 

autem lampade» copiofir in 
«ceni culo , ubi eramnj con 
grecati. Ali XX. 7 . 8. 

(«) Ccne.Tnd. 

V) 


' f £> *> W. Ctnftmt.l.t. 
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fendoproprioilrolToditalefolennitàamotivodelklingue di fuoco, che 
fui capo difeefero degli Apporteli . I drappi d'oro hanno fatte d‘ ognora le 
veci ai tutti i colori . Ovunque uno fi trovi, accomodarli deve all’ ufo di 
quel paefe, onorando la Chicfa come Spofa di Gesù Crifto , di cui fi leg- 
ge (<t) : f'iila Regina alla tua dcflra in vefle 1 f oro , variamente da ogni lato 
circondata . 

Tutto quello apparato dimoftra l'attenzione , che prender bifogna di 
non comparire davanti a Dio , fe non dopo di eflcrfì preparaci di ogni virtù 
intcriormente; non dovendo efler gli ornamenti citeriori, che fegni fen- 
fibili delle virtù, delle quali efler deve l’anima adorna . Tale èia im prof- 
ilo ne , che il Sacerdote nell'ufcire dalla Saeriftia veftito de’ facri apparati 
nello fpirito de’ fedeli bilbgna che formi . Puoflianche di là imparare con 
qual proprietà , c decenza Ila d'uopo accollarli alla MclTa, di maniera che 
li rilevi quanto neceflaria lia la interna preparazione, ricordandoli quanto 
dille Dio a Mosè in ordine al popolo , che al monte Sina aceoftarfi doveva, 
ed elfere fpctrarore di molti contraflégni della prelenza divina (b) . "Purifica- 
li , e fantificali oggi e domani , e lavino le loro vefitmenta , e fiino prepa- 
rati, &c. 

ARTICOLO QUINTO. 

De' Ceri , che per la A leffa fi accendono - 
Donde venga, che fi accendono anche di giorno. 

Origine di tal cofiume. 

Ne' primi fccoli della Chicfa, quando i Criftiani nelle Domeniche pri- 
ma digiornoliunivano, coll retti fbvente a farlo in luoghi ofeuri, erano 
neceflitati altresìadaccendcrclampane, oceri, per rendere il chiaro col 
beneficio del lume. Tal volta ancora, fecondo l’ufo Giudaico, nc rad- 
doppiavano il numero per legno di maggior allegrezza (e). Rifèrifce S. Lu- 
ca , che lampone in gran numero ardevamo (d) nel luogo , dov e S. Paolo fece 
lungo difeorfo nel primo giorno della fettimana , che da S. Giovanni gior- 
no del Signore fu nominato . Di là poi venne il coll urne di accendere lumi 
non folo agli Offici defTa notte , perchè a leggere fono d'uopo-, ma di ac- 
cenderne ancora in gran numero , per ifpiegare la lolcnnità delle Felle mag- 
giori (e). Accadde verlb l'anno ijo. miracolo infigne, con cui non pcr- 
mife Iddio, che laChiefàdi Gerulàlemme priva reflaflé della gioja de' la- 
mi; mentre rapporta Eufcbiof/), che mancando foglio, il fantoVefco- 
voNarciflo léce riempiere tutte le lampanedi acqua tratta da un pozzo ivi 
vicino , ed arfero meglio , che fe dcll’oglio migliore fortéto fiate riem- 
piute . 

K fcrifcelo ftcfloEufèbio, che nella notte di Pafqua l’Impcrator Co- 
flantino illuminar faceva , oltrei lumi delle Chiefc , con grandi ceri, ed 
ogni forra di Lampanc tutte le ftrade della Città , che rendevano quella not- 
te più brillante di ogni giorno più chiaro g) . 

Chi appagar fi volclfc di ragioni foto verifimili , dir fi potrebbe, come 
oggidì da molti fi ufa, che l'ufo dì accendere lumi alla Merta in giorno 
chiaro venga dall’ dfere flati» un tempo alla nccertità i Criftiani d'Illumi- 

narc. 
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ilare nella notte le Chiefe, e fiali per mero coftume proferito a farlo an- Tr. Prel. Art.V. 
che di giorno . Ma perchè cercar Infogna la verità , ed acquietarvi!! , dob- 
biamo conofcere i. Che non Tempre vi fono flati ceri accefi alla Metta . 

2. Che le Chiefe d‘ Oriente hanno dato l’ efempio alle altre di accenderne al 

Vangelo, cdinfeguitoatuttala Metta. 3. Che nc alla Metta, nè agli al- 
tri Offici fi accendono lumi di giorno chiaro, fenon operdimoftrar mag- 
giore folcnnità , o per motivi di mifterio. 

Benché nel terzo fccolo verfo i tempi di S. Cipriano la Metta fi cclebratte 
di giorno chiaro , trovandoli fpeflo la Chiedi in pace , non fi trova però, 
chcfiaccendctt'erolumi nell' ore di giorno. Nemmeno tal coftume intro- 
dotto fu nel principio del quarto fecolo, in cui godendo la Chiefa tutta la 
quiete , poteva cfcrcitarc con pompa le cerimonie fuc più folenni : nè pure 
circa l’anno 400. Tene accendevano; giacche quando Vigilanzio ebbe ar- 
diredi rimproverare alla Chiefa come fuperfliziofa la pietà di perfone di- 
vote, che di giorno allumavano ceri fopra i fcpolcri de' Ma rriri , S- Giro- 
lamo, checon qualche rifentimento, e molta forzagli rifponde, dice in 
ordine agli Offici Ecclefiaftici : Tqpì non accendiamo lami dt giorno chiaro , 
come falf amente voi c imponete ; ma fola di notte per follavo nelle tenebre, 
a vegliare col lume , per non dormire, come voi ciecamente (a) . Nc meglio U) Ccreosautem acccn- 
può edere informato fu quelli ufi chi fi fu quanto lo fletto Tanto Dottore, JXmnfari*; fcà uè 
che vifitatc aveva le Gallie , e quali tutto 1 Occidente , come l’ Oriente do- notti* tenebra hoc Cubilo 
ve abitava. Con la di lui autorità dir dunque dobbiamo in primo luogo, 

che non fi accendono i lumi di giorno , perchè nella notte ciò fotte in co- dormiamu* ir. tenebra. E- 
ftume : ed in fecondo luogo , che nella Chicli di Oriente (1 ) , die' egli (b) , orienti* Ec- 

Ji accendono lumi di giorno, quando fi lu da leggere il l'angelo; non già per clefias , quando Evange- 

confeguenza di vedervi chiaro, ma come a dimoflrare un fegno di allegrezr jun fole 

Za ... . acciò fatto il fimbolo di lume corporea quella luce ft efprima , di rutilante , non untili: ad 

citi fi ha ne’ Salmi : lucerna pedibus meis vcrbuin munì Domine , & lumen 

femitis meis (c) • ilranduui ... et (db typo tu- 

li coflume dunque di accendere lumi alla Metta in ore di giorno ha la ^"ndat^^qua^n Pòi- 
origine dalle Chiefe di Oriente, e fe indagar piaccia onde quelle Chiefe teriol«imùt. Ltutmapc- 
!' abbiano prefo , vi è da poter credere , che dai Giudei fu dedotto. Per 
pruova può addurli , chein quei paefi durò nc’primi tre fecoli qualcheri- J ”' 
to Giudaico, come farebbe la Pafqua celebrata nella quartadccima Luna 
lenza afpettar la Domenica , c può darli che fatto l'abbiano in riguardo al 
Vangelo, come ilGiudaifmo lo faceva per venerazione alla Legge . Fa- 
cendo per tanto ì Giudei ardere tuttora una lampana davanti il libro della 
Legge di Mose ; è ben molto più conveniente , che il Vangelo letto folcn- 
nemente preceduto fotte da'lumi , che dinotalTero il rifpetto dovuto al Tan- 
to Libro, che porta la vera luce nelle ofeurità della Legge antica . 

Ciòchcott'ervafi nelle Chiefe di Oriente, e che fuor di dubbio nel quar- 
to fccolo lì praticava , nelle altre Chiefe dopo l'età di San Girolamo lu imi- 
tato. Al Vangelo fi accendevano lumi, e finitolo fi cftinguevano , come 
fi legge negli antichi ordini Romani , ed in Amalario > attelochè gli ufi di 

edi- 


tti Inteiè S.oirobmo per Chiefe (l’Oriente quelle delle Città , e Provincie, che fecon- 
do la divi (ione del Romano Impero erano fotto il Prefetto di Oriente, thè riiiedev* in 
Antiochi* Siria • Veglili fa Notizia dell’Impero» lcv r t. i. e l’Editto di Coftantino “an- 
no 3M.mMalela .. Chron. Antioch. H. Par. rag. 4 . E fimiitnentt iutefe per Chiefe d Or irn- 
te quelle di Eicfo, di Smirne, cd altre dell Alia minore. 
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Tr. PrcL Art. V. edificazione nel vicinato fi dilatavano i mentre le canfe della origine lor® 
fiate fono fondamenti di fpargcrle con progrefio . La ragione medefima di 
Jnifterio, che introduffe di accendere lumi al Vangelo , perfuafo ha poco 
dopo di accenderne a tutta t’ azione del facrificio, dove Gestì C riho no (ito 
vero lume fta prefente realmente. S. Ifidoro verfb l'anno 6 e>o. afltrifce, 
che gli Acoliti chiamati fono in latino Ceroferari per Uteri che portano in ma- 
llo al Vangelo, o quando offrefi il facrificio ; giacchi allora accendono, e por- 
tano lumi, non per toglier le tenebre, mentre nfple.de il Sole ; ma come un 
fegno di gioja , acciacchi quefla luce corporale rapprefenti la luce , di cui p.tr- 
. U> Aeoìythi ,Oraree,la. la il Vangelo . Quefla ì la vera luce {a) . Fino allora non fi allumavano ce- 
Spporiinil^ (èrei'^qutmló r ‘ f he a ' Vangelo , ed all’ azione del Sacrificio , e tenuti erano in mano da- 
lerendum eftEvanselium , gli Acoliti. In lèguito poi le ne fono accefi ai principiarli la Meda, ed in 
Tu'n, 1C emm'Tcre^nTur tempo di altri Divini Offici per 11 motivi medefimi di mifterio , cioè per far 
itnnnimjbfie , Stdcpor comparirecontraflegnodi allegrezza negli Oificj , che voluto hanno rcn- 
wntur, &c. Orti. hi.?. t . j ere folenni , e per far più chiaramente comprendere al popolo unito , 
che penfardeve a Gesù Crifìo , ch'è il vero lume . 

La Chielà fèmpre fi ccompiacciuta , ed ha approvati tali fimboli mifte- 
xiofi, che fono documenti brevi , e divoti per ifiruzione del popolo. Non 
vi ècoftume più antico, quanto il far tenere lume acccfo in mano de’ nuo- 
vi battezzati; c S. Cirillo Gerofolimitano verfo l'anrto j;o. gli avvila , 
che fono quei ceri accefi fimboli della fede , ciré confervar devono con diligen- 
ti Cader. >. Za (b) . Quello colf urne induffc in molti luoghi a nominare la Epifania la 

Fella de’ finti lumi , onorandoli allora il Battcfimo ricevuto daGcsùCri- 
vo. Vi ha S.GregorioNazianzenoduedifcorfiafTai nobili fopra qucflafc* 
fia de' lumi, dove in cento maniere diverte rapprclènta quello lumema- 

• , , , , . feriale , come (imbolo del lume divino, che riempier deve i nolln cuo- 

uj ia Sant. Iwmn. e. io. . r 

43* ^ (v * 

Sono già più di 1200. anni, che il Cereo Pafqualc folcnnemcmc fi bene- 
dice, eli accende, non folo per illuminare la notte di Pafqua, giacché al- 
lora illuminata era la Chiefa da moki più Ceri , ed ogni fona di lumiere , 
che in ogni altra vigilia dell'anno i ma piuttoflo per milleriofe cagioni . Il 
Concilio Tolctano IV. nel 3. biafima quelle Chicle, che non oflervano 
quella cerimonia , c ricercano alle altre per qual motivo la facciano. Egli 
è, dice il Concilio , accio la benedizione di queflo lume ci faccia contemplare il 
. facro Miflena della Rifurrezione , cioè a dire lo fplendor luminofo della nuo- 

« vita di Cr,flo(d) . 

qutfJam Eccidio non bc- Similmente per mifterio accefi fi fono lumi nella fèda della Pretentazio» 
pt rr * 1 ™ m/S? mun nSb s Be Gesù Criftoal Tempio , o delta Purificazione della B. Vergine Maria, 

iftiiuSuwiiemum fottìi, per aver parte nell’ allegrezza fperimentata dal lanto vecchio Simeone net 
fc t r.c H^c birrva! ón Sì cli ri ' ruencrc il Divino Fanciullo nelle fue braccia , epercfprimer più al vivo, 
ili miftrri«m . quod tem- eh' era egli il vero lume delle Nazioni . 

Svenir Fino nel quarto fecolo i cadaveri de' Fedeli , che morti fodero con fogni 

finitifea’n luminù lift* di vera lède , allaChiefa fi portavanocon abbondante numero di ceri accc- 
P '*™em'vu Conti 1 ^ ' h’ Imperadore Coftantinb (e) , S. Paolo, S. Si mone Stili ta, e tanti altri 

*.66. ’ ' ' fiati fono trasferiti in quella maniera, come fi fa tuttora ; e quella folenne- 

illuminazione fu introdotta per dar a conoftere, che quei defunti erano 
veri figliuoli di luce . 

Finalmente la quantità grande di ceri, che fopra i Sepolcri de’Martiri 
£ accendevano di giorno e di notte, giufia il tcUimomo di San Paolino , « 
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di Prudenze , non ardeva che in onore del celefte lume , di cui i Santi gioi- 
feono, e formano tutta la gioja dc'Criftiani («) . Iluml per tanto nella 
Chiefa di giorno confidenti Icmprefi fono come (imboli del Cielo. Così fi 
efprimonoS. Girolamo, eS.Ifidoro (b) . Dicono lo (lefTo I’OrdineRo- 
mano, Amalario , edAlcuino, e conforme le autorità loro feri (Te il Mi- 
crologoverfo l’anno io 8(5. 7{pi non celebriamo giammai la Meffa ferita lumi , 
non per di ffipare le tenebre , fendo giorno chiaro , ma per avere un [imbolo del lu- 
me divino , che ci rendiamo prefente alt altare col Sacramento , che vi faccia- 
mo ,fenza di cui meno vedreffimo nel mezzogiorno , che nella notte più ofeura (c) . 

I ceri accefi ci avvifano ancora , chefendonoi nelle tenebre, (lati da- 
mo illaminati in Gesù Criflo , e che portarti dobbiamo come figliuoli di 
luce con atti di carità , edigiuftizia, e di verità (d) . 

ARTICOLO SESTO. 

iDeir adequa benedetta , di cui fi fa f afperftone la Domenica 
pròna delia Meffa. 

N Ota la Rubrica del Meflale, che tutte le Domeniche prima della Mef- 
fe il Celebrante, o altro Sacerdote a piacere ( 1 ) , benedir deve l’ac- 
qua per farne l’afperiione. Per conofcere la utilità di quella cerimonia, 
intender bifogna il dgnifìcato degli Eforcifmi, e delle benedizioni, che 
{oprai' acqua (ifanno, ed il fenfo delle preci , che l’afperdonc accompa- 
gnano. 

$• »• . 

Della maniera di fare tacque benedetta, e de' [noi effetti. D'onde 
venga , che fi mette il fole nell' acqua , e che / opra 
di loro fi fanno Eforcifmi. 


(*) lu* or?» e fi jufln , Se 
retti! corde latiti*. tf 9 6. 

(i) htjm.Ub.y fjp. u. 


(O Tu»** Ordincm R«- 
m.mum nunquatn Milfàm 
abtquelumine celebratimi i 
non ucique ad repel lendas 
tenebra*. cum (it clara dies , 
fed potius in typum illius 
lumini! , cujus i>acramen- 
tum ibi confìcimiis . line 
quo 5c in meridie palpiba* 
mus, ut in notlìe* Dt Et - 
cltf. obferv. cap, 1 1 . 

< jt ) Eracis enim altquan- 
do cenebrx , nunc aurcin 
lux in Domino , ut fi!u 
lucis ambulate .Epbtf* v « I. 


Il Sacerdote prende (àie ed acqua , ambedue gli eforciza, li mefcola in- 
ficine , e li benedice con (reni di croce , ed orazioni . 

i. Si proponete Chielà di purificargli uomini , c di prcfervarli da quan- 
to polla imbrattarli , o nuocer loro i che perciò aggiugne alle fue orazioni 
i f-grù più aceoncj a (piegare la fua intenzione . Proprio dell’ acqua è il la- 
vare, e prtfcrvar dalla corruzionec proprio del falc . L'acqua pertanto, 
cdilfalemefcolati, benedetti, e fparfi fopra il popolo , fono (imbolo ad- 
datti. finto per dinotare la brama che ella tiene, di purificarlo, e difender- 
lo da ogni infezione. Il Profeta Elilcogittò del fale nelle acque di Jcrico 
per (àrie lane , e di giovamento alla terra , dicendo nel tempo (ledo a no- 
medi Dio, che quelle acque non cagionerebbero più (l-riiità (f , omor- (») 4 -Stf.tiia.M. 
te> ond’c, che la Ciurla chiama fopra il (àie la pollanza divina, acciò 
pr fervi r'i n nr ut ’a nuanto nuoce' polla alla fidate loro . 

i. FI Succr !• t de t il file, e iVqua. Lforcizare è parola dedotta 
da! G- ci.- .. .abiurare , ccomandare. Quello^ antennule, 
c.. » - . it'? T.o a ;on:à. S>' no (è vìCaifillfo Sommo Sacerdote 

p^r a ri -■ G--ù Ct\$sa i, s' . g!i era Pig; uolo li D;otc laChief» 

fc 


tO Coitfjpr- a!'t V u' •..* .'iti ?V 'c Annaro ' > !• ' ?nrd». : ‘ ! 

i : • Mi fv* - ' - ■- . 1 - x Aie » r > 

fi . if’ • - t. i Caio, cd alttoyc, Quc.ào ccit4*i«S u w.’kWC'* fw 

pw càie p.u piacili «l popolo 


, ^ cri- 

, >nù, d 

,»ù , c 


Digitized by Google 


per 

J1CU1 


32 Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 

Tr. Prel. Art. VI. fe ne ferve a (congiurare gli fpiriti maligni , cd ogni altra cofa, di cui erti 
§. 1. abufare fi portino . Saclla, che gli uomini per il loro deviamento fbtto- 

• merte hanno al Demonio le creature desinate per altro a fervi re alla fola 

gloria di Dio, ciò che fece dire a S. Paolo , che fono fossette alla vanità tutte 
(mi Vanitati cnim crea- le creature contro lor voglia (a) . Sa però altrettanto , che ogni cofa c riftabili- 
turafubicàacrtncmvoIcn5 tl ^ e rinnovata in Gestì Crtjlo in Ciclo , ed mTerra (b ) , e che tutto è fantificato 
Msu'r'are omnia in dalla parola di Dio , e dalla orazione (c) . Ond'è, che da lei molte creature 
Cimilo, qitxin c.rli> , & fono eforcizatc , e benedette. Elbrciza ella il fale, e l'acqua, cioè co- 
T!fo'. n **”* ,unl ' ' manda loro a nome di Dio , e per li meriti della Croce di Gesù Crifto, di 
le) Santifica tur cium non niioccreagli uomini in modo alcuno, c di diventar piuttofto utili alla 
T '*"«/)'! &0 " t10 - l°ro falute. ride ciò tutto, cui fi riducono gli Elorcifmi , chefopra crea- 
ture inanimate fi fanno. 

I primi Criftiani erano perfuafi al vivo del potere da Dio lalciato al De- 
monio fopra le creature , c della neccflità d’impedirglielo con l’autorità di 
Gesù Crifto ; onde fit ogni cola , di cui fi lerviftero , formavano fegni di 
croce. I.aChiefa però ha iftituiti certi elorcifmi più folen ni, e benedizio- 
ni particolari fopra le creature, che in ufo fiero fervir dovettero, cfopra 
tutto a fcacciar il Demonio. Di là dunque vengonogli cforcifmi dell’ac- 
qua, cheli benedice per il Battefimo, per laDcdicazion della Chiefa, e 
per alperger il popolo. Quafi delle flette parole tutti fono comporti, ede- 
vono venerarli, come provenienti dalla più immemorabile antichità 1). 
U) t*r-4- Allude Tertulliano a quelli eforcifmi, e benedizioni , dove dice d , che 

le acque fono fanttfic.ìte per la invocazione di Dio. S. Cipriano più diftinta- 
mentc afterilce, che bifognafiano fantificate le acque dal Sacerdote e ; e 
S. Ambrofio parla efprclfamente dell’ eforcifmo, c della invocazione, e 


(O 70. 

(f) Dtiii ,qui hùiUntKr 


eup. de’ fegni di croce / . S. Bali li o annovera tra le Appoftoliche tradizioni le 

12) D1spirSMna.eMp.17. benedizioni fopraccitate g ; eia virtù loro è notata , e rilevata da S. Ci- 
(hi Cyril.Gaihjc.g. rillo Gerofolimitano h , da San Gregorio Niffeno i , e dall’ Autore 
U) DtÉnl.(Sn T .e*p.t. delia Gerarchia fotto nome di San Dionigi k. 1 come fupponc fpclTo an- 
che S. Agoftino parlando del Battefimo , e degli effetti del fegno della Cro- 
(/) Lil.t.deBjipr.&Tr. cc l , ■ 

Commixtio falis & aqua pariter fiat Si mcfcoli il fale con l’ acqua in 

in nomine Vatris , & Filli , & Sptritus nome del Padre , del Figliuolo , e del- 
S an Ih. ^4men . lo Spirito Santo . Costila. 

Si melcolano il fale e l’acqua, acciò il fimbolo di abluzione, cl’altrodi 
prefervativo dalla putredine nell’ acqua benedetta fia unito t e dicefi in no- 
me delTadre , e del Figliuolo, e dello Spirito Salito , facendo tre Croci per 
ifpiegarenoncflereda noi attefi gli effetti, ch’efprimonfi , fe non implo- 
rando la onnipoffanza della Santiflima Trinità perii meriti della Croce di 
Gesù Crifto. 

4. Termina il Sacerdote quella benedizione con le orazioni, quali c’in- 
fegnano gli effetti , che dall - acqua benedetta bifogna afpettare . 

Dopo 


f.O Quanto al fenfo fono pii iVfTÌ nel Sacramentario di Rollio , cui il P. Mahillon dà 
nulle anm “ antichità . Mh( Itxl.tom.x. p. jij. Nel Sacramentario di Papa GeJirfìo cento 
anni prna di S. Gregorio Cod. Sscr. p. 106 Nell' antico Meflkle Gallicano, lini. p. 4?$. 
co in piu altri antichi. Marrcnc dfRirn rem. i.p. 17J. i 8 a. E fono li meidimi quarto alle 
parole con pii clorciiini del l'ale, c dell'acqua per la conlfera? ione del le Chicle Nei Sacra- 
mentano di S. Guglielmo (critto dopo ?jo. anni. Ssrr. Gelton. M.rren. tori. ; r . 44* i 4? . 
r m _^ u ,° Ekbetto Arcivefcovo di Yorck nel fecolo Vili- ì»td. p. ijo. cd m termini 
cfprcfli ad Toutificalc di Seca {catto vario 1 ’ anno i© 4 f* e Biùliot. Rr%. 
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Velie preci e cerimonie della Mejfa. 

Dopo b eforcifmo del fide dimanda a Dio • Tr. Prel. Art. VI. 

Vt fit omnibus fumentibus falus Acciò a chiunque ne prenda Zìa di X * 

mentis , & corporis , '& quid quid ex làlute all' anima, ed al corpo, ed 
eo labium , nel refperfum fuerit, ca- ogni cofa, che ne farà rocca, o af- 
reat omni immunditia , ccnmqui impu- perla, prefervata fìa da ogni immon- 
gnationc fpintuahs ne quitta . dezza , e da ogni attacco di malizia 

i (pirituale. 

Dopo t eforcifmo delT acqua dice a Dio . 

tìemento buie multhnodis purifica- Infondete la virtù di voftra bene- 
tìonibus preparato virtutem tua bene- dizione in quello elemento con di- 
dittionis infunde : ut creatura tua mi- verfe purificazioni preparato, acciò 
fieriis tuis fervimi ad abigendos ( i ) la voftra creatura fervendo a* voftri 
Damones , morbofque pcllcndos divi- mifterj, riceva fòrza per allontanar 
na gratia fumae efebi um ; ut quid- i Demonj , e fcacciare le infermità , 
quid in domtbus , velinlocis fideiium colìcchè quanto afperfo fàràdiqueft 
hoc unda refperjerit , cartai omni im- acqua o nelle cafe, o in altri luoghi 
tnunditia , & liberetur a noxa : non de’ fedeli , fìa fenza immondezza , e 
Ulte rtfideat fpiritus peflilens , non au- libero da ogni male : non vi rifìeda 
ra eorrumpens : difeedant omnes inft- fpirito peftilenziale , nè aria dicor- 
dia latenti s inimici ; & fi quid eft , ruzione , fi feoftino tutte le inlìdie 
quod aut incolumitati babitantium in- dell' occulto nemico , e {e qualche 
videi , aut quieti , afperfione bujus colà vi è, che fi opponga alla fai- 
aqua effugiat , ut ftlubritas per in- verro, ed alla quiete degli abitami , 
vocationcm fanbli tui nomini s expeti- con l'alperfìone di q ueft 'acqua fìa dif- 
ra , ab omnibus pt impugnationibus fipata, acciò la (ài vezzi per virtù del 
defenfa . voftro fanto nome ricercata , da ogni 

contrariteà lia di fifa . 


Finalmente d Sacerdote con la ultima oraxjone concbiude tutte 
quelle dimande dicendo : 

Deus invibia virtutis auBor , & Dio Autore tf invitta virtù , e Re 
ìnfupcrabilis imperii Rcx , ac femper d’ inoperabile Impero , e ferapre 
magnificat triumphator , qui adverfa gloriofo trionfatore , che reprimete 
dominationis vtres reprimis , qui inimi- le forze del dominio contrario, che 
ci rugientis favitiam fuperas , qui ho- Operate la crudeltà del nemico, che 
fliles nequitias pottnter expugnas -, te ruggifee, che potentemente domate 
Domine, fremente s , & fupplices de- leoftili malignità» tremanti ,c fup- 
precamur ac petimus, ut bone creata- pliehevoli , o Signore, vi preghia- 
mo» /o/ù, &■ aqua dignanter afpi- no, acciocché di occhio propizio 
ciac, benignus iUufires , pietatis tua vi degnate di guardare quell’acqua , 
rote (i) fanblifites , <cr ubicumque benignamente illuftrarli , e fantifi- 
Lè-Brun To. I. fue- E car- 
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3 } Spiegaziou: Lettonie , Storica 3 e Dogmatica 

Tr. Prol. Art. I. fmnnt afpcrfa per mvocationem fan- '.Carla conia ruggiada di volita pietà, 
_if . [fi nomini! tui , onmls infefiatio iw-[acciò ovunque larà afpcrfa per invo- 

rmmdi fpbritus abiganr , terrorque we-jcarionedel fanjjo voftronome , ogni 
nenofi ferpentis procul pcllatur,dr prtt-'infeùsuionc d' immondo fpiritofial- 
fentia fanSi fpirints mbu mt/èrteor- [ lontani , e fia da lungi (cacciato il tcr- 
diam tuam pofeentthus ttbique adefferore del velenofo Tergente ; eia pre- 


dignetier ■ Ter Domrrmm rrofirmn Je- 
fum, &c. 


fenza dello Spirito Santo degnili di 
e fiere prtfmtea noi, che invochia- 
mo la voftra mifcricordia , per il Si- 
gnor noftro Gesù , &c. 

In quella orazione chiaro fi feorge, che quattro effètti fpcrar polliamo 
dall’acqua benedetta. Il primo di tacciar il Demonio da ogni luogo , che 
potuto abbia infettare, e di far che ceflino i mali da lui cagionati. 

Il fecondo di allontanarlo da noi, da' luoghi dove abitiamo, e da 
tutto ciò che ferve a noftro ufo. 

Il terzo di guarire le malattie. 

Il quarto finalmente di guadagnarli in ogni incontro la prcfenza,c 
l'ajuto dello Spirito Santo per bene dell'. anima, c del corpo noftro. 
Dicono comunemente i Teologi da cinquecento anni, che ferve l’ac- 
qua benedetta a Cancellare i peccati veniali. Di verità laChiefa nel- 
le lue preci non parla punto di quello effètto. Ma vi è luogo de- 
ferirlo dalla dimanda generale della prclènza , e dell' ajuto di Dio , 
dovendo quelli farci fpcrar un prefervativo contro ogni forta di col- 
pe, ed un mezzo per allontanar le veniali , facendo nalcere in noi 
il dolore che le Cancelli. Tutti quelli effetti non fono infallibilmente 
projnefli , come quelli , clic prodotti fono da’ Sacramenti i fi fa tutta- 
via, che lonovi molti mezzi dì guadagnarli de’ favori, e Dio fuole 
principalmente donarli alle preghiere della Chiefa , fendo da fperarli 
con tanto maggiore fidanza, quanto dopo il quarto fecolo moltiflimi 
miracoli dell' acqua benedetta veduti fi fono. 

Tutto ciò è efficiente per obbligar i Fedeli non folo a prendere 
nelle Chiefe l'acqua benedetta , mi a cuftodirla predò di loro , pi- 
gliarne nel coricarli , ed in levandoli , ed in molti altri tempi del 
giorno, per allontanare lo fpirito delle tenebre, e procacciarti l'ajuto 
di Dio in mille pericoli non preveduti , che l'anima ed il corpo 
poffono danneggiare. 


$. ì. Della afpcrfione delimitare, e degli aflanti, e delle 
orazioni che vi fi dicono. 

La Domenica prima della Meda grande, o della Meda della Co- 
munità fi dà l'acqua benedetta all'Altare, ed agli alianti. Comeche 
l'acqua benedetta Hata è i (limita per diCndere gli uomini dagli at- 
tacchi del Demonio, c purificarli dalla contazione , che potuto ab- 
bia loro caufarc, prima della Meda fi fi l’afperfione , acciò purifi- 
cati i fedeli da quell’ acqua alfifler podano con pietà , ed attenzione 
maggiore al Tanto facrificio. 

1. L Altare fi afpergc per allontanarvi gli (piriti delle tenebre, che 
fecondo il fentimcnto di più Dottori antichi Ecclcfiaflici vengono ad 

intor- 
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Velie preci e cerimonie della Afe /fa. 

intorbidare tal volta lo fpirito de' Sacerdoti , c Minirtri dell’Altare fino al Tr. Prcl. Art. IV. 

Santuario. Le orazioni folenni , cheaccompagnanol'afperfion dell'Altare $• a* 

che lì ronfierà , ci manifertano edere quella la vera cagione del Tarla, e 

quelle orazioni lì leggono ne' Pontificali pii! amichi. Papa Vigilio (a) LO '• 

verfo l’anno VJ 5 - ' S. Gregorio Magno (fc) vollero , che {ufficiente folle (*) Fana idoloram <ie- 

a purificar qualche Tempio dì fallì Numi , l'afpergerlo di acqua benedet- [I[ r u i c l^”^ m * ei ’uabcne 

ta, per cangiarlo in Chiefa , e celebrarvi la Melfa . .,'ì'a fiat, "incihlein Fini? 

a. Il Sacerdote ricevedafe l' acqua benedetta , e neafpergegli alianti, 1 *i ,5r s au *r. l. 9, Ef.ru 
per eflcre con loro a parte di tutte le grazie che ha da dimandare la 
Chiefa nelle preci della benedizione dell’acqua. 

5. Mentre là l'afperlione, a voce bada recita il Salmo Miferere, poi- 
ché per ottener quelle grazie entrar Infogna ne’fentimenti di peniten- 
za efprefli in quel falmo . Tali beneficj non ci fono punto dovuti : i 
peccati ce ne rendono indegni, nè occorre Iperar cos' alcuna, che per 
milericordia di Dio. 

4. Prende!! per Antifona il verlètto del falmo , che a quella cerimo- 
nia c più acconcio . Ed il Coro canta il lòlo primo verlo del Mìferere 
con quella Antifona prima , e dopo . 


Asperges me , Domine ,foffopo,& 
Mkndabor ; lavabi s me , & fuper ni- 
vem dealbabor. 


Mi afpergerete , o Signore, con 
I Uopo, e farò purificato : mi lavare- 
te, e farò bianco più della neve. 


E’ l'Ilfopo, di cui li èdetto, l'albero più piccolo, fecondo fefpref- .. 
fione della Scrittura (c ). Le di lui foglie abbondami c folte proprie fo- virVuì 4 r°iì”n»"à «Sro'j 
no a ritenere le goccie di acqua per aspergere, ed ha di proprio il purifi- m Libano u<qur*d 
care, e difeccare gli umori cattivi i che però rendefi qual (imbolo del tutto [jc pS™’ 
proprio per la purificazione del corpo, e dell' anima. L’afperlione colWvkL*. r.n. “ 
fanguc dell' agnello fopra l’ alto delle porte fitta fu con l' iffopo (d) . L' altra U) E xtJ. xt/.u. Hthr. 
di l'angue , c cenere della vacca rolla (e) , come pure quella dell’ acqua, che x [ t * f £ um xlx jl. r lq 
dalla lebbra purificava (/) ficevanfi nel modo Hello , ed a tutte le afpcr- unt'.xi/'it. ’’ 
foni il verlètto tfperges può alludere . Il Profeta Reale però , e la Chiefa 
più affiti proporti fi fono f afperlione del Sangue di Gesù Crillo, di cui era- 
no mera figura le afperlioni legali. Dobbiamo dunque in quella ceri- 
monia chiedere l’ afperlione del Sangue di Gesù Crillo fopra di noi, cioè 
l’applicazione de’ meriti di quello Sangue preziofo, che folo può cancel- 
lar i peccati, e preferva rei da ogni male. 

j. Nel tempo Pafquale , cioèdaPafquaaPentccofte, fi dice. 


Vidi aquam tgredientem de Tempio a 
latore de x tra , Alleluia : & omnes , ad 
quos pervenit aqua ifta , / 'alvi falli 
fune , <tr dicent , alleluia , alleluia . 


Ho veduto l'acqua ufeire dal Tem- 
pio , Àllcluja : e tutti , a' quali per- 
venne quell' acqua, falvati furono , e 
difièro , alleluja , alltluja . 


Sono quelle parole tolte da Ezechiello al cap. 47. e fono proprirtlmc ad 
imprimer Io fpiritodella efficacia delle falutari acque battefimali (g) , nel U > dtdiv. if. l-r- 
minifterio delle quali èia Chiefa tutta occupata in quello tempo, antica- 1,1 ' 
mente deftinato alBattefimo; c di fatto feieite furono per li giorni di Pas- 
qua, e di Pentecofle, ne' quali l' afperfione facevafi con l' acqua del Fonte 

E a Bat- 
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j 6 Spiegazione Letterale , Storica , e Dogma fica 

T r. Prel. Art. VI. Battefimale, che fiata era benedetta nella vigilia - Deve queftaafperfione 
J- a. indurre i fedeli a bramare di tutto cuore la rinnovazione della purez- 

za , e della fumiti , che nel Battemmo riceve l'anima loro, ed a chie- 
dere i fcccorli neceffarj a confervarfi per l'avvenire. 

6. finalmente il Sacerdote dice la fluente Orazione. 

txaudi no>, Domine fatile , Talee Efauditeci , Signore Santo , Pa- 
Omnipotent, aterne Deus , & mietere dre Onnipotente, Eterno Dio, e de- 
digneris SanUum ^tngelum tuum de gnarevi di mandare dal Cielo un An- 
Calis , qui cuftodut , foveat , prole- gelo Santo, che cuftodifca, infiam- 
ma/ , vifitet , acque defendat omnes ba- mi , protegga , vìfiti , e difenda quan- 
bitantes in hoc habit acido, ver Chri- ti abitano in quello luogo. PerCri- 
ftum Dominio» noftrum . Ho noflro Signore. 

Trovali quella orazione ne’MelTali, e Rituali più antichi, e fu filt- 
ra per elfere recitata nelle cafe particolari , o vietando gl' inférmi , o 
afpergendo le cafe con l' acqua de' Fonti Battelìmali , come al giorno 
di oggi lì pratica in Lione, in Milano, e quali dappertutto, aove li 
ila col Rituale Romano. 

Efauditeci , "Padre Onnipotente . Il fòccorfb della Onnipotenza di Dio, 
1»> C*«*m jjpritoalU eh 1 è neceffario controgli fpiriti maligni, che fono nell' aria (e). 
rhtj. vl u. Inviateci un vajtro Santo Angelo . Come per il peccato non perdono gl» 

uomini le forze loro naturali', cosi gii Angioli prevaricatori perduto 
non hanno tutto il potere , benché flati fono fottomeifi. agli Angioli 
buoni protettori noltri. Promife Dio al fuo popolo d'inviargli un An- 
eti cw. xxiit gelo : Io fpeOrò il mio Rigelo, che ti preceda (fó, come lo fpedì a To- 
bia , da cui prefervato fu contro gl» attacchi degli fpiriti maligni , che 
uccili avevano fette mariti a Sara . Quell' Angelo falvò Tobia da mille 
pericoli, riconducendolo Ano, e falvo » e la Chic fa dimanda per 11 
fuoi fedeli la grazia 11 offa . 

S>uami abitano in queflo luogo. Egli è mamfeflo non , elfere quella ef- 
pi ciiionc Rata impiegata , fe non per gli abitatori delle cafe particolari, 
che fi adergevano (i)- Ma dopo cinque, ofercento anni comunemen- 
te quella Orazione fi dice inChiefa, ivi ritrovandoli predo che tut- 
ta unita la gente, e può impararla chi voglia, per poi recitarla in Tua 
cafa ufando l'acqua benedetta. 

ARTICOLO SETTIMO. 

Della Troceffione che fi fa nella Dotttenka prima della Meffa . 

L A voceProceffione viene dar verbo latino precedere, che lignifica an- 
dare » e qui fpiegafi per procellioae una qualche marchia fatta dal 

Cie- 
li) Veggafi il Sacramentario di S.Gelaiio,dove dice inhre hftitaeuh famuli nùlLCttfc r 
lUfind/u cmnti butìnmtti C*d.S*tr.p.u>t. U Sacrarosnrario di S. Gregorio le di pertiiolo: 
Onafie, summit M». fportitnT mihmt, crai riferendo Rocca , e Menardop. afe. Nei Diurna- 
lediS. Vittore icSo.quefiaOrationc u chiama Or Atte in dermi tcrio : c fecondo un Pontificai 
Rituale dir Ai* di circa quattrocento anni, fi recitava nelle cafe deal’ mfcrmf, che*, il Sacer- 
dote vificava. Tuttavia ella è notata da drrfi m Chieft neVoihira*Cnmiacei»fi ferini da Ber- 
aardo Monaco a' tempi diS.Ugone, ed inunMeffalccUS.Quirico diProvcn?# fcrkto verfo 
l'anno txoo. chiamato UPronier . Di carattere più recente aggiunto a quefto Mcflalr, dopo 
W parole ; in toc tobitmnU , fi leg*c, ì» cunàit bdittcnUi tomi. Equcfte ultime parole 
fct&onfv anche pe’ McifeUi Scn^ del nifi» lift- 
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Delie preci e cirimonie della Me jf a. 37 

Clero, e dal popolo con orazioni per qualche pia caufa , avcndocome Tr. Prel. Art. VII. 


nella Chiefa la Croce davanti gli occhi. 

Nel Tcfamcnto vecchio parlali di molte proceflìoni fatte nel trafpor- 
tar l'Arca da un luogo ad un altro; eda che la Chiefa fu in pace molte 
pur cita ne ha fatte o per andar a' fepolcri de' Martiri, opcr trafporta- 
re le loro Reliquie, o per far andare tutti uniti i fedeli nc' giorni di di- 
giuno a' luoghi delle fazioni (j), e chieder ivi grazie particolari. Di 
quelle proceflìoni la origine è nota (a) . Ma è quali del tutto in ohlio la 
ragione del filli nella Domenica prima della Mefla la proceflione. 

Due origini, o caule aflegnare lì pollbno, l'una primaria in onore 
di Gesù Crillo rilorto, che da Geroiblima andò in Galilea, l'altra per 
afpergere i luoghi vicini alla Chiefa . 

Vedelì certo nella Regola di S. Cefario Arelatenfe , ed in più altre di Mo- 
naci , di Canonici , e in Ruperto , che nella Domenica procelGonalmcnre 
lì andava adOratorj, o Capclle private (j). Faccvafi quella proceflione 
nel finire il Mattutino , e nello fpuntare del giorno (4) per imitare le fante 
Donne , che al fepolcro molto di buon' ora portaronlì , c li Difcepoli , a' 
quali effe per comincinone dell’ Angelo diflcro , che Gesù Crillo preceduti 
gli avrebbe in Galilea, dove il vedrebbero .com'egli Hello aveva loro pre- 
detto^.). Dondene viene; giufa la oflervazione di Ruberto Abbate , che 
nella proceflione della Domenica mattina i Prelati , e li fupcriori cammi- 
nalTero i primi, quafi a rapprefentar Gesù Crillo, che preceduti avea i 
Difcepoli . 

Si fa tuttora quella proceflione in più Chiefe nel giorno di Pafqua (5 ) , e 
vi lì canta Sedie àngelus , &c. Dicite difcipuli , &c. fendo notato in molti 
MefTali , e Proccflionali antichi , che nelle Domeniche lino alla Pentecolie 
fi cantano quelle Antifone, eRefponforj. Benché poi nel decorfo di tutto 
l' anno non fi repeta ciò , che nella Pafqua fi canta , fi fa però edere tutte le 
Domeniche, percosì dire, una rinnovazione continuata della Fella di 
Pafqua, proponendofi di femprc onorare la Rifurrczionc diGesùCriHos 
e confegucntementc la cagione primaria della proceflione nelle Domeniche 
edere fata la ilclfa , che quella per il giorno di Pafqua . 

Un altro motivo di fare la proceflione prima della Meda nella Domenica, 
fi fu per afpergere i luoghi vicini alla Chiefa . Nel principio del nono fecolo 
i Capitolari di Carlo Magno, e di Lodovico Pio preferiflero , che tutti i 
Sacerdoti, cioè i Curati , in ogni Domenica faceflcro la proceflione d'in- 
torno la Chiefa loro , portando l'acqua benedetta. Erardo Arcivefcovo 
diTours ne' Tuoi Capitolari nell’ 85 8. comandò lo Hello. Senza dubbio 

le 


(4) ÌUrc.XIVAt.XlT? 


'(il Benché in Rom* vi fodero dizioni in molli altri gioral'dell* anno , non pcròzndzva. 
il popolo proceflioiulmente «la unz Chiedi ad un’altra. Te non ne’ giorni di digiuno, ne, 
quali da’ fedeli efigevifi , che più a lungo degli altri giorni fi appltcaflero alleOraiiom. Vcg- 
gafi il P. Mabillon fopra l'ordine Romano n. c. 

(a) Vegganfi il Serrario, Grctfero , Mcurier nel Trat. delle Proceflìoni a Reima , i rat. Eveil- 
ìon de Prcrijf. Etcì. Ptrif. IlCatcìhifmodi Montpellier. Varar delle Proceflìoni , «c. 

(J) Si oliarvi la Regola di S. Celino n. 69. AfuiBeU. u» leu. quel la du Maitre Ced.Ref.c pia 
altre nel Marlene de mniiq. Meit. Rit i. a. c. 1. R uperto Abo. de Dm. Olle. 1 . 5 . e. 1 1 . 7. c. io. 11 . 


(4) Durando ha riconofciuto , che fàcevaii la Proceflione della Domenica in onore dellà 
Rifui rrezione. Parimente ha creduto, che nel principio della Chiefa la fi factflè nella Do- 
menica, e nel Giovedì, e che Agapito Papa morto nel $ * 6 . al la fola Domenica fiflfata i avef- 


fc. Ciò però non ha fondamento, che di ialfi rapporti; e fia fuf. 

finente il dire, che nel ledo fecolo folo nella Domenica fi faceva la proceflione. 

^ 5 /.In Agdc prima di Mattutino, a Ckrmoat in Arcigne dopo MaKVuno, a S. Quia-, 

tino in on di mLvl u. 
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Tr.PreL Art. VII. 


Itcm Domtmco die 
vadunr cum Antiphona , & 
aquaCmcU [«r lingula* 

imnlìoues. jinn. to. 4 . p . 

4^6. 

Ip) SpìciUg.T.^p. 46. 


(0 Diesiti Domirucis tin- 
ca claullrum orationes nri- 
vatx. In ingrdTuchiimri: 
Oninipoccns , & miJcricors 
Deus, quxfunius clemcn- 
tiam tua in , ut quidquul 
modo vilìumus, viliccsAr. 

(d) Carem, Monaft, Tul- 
li Lene. 169 *. 

U) Carttn S.Maur.Pa- 
rif, 16X0. 


38 Spiegazione I. et ferule, Storica , e Dogmatica 

le Chiefe Cattedrali , c le Collegiate prime furono a metterlo in pratica , ed 
in quali tutti i Monafterj dappoi fu olTervata . Si nota in un anticoOr- 
dinario de' Benedettini , cui dona ilP. Mabillon novecento anni di tem- 
po , che la Domenica di Taf qua portavafi i acqua benedetta cantando per 
tutto il Monaflerio ( a ) . I coftumi Cluniacenfì , e di più altre Abbazie 
fpiegano efpreffamente ogni luogo, dove nelle Domeniche facevafi l' af- 
perlione (fr). •• ‘ 1 

Nel decimo fecolo però in qualche Chieli folo fu giudicato a prò- ' 
polito il deputare un Sacerdote con alcun Chcrico preceduti dalla Cro- 
ce per far l'afperfione all' Epifcopio, ed al Chioftro de Fratelli, cioè 
de’Canonici. (i) Così la proceflione fi fermò alla entrata delChioftro, 
o forfè folameme in Chicfa, ed infcnfihilmente perduta li è la memo- 
ria del perchè fi faceva . 

Niente di meno gli ufi , che in alcun luogo confervati fi fono , cl 
ravvivano il motivo antico della Proceflione. In Vienna nel Delfina» 
fi fa tuttora con molta folennitì la benedizione dell' acqua nella Platea 
della Chiefa, e proceflìnalmente l'afperfione d’intorno al Chioftro, ed 
al Cimitero» . A Chafon fopraSaonc fanno i Canonici fonile proceflio- 
ne prima di Terza d' intorno al Chioftro in ogni Domenica . L’Eddo- 
madario afpergc di acqua benedetta le porte, per dove in' altro tempo 
entravafi in Refettorio , ed altri luoghi Clauftrali , quando vivevano i 
Canonici vita comune; e vi-cantano ancora de’ Rcfponforj , che fpie- 
gano, che allora benedicevano il Tale, le vivande, cpiù altre cofe. A 
Chalon fopra Marne va la procefftortc al piccolo Chioftro, ed il Cele- 
brante, precedi!» dalla Croce, dall’acqua benedetta , dal Diacono, e 
dal Suddiacono, entra in Capitolò, eloafperge. Nell'Ordine Premon- 
ftratenfe un Religiofo in Camice ftando vicino alla Croce afperge ogni 
luogo doveva la proceflione. Nella Cattedrale di Liege un Ecclefìafti- 
co in Camice fa lo fteffo fi). Nel fine del Proceflionale dell'Ordine di 
S. Benedetto imprcflo in Parigi nel U>?9. fonovi tutte le orazioni , che 
dicenfì nella proceflione , afpergendofi il Chioftro , il Capitolo , il Dor- 1 
mitorio, l'Infermerìa , cc.(c) , e li Cerimoniali di S* Vanne? (d) , e di' 
S. Mauro (e) notano , che far devefì quella lafperfionè. I Proccflionali 
di Parigi, eli Medili di Roano, diMeaux, e di Orleans vogliono, che 
della proceflione della Domenica mattina fi porti il vafo dell’ acqua fan- 
fa, ciò che ferve di memoria dell'ufo antico. 

Cofa più valevole non fa trovarli a provare il fecondo motivo della 
proceflione nelle Domeniche , quanto le preci che trovanfi ne’ libri anti- 
chi di Chiefe cosi tra loro dittanti, come quelle di Alemagna, e di Spagna. 
Nella Cattedrale di Liege, invece dell’orazione Exaudi, che fatta fu da 
dirfi nelle cale che fi vanno ad afpergere, prima di principiare la pro- 
cedi o- 


(,) Si nflèrvi l'Ordinario più antico delle C lorde di Arras, e di Cambiai fermo nel fine 
def fittolo decimo , in tempo chrijiicftcdue Diordì erano ancora unite. Hall è impreflooon il 
Cader Catwmm de M.Pirnoup. )6S. coti pure l’Ordinario di Monte Callino fermo (ul fine 
dcU'undecimofecolo .conlcrvato nella IllitutJoncdcH'Oratonodi Parisi . Secondo I Ordina- 
rio de i Domenicani icrirto nel 1114- e (esultando si' llatuti antichi de' Cercolini Campati 
nel 1409. deputato era qua le he Reti, mio per alpergeredi acqua benedetta Iccelle , ed alni 
lui, chi , dove i Religiofifi univano. Un tal u(o per quanto può vederti e tritato interrotto 
dalla diligerne ,-ifiafi pratiea di tener dappcrnitto vali di acqua benedetta . 
la) Si praticava cosi a S. Quiriaco di Provarti pochi anni fono . 
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«aioDC dicono ; rifilate , Signore , e benedite quanto andiamo noi a vtfi- Tr. Prel. Art VII 
tare e benedire. Quella invocazione fi .trova in tutti gli antichi Mefiti* 
nunoferitti di quella Chiefa, di Aix la Chanelk, ili Camlxrai , di S. 

Cudù la di BruUdlcs, di Strasburgo, c di piu altre delfAlemagna . Se- 
condo l'agenda di Spira imprclfa nel 15 ti. cd il Manuale di Pamplo- 
na del ijtfi. ncll'.ulcirc da Chiefa la proceflione fi cantano l c parole 
feguenti : Mettete , Signore , unfegno di falvczza alle no/ire cafe , acciò 
dalla mano dell'angiolo flerminatare fiano prefervate. 

Veggi ani 9 dunque la Premura di faivare da’laccj del demonio le cale 
fedeli afpergcndole di acqua benedetta, come le cafe degli Ebrei fegna- 
tc col lingue dell'agnello fopra le porte dall 1 armi dell' Angelo furono 
prefervate. Balla pertanto 3 pcrfuadcrc, che oltre il rifleflo di onora- 
re i miftfr') 4 i Gcsfi Cullo rilento, iftituita fu anche la proceflione per 
alpergere i luoghi vicini alla Chiefa • 

In quei luoghi, dove fiato èfolamcnte penficre dell'afperfione , fi è 
fitta la proceflione immediatamente prima della Mafia dopo Terza . Ma 
le Chicle , che fempre ferbato hanno il motivoantico della proceflione, 
l'hanno fatta di primo giorno fubito dopo Prima (i), per unire in una fola 
proceflione quella , che anticamente faceva!! nel fir dclgiorno per la R ifitr- 
rezionc, e l'altra, che in feguitp per l'afpcrfiope delia Meda fir fi do- 
veva . 

Quelli dunque , che nello fpirito della Chiefe entrar vogliono in 
quelle procelfioni , dimandar devono a Dio di edere purificati da ogni 
lordura, e proporli di onorare la Rifurrezionc , e le apparizioni di Ge- 
sù Crifio. I fedeli folcnnementc invitati alle medefimc , vi devono in- 
tervenire con finta premura. Il Concilio di Frifinga fanno 1440. rac- 
comandando la Proceflione dopo l'acqua benedetta , concede a chi vi 
concorre quaranta giorni d' indulgenza . La Croce, e le infegne de'San- 
ti , che vi fono alla teda, fono un grande fondamento di gioja. Sotto 
flendardi cosi gloriofi formafi picciolo corpo di armata terribile al de- 
monio, e che in certo modo acquifla diritto allenrazic di Dio, fe cam- 
mina con la modeftia, pietà , c raccoglimento, cne alla milizia di Ge- 
sù Crifio conviene. 

Se pafia la proceflione per le ftradc, bilogna idearli il frutto prodotto 
dalle apparizioni di Gesù Crifio riforto. Andò egli in Galilea , elicendoli 
vedere a più di cinquecento Fratelli dona loro lommo contento : così efler 
deve la proceflione foggetto di confolazione agli infermi, edaquclli, cljc 
lafeiar non pofionolccafc loro, acciò dal canto , che quelli della prooe£ 
fione rifuonar finno , fi muovano a defiderar di unirli a loro, cdipartecio *' r , 
pare del finto ficrificio, che vanno a celebrare. 

Alle fitte rifieflìoni fi aggiunga, cheficcomc quafi in ogni Domenica 
logliono in molti luoghi cantarli nuovi Rcfponforj di nota in pieno canto, %... 
c che perciò gli aftanti non intendono cofa alcuna di ciò, che nella proccf- 
fipnc fi canta , così {irebbe da defidcrarfi , che fi rccitafie certa orazione, , , ' . ; 

chcin afi.iitfimi Rituali, Mclfali , e Proccflionali antichi fi legge, e dir 

folcvafi rientrando in Chiedila). Noi la collochiamo quivi , acciò poli» ./fi Diedi tuttora ia - 

ognuno dirla per lo meno in particolare . Chi *“ r ° rrl 

ria 


CO It N.ctz , V-rJuno, Cambni , Arra*, c Nojon fi A dopo Prima. 
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l'ut SmBorum , Domine Jcfu Cini- 1 Signor Gesù Crifto , che a quinti i 
fie, qui adtevenientibus atema dori-, voi vengono , donato avete il gaudio 
talli gaudia contulifli: ambitumTcm- della eterna chiarezza, iiluftrate il gi- 
j pii hujus Spiritai Sanili luce perfun- rodi quello Tempio con la luce dello 
de i qui locum iflum in honorem S. N- Spirito Santo, che voi in onore di S- 
eonfccrafti i prafta quafumus , ut om- N. avete consacrato .- fate , vi fnppli- 
nei ifli in re credente s obtineant ve- chiamo, che tutti quelli ottengano il 


niam prò delidis 1 ab omnibus libere» 
tur angufiiis 1 piacere fernper prava- 
leant coram oculis tuis : quatenus per 
te omnium SanSorum tuorum mtercef- 
ftonibus muniti , auiam Taradifi me- 
re un tur intrare. Salvator Mundi , qui 
cum Taire* &c. 

Quella preghiera , e tutte le 
viaggiatori l'opra la terra: che 


perdono de’ peccati , che fiano libera- 
ti da ogni angufliai che a' vollri occhi 
pollano d' ogni ora piacere , colicché 
muniti delle interceffioni di tutti l 
Santi, f: meritino di entrare nell'al- 
bergo del Paradifo i per voi Salvatore 
del Mondo , che col Padre , &e. 
proceffioni devono farci penfare ,che damo 
la patria noftra è il Cielo, che abbifogn 


di Gesù Crifto per afpirjirvi, e potervi arrivare. Egli i la via,per dove fi 
(•) Tpfc eli qua irur.quo Va , la meta , dove fi va, il termine dove fi ferma ( a ) . 

. Au- ' 

ARTICOLO OTTAVO. 


«tur, ubi peri 
Ih fi truci, iu Job. 


Detta ufeita dalla Sacriftia per andar all'altare. 
RUBRICA. 

il Sacerdoti vefiito di tutti li paramenti . ...col capo coperto all'altare in- 

ctmmmafi , preceduto da un Minoro , che porta H Meffale e veflito di 

Cotta. Cammini per tanto con gh occhi baffi, a pajjo grave, col corpo eret- 
to. Tir. II. n. 1 . 

■ ; . . . O 

ANNOTAZIONI. 

- ' \ ! - • • 

Sopra r ordine preferitto di abbigliarli m Sacrifiia , di camminare 
con gravità , e di non dire la Meffa da fe foto . 

I L Sacerdote va dalla Sacriftia alT dittare . Gli Ordini Romani fino al deci- 
motcrzofecolo marcano, che il Celebrante, Senza eccettuare o Papa, 
(£) Cura vero Ecdefiam 0 Vefcovi , fi prepara, c fi abbiglia in Sacriftia , per di lì portarli procclfio- 
introierit Pnnnfei , non nalmcnte all'Altare (4) . Nella maggior parte delle Cattedrali di Francia 
pHujìmm'n fe“‘- 1. uefla P ro ceflione ne giorni folenni c interamente maeftofa (0, e gli Auto- 
ranum.orW.R. »>.s. Ori. ri , che fenderò daporl ncmo fecolo fin quafi tutto il dccimotcrzo (c ) , con- 
U imru&alnum?.. Se Aerarono ‘1 Celebrante preceduto da’ Diaconi , Suddiaconi , ed altri Mini- 
rrpccflìonalncr vadit ad ftri , come Gesù Crifto, cheentrando nel Mondo, preceduto fu da’ Profèti, 

« , . .. ^_p 0 jj 0 |j 

elprimev: 


dagli Appoftoli ftelfi nelle Tue miflioni, finché ciò, che in Coro can- 
to Am*l.r ' ‘ *■ ’ J -‘ •* '* - 

ttun.dt Div.i _ 
l.f. 18. HenorA 
t4.lMcc.IIf. tuffi, lib.i.e. 

I -Cf feqq. Albrr. A/, de Smct. , 

Milf Tr 1 e \ D ut And °*' J3 * ,cn » « » martino ai tour ncnc «ite granai, cnc ac ìcrtc canacincn u appcnano , 
Kation ìib a.c c v * *°no ^ !ric Acoliti * Suddiaconi , c fette Diaconi. Ed a Soifibns i Minirtn, che il 

• 4* -y. Celebrante accompagnano, fono almeno io numero di trenta, compreiì i Curati Cardinali, 

che in Puncta vi affittone» . 


li.M.j. c. t.AÌ- tavafi 3 eiprimevai defiderj de' popoli., che affettavano il Mcffia (blamente, 

v. Off. Rnper. hb. : ,,f ^ìJoPO 

10r.Vrm. Mur. e. L _ - - •' 1 

(i) Nella Chiefa di Leone l'Arcivefcovo c accorapMnato da più di quaranta Mi ni Ari. A 
S. Gitici^, e S. Martino di Tou^ nelle Fette grandi, che de’ fettc candcllicri (ì appellano 


/ 
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Dopo il fceolo XIV. qualche volta quella proceflionc fu trabfciata, e Tr. Prel. Art. Vili. 

f Ordine Romano del Gaetano ha notata l'alternativa della facriftia al San- 

tua rio , dove pollano i Vefcovì ad arbitrio prendere 1 loro orna menti (a). '.*) Quod fi Pont fez ad 

Quanto a'Sacerdoti, devono tuttora veftirfi nella facriftia, fc non che ptSwlnóT 

ponno talvolta farlo all’ Altare in difetto di facriftia , nella Chicli, oCa- nem fieri. oà. Ktm. xar, 

pella. 

a. Cammini di paffo grave . Vuole laChiefa, che’l portamento grave 
e modello * con cui va il Sacerdote all'Altare, preavvilì la grande azione 
che va a fare. 

3. il Sacerdote cammina a capo coperto. Per quali ottocentoanni fi andò 
all' Altare col capo {coperto . Così fi ufa tuttora inpiùChiefè, aTreviri, 

Toul, Metz, Verdun , Sens', Tournai : il Celebrante , e li Miniftri 
vanno a capo nudo. A Cambrai lòto il Sacerdote va coperto col capaccio 
di una Mozzetti ,'e tra li Premonftratenfi coprefi il Sacerdote di un bcretto- 
ne quadrato, ma il Diacono, c Suddiacono, che lo accompagnano , fono 
fcoperci, come vanno tutti li Miniftri di grado inferiore, e li Cherici del 
Coro. Da qualche lèeofoinqua, fecondo il viver proprio, c legno di 
autorità f elfere folo coperto in un' aflemblea . Il Sacerdote che va ornato 
delle facre vefti all'Altare, è anche adorno dell' autorità di Gesù Crifto, 

' «Ideila Chiefa per offerire il Santo Sacrificio. Egli pertanto vanta premi- 
nenza fopra tutta l’ aflemblea . Nonfaluta alcuno, nè fi lcopre, che per 
metterli inginocchione, fè pafla davanti un Altare, dove ilSantilfimo Sa- 
cramento fia efpofto , o fàcciafi la elevazione , o la Comunione fi difpenfi . 

E’ totalmente occupato con Gesù Crifto fuo Signore, nè fi leuopre, che 
nel vederlo. 

4. Egli i preceduto da im Minìfiro , è più decente, che veftito di abiti 
facri non cammini da le folo, gli abbilogna unMìniftro, che alla Mefta' 
rispondagli, proibito eh’ è dalla Chicfa il dirMefla folo (1) ■ Vogliono l 
Concili, che almeno abbia foco una perfona a rapprefemare il popolo, che 
col Sacerdote forma f aflemblea dei fedeli . In fatti è la Mefla ciò , chean- 
ticamente detta fi è la finalfi , cioè i'alTemblea : e ben ragionevole creder 
fi deve, che facendo Orazioni così fante, ed efficaci, come quelle delia 
Meda, fi oflervi ciò, che Gesù Crifto ha lignificato promettendoci la fua 

fin» prefenza : Si duo ex vobit , &c. (b) . w) Mmi.xmr.ij.Mi 

y. Da unMìniftro veftito di Cotta, Qui la Rubrica foltanto rileva quan- 
to da' Concili dopo cinque , o fei fecoli fu efpreflamente ordinato . Coman- 
dano, chequeftoMiniftrofiaunChericodecentementeveftito per andar 
all'Altare, c può di rii , che per mera tolleranza un femplice Cherico fi ac- 
corti all'Altare. Giacché fe fi abbia l'occhio all' antichità, preftofivede, 
che il Diacono è propriamente il Miniftro del Sacerdote, che accompa- 
gnarlo 'deve all’Altare in quelle congiunture medefime, nelle quali loie 
Lc-Brun T. I. F Mef- 


to i- Conili. > <ii Migonia i’ anno Sta. c. l ;. I Capitolari ài Francia lib. 5. c. no II 
Concilio di Parigi Panno 819. hh. i.c.4. Papa Leon JV- l’anno. Sto. Conc. tom. ®- coi. 34* 
l* CofUtu? nini di Ridolfo di SoifTons Tanno 889. cd il Concilio di tNantcs in Burcardo 
lib, j c.68. ed in Ivone Carnotenfc part. 3. c.70. efpreflàmenre proibirono al Sacerdote di 
dire 3 s Mefla folo. A vero dire lì vc^le nc* Capitolari attribuiti a Teodoro diCantuariaMp. 
49. Spk. fd ut Stefano di Aurun de [mt. Aitar, cap. 13. che fu qualche volta permeilo a* So- 
rtir), ed anche a’ Monaci abitatori de’ Monattcrj di dire la Metta foli. Ma il Concilio di 
Nantet proteso , ch’era da abolirli ttn tale abufo. Papa Alcflàndro HI. ha pure dichiarato, 
che non pofla sì Sacerdote dire la Mcffa folo idtp.pt epe fuit tit. di JcUm Prubyt. ile, 1, Dtcrt- 
1*1. c «rubra, che dopo il fccolo XIII. noa fiali più tollerato. 
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Tr.Prel- Art. Vili. Meffe biffe fenza folennitì dir lì potevano . S.Cipriano, che in tempo del- 
li perfccuzionc tanta diligenza ufava per inviar Sacerdoti a tutte le carceri, 
(<•) Caute, Jc non glo- ed impedire, che non vi andaffero confufamente (<?) , per timore che fa- 
incraitm. cencio ftrepito fi vietaffe loro la entrata ; voleva però, che quello deftina- 

ril ItautPie'byteri.qui t0 1 celebrarvi la Melsa , accompagnato fofsc ogni volta da un Ducono {b). 
ilUc ar 'uJCoiifalorrti’irie Sul fondamentodi quello coflumedi affiftere un Diacono, diffe S.Loren- 
nmt, ìioRuli cum iinKuti, ^ ^ siilo Pipa , quando al martirio lo conducevano : ine u' incammina- 

Dmom» v,cw altc? - - J > 1 ^ ri 

i, C nr. Kptf .y te J zitto 7’ontcjice Jenza Diacono , non zitte voi avuto giammai m ufo di ce - 

!,i ' ’’ 1,1 idrate fenza Mnr.flro (c) . In feguitopoi tanto è crefciuto il numero delle 
Mede, chef! è fatto im potàbile 1'eflervi un Diacono per ciafchedun Sacer- 
dote: fi è però decretato da'Concilj, che il Miniftro in luogo del Diacono 
W) Nulli Clerica per foftitufto folle un Chcrico tonfurato veftito di Cotta. Tanto cfprcffamcn- 
nnttatur invite Alno, m tc fi legge negli Statuti di pangi di Oddone di Sully l' anno 1 100. («0 , nel 
fi in fupsrp^ceo.aut car- concilio di Oxfort l'anno izza. (e), ed in più altri (/). IlConciiio diAix 
‘ nell’anno 1585. volle , che nelle Chicfe, dove modo non foffcvi di avere 

(O... ut qui Altari mini- un cherico , il Sacerdote non cclebrafle la Meda fenza licenza in ifcritto 
u!rf C««!zxm>. «p! io. " del Vcfcovo fu quello fitto (g) . Finalmente il Concilio d'Avignone nel 
1 p 94. ordinò , che nclfun laico fcrviffe alla Meffa , fenon in bifogno iM. 
s^CtUniMhiilo.CtMii- Ed è qucRól* ùltimo Concilio, che fpiega la Rubrica . InogniChicfa per 
Sacerdóji nM'c con ft *anto devono, 5 è potàbile, edere fervitc le Mclfe da un Cherico, c co- 
rnai /Uta^iScl*™^ me in più luoghi fi pratica da giovanetti propri vediti daChcrici, efe bi- 
inJeccmihabuuAcuiiHu^ fogn, fervirfi di un qualche Laico, farebbe da delidcrarfi, che fi rintrac- 
!nanKi! tC UI)i "Sfcmco«m ciaffe perfona , in cui la pietà , c la modulila cccitalTero venerazione . 
habuerit . Quibus vero in che porta il Meff.de. Il Cherico porta il McfTalc folo quando età non (la 
[kus uT'Tmiimoa^'lùl-'n fu l'Altare. Ivi fi colloca nelle Mede grandi, dove però la Rubrica non 
non poterit,cayeatnc cele preferive al Suddiacono di portarlo. Ma fecondo tutti irli Ordini Romani, 
rico^n itliit uitaìermib E p - 0) ed Amabrio(^), il Celebrante ufeiva fempre dalla Sacrillia preceduto 
Uopo m (cnpm impetra ve- dal libro degli Lvangclj , che con onore fi portava , ed accompagnava . Ciò 
rn.Cinr.vfju.rir.ar “Ub (j u fj tuttora in molte Cattedrali , dove il Suddiacono feoperto lo porta , e 
Lai™? fi fieri pordl lo prefenta da baciar al Sacerdote , prima che comincila Meda . Il Muffale 
nullo nioilo minùlrei A di Parigi (/) comanda , che nelle fole Fede folenni nell' arrivar ali Altare il 
'"(j) Ori. Un». 1, Mai. trai. Suddiacono faccia baciar il libro al Sacerdote. F farebbe cofabcn fatta, 
p.i. Or . . il. />. 43- 44- Ora. fempre fi portaffe con rifpetto davanti al Sacerdote un libro sì fanto, 
1 libili.}. cap.i. che contiene il potere, che Gesù Crifto iftitucnndo la Luca ridia donò ai 

t/> ufn.i6tf.izes. Sacerdoti di celebrare la Mcffa, mentpe lor dille : Fate ciò in memoria 
tw> mia . Hoc factte &e. («) . 
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Delle Orazioni, e Cerimonie bella Messa. 

PARTE PRIMA DELLA MESSA. 

La preparazione pubblica a' piedi dell’ Altare. 

ARTICOLO PRIMO. 

Che ee fa contenga quefla preparazione , la origine, e fua antkbttì. 

Uefta prima parte della Medi contiene tre cofe . 
i. Labrama diandarall' AUarecon fìdanzanella , r 

bontà di Dio 2 . La confezione de' falli Cuoi - in%u?f5^^whn« 
i. Orazioni per ottener il perdono, e grazia di a pur ad Altare, furgemfc 
falirc all’ Altare con tutta la purma di fe Ri " 9tl b 

fimo. Quelle preci fi fanno a piè dell’Altare, e In caput fcliolx , & in 

talvolta in qualche altro luogo un poco più lun- /2 a p ^.^ eriorc,0r R§m * 
gi, fendo effe mera preparazione per andarvi. In Tribunal Ecciti»* . 
Per lo padato raro nc’ Medili trovavanfi, nè fe ^^tn'prXfcom- 
ne trova ne’ primi Ordini Romani notizia alcu- preti ontionc.... «onuar 
na. LÌ fei Ordini antichi ditti (lampare dalP. Mabillon folamente _rap- 
portano, che il Vefcovo dopo veftito in Sacridia , e fatto avvifar il ^«perforante Aliare, in- 
coro di cantare il Salmo dell'Introito , andava Tena altro con tutti iifuoi 
Miniflri all'alto del Coro; che egli s inchinava a) , facevafi il fegno ,| m candelabri. , Se 
della Croce, dava la pace a’Mimftri, e fcrmavafi qualche poco in ora- thurautu.Sic.orJ . . K , m y. 
Rione, finché faceva legno al Maeftro diCorodi dire iìcloriaTatri : ed U) inclinans fc Daim 
allora fino a’fcaglioni dell' Altare (W avvanzavafi , c dimandava perdono p^«tu(ui.deprece.«r. 
de’fuoi peccati (c), che i Miniftri , a riferva degli Acoliti , e Turifèraj, pontifcxlupcriprunt 
(lavano inginocchiati in orazione con lui 5 e che profeguiva la orazione 1 
finché il verfetto deir Introito fi ripeteva (d) . Ei ™™ ' 

Neffuno de’ predetti Ordini inoltrano dettaglio alcuno delle orazioni Starfei^jaclnura^f- 
preparatorie. Non fe ne trovano in ifcritto nella Chiefa Latina prima del 
nonofecolo, mentre (lava in arbitrio della divozione de Velcovi, e de u) Pomifcx ronedebm 
Sacerdoti di farie , ofoli, ed in filcnzio (e) , ocon li Miniftri . Nè i Pon- JJ^Xfi*«incUn«Hj 0 Orrf. 
tefici, nè i Concili hanno preferitta la forma, o le parole di quelle preci, rj OT ./ilp«j-s«. 

F a come 
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Par. I. Art. II. come nè pure il luogo , dove fi avellerò a fare. Chi le faceva in unàCap-' 
peli» particolare, come ancora lì pratica in Tours al Sepolcrodi S. Marti- 
no : chi nei Coro, come inLaon, ed in Chartres : oppure all' ingref- 
fo del Santuario, lungi dall’Altare, come aSoiflons, edaChalons fo- 
pr* Marne t altri al (milito lato dell' Altare nell'cntrarvi, cioèal lato del 
Vangelo, come a Vienna, c tra i Certolini , clic da quella Metropoli de- 
(») K MHmtr, rie (critf, dotto hanno i loro ufi i e finalmente altri nella Sacrili ia , come in Rcms (a). 
mòlli fmlrrFe'nti ÌIìt* Molti Vefcovi preferitto hanno il luogo, e fatte ordinare fecondo la loro 
divozione quelle preci preparatorie i che però non poflono edere (late ra- 
dunate con le (lede parole , badando che frano le medelìme nel fodanziale. 
Dopo il nono fecole fono (late pode in qualche Modale , ma più comune- 
mente ne' Pontificali , e ne' Manuali, o Ordinar) delle Chiefcr ed ivi In- 
fogna rintracciarle fino al lecoloXIV.. 

Quede Orazioni preparatorie riguardano tanto gli adanti , quanto il Sa- 
cerdote, e pubblicamente a' piedi dell'Altare fi dicono, acciò nelluno fen- 
za preparazione a dilla alla Meda . 

ARTICOLO SECONDO. 

Cminciamento della Mcffa dal fegno della Croce . 

Sebbene fa il Sacerdote molte preparazioni prima di vedire gli abiti Sa- 
cerdotali , a piè dell' Altare portandoli riconofcc di abbondar di miferie, 
«di abbilognare di foccorfodi Dio veramente particolare per offerire una 
vittima così pura, e cotanto fama , com' è il corpo adorabile di Gesù Cri- 
Jlo nodro Signore. Con tal fentimcnto per tanto a pie dell' Aharefi ferma, 
«d ivi fi prepara per chieder grazia di falirvi fantamente . 

J 1 popolo Cridiano, che d' ordinario prima di accodarli alla Meda non 
fi apparecchia in particolare, procurar deve con diligenza di ritrovarfi al 
principio di queda pubblica preparazione, che gli c comune col Sacerdo- 
te , c eh' è affatto propria per guadagnargli di participarc con frutto del fa- 
crificio . 

* RUBRICA. 


/ 


U) l.C tr.XZ 


Il Sacerdote fcefo fin f otto l ultimo grado dell editare , fiondo nel mezzo 
con la faccia allo fleflo alitare rivolta , con le mani giunte , e fuppoflolo già 
feoperto il capo , fi fogna di Croce con la mano diritta dalla fronte al petto , 
e dice co» voce chiara : 


In nomine Tatris , 
Spirine i Sanili, <Amen 
Se 4. 


& Filii, & In nome del Padre, edelFigliuo- 
. Tit.lII. n. 1. lo, e dello Spirito Santo. Cosila. 
• Tit. III. n. 1.&4. 

RIFLESSIONI. 


Sopra il cofiume di avere il capo feoperto ; f opra la pernii ffionc di portare 
la calotta , 0 la parrucca ; fopra le maniere drverfe di fare il fegno di Croce , 
e le caufe di cominciare con queflo fegno . 


Il Sacerdote principia la Meda a capo feoperto , fèndo codume antico 
della Chiefa di orare a capo nudo . Lo raccomaandò San Paolo (bj -, ed il 

Con- 
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Condito Romano , cui preficdette Zaccaria Papa nel 7jj. intimò, chetai p ar , j. Art. II. 
ufooflervzr fi dovefle fcnza dubbio nella Meda, mentre proibì fotto pena 
di fcomunica a'Vefcovi, Sacerdoti, e Diaconi di affiderò a capo coperto 
all' Altare (<*): e fu la fola neceffità , che ha potuto indurre per il Papa, e p^^i! ll “ ut El iL f f opu ' * 
per li Vefcovi di portar la calotta nella Meda , toltone dal principio del Ca- aifoSnnis Mi'raTunucle- 
none fino al terminar della Comunione (i). cuìomtroire^tvT" l>1 " 

t. il Sacerdote tiene le mani giunte : E nella Meda mantiene tal politura Jme 'AltaìT'Dai n'ruhr?: 
d' ognora, che non idi per qualche azione. Papa Niccolòl. attellò ed'cr <i'Jonu.n& Apoilolus pro- 
propriilfimo in tempo di orazione il legarli, per così dire, le mani da- oi ‘ lr ' ì'i'e:c|' fii !sc quftè- 
vantt a Dio , e come pcrfonedeftinatcal fupplicio darli alla di lui prefenza mere prefumprent, cotn- 
PSt «fuggir la condanna, cui quei malvaggi nella parabola del Vangelo fu- T^^iug!^dffe!!u 
fono fottomeflì (i) . cmfecr . « nulla,. 

j. Si fegna con la mano diritta di Croce , fendo la mano quella , con cui 1 1 Rt ’ p ' 
fi opera ordinariamente , e lem prc così fi è fatto (c) . W/»lf».j.u*. 

4. Dalla fronte al petto produce ia Croce , unendo così tutte le maniere, 
nelle quali quedo (acro legno fi è praticato. Notano gli Ordini Romani, 
chcfacevali fulla fronte (d) . Ciòfièufato aitai comunemente, e tuttavia W)F»ciant emeem in 
qualche volta fi ufa i nulladimcno fàcevafi ancora fulla bocca, e fui cuo- ™ Muffai. p*i ‘ }T 
re. Facendola quindi adclto dalla fronte al petto , la facciamo nel tempo 
ftelto fulla fronte, fulla bocca, e fui cuore. 

Nel fegnarlì di Croce portali la mano dal petto alla fpalla (inidra . I Grc- 
ci la portano alla dritta, e così più ufualmente anche i Latini la praticava- 
no, giuda l'attedato d' Innocenzo Ili. (e), che però dimò edere più natu- 0 ) itìftMjf. U.s.r.4;. 
rale, c più comododi portar la mano al lato linidro, che al diritto . Così 
lenza dubbio lì benedice una qualche perfona , o qualunque altra colà , 
mentre dopo latta la prima linea della Croce, filala feconda portando la 
mano dalla nodra (ìnidra alla diritta . 

In diverfe maniere pur anche fi limo tenute le dita nel formare la Croce . 

Più comunemente fi ulàva di alzarne tre fole per il numero delle tre Perdi- 
ne Divine'/). I Greci unilcono il pollice al quarto dito per tenere le tre (/> Timer. mgem.aaim. 
altre elevateci. Durò lungo tempo tra 1 Latini l' alzare le tre prime dita , 
lafàiando le altre due piegate , raccomandato molto il farlo da Leone IV. eri'- mdr.rU ferra U 

nell' 847. e fi mantiene da' Certofini, e Domenicani. Ma l'attenzione, Dinrp* l'*g- 81 • 

che 


La disenfi di portar la. parrucca ali'Altarcè ancora più di.Hctlc , più pregiudiziale» 
ovreòòc in conféguen7a cilcr più rara , non fblo perchè per il rempo della .Mejfa fi pcr T 
mette, ma perchè dimandar non dovrebbeh , chcper incomodi notabili , nè accordarli da chi 
può concederla, fe non con cfatte condì ioni circa la lunghezza , galanteria, colore, ed al- 
tro, che del feto la re non abbiano, acciò da quella nuova invenzione violati non vengano 
i decreti de* Canoni fòpra la moderna de* capelli. Pochi negheranno, che meno male farebbe 
portar ia calotta in tutta U Meda per Umili incomodi, che uni parrucca . quale indio come fé- 
gnoli mondanità può eifer confidenti femadubbio, che per ifchivarcla dimcolu in dtfeer- 
jKrcauantoèneceflariodaciò, eh* è vanità. Li Capitoli di molte Cattedra fi di Francia rtfol- 
fèro di non permettere nè a’ Sacerdoti , nè a* Diaconi, nè a’Suddiaconi d» officiare all’Al- 
tare del Coro con la parrucca, quinci anche averterò la pcrmiflione del Vefeovo. Ponno 
vederli in M. Thieregli ftatuti , ledifpute, edidecreti fatti fu quello punto nella Storta iti - 
le Parrucche eop.it. jo.xo.i» Parigi del ì 6 po. 

L' amore a Ha difeip Una antica perfuafeClemeiireXI.ad edere jnù rigorofo fopra ciò .che noa 
lo furono i Capitoli, avendo &tto a'Tiggcre in tutte le Sacriftie di Roma l'editto feguente. 
Qafparo, &c. volendo fu* Santità ftr cenare V inconveniente , cht • ferva fi nelle Saeriflie , » 
ntllt Chieft pe* li Sacerdoti f che portava la parrucca , ordina a‘ Rettori, Smcriftam , ed altri 
Mim/lri di <iurfl i Cbiofa di non lafciar celebrare ajfolutamtnte laS trua hUjf* , ne far funziono 
tdcun* EccUfiaflie a a' Sacerdoti , che portano la parrucca, benché ladeponvono in S aertfi ia ,§ 
fi ano venuti Jenza averi a -, e rd fatto pena di privazione degli uffici , e di carcere anefero arbi- 
trto , li 30. Set cernire tpoi. Qafparo Card « Vie. Di prefenrc in Avignone, ch’è Dioccfi del Denot- 
ato Papale, fi contenta no di far deporre la parrucca prima delia Meda ia Sacrili». 


% 
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Par. I. Art. II. 


( 4 ) Ad veftiram , Ac. 
fronrera crucis (t£n*ruIo rc- 
nmus . Cor milu. c*p. j . 

Ub %.*d *xor. 

(è) Epifi. {8. 

Ir) Ad omncm aéhim,s 1 
onmem infettimi marni 
pingat erucein . Hitr. eptji. 
*d Eujìoch Cum os, doma, 
donale iìgnaret. ìd. tbid. 

In fronte, ut femper con- 
fiteamur : in corde , ut fem- 
pcr dilieamus: figiuiulum 
m brachio,iit fcinper opc- 
remur. jimbrofhb.de l(«. 
<w,0 UHM fMp. 8. Bafil. 
de Spie. Sanft. CyriU. Hit- 
rcn. Chryjcft. ($*c. 


{dì Renami ex aqua , fic 
SpmtuSan^o. Je: 111 j. 


(r> Qui per Spiritimi 
Sanftunìicmctipfum obtu- 
Jir im maculatimi . Hebr. 
IX. 14. 


q 6 Spiegazione Laterale , Storica , e Dogmatica 

che vi voleva in tenere le due dira ultime piegate, ha perfuafo quali ani* 
verfalmtnte a fendere tutte le dita, eia mano(i). 

Bi fogna fopra ciò feguirare l' ufo prelcnte , e lodar non oliarne ciò che 
vi ha di proprio, febben qualche poco diverfo in altri luoghi , odi altri 
tempi lontani da' noflri . Finalmcmedal légno di Croce la Meda comin- 
ciali, come conviene a' Criftiani di principiar ogni grande azione, e tra 
tutte il facrificio. 

Tertulliano (a), S. Cipriano (b), e molti altri Padri antichi (c) c’infe- 
gnano, che altre volte i Criftiani fi licevano il légno di Croce nel princi- 
piar ogni azione fopra la fronte , (opra la bocca , e fopra il cuore, o fopra 
le braccia , invocando con la Croce il foccorfo di Dio ne' bifogni . Si fa 
quello fegno in nome del Padre, del Figliuolo , c dello Spirito Santo , cioè 
adireda parte, e per il potere delle tre Peritane Divine, che vogliono con 
quello fogno eflcre da noi con tutta confidanza invocate . 

Oltrequcfti riguardi generali , cominciali la Meda collégno di Croce,' 
perchè deve il Sacerdote aver in veduta di rinnovellare la memoria della 
mortediGesùCrifto , ond'è che dice nel tempo ftelfo : In nomine Tatrit, 
&c. per contralfegnare che rinnova ia rimembranza del facrificio di Gesù 
Cri (lo in onore della Santilfima Trinità . 

Il Sacerdote , ed il popolo ftati fono conlàcrati col Battelìmo alle tre 
Perlbne Divine, al Padre, che gliaddottò, al Figliuolo, in cui ftati fo- 
no addottati, ed allo Spirito Santo, per cui riceverono quella addozione, 
ricevendo nafeira tutta nuova (<0 . Conferitóre quella addozione a’ fedeli di- 
ritto di accodarli a' fanti Mifterj , e di offerire col Sacerdote il fanto facrifi- 
cio in nome delle tre Perfone Divine; del Padre, chediede il filo Figliuo- 
lo per edere facrificato; del Figliuolo , chcfièdonato per edere immola- 
to; dello Spirito Santo, per cui opra lì è offerito r) : ed offerirli per Spi- 
rito Santo è lo lleffo , cheoftérirliperSpiritodicaritì, ed' amore. 

ARTICOLO TERZO. 


Deli Antifona Introibo , e del Salmo Judica me Deus . 


RUBRICA. 

Dopo che il Sacerdote fi i fegnafb di Croce , dice a chiara voce 
l’antifona . 

Introibo ad altare Dei. \ Entrerò fino all’Altare di Dio. 

Quello che ferve alla Meffa fiondo inginocchiane dalla parte ftmflra del Sa- 
cerdote un poco dietro di lui : ed alla Meffa folcane i Mmiftri ognuno dal pro- 
prio lato profieguono 

-Ad Deum , qut Utificat juventutem ■ Fino a Dio, che rende lieta la 
me am. ('giovinezza mia. 

Ri- 


to le Rubriche del Meflàle iliTrrviri del 1 5 co! locare doj»(> quelle di S. Pio V. me. ino, 
che il Sacerdote dilhrnder deve tutte le dita nei fei* 1» Croce m le > e tre lòie ne da- 
Actvicra bendi ccudo qualche altra coli . 


Digitized by Google 


Delie preci e cerimonie della Alejfa. 

RIFLESSIONI. 


47 


Par. I. Art. III. 


Sopra la postura , e miniflerio di quelli , che fervono alla Mcffd; f opra la 
origine dell .Antifona . Da qual tempo dicafi il falmo Judica me Deusj e da 
dove fi orìgini , che nelle Mcffe da morto fi omette . 

i. /^\Uello che ferve alla Me fj a deve fiar ingmocchione un poco dietro del S*- 
VZcfrdarf, acciò la di lui umiltà , il raccoglimento , eia divozione 
__ difpongano a partecipare il frutto del facrificio , mentre il Sacer- 
dote ad offerirlo preparafi . A quello fine il primo Concilio di Milano lòtto 
S. Carlo nel 1 565. preferire , cTic prima di cominciare la Mefla , da' Mini- 
Uri accefi follerò i lumi , accomodato il Meliate , preparatele ampolle, ed 
ogni altra colà neccllària alla Meda , vietando efpreflamente al Sacerdote 
di principiar il Confiteor, fe tutto non folle a fuo luogo (a . Il fecondo Con- 
cilio di Treviri nel 1*49 .(fi) , e quello di Narbona (c) raccomandano mol- 
to al Minillro del Sacerdote di applicare divotamente a quella preparazio- 
ne, proibendogli di accender i lumi in quel tempo, e di abbadare ad altro, 
che prima debba effere preparato, e che allora polla dillrarlo. 

1. il Sacerdote dicci' Antifona Introibo. I.a pa rola Antifona da voce G re- 
ca lì origina , che lignifica canto reciproco, ed alternativo. Egli c certo, 
che per lo meno dal fecolo IV.il coftume di recitare , o cantare falmi alter- 
nati vamentea due Cori fi conferva nella Chiefa Latina, e Greca . Di ordina- 
rio dal làlmo Hello un verfetroprendevafi , perchè prima o dopo fi ripetef- 
fe, o anche tra mezzo fi replicale da un Coro, a mi fura che dall' altro Co- 
ro gli altri verfetti del falmo fi recitaflero. Per lo più quel verfo del falmo 
Icieglievafì , chcalfoggetto, cuifàccvafi riflefTo maggiore, folfc più ad- 
dano : che però nel falmo Judica non elfendovi verlo più acconcio per 
l’ingreflo del Sacerdote all'Altare dell' Introibo , fu prefo per Antifona da 
replicarfi prima e dopo il làlmo . 

5. La dice a chiara voce , perchè i Minili ri , che fervono il Sacerdote , 
devono alternativamente con lui recitar e l'Antifona , ed il Salmo. Gli 
'alianti , che non fono molto lungi dall'Altare, altresì devono rifpondere, 
come nota l'Ordine Romanodel fecolo XIV. (d ) , e molti che fpeflb (lati 
fono prefenti alfa Muffa, che il Papa celebra , oafcolta, accertano ciò an- 
che aldi d' oggi efTere in ufo, rtfpondendoi Prelati, edognialtro che af- 
flile : che perciò d Sacerdote , eqttelli che rifpondono, pronunziar de- 
vono, acciò quelle preghiere fianointefe, e l’uno dilf altro non fia pre- 
venuto . 

4. Il verfetto Introibo , ed il falmo Judica fi dicono nella Malfa dopo affai 
più lungotempo, <he da molti Uomini dotti è llato creduto . Il verfetto 
nclleChiefc di Spagna fi diceva immediate prima della Prefazione, comefi 
vede nel Mtflàlc Mozarabo , che vien giudicato de’ tempi di S. Hi loro ver- 
fo fanno òoo. (e), e fi trova dopo più di 800. anni il verfetto, edillalmo 
per il principio della Meda in molti manoferitti delle Chieledi Francia , di 
Alcmagna , e d'Inghilterra. Si vede pure nel Pontificale di S. Pruienzo 
Vcfcovo di Troja f anno R40. (/) , nella Meffà d’illirico, nel Sacramen- 
ta rio di Treviri ferino nel fecolo X. (g) , di cui la Chiefa di Verdun fi è 
ferviti nel fecole XII. in un Sacramentario donato nel rojS.da Imberto 

Vcfco- 


(«) Canal. Mediti, t. Tit. 

(è) Minigli ncqinqumi 
Hov operimi aciendendis 
lumuurm. .mt alm rcbui 
Ricatcm avocannbas , fed 
adlìar Sacerdoti coniWfio- 
nem perfequerues , & prò 
fc inviceli) Hcddlx nomi- 
ne orante* . nmm.t.Cenctf. 
Tit.ti.col.7t1. 

(e) Qinmobrem dum luce 
fiunt , non lìt Vliniller ac- 
cendcudis luminarti* r aut 
aliis mentem avoctnnhus, 
qui pnus Cidi oportuu , 
latcmus . 


(<f)Refpondetur *d Dr- 
nm >. .Ptpa incirwPfilm. 
indir*. & romp'ctur nin 
per rum , qu->m per adilan- 
tes. Ord. Kn ». XtV, 


(O Appetii <j V- 


(fì Marte,*, r.t.f.fx*. 

fy) Ex Rtbhtt.Ps'r.F*’ 
tiCn. 9 >*- 
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Pir. I. Art. III. Vefcovo di Parigi ad Alinardo Abbate di S. Benigno dì Dijon , cd Arcive- 
fcovo di Lyon ;"in un Meflafc della Biblioteca del Re ferino l'anno 1060. 
U) Mnuri, ip pimi, m i in un altro di Seca del 103 J. (a), ed in un Pontificale della (ledi Chiefa 
Ssrram pnf. zop. icritto verfo l’anno 1 045 . (6) dove fi legge , che il Vefcovo nell' andar all' 

bli«. R^.'ìwj. 3W6." Altare , dopo aver dati da baciare la pace a Sacerdoti, ed a Diaconi* 

comincia il verfetto Introito , profeguito dal J uiica . Quello Salmo è nota- 
to da recitarfi a piè dell' Altare in due MelTali d'Inghilterra, uno ferino 
verfol'anno 1000. e 1’ altro poco dopo l'anno 1300.(1) 

Quanto alle Chiefe di Roma, 1 Introibo, ed ìljudica trovali in due Sa- 
cramentari d'Alby fono il titolo di Sacramentario di S. Gregorio , e di Ordine , 
(r) In primi, dum in- ciré (i offerii a nella Chic fa (ir) Cattolica (1 , ferini nell' XI. fccolo , e nell Or- 
fL^t'/MrESTpkl. dinario di Monte Caflìno ferino fui finire delmcdefimo fecolo. H Micro- 
me Dim , ó-c. snemm At- logo verfo l’anno 1090. aderì fee , che il Sacerdote dopo vellito va all Al- 
**Ad m «l«brin<iiin Miffin- taredicendol'/«froiho (cD , e Papa Innocenzo III. prima dell' anno 1 100. (e) 
diesi Antiph. introito ite ci fa intendere , che 1! Sacerdote non diceva il Confìteor , fenon dopo reci- 
&r tato. p,èdeir Altare il Almo radica, proprio per chi brama di falirvi de- 
<ii) Pontile nd Altare gnamente . Dopo quel tempo fi è recitato fempre cosi da quelli , che oflcr ■ 
mem^anMwi^dS!!- vano ‘1 Rito Romano. Durando nel fecolo XIII. fuppofe tì antico il coftu- 
tur Sacrimi OtErium di me di recitar fucilo filmo nella Meda, che a Oelcilino Papa anrtbuillo* 
(/> Penfarono altri tuttavia , che forte di fola divozione , e perciò lo omet- 
iikim prximitent . qui mi- levano ; onde fu riabilito nella Rubrica di S. Pio V. di non lafciarlo. 
iiificitcjier rotuni {ibi ad hoc l n queda Rubrica non fi eccettuano che le Mede da mono, e quelle del 

rin«nSre r ; /SS™ò**<< tempo di Paffione. Si odcrva pcròda Parifio de' Graffi, che prima da Pio 
p-f.ur diicrnusagcnnrnon y. il filmo } nàie a me DCtu nelle Mede da morto fi recitava col folo divario, 
raro/iniquo , adAbare D~ che in vece del Gloria Pani diccvafi Requiem a ternam(g). Il non dire que- 
diznus imroeat . MjJt.MtJ. (j 0 f a | mo nelle Mede da morto, c in tempo di Pafllone, fu creduto pro- 
' (<V piraiua ameni verni prio a cagione delle parole feguenti : qurre triftises amma mea( 3)? doven- 
ad Aliare direni Antiplm- jofj quelle parole allontanare ogni triftezza , che per altro dalle cerimo- 
nic lugubri dell' Officio da morto , e del tempo delia Piffione vien'cccitata. 
(/) DHmni.lii.a.t.7. Tutta via anche in qucflc Mede dal Sacerdote la coniazione interiore non 
~ togliefi , che fpera di ritrovar all' Altare» che perciò in ogni Meda indilla- 

dicitur in confezione , non mente (empre io dice : Introibo ad alture Dei , adDcum y qui Ixtificat jft~ 
concludifurctimGferi*/ , «- 1 

tri , fed tum Requiem ater- VcntMtem mr<lm . 
nam . De e àrem. Card, ó* 

E*tfc.hb,i.c*p. 59. 


tfc) Lib. de iti t qui ini. 
ùnntttr , top. 9 . 


§. I. 

& onde fi a venuto l' ufo di dire il verfetto Introibo , e in qual 
fenfo la Chiefa lo intenda . 

La primitiva Chiefa, fecondo il fentimento di S. Ambrolìo (J/ , ci 
ha (piegato il (enfo di quefte parole collocandole fulla lingua dì chi 
ha ricevuto il Battefimo , e la Confirmazione , c che all Altare por- 
tavafi per ricevere la Santifiima Eucariftia cot\ tutta la fiducia , che 

j - dalla r 


(1) Il primo è neU'Ahbi?ia di Jumicgc, cd il fecondo, eh’ è magnifico, è nella Biblio- 
teca di M.Fouralr Conigliere di Stato. 

CO Sono nel T Archivio del Capitolo. . - — r . 

Gì Non li trova qual altra ragione di non dire quello filmo c!Ter vi polla . Poteva» oen 
omettere nella Domenica diPalTìone, quando l' Introito è di due , o tre verlem del Ialino 
Belìo comporto . Ma quella ragione non prova pet li giorni feguenti , ne’ quali !?! Introiti 
fono diverti. Cosi vi è motivo di credere, che voluto non abbiano muoverli all aiiegrer- 
7a nelle Mede da morto, c ne’ giorni di Patitone, mentre il foto apparecchio muove tj\** 
fle 72 a . Di verità il falrno J udirà me Deut dalla Chiefa è collocato in uno degli Ofncj delle 
Tenebre, ma folo alfe Laudi del Sabbato Santo , dopo aver indicato il mi Iteri o della Kifur- 
vcxione , e cantata l’ Antifona .• O mori ero meri tua. Avendo per tanto in veduta 1 trutu 
della Pallone , ben ha ragione di dire : pereto f ti me fi a-, 0 anima mia ? 
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dalli grazia della rigenerazione fi riceve . Qu eflo popolo da tali orna- 
menti menda» fi avvicina all'altare dicesti Criflo dicendo \ ed entrerò atted- 
iare di Dio, a Dio , che confala Iz mia gittvanezxa (a) . Colà alcuna non po- 
teva per li nuovi battezzati eficre più acconcia di quelle parole. Andava- 
no all'Altare, dove rifiede Iddio , perfuafich’entrercbbono a Dio ftelTot 
iitroiho ad Deum , cioè a dire in Angolari comunicazioni con Dio per mez- 
zo della comunione del Corpo , c del Sangue di Gesù Crillo . 

Erano davanti a Dio come la giovanezza più pura , come fanciulli allo- 
ra nati fenza peccato , lenza malizia, e trovandoli tutti occupati nel dono 
ineftimabile tanto bramato , non potevano andar all'Altare fenza fentirli 
ripieni di gioia : Qui Utificat juventutem meam . 

Nel modo flefTo li fpiega il fenfo delle parole fuddette nel trattato de' Sa- 
cramenti attribuiti aS. Ambrofìofi). 

Dopo molti fecoli ha già la Chiefa polle quelle parole fuila lingua del 
Sacerdote, edd popolo, che apprefiàrfi vuole all’Altare; ma perchè ri- 
pieni d’imperfezioni al di dentro eonofeonfi , ed efpolli al di fuori a mol- 
ti pericoli di cadere , loro fa recitare il filmo Judica me Deus , da cui quel 
rerfetto è cavato, efprimcndo elfo i fentimenti di fiducia, e di timore 
proprj allo fiato loro. 

§. z. 

Dell autore , del fuggetto , e del fenfo letterale del Salmo 
J ud ica me Deus. 


Par. I. Art. III. 

$■ ». 

(a) H;ì abfuti plebi <!i- 
ves minibus ai Chrijli 
contenti ;( Altana dicem .* 
■Se inrroibo ad Altare, $cc. 
li. iind. 


(b) Veniebai dedderan* 
ad Aitare , quo acciperej 
Sera menami. Diccr ani- 
ma tua ; mtroibo ad Altare 
Dei, ad Deum , qui tertò- 
:at juventitrem marni . De- 
pafuirti peccatorum fene- 
«ttute n , iukepilh grati* 
jUventlltem . flze prxrti- 
tcrimt t ibi Sacramenta cx- 
leltou. De S aitavi. Ub.i. 


E' fenza ifcrizione quello Salmo sì nell’Ebraico, che nc' Settanta , nè 
può dirli che indovinare, l’allèrire con qualche Autore, cheDaviddc, 
mentre Io perleguitava Sanile, abbialo latto. Quello di certo fi (copre, eh’ 
è fiato fatto da chi i nemici temeva dell’ anima propria , ed aveva lolo per 
gloria di avvicinarli a’ luoghi fanti . Veggiamo adeflo il di lui Iònio per rap- 
porto agl’Ifraeliti, per li quali più da vicino fu fatto ; e come a'Criftiani 
pure convenga, recitandolo nel cominciare la Meda . 

Illònfodatoglida’Crifiiani, fecondo lo fpirito della Chiefa , difeorda- 
re punto non deve dal lònfo letterale, che agl’Ifraeliti conviene. Ma co- 
me le cognizioni de’ Crifiiani fono più ertele , più lungi bi fogna portarle, 
e rimirare la verità , dove ha pretefo il Profeta di guidarc.i più dotti , fer- 
mandoli gl’ I fracliti più rozzi nelle fole figure. Principiali dunque la fpic- 
gazione, che agl’Ifraeliti conviene . 

Judica me Deus &c. Signore giudicatemi &c. Condannato, ed attac- 
cato l' Ifraelita da’ Gentili , che fpregiavano la divilione, in cui egli vi- 
ver voleva, e confiderà ndofi come membro della Nazione lànta , che il 
vero Dio folo adora, dimanda diefler giudicato : che la propria caufa 
della nazione, che non è fanta , fìa feparata (r), e che lia liberato dall' (o aifeeme cnfìi» 
uomo malvagio , ed ingannatore, che con le fue iniquità, eie fue frodi incanì de gente non <in£t». 
cerca di perderlo . 

Quia tu es Deus eortitudo mea ; qjjàre me repulisti f Come 
l’ Ifraelita nel folo Dio ripone lafua fiducia ; così fi lagna di efTer lalciatoin 
mezzo de’ fuoi nemici : fi aftìcura però nella protezione che afpetta, e che gli 
verrà dall'Altare . Emittc lucem tuam : fate rifplendcre lòpra di me il voftro 
lume, e la voftra verità . Il lumeche rifehiarava l' Ifraelita era il conolci- 
mento di un folo Dio , che gl’ inGnuava il deteftare il culto degl’ Idoli . 

Le-Brun T. I. G Et 
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Vit.I. Art. III. Et veritatem tuam t Era 1 * venti la certezza , ch’egli aveva, che 
2. volcfic Dio edere onorato nella maniera ordinata nella Scritura . 

Ipsa me deduxerunt : Quello conofclmento, c quella perfualiva mi 
hanno (pedo condotto in monttm fandum tuum , nel Tanto voftro monte, 
al monte Moria , dove facrificato aveva Àbramo il figlio Tuo Ifacco , e do- 
ve dappoi il Tempio fu fabbricato. Et m tabernacoli! tua i cioè negli allog- 
giamenti , fotto Squali l'Arca, e l’Oracolo di Dio ripolàvano. 

Et introibo ad Aitare Dei. Intende l’Ifraclita per Altare di Dio 
l'Altare del monte di Sion, dove a Dio vittime s'immolavano i e portan- 
doli a quello Altare andava a Dio dello, perchè Iddio donava colà con- 
traffegni di Tua prefenza . *Ad Deum , qui Letificai juventutem meam : a Dio 
che confola la mia giovanezza. Ciò letteralmente adempieva!! . Di fatto, 
quelli che a quello monte portivahfi , fentivanfi come ringiovaniti, o ri- 
pieni di gioia tanto fenfibile , cheli Profeta Ilàia , volendo dar un efempio 
. di grande allegrezza, diceche avrà tanta confolazione, comechi a fuono 

avvia al Monte Tanto , al Tempio del Forte d'ifraello (a). Ec- 
eit tum uba ad inontnn oociò, chevi ha in quello Salmo in riguardo degflfraeliti : vegglamo 
r?j! , Jtxxi9.° tCln ^ ll ,e adelTo come tuno quello Salmo compete a’ Criftiani , che lo recitano a piè 
dell'Altare. 

$• f. 

Spiegazione del Salmo Judica me Deus &C. per rappòrto a 
Criftiani , ed alle Chiefe Uro . 


Judica me Deus , & difeemt can- 
fora meam de gente non fonda , ab 
homme inique , & dolofo eroe me . 


Giudicatemi Signore , e Icparste 
la caufa mia dal popolo non finto, e 
toglietemi dall' uomo iniquo , ed in- 
gannatore. 

Judica » lignifica lo llelTo il giudicio, c la contedazionc . Venehauna 
i’Cnlliano pcricolofa col Demonio (b) , col Mondo, e con fe Aedo. A 
ù) i . ènr. XI. i». v ero dire egli è della / 'chiatta prej celta, e della nazion [anta (c) , etrovandofi 

attaccato , td oltraggiato dagli empi , cd a Dio rapprefema , che non è 
odiato perchè fia peccatore, o perché l’ offenda , anzi per lo contrario per 
l’onore, chegodedi pubblicamente predargli il culto, che da noi efige. 
Judica me Deus ■■ giudicate. Signore, dello dato mio, e confideratc che 
la mia è caufa vodra . 

Ed discsrne causam meam de «ente kon sancta j E fate che 
confufo non mi trovi da quelli, che fecondo il Vangelo non vivono. Di- 

modrate. Signore, con Ja protezione che mi donate, quale differenza 

Ul Qiiod fit iracr fer- Vi ft a tra chi vi ferve , e chi no (<D . 
violimi, & non fcrvien- ‘ ' ' 


tei)). Maiath. 111. iS. 


Ab homine iniquo, et doloso erue me. Ritiratemi dal commercio 
d’ ogni uomo ingiudo , efeduttorc, chepoflonofàr perire l'anima mia) 
e liberatemi nientemeno dall' uomo carnale, cheinme viver fa la concu- 
pifeenza, che al male mi porta , e con illufionì continue me lo va mafehe- 
rando. , 


Quia tu es Deus fortitudo mea, qua- 
re me repulifli, quarc triftis incedo, 
dnm affligit me inimteus ! 


Perchè voi fiete Dio mia forza : 
per qual caufa ributtato mi avete, co- 
ficchèmedo cammino, mentre il mio 
nemico mi affligge f 

Veg- 
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Veggendofil’ aniina fedeleefpoda a tanti nemici , fé ne Ugna co» Dìo» Par. I. Art.II£. 
come non ho. Signor mìo, altro foccorfo che in voi» e perchè laicista §. j. 

mi avete in potere al Demonio , al Mondo, alle iniepaflioni ? perchè tra 
l’ agitazione, ed il timore, cfpofta agli attacchi loro coftretta fono di 
camminare . 


Emine lucevi tu.ni ,& ventatemi Spandete la volita luce, eia voftrz 
tujnt , ipfa me drduxerme ir adda- cariti : effe mi conduffero, egiugner 
X crune in montem fanilùm tusm ,1 mi fecero nel voftro fìnto monte , e 
&■ in tabemacula tua. Idei voftro Tabernacolo . 

Il Crilfiano tantalio confidali,, perdalo che è lòtto la protezione di 
Dio, che non lo abbandonerà mai . Dio i tnio protettore , di chi avrò ateme- 
re(a)i Non ha d’uopo, diedi riconofcere il divino lume-, che all' Aitar ('«IDomimn iiriurmcri® 
xondurallo , da dove gli verrà ogni gioja , ogniconfolaiione , ogni fòm, 
di cui abbifogna . Domini» proitctor vira 

Emitte itrcEM titam. Dai lumi di Dio intendono i Crifliani il cono- IMI *‘ < i uo * rc P kialx ' 
feimento, che Gesù Criflo è venuto a donarci in terra, cioè il conofei- 
mento didimo delle tre Divine Pcrfone, e di lui Arilo fìtto uomo per cf- 
fere la noftra fapienza , e la noftra redenzione. 

Veutatem tuam : Conia verità di Dio intendiamo altresì Gesù C ri- 
do , ch’èia Verità annunziata da tatto l'antico Tedamcnto con fegniefi- 
gure , e che tuttavia ci è afeofafotto divertì fegni, che a gli occhi la Reli- 
gione ci porge . Di verità non veggiamo che figure fcnfibili; e la Fede ci 
fa intendere Gesù Cridofotto quelli légni prefème : altre volte con qual- 
che azione, come nel Battei) mo : ed altre con una prefenza reale, < «or- • 

porale, come nella Eucari dia : Ed ecco ciò, che dal di lui lume, dalla 
di lui verità capilcono i Cridiani , e come ogni dono feende dall’alto dal 
Padre de’lumi , e che il Saggio chiedeva, gl’inviaffcDio la fapienza dall* 
alto de' Cicli, così diciamo noi a Dio col Profèta i Emitte ì inviate dal 
Cielo nel nodrofpi rito, nel nodro cuore le cognizioni, le quali venuto è 
GesùCridoa Icioglierfovra la terra , e che dobbiamo come la verità riccZ- 
nofcerlo ne' légni , che la Religione ci offre . 

Tali cognizioni , tali verità condotto mi hanno , me deduxerunt , di gui- 
da fervironmi ; & adduxerunt , e mi hanno fatto arrivare al Tanto monte» 
m montem j ’anffum ruutn , non ad un monte terreno di fenfibile, c palpabile 
altezza,' ma alla Chiefì Santa, quetmonte, che fino al Ciclo fi alza, la 
Cittì di Dio vivo, al dir di S. Paolo (b) s il vero monte di Sion, che la co- (iyNoreemaraccrtìSt» 
munioneconmilionid’AngioIicifomminidra, con l’affemblea de' primi -1 «Taébbilem inon«m,fe»l 
nati dritti nel Cielo , con gli Spiriti de’ Giudi , con Dio Giudicedel tutto, * , jSèm 4 !Ti venosi c-" 
eoi mediatorcdel nuovo Tedamenco Gesù, di cui parla con più di van- ruiilem raleftàn muU 
saggio ilfàngue» che quello dì Abelle. Tale è il monte Tanto de' Cridiani. 

Et m taberxacula tua > ed a" voftri Tabernacoli, cioè al vodroTem- pnmitivorutn.qiucotilt'i- 
pio , dove il corpodi GesùCrido riliede . Ma d onde nafee che diciamo : 
mi hanno condotto , me deduxerunt , non già mi condurranno , me dedu- riti» SanAorom |»rtD.'k>- 
tenti Ciò nafee da che la certeizadell' avvenimento fpeffo il paffuto per il r 
futuro fa che fi prenda . Tuttavia dir fi può, mi condurranno» ed in f»t» »uimi afptiìioaem 
toS. Girolamo ha tradotta la voce Ebraica corrifpondcnte al deduxerunt , <p *‘ aK ~ 

& adduxerunt , per le altre , ipfa me adducent & mtroducent i mentre fpc- 
liamo che quelle verità , e cognizioni ci ferviranno di guida, {opra la ter- 

G z. ta.» 
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Par. I. Art. Ili, ra , e non folo al Tanto monte, ed al tabernacolo qui baffo c' introdurrafl- 

$. }. no, ma al Tanto monte per eccellenza, ch'è il Cielo nelle noftrc Chiefè 

(a) pyW.M.c. 4j, rapprc Tentato (a), edai tabernacoli eterni, de' quali fole figure fono i 
noftrt Tempi, e inoltri Tabernacoli. 

Et introìbo ad altare Dei , ad Denm | Ed entrerò fino all'Alta redi Dio; a 
qui Utificat juvemutem meam . I Dio , che confola la mia giovanezza . 

Con quello lume propongonfi i Crìlliani di andare all'Altare di Dio , all’ 
Altare vifibile delle noftrc Cliiefe , fopra cui la Vittima Divina fi Eterifica > 
coficcbè andando a quello Altare , vanno a Dio. Deuir. , aDiofteflb, 
alle tre Divine Perfone un folo Dio . 

Qui uetieicat juvestutem meam; che rallegra fa mia giovanezza , 
rinnovando;! vigore, che dona all’anima mia . Perde l'anima tutto gior- 
no le forze, mancando di fedeltà alle grazie ricevute : l'amore delle crea- 
ture le ha fatte contrarre macchie, e lordure ; per cosi dire ella invecchia, 
! q : u * c 5 ‘ndcbohfce, e bifogna che Dio la rinnovi (b) , la ringrovanifca , e 
* ' lC4 ' rendale la giojo, cheli vedere le proprie mancanze le ha fatto perdere; è 
d’uopo che portili in traccia di nuove forze all’albero della vita, che 'ne! 
mezzo della Chiefa noftra , terreftre Paradifo, confervafi, e chea parte 
fia della fiera allegrezza per nutrirli, ccelcbrando la memoria de’ mifter; 
di Gesù Crifto, e riempiali di graxia in ricevere voi pegno della gloria awc- 

tu pienai datar. Cosi pure ri Fedele ben iftrutto , che per mezzo di Gesù Crifto è rinno- 

vato , e trova la vera allegrezza , non ha in villa loltanto l Altar materiale, 
dicendo: Et introibo additare ; ma lì alza fino all'Altare fublirae in pre- 
sènza della MaclU Divina ,. fino alla Tergente della noftra fantificazionc , 
alla Perfona del Verbo, ch’èil verocd unico Altare, che fofticnc, efan- 
tifìca la Umanità diGesùCriftodeftinata pervittima . Dice dunque aDio 
il fàggio Criftiano : Inviatemi quello lume, e quella verità dal Cielo, ac- 
ciò lotto legni fcnfibili cofa facciafi di grandiolo nc’ valli luoghi dove ri- 
fiedete, mifpieghino: ediocntrcróairAltare, mi unirò a Gesù Crifto, 
eh’ c Dio, ed c nel tempo fteffo Altare , Vittima, e Sacerdote, ed tlcla- 
mero pieno di gioja : .Quanto amabili fono , Dio delle Virtù , t tabernacoli vo- 
naai’aSSa'DoTO^ ^ r ‘ ! la mta -'trama lengiufce , c fi cor.fuma dal defiderio ael vofiro stirare : il 

turni cootupifi.it itdrSu- mio cuore , c la mìa carne efaltanodigiojadt poter pnefentarfi a Dìo, cheti dona 
mi Tur meucn ^ v \ u coi alcuna i li paragone de vcftri altari, o Signore dette 

eiu'iayenint m Dtam vi- Vati ; He mìo , e mio Dio] 
vnm . . Altana tua Do. 

Runcvirtutum: Kciir.eaj, 


& Dammela. 


Confirebor tibi in tubata , Deut , 
Deus mev.s , quare tifili es anima 
mea , & quare centurb.u me f 


Vi loderò Dio, Dio mio, fulla 
cetra, perchè Tei media anima mia, 
e perchè mi conturbi ? 


CoNEjTKBOR : fenilica quella voce alcuna volta lodare , o glorificare, 
W laTfalm. - -o 4 - * dalciin al,ra acculare le proprie colpe, come iti più luoghi S.Agoftino 

,-v- 94. ' ' l’ adopera (e) . Quilìprendcpcr lode nel fènlò, in cui diffe GcmCnfto e 

ideili, xi. i S .Zut. Confiteor libi, Tatcrtf ); vilodo. Padre mio. Signore del Ciclo , cdcl- 
la Terra. Confitehor ubi , vi loderò, e viconfcflerò con le più vive rimo- 
stranze di riconolc.megto,, c di giaja.. 

De 
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In cithara: Chi è pieno di allegrezza , che venga da Dio, canta volon- Par.I. Art. III. 
tieri ledirinelodi con gli finimenti , de' quali fappia fervirfi, cfcnzaftru- $■ 3. 

menti le celebrano! Criftiani, come vuole S. Paolo ( a ) con Inni, Salmi, pùl m „ Hyaini., 
e Cantici fpirituali , cantando di tutto lor cuore con edificazioni le lodi di Cantici, fpiruualibii, in 
Dio. In quelle difpofiziom diremo ciò, che dir dobbiamo a pie dell’Alta- Sratia cantaorc, in eordtbus 
re, quaretrifìis es anima mexì perche faremo noi melili e cola vi e, che 
affligger polla un Crifliano, che a Dio fi avvicina? portiamoci al fuo Al- 
tare, eh’ è la lòrgente della vera gioja . Et qt.irc conturbai me 1 perchè rat- 
triftarci ? 


Spera in Dco, quoniam adirne confi- 
tebor illi : / aiutare vultus mei , & 
Deus meus. 


Spera in Dio , che io loderollo 
ancora : egli è la falvezza della mia 
faccia , ed il mio Dio . 


Perchè non mi acquieterò iof giacché gli offrirò Iodi ancora , come a 
mio Salvatore, a mio Dio, che diffonderà la gioia nell'anima mia, ren- 
dendomi fintile a lui (t) , e che un giorno farà fopra di me rifaltar la fua 
gloria, quando Io vedrò da faccia a faccia. Se tutti quelli rifle/Tì nella 
Meffa far non fi poffono , entrifi per lo meno nella intelligenza del fatino, 
eh' è d’ifpirarci fentimcnti di timore, di brama, cdifiducia. Inprimo 
luogo, il timore di efièrconfufo cogli fceilcrati , di feguitare gli efemp; 
loro, e i loro principi : Ducerne causam meam de cinte non sancta: 
ab]homine iniquo, et doloso. Infecondo, la brama di conofecrc tutto 
ciò, che può con ardore portarci al fànto facrificio: Enitte iucem tuam, 
et’ veritatem tuam. Interzo, la fiducia nel la protezione di Dio, di cui 
gli effetti abbiamo provati , c che fperar ci fa tuttavia permettendoci di 
cantar le fue lodi , come a noflro Dio , a nollro Salvatore -.Spera in Dco ire. 


(f) Simile! ci cria-, os. 
I1 . III.U i.C tr.Ul 11. 


GlaritVaCri , & Tilio, & Spiritati Gloria alPadre, cd alFigliuolo, 
Sondo. ed alloSpirito Santo. 

LaChicfa fa di re quello verfettoal fine de'falmi, acciò glorifichiamo 
Ipeflo le tre Divine Perfonc , alle quali abbiamo l’onore di effcrcconfacra- 
ti. Non fapreffimo come fiffar meglio quella glorificazione., quanto co- 
minciando l'azione del finto facrificio , da cui fi mette in comparla la glo- 
ria di Dio, (a fua pofianza, la fua làpienza, cd il fuo amore; poiché 
tanto per fua onnipoffanza, quanto per fua làpienza, ed amore unaVit- 
tima Divina è prodotta , fola capace di glorificarlo, c di ramificare gli uo- 
mini. 

Si feguirì cosi perfettamente il fenfodcl faimo/*</àvr me Deus , da citi 
tuttofi fermi occupato nelle grazie che chiede, enella viva fiducia che ha 
di ottenerle, fecon tali ftmimcnti dicali il Gloria Vetri : gloria al Padre , 
da cui ci viene ogni dono, ogni grazia; gloria al Figliuolo , per cui li ri- 
ceviamo; gloria alloSpirito Santo, che ce lo fa chiedere, cd ottenere. 

I Ella è com’ era net principio , e 
adeflo, e Tempre , e ne’ fecoli de 
piccoli- Cosi fia.. 

Con- 


Sicut erat in prir.ctpio , & m me , 
& femper , eii" *<» ficcata fiate ulor uni . 

*4m cn . 
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Pir, I. Art. III. Contro gli Ariani fii dalla Chicli quello verfttto introdotto, mentre 
' volevano che il Figliuolo avuto averte principio (t). Ha voluto cosi 
pubblicare in tutte le aflembleede’Fedeli , che la gloria del Figliuolo, che 
ugualmente come quella del Padre, edelloSpiritoSantolìcciebra, avuto 
non ha principio, come non avrà mai fine . Per quella ragione non balla 
lpiegando il Jicut erat dimollrarc un lèmplicedeliderio, come farti comu- 
nemente, eh’ ella pa oggidì , e fempre , cobi' ella i fiata al principio , e in 
tutta r eternità; ma vi bilògna un' affermazione, e non un femplice defi- 
derio, come noi l'abbiamo tradotto. L’amen, che dicefi al fine, può 
fpiegarfi con dire r così fiat oppure ciò è vero. Diciamolo in ambedue 
le maniere, e confefTando con gio ja la uguaglianza delle tre Divine Perfo- 
ne i c con un vivo defiderio , che la gloria loro conofciuta , e pubblicata 
iia da ogni ragionevole creatura . 

Ripetizione del verfetto Introno . 

Il Sacerdote dopo aver data a Dio la gloria dovuta, dopo teli i (nomata- 
gli là Tua fiducia unita a! timore, tutto prefo dalla grazia , che afpctta dalla 
Protezione Divina , e penetrato dalla gioja , che riempia chi a dirittura a 
Dio s'incammina, replica : Introtbo ad stilare Dei : entrerò all'Altare di 
Dio, mi unirò a Gesù Crillo, eh' è Altare, Sacerdote, e Vittima di Dio: 
utiDemt, qui letificai juventntem meam ; entrerò nello Spirito, nella vo* 
lontà, e nel dilègno di Dio mio Salvatore , che confola la giovanezza do- 
nata all' anima mia nel rinnovarla . Quello verfetto per altro fi dice nelle 
Meffe da morto , ed in altri giorni di penitenza, ne quali il filmo J udirà 
me Deus fi tralascia t fi dice ogni giorno, mentre Ebbene non fi fermi fu 
li contralfegnidi allegrezza elbretfi nel falmo, conlèrvanfi per lo meno i 
motivi di fiducia, che fànnodire al Sacerdote» edal popolo: entrcroall’ 
Altare di Dio: andcròaDio, che rallegra la mia giovanezza, cioè a dire, 
che rinnova il vigore donato all' anima mia .. 

Ma d’onde nafte quella grande fiducia? Ella è, che 

^fdjutoriuM nofinem in nomine Domi - 1 II noflro aiuto c nel nomedi DÌO, 
ni . Qui fccit cxlum , dr terroni . ' che ha fatto il Cielo , e la Terra . 

Conforti il Sacerdote finccramente , chelafua fiducia non nafte puntò 
da' propri meriti, ma dal fbccorfodi Dio onnipotente , giaethèva ad of- 
ferire il fàcrificio in nome , cioè in virtù , c per onni portanza del Signore^ 
che ha creato ogni co fa : e fallì net tempo ftefl'o il fegno della Croce , fen- 
do che perii meriti della Croce di GesùCriftoegii fpcra quello foccorfò 

. • • 

. . • , ... • . . ì 

ARTI- 


CO Non farebbe forfè inutile la fpofoione diftda della origine del Giuria Patri , eia fpie- 
Rtoionc datagli da ‘San ri Padri : ma come troppo Inopi riulcircube u..' opera,, dove foJo in- 
tendiamo d’inftruire la pinli de' Fedeli > vi far» lòpra ciò una ditfcrtavuonc tra quelle, che 
(cguimnno quello- volume, ft-ifta perora Io Sibilìi à nel recitare il Gloria Patri t di adorare 
ia ugtu&lurua della gloria delle tre Divine Pdribjic. 
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Delle preci e cerimonie della Alejf* . 

ARTICOLO QUARTO. 
il Confiteor. 

: RUBRICA. 

il Sacerdote avendo le mani giunte, e Jlando profondamente inchinato, dice 
ì/Confiteoh , e batte fi tre volte il petto con la mano diritta , dicendo Msa 
culpa, &c. ,Tit. III. n. 7. 

I L Sacerdote unifee le mani, e Ila con poficura di umiliazione allo flato . i 

di peccatore addattara (a ) . Dai peccati fiamo incurvati verfo la terra; 
ed egli la rimira , non ofando ad efempio del Pubblicano dialzar gli occhi 
a Dio, cheliaoffefo. 

1. Si batte il petto . T'antichiflimo quello ufodi efprimere il dolore de‘ 
proprj peccati , il Pubblicano batteva!! il petto dicendo a Dio : abbiate pie- 
tà di me peccatore (fi) . Quelli che di aver acconfentito alla morte di Gesù O) Tju.xvui. i;. 
Crillo fentironfi tocchi , ritornavano battendoli il petto (c) ; ed avevano i lmt.xxiii.ct. 
Criflia ni tanto in collume di batterli nel dire il Confiteor , che fentendo folo 
S. Agollino (<© pronunziare in unSermone le parole diGesùCrillo: Confi - tl> * t rM.oa.itveri£v. 
teor tibi "Pater , tutta l'aflemblea fi battè il petto . Ma che lignifica quello 
batterli il petto, interroga in più luoghi Io (lelfo Santo Dottore? che fdc- 
gnati (ìamo contro il nofiro cuore , che ha dilguflato Dio (e) ; e che vorrei- 
fimo il nollro cuore dillrutto, acciò Dio ne fàceffe un nuovo di fuo guflo. rfii.y. ’ 

I tre colpi ciTerpofiòno confiderati , come numero indefinito , e corrifpon- 
<!ono aliai alle tre qnalitì de’ peccati , dipenficri, parole, ed opere. ,omui nos cor «Mimerei 
t. Il Sacerdote dice il Confiteor . La confeflione de’ peccati fu Tempre pre-- 1 > mno dirigati».» 
cedènte al làcrificio in ambe le Leggi , perchè per ortenere la remimane de’ <^iàiì!toergo tundis p*. 
proprj peccati btiogna palcfarli , e dimandarne perdono . Quando il Som- • ’• 1,10 * 

mo Sacerdote ofTeriva il Montone efpiatore nel tempo dello faceva la cop-, So. y J 

fèflton generale : Offerirà il Montone vivo , dice il Sacro Tello , ci avendogli 
pofie fui capo ambe le mani , confefferà tutte le iniquità de figliuoli d' Ifraelc , tutti 
iìorodelitti, e tutti i loro peccati (f) . In Efdra più volte fi legge . Confeffo i (f> Ltvit.xrr.i 6 .-,. 
peccati del popolo (g) : Confeffavanoi loro peccati (b) . Le perdane particolari , m'fcì.Sìm! 
che offerivano facrificj, far dovevano partìcolar confeflione, come può >• *■ 
vederli ne’ primi quattro capitoli delLevitìco; ed il dotto Rabbino Mai- cMafoafinbr 
monide infegna nel Trattato de' Sacrifici, qual folfe la maniera di farla : 

Quello ebe fi confefjava parlava coti : io ho peccato , ho conancffa T ingiù fi tzja, 
fono prevaricatore ; bo etmmeffo il tale , 0 il tale peccato ; ecco il mio delitto 1 io 
me uepento(fi. La confeflione da tutte le Liturgie lì prefuppone , ed in mol- (/) Coufitemiu dicebi»: 
te le parole vi fono efprefle . Gli Ordini Romani più antichi dicono, che munitesi, r>r. 

il Sacerdote aicende all' Altare dopo la Confeflione , di cui però la forinola «TiìlndT «d pcoìten- 

non preferivano 1 che però in termini alquanto diverfi per la maggior parte t“” jwrtor ; aiju« «te 
delle Chiefe fi è fatta : molte ben lunghe ve n erano, ed altre affatto brevi. {« r ^ u l", lntum ' r ' * 
Le più comuni, che nel fecoloX. XI. XII. ufaronfi da molti Ordini Reli- 
giofi, fifonconfcrvate(i). LaChielàdiRomadopo principiato il lèco- 

lo 

(1) Nel fecondo Tomo rannrefentanli le forinole diverie, {he tuttavia fono io ufo, e U 
ongiuc, die ne ebbero . 
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W) Quonìam.. .incon- 
ftlTìonibus, qujc fiunt pu- 
bluc ia ìairoùuMijTx ,& 
alias, vani Pfttiflàoric , 
divallinole eonfocmur ; 
ibtuimus ,5cd« cctcro oj- 
ferva ri prxcipimu.,pcr to 
tam Provinciali» Ravenna- 
natem conicflionc* buiuf. 
ino-ii fieri fub h-c forma: 
Confiteor Deo , flcc. Conci'., 
liavjll. KuZr. XK Conci /. 
Tir. XI. r»:.i 641. 


5 6 Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 

lo XIII. alia feguente formoli Ci i attenuti: cd il Concilio di Ravenna nel 
1 3 14. decretò, clic quanto ai Santi , che nominati vi fono in tutte le Chic- 
le delia Provincia uniforme dir fi dovefie . 


Confìteor Deo omiupoeenti , beata Ma- 
ria femper tirami , beato Michael: „ ir - 
changelo , beato Joanni Baptìfìa , San- 
(ìis Mpoflolis Tetro & Valilo , <S' om- 
nibus SanSis , drvobis, fr attesi quia 
peccavi nimis cogitatane t verbo , & 
opere : mc.t culpa , mea culpa , mea 
maxima culpa . Ideo precor beatam Ma- 
rini n femper rtrginem , beatum Michae- 
Icm .drchangclum , beatum Joanncm 
Baptiflam , Sar.Bos Mpoflolos Tctrum , 
& Tnulum , onines SanBos , & vos , 
fratres , orare prò me ad Dminum 
Dcum noflrum . 


Confeffo a Dio onnipotente , alla 
beata Maria fempreVergine, al beato 
Michele Arcangelo , albeatoGiam- 
battifla, a ùnti Apposoli Pietro, e 
Paolo, a tutti i Santi, a voi fratelli , 
che ho io troppo peccato col pende- 
rò , con la parola , c con 1‘ opera : per 
mia colpa , per mia colpa , per inia 
malfima colpa . Perciò prego la beata 
Maria Tempre V'ergine , il beato Mi- 
chele Arcangelo , il beato Giambat- 
tifta , i Santi Appoftoli Pietro , e Pao- 
lo, tutti i Santi, c voi fratelli .acciò 
preghiate per meDio noftro Signore. 


il) Diri confitebor al- 
eerfum me injurtitum me- 
ntri Domino, 8c tu remili - 
ili impictatem peccati ma. 
}<■ 


(e) Beatam me ilictnt 
olirne* iti; - rati '.tic*. ■ lana . 

U) Maru, de qua natui 
cftjcfus. Motel. 1. 

(t) ArclungeJc Midiitcl 
tonllifiii tc principati lu- 
pra omnrt animai fufci- 
pj'iiiai . Of.Ecel. 


SPIEGAZIONE. 

Tl primo facrificio, chea Dio offerire fi deve, egli è quello di un cuore 
contrito, ed umiliato; cd il Sacerdote da quello è veramente proprio che 
cominci. Per quante precauzioni, che prima d - incamminarli all’Altare 
abbia ufate. Tempre feco la quaiitì di peccator egli porta . Prima per fe, 
c poi per il popolo è d' uopo che preghi, ed i fedeli elfer devono tedi moni , 
che per ottenere la remilfione de' Tuoi peccati niente tralalci, come attri- 
buita dalle Scritture al conofcimento di averli commeffi (fi) . Quindi fen- 
tendo il pefo delle fue colpe , alla prefenza di Dio peccator fi confelfa , co- 
me pure di tuni i Santi , c di tutti li Fedeli , perindurliad intercedergli da 
Dio il perdono de' Tuoi peccati. 

Confiteor Dro onnipotenti : Confeffo a Dio oimipojjente , chcfolopuò 
i peccati rimettere, c purificar l’anima mia ; a Dio, alle tre Divine Perfo- 
neunDiofolo; a DioCreatorc, Redentore, e Giudice. 

Beat» Mari* semper vikgiki : alla beata femore tergine Maria , rico- 
nofciuta beata in ogni età (c ) , per elfer nato da lei Gesù Grillo (d) ; noflra 
Avvocata, alilo de' peccatori pentiti : Tempre V'ergine, la più eccellente 
tra le creature, fendo vergine , e madre. 

Beato Michaeei Arcanceeo: al Beato Michele Arcangelo , eh’ è il pro- 
tettore del popolo di Dio , e che dee prefentar le anime al giudizio (e) . 

Beato Joanni Baptist* : al Beato Ciambateifla , inali il fine del vecchio, 
ed il principio del nuovo Teftamento fi riconofee, che ha preparata la ftra- 
da al Vangelo, e predicata la penitenza per la remiflion de’ peccati. 

Sanctis Apostous Pitro , ET Paueo : ai Santi Mppofloli Vetro, e 
Taolo, al Capo della ChiefaS. Pietro, cui principalmente ha Iddiodatele 
chiavi de’ Cieli, clapoteftàdi rimettere i peccati : cd a S. Paolo, quale 
comcS. Pietro con la liia morte ha confecrata la Chiefadi Roma , e più de- 
gli altri per la converfion de’ Gentili ha faticato . 

Omnibvs Sanctis . M tutti i Santi fi porge fupplica per tre moti- 
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(«) Lhc. XV. 4. 
(i) Gen.XX 7. 
(O Job. XUl. ». 
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vi. II primo, perchè l'amore, ch'clTi portano a Dio, gli fa prender 
parte nelle offclc , che a lui fono fatte . La ièconda , mentre ancora 
per noi s* intcreflano , e godono in Cielo alla penitenza d un peccato- 
re^). La terza, perchè fpeflo rimette Dio i peccati in grazia de’ fer- 
vi fuoi, come nelle facrc Carte fi efprimc(W. sbramo pregherà per voi, 
e voi viverne (c). Andate dal mio fervo Giobbe, egli pregherà per voi. Io 
gli farò favorevole, affinchè non vi fia imputato il delitto. 

Et vobis fratres i ed a voi fratelli, ad imitazione de' primi Cri- 
ftiani, quali avanti i fuoi fratelli per ottener aiuto nelle loro preghie- 
re accufavanfìi c perchè ci eforta S. Jacopo a confeflarfi de noftri pec- 
cati I' uno con 1' altro. 

Quia peccavi nimis cogitatione , verbo , et opere . Io confeflb 
di aver peccato in penfieri , parole, ed opere , cioè a dire ne tre modi, 
che peccati commettonfi, o contro Dio, o contro il proflimo, o con- 
tro fe (ledo: ciò però fi fa fenza venir al particolare di cofa alcuna, c 
perchè non è confeflìone Sacramentale, c per evitar lo fcandalo in qual- 
cheduno degli alianti. 

Mea cvepa; per mia colpa. Suole il pcccator andar in traccia dì feu- 
fei ed all’ oppoflo il vero penitente dalla gravezza delle colpe fue pe- 
netrato, ne fcuopre tutta la enormità , c di buon grado ripete, che ha 

peccato per colpa fua. _ , , 

Mea maxima culpa .* per colpa mia fomma. Riconofee di cflcre del 
tutto colpevole, attefi i rimorfi di fua cofcienza, le cognizioni della ra- 
gione, e delia fede, e le fante ifpirazioni che dal Ciclo riceve, quali 
avrebbero dovuto rimoverlo dal peccato. 

loto , &c. Terciò ec. Perchè dunque molto ho peccato , perche fon 
fenza feufa, ed abbifogno d' interceffioni , perciò io prego la Beata lem- 
pre Vergine Maria , che tutto può approdo Dio , noftra Madre, Madre mifericorJir. 

di Mifcricordia (d ) , S. Michele Arcangelo (e), S. Giambattifla, i Santi (,) Confurget Michael 
Appo fi oli Pietro, e Paolo, e tutti i Santi. La Chiefa antica fu 
rità della Scrittura appoggiata , femprc ha invocato il foccorfo degli An- , F 1 

gioii, e de’ Santi, acciò apprefioDio Cano noftri Avvocati. 

Et vos, fratres. E voi , fratelli-, dopo di aver implorato il foc- « 

corfo, e le preghiere della Chiefa trionfante, il Sacerdote fi volge pu- 
re a’ fuoi fratelli, che la Chiefa militante figurano nell' edere tutti af- 
fieme , acciò, per così dire, facciali a Dio una fama violenza, perchè 
coftretto fia ad accordargli il perdono, di cui abbifogna prima che ai 
tremendi fuoi Miflerj fi accodi. I Fedeli, e S. Paolo medefimo Tempre 
hanno avuto in coftume d’ implorare le orazioni de vivi . 

Orare prò me ad DominumDeum nostrum : di pregare per me Dio 
noflro signore. Quando ci addirizziamo a Dio , lo preghiamo di aver 
pietà di noi, e quando ci dirigiamo ai Santi, ci raccomandiamo acciò 
preghino per noi . 


Le-Brun T. I. 


H ARTI- 
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ARTICOLO QUINTO. 

il Confiteor del Topaia , ed il Misere atur , che il Sacerdote 
ed il Topolo dicono fcambicvolmente . 


E ' Punto ftabilito di pregare l'uno per l’ altro ; e deve il popolo brama r vi- 
vamente, che quello, il quale va a pregare per lui agli occhi della 
Macftà Divina (la accetto. Perciò c obbligatoa dire. 

Mifci Citar etti omnìpotens Deus , W Abbia mifericordia di voi Dio on- 
dimijjìs peccati s tuie perducat te ad vi- nipoflente , crimcfli i voftri peccati 
tam xternam . vi conduca alla vita eterna . 

Il Sacerdote rifponda , ^ùnen- Così Ca. 

11 Popolo, eh’ è prefentc , efler dovrebbe di tutta mondezza per aflìfte- 
re al facrificio . Benché non con fiera elfo il Corpo di Cesò Crifto , lo offre 
per mano del Sacerdote, e la cognizione delle proprie colpe non meno in 
lui, che nel popolo efler deve . Che però quelli pure dice. Confiteor &c. 
come il Sacerdote , col foto divario che i Fedeli dicono, a voi mioTadre, 
dove quello dice , a voi miei fratelli . I miniftri alti (lenti volger lì devono 
verlò il Sacerdote, e dir a lui foto, a voi mioTadre , fe anche alla Meda , 
1*1 Cum Minifter, St qui eda prefl’o all'Ahare vi alfifteffe il Vefcovo , oil Papa 'a). Quello folamcn- 
SiiSCfa'i rèlpon' te che offre il facrificio allora come Padre fi guarda, c come capo dcll’af- 
ii-ni Ctnfiitvr , dicunt ntn ffmblea , mentre folofalir deve all' Altare in tal figura di offerir a Dio, ed 
^aìum MnvCTfi"d ^cìc ottener grazia per tutti . Con ragione dice il popolo mio Tadre al Sacerdote , 
bruite»! . finir. Miff. Tu. fendo di verità fuo capo , ed il Sacerdote non dice miei fix tutoli , perchè ivi 
parla da peccatore, nondafuperiore. Solo in preffnza del Papa , o del Ve- 
li) llid,n.t. . icovo Dioccfano in vece di dire miei fratelli , dir deve a voi mio Taire (b). 

Dopo il Confiteor del popolo il Sacerdote priegaperlui nel modo fteffo , 
che da quello fu pregato per (è : Mifereatwr tm &c.(i) , effluendoli pun- 
tualmente l'ordine di S. Jacopo Appoftolo : Confefiate imo ali altro i vo- 
flri peccati, e pregate fcambievolmente , acciò fiate fulvi , fendo di molto va- 
ie) Confitrmmi a itera- lare la oraziane del giallo continuata (c ) . Ma chi è quello giuftor noi noi fap- 
rrum peccata vedrà .Scora- piamo. Sarà , può da rii, e più di frequente un pover uomo men conoffiu- 
Inmi? nnìlum' énim vàiet to , di cui non fi fa calo alcuno . Di tali uomini vene fono nellceaff , nelle 
deprecano julti alfidua./a- affcmblce, nelle città; fono vili ed abietti agli occhi del Mondo, tua fag- 
‘ '*■ l6, gi , e giufli davanti a Dio ; e perciò noftri protettori , c Ubeiatori , come 

U) invcntufquccft in ea nell' Lcclefialte lo Spinto Santo protefta (d ) . 


vir Tapiciu, iMupcr,&hu- 
milb , Se liba 
£ctl. 9. 14 . 


ARTICOLO SESTO. 


Treci del Sacerdote per ottener la remiffione de’ peccati. 

Dopo quelle mutue preci il Sacerdote dice . 

Indulgentiam , abfolutionem , & rr-, Dio onnipoffente, e miferirordio- 
miffionem pcccatorum noflrorum tribù at (ò doni a noi il perdono , l’ affoluzio- 
tiobis omnìpotens , & mifericors Domi-Ine , e la femiiiìone de' noftri pec- 
nus . I citi . 

Indvl- 


li) Quella è la ragione. (lèmma dai Pontificali di Ventali, c di Re’jnron circa la mutua con- 
ic liìune , ebe nel Gioverai Santo dal Vcko» o , cdaiCauomci jic1G*j»uok> iiUccv*. 
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rNftmciNTiAM; dimanda perdono per fe, eperii popolo, cioè, che Par. I. Art. VI. 
Iddio non efìga tutta la pena da noi co’ noftri peccati meritata . 

Absolotionem » che ci guardi, come le Soddisfatto aveflimo a quanto 
alla fuagiu&izia dobbiamo . 

Et remissione»! peccatokum nostrorum : che rimetta le noflre col- 
pe cancellandole intieramente . 

Tribuat nobij. Quella fola voce noi palefa , che il Sacerdote dimanda 
per fé, e per il popolo , efaconolcere non efler quella affoluzione Sacra- 
mentale, mentre nefTuno può aflblverli da fc Iteflb . 

Omnipotens et misericors Domin„s(«). Può la (ola onnipolTanza , e 
mifericordia divina prcftarci ogni noftra dimanda , e ridonarci la grazia, 
che abbiamo perduta . 

Il Sacerdote , ed il popolo , che afpettano quello effetto dalla Divina mi- 
lèricordia, elprimono gli ardenti lordelìderj con le feguenti vive parole. 

Deus , tu converfus vivifica- [ Dio, le a noi vi volgete , ci renderete 
bis nos [a). {vivificati. W P/WJ+ r. 


Cioèadire, lèinvecedei motivi della giuflizia, che meritiamo , ci ri- 
guardate con occhio benigno , darete vita alle anime nollre . 

Et plebs tua Utabttur in te. I E voi farete della plebe v offra la gioja . 


Ciò che Dio promifè in Efaia : togli condurrò [opta il monte mio fanto y egli 
riempirò digioja nella Cafa defiinata a pregarmi (b) . 


Oflende nobis Domine miferieor- 
diant tuam. 

Et f. aiutare tuum da nobis. 


Dimofìrateci, Signore, la voltra mi- 
fericordia . 

Edonateci la voftra falutaraflìllenza. 


Ci) Addìi cam co? in mor*- 
temfanchim nieivin , 3c Ir- 
tificabo coi in domo orsu- 
tioius naex. JjM.c1.7- 


QuelTaffiftenza , che prometti ci avete ; cioè ciò che avete Pedinato a 
fàlvarci, la vittima Tanta di propiziazione, GesùCrilIo noftroSignore* 


Domine exaudi orationem meamJ Eiaudite , Signore , la mia orazione . 
Et clamor meus ad te ventar . ] E le mie forti voci arrivino fino a voi . 

/ 

Finalmente il Sacerdote fi accignc di afccnderc all'Altare , e per ottener 
la grazia di falirvi con purezza dovuta , continua col popolo a chiedere di 
cttere cfaudito . 

Domina s vobijcum , 1 II Signore fia con voi. 

Et ctcm fpiritu tuo . | Ed altrettanto con ilvoftro (pirito- 

H x Non 


(1) Nota la Rubrica del Mettale, che il Vefcovo prende il Manipolo a qacfto pattò . Egli è 
un retraggio dell’ ufo amico, che non fedo da’ Vefcovi , ma da’ femplici Preti fi oflérvava^. 
Ijicaufa di tal ufo nafte, che in altri tempi la Pianeta non era ai»erra, coiti' è adello, anzi co- 
priva tutto il corpo j onde andavano ali’A bare col corpo coperto, con' ein un ficco, lènza che 
Jc braitucon pinlfero. Prima però, odopo la Contefltonc Od. Rom. Xiy'f'.tj.iQi.ifO. avan- 
ti di (a lire rll'Aharc, (involgeva fopra l'alto delle braccia la Pianeta a turn li Sacerdoti , ac- 
<iò libera diente operar potedèro; ed allora lì metteva fui braccio fi iriftro il manipolo, che pri- 
ma d’imbroglio, ed inutile fiato farebbe. I Vcfcovi ne mantengono Tufo. Pare porrei >Heeo» 
«omc gli altri piend.r il Manipolo dopo il Camice , ed il Cingolo ! fendo aperte tutte le Piano 
tcj manificiandololenneniente. «'intricherei lier i ! 'Manipolo nelle maniche della Tonicclla r 
edella Dalmatica , che yeftono allora rama della Pianeta . Durando 1 eay. 7 net 
fittolo XII I. nota , che il Manipolo lì dava prima del C*»fìtC 9 r -li! Suddiacono a pie dell' A Ita re 7 
■c vi è diforJme alcuno pigliandolo ìmmedtiiepTnna di falir all ‘Aitare ,.coiue nou. vi c alcuct 
«Uicrio m riceverlo poco pruna * o poco dopo*. 
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Par. I. Art. VII. Non fi volta il Sacerdote al Popolo, perchè ivi non parla chg a’ Minili», 
chegli fono a'fianchi nelle Mefle grandi, edaquelli che gli fono vicini. 
Nè farebbe proprio, che all' aflcmblea fi volgcffe per dire Domarne vobifeum, 
cantandofi allora l'Introito. • 

Quelle parole Dommus vobifeum in molti luoghi del Tellimento vecchio 
lì leggono; e la rifpofla , & cim fpiritu tuo , fembra tolta da S. Paolo , che 
a Timoteo fa quello augurio : Che Gesù Criflo nofiro Signore pa con lo fpirito 
imi DominusJefùsChrì- voflro (a) • E appunto avanti di ogni preghiera , il Sacefdotc ed il popolo 
a.rinf.Vi»! ,|Hruu tuo ’ procurano d' ognora di bramarli fcambievolmente , che Dio riempia lo fpi- 
( 4 ) Rem. s. 16. rito loro , fendo lo Spirito Santo , che prega per noi (è) . 

ARTICOLO SETTIMO. 


a» 


Veli' Orazione Aufer a nobis net falire a IT altare* 
RUBRICA. 

il Sacerdote dice Oremus con voce intelligibile , Pendendo ed unendole mani. , 
e fate all biliare , dicendo f cere camene e : Aufer a kobis, &c.Tit. IU.n. io. 


ANNOTAZIONI. 

1 . T L Sacerdote alza le mani con voce intelligibile dicendo : Oremus, pre- 
JL ghiamo, per avvifar i Fedeli di alzare lo fpirito a Dio ; dice però 
la orazione fecretamcnte , perche lo riguarda lui nella fua perfona . 

2. Quella preghiera lì trova ne’ Sacramentar) più vecchi, dove favi il 
dettaglio delle Oraziani , c li trova pur anche nell’ Ordine Romano antico 
dopo le Litanie delle Benedizioni delle Chiefe . 


\Aufer anobis, quxfumus Damme , 
iniqmtatcs noflras , ut ad fanti a fan-' 
Borura puris mereamur mentìbus introi- 
re . Ter Cbriflum Vminurn noflrum . 
*Atnen . 


Togliete da noi , vi preghiamo Si- 
gnore, le noltrc iniquità , acciocché 
con mente pura entrar polliamo nel 
vollro fintua rio. Per nollro Signor 
Gesù Grillo . Così fia . 


SPIEGAZIONE. 

Avfer a kobis : togliete da noi . Quella efpreffione , e le prime della 
orazione feguente : vi preghiamo Signore, fembrano contralTcgnare , che 
quivi col popolo in comune il Sacerdote prieghi . Pure facendovi liflcffion 
fcriamente, eh' ei prega per fe folo , rilevala, e parla in plurale foltanto, 
mentre fcco lui anche il Diacono falir deve all'Altare. 

Primieramente quelle preci, che in plurale cominciano, lìnifcono in 
Angolare, dicendo il Sacerdote nel fine , ut indulgere dtgneris omnia peccata 
mea, acciòvi degniatedi perdonaretuti i miei peccati ; cofa cheabballan- 
xadimolìra, eh’ elfo per le folo prega in particolare. 

Secondo quella orazione tende Italamente a dimandar grazia di falir alf 
Aitar fintamente . Se dunque il Sacerdote falò afccndc all' Altare , priega 
in quello palio per fe baiamente . Fino a quello fegno in ogni preghiera 

della 
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• Delle preci e cerimonie della MejJ'a . 6 1 

della preparazione ha parlato unitamente col popolo, facendoli udire in Par. I. Art. Vili, 
tutto ciò che diceva: ma qui, fecondoil prtfcritto della Rubrica , la fua 
vocenonfapiùfentire, lafcia il popolo, dicendo: Fratelli predate per me, 

(l) dimoftrandocosì , che allora è folo occupato a chieder per fe la gra- 
zia di falir degna mente all'Altare. 

Terzo. Quelle preci, che nelle Liturgie Greche lòno più lunghe, pa- 
lefano, che la voce noi non comprende il popolo, ma il Sacerdote col Dia- 
cono folo, giacche dimanda la purezza neccflaria per poter conftguir gra- 
zia per noi, die egli, r per il voflro popolo. 

Il Sxcidotc per tanto dice : ^ iufer a nobts imquttatcs nofìras : toglicteda 
noi le noftre iniquità . Per iniquità intende quanto alla giudiziali oppone. 

Non bada che abbia chieda perle, eper il popolo la remilfion deprecati} 
ma dipendo che per lalir all A Itare gli d neccflaria maggior purezza del po- 
polo, non dimanda folo , che Dio gli rimetta ifuoi peccati, ma che li tol- 
ga di modo, che non ne redi traccia, o imprcfiionc alcuna nello /piri- 
tOjjiclIa immaginativa, e ne’ fenlì, acciò aver polla purezza di nuova 
creatura. 

Ur ad sakjcta , &c. acciò con mente pura entrai- peffiamo nel voflro fantua- 
rio. il Santi a Sandomm degl Ifraeliti era nel Tempio il luogo, dove dava- 
no l’Arca dell'Alleanza , cl'Oracoloi ed il noùroSavfta Saudorum è l'Al- 
tare , dove fi offre Gesù Criflo noflroSignore, ch’cil nodroOracolo , c 
la nodra confederazione con Dio . 

Il Sommo Sacerdote una volta all'anno vi entrava con vaiò ripieno di 
fangue delle vittime, e li Sacerdoti del nuovo Tedamento ponno entrarvi 
ogni giorno per offerirvi il Sangue di Gesù Crido. Come però il fommo 
Sacerdote dopo le molte purificazioni ordinate nel Levitico vi entrava , così 
i Minidri della nuova Legge non chiedono mai abbadanzada Dio, che gli 
purifichi dalle loro fordidezze per entrare con la purczz a , e la più vera di 
fpirito , e di cuore al Santo de' Santi , che non è figurato come quel della Leg- 
ge antica. 


ARTICOLO OTTAVO. 

Della Orazione Oramus te Domine, e del baciar tritare. 

RUBRICA. 

il Sacerdote afeefo alt altare dice fccrstamentc Oramus te Domine , Hpi 
vi preghiamo. Signore, e quando giugne alle parole : quorum Reliquia 
me sunt , le reliquie de' quali qui ripofano , bacia l'altare fcnZA far fogno 
alcuno di croce dove bacia . Tit. IV. n. i. 


RIFLES- 


ro InRcims nelle Meni (blenni, nell’andar ilSacerdotedalCoroall’Alrarc, fivolgeagìi 
«flint 1 , e li pnega delle loro orazioni . Si veggi lo ft ritto di M Meuricr Doyen de Rem» 
nel 1183. Gli UlEciah entrano tatti nel Coro. Quando il Sacerdote i nel mezzo del Pret- 
biterio tra l'Altare, e il Coro , fa prima riverente all* Altare dicendo : Sntvn nn Chnjh 
Snlvntor Mundi . Indi volgendoli al Coro li raccomanda agli alianti dicendo.* Orare reame. 
Unirti , Q rrr prt . Pmx wbii . Dipoi va diritto all'Altare, e al primo reagitone molto 
inchinato, fa la fua orazione cosi : Auftr n «tilt, 5 rc, Sale poicia all'Altare, c lo bacia. 
Serri». 7. ftp. In Mtff. par. SS. 

InLaone, ed mSodfons il Sacerdote fi volge nel modo naeieGmoverfc» gli atlanti. 
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Par. I. Art. Vili. 


Spiegazione Letterale , Storica , t Dogmatica 
RIFLESSIONI. 


i. /"V Uerta preghiera dalla Rubrica prelentecomandata fi trova in molti 
V^Sacramcntar; antichi fi) , in un Pontificai di Narbona di circa cin- 
ta) ^^quelècoli, nell'Ordine Romanodel lèccio XIV. (a) , dovefon» 

cfpreffe le Orazioni . I Domenicani per altro , cd i Certofini non la dico- 
no. I Carmelitani non la dicevano avanti che il loro Meliate nel 1)84. 
lotto Gregorio XIII. (offe riformato ; attefochc nelle Chicle » dalle quali 
quelle Religioni ricavati hanno i loro Mefiali, non fi diceva ; e in Parigi la 
fi dice folo ì!al 1 6 1 y. dop© che prefo hanno l’Ordine della Meffa di S. Pio V. 

. a. Il Sacerdote afeefa ali altare lo bacia . Il bacio c un (aiuto (/>) , è un fie- 
ni, gno di rifpetto, e dì amore (c). IlSacerdote bacia l'Altare per l’uno, e 

(O Hebriijima Imiui per l’altro (2) , come luogo dove nollro Signore fi è facrificato . Cofaèl\ 4 l- 
laHoMX'pro^ner^ionr tare , dice Ottato Milevitano, fe non la fede del Corpo e Sangue di Gesù Cri - 
ponunt. Hurtn. jfptl. ad flo(d)} Ed allo firiverc dcll”Autore del Trattato de' Sacramenti nelle Ope- 
Alta- tedi S. Ambrofio cos altro l l'ultaee , chela forma, ola figura del Corpo 

re, nih icJes corpom, & di GcsuCrillo (c) { Su cui egli fifacrifica , e fi offre, come nel luo corpo fi 
tantum» Chritil > Optai. - * 

Mtftv.aAv. Parmen. ^ OnCritO*. 

(c) Quid eilcnim Altare, 3. Senza far fegno alcuno di croce . Tn altri tempi afccndcndo il Sacerdote- 

Altare baciava la Croce marcata nc’Meffali antichi . Taluno liceva col 
ki.f.tat- ». dito pollice un legno di croce dove baciar dovea l’Altare, comeiDomeni- 

cani ritengono il collume- Ma la Croce, che dopo circa lèicento anni (o- 
pra l’Altare fi colloca , i Hata riguardata come motivo (ufficiente di rinno- 
var nello fpirito del Sacerdote la veneraaionc di quella , ed indi in poi ba- 
ciandol’Altare fi perfuadedi baciare la Croce , per cui c «miserato, cche 
gli è impreffa . 

4. Il Sacerdote baciando l'Altare bacia, per quanto gli è poifibile, le reli- 
quie, cioè ipreziofi avanzi de’corpi de’ Santi , che collocati vi fimo, per 
efprimere l’ onore , e l’amore verfo quei membri gloriofi di nollra comu- 
nione, che ivi implora , come Cuoi protettori , ed interccffori . Ne primi 
tempi offerir folevafi illicrifìciolbpi a i luoghi , ove i Martiri (parlo avea- 
no il (angue, odovc i prcziofi refidui de’ loro corpi dati erano confirvati . 
Ed era ben conveniente , che il facrifìciodi Gesù Criftofi offeriffe fopra ì 
corpi de’ Santi, che dì cffc-re membri fuoi godono l’onore, e che vifibil- 
tncnte per a more di lui in facrificio offeriti fi fimo, come nota un antico Au- 
, torc tra le opere di S. Agollino. Diccpertanto, che ben eradovutodi dar 
tfi Martìri per fipohura quel luogo, dove quotidianamente lamorte di Ge- 
Ma^t-ri , ^° nTCn '! ,1KT s “ Cullo è celebrata (f) . 

«rct.itit , ubi ir»!- Domini Quando fi fabbricai ano Chicle, dove non ancora reliquie aveano avu- 
celebrami 1 , te , come fece S. A mbiofio in Milano , ne collocavano fiotto l’Altare, per- 
•mettere fiotto l’Altare interra quelli, che S.Giovanni veduti aveva fiotto 

rAitarc dd aci0 ts>- 


(OS, 6. 


Come 


fi) Lu Mefla nitrica veriò il fine del feto!* IX noia rosi : Oro u Dommf &< Hftl cfigr Sfittili 
pei , quorum ccrp. * 1 * bit f/tr. rtsisat b/ilattur reeendiu in un Metta ledi . CT • cche 

lenito verfo il 9 ^ 0 . cconfcrvato nef !i Aichivideila Collegiata di $• Bartojoinniepjoi Liegi 
(a) Anticamente non fi avvicu'uv-t.o 1 Fedeli all’Altare lenza baciarlo. 1 fo.dati man ta» 
dalla Imperatrice G ittlbna nella Civcfr-dm tra S. A mhrofio col jopolo , dopointefo ri; ratta- 
io lordine dell* Imperatore d’im|*vitoDÌdt dcl*aChjch , vi en Paro no, c correndo ali* Al- 
**re lo bacii r oro in fono di venere; ione , e di pace : ir rumiti UkAlt.trim ojcmlis frtujuar ts 
(ocis uijì^ns . Air. ór, rpìjy.sd Muri, ter or. 
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Come non tempre fi fono avuti corpi de’ Santi permettere fotto l’Altare, 
s'inferiva almeno gualche porzione di loro Reliquia nella pietra facra . E 
quello fillema di nonconfacrar Altari tenza Reliquie dalla Tradizione cosi 
fermo li èflabilito, che fotto pena di depolizioneatutti iVefcovi dal VII. 
Concilio Generale ordinato fu di oflervarlo (a ) . 

y. Per quanto però quella pratica raccomandata lia Hata , fi trovano tut- 
tavia degli Altari tenza Reliquie; onde il Meliate Romano imprelfo in Ba- 
lìlea nel 1487. nota , chete non vi fono Reliquie, fi omettono te parole: 
quorum reliquia bic funi lb) . Il Sacerdotale Romano , ed il Cerimoniale de' 
Carmelitani cipri mono loflcflo(c); ed allora lì può baciar l’Altare o al 
principio , o al fine della orazione ; fendo certo , che a cagione delle Reli- 
quie li baciain quel tempo, e che da quelle trafie origine la licite orazione. 


Oramus te , Domine , -per merita 
SanElorum tuorum , quorum reliquia 
bic funt, CT omnium SanSorum , ut 
indulgere digneris omnia peccata mea . 


Vi preghiamo Signore , per li me- 
riti de’ voli ri Santi , de’ quali qui vi 
fonoleReliqnie, e di tutti i Santi, 
acciò vi degniate perdonare i mici 
peccati. Cosi lia. 


Oramus. .. . 'Noi vi preghiamo , Signore, per li meriti de’Santi. IlSa- 
cerdote Udendo all’ Altare con timore de’ fuoi peccati riflette, che i Santi 
cfler poflono interceflori valevoli per fargli ottener grazia al fanto Altare , 
degni che fono flati di entrare nel Santuario celelle. Prega perciò Dio in 
riguardo a’ meriti de’Santi di largii mifericordia , e lotto laloro protezio- 
ne lafciarlo entrare nel Santuario della Terra . 

Ut .indulgere digkeris, &c. I meriti de’Santi Martiri , che hanno 
fofferito, e pregatonon fidamente per fe, ma per tutti i Fedeli , faranno 
mezzo d’ ognora per indurreDio Signore ad rifar indulgenza perlcpcnea’ 
peccati nollri dovute , fe noi la loro interceffion chiediamo , combattendo 
però i defiderj della carne, e del mondo, e fofplrando di condurre la vita 
temile a loro . 


ARTICOLO NONO. 


Della meenf azione deli stilar e nelle AleJJe folenni . 
RUBRICA. 

Dopo che il Sacerdote ha detta la precedente orazione Oramus te Domine, e 
.baciato [ Altare , il Diacono lo chiede di benedir t meenfo , dicendogli benedite 
Reverendo Tadre : Jube Domne benedicere . il Celebrante mette i meenfo nel 
turibolo dicendo : Ab ilio benedicaris, incujus honore cremaberis. Sia tu 
benedetto da quello , in onore di cui farai bruciato (d) , e lo benedice facendo U fe- 
gno di croce . Dalla mano del Diacono riceve il turibolo , incenfa la Croce , il pia- 
no doli altare ; ildifopra, il di fotto, ed i lari. Tutto ciò è il compendio 
«Iella Rubrica del Meltele, dove fi preterivo il modo di fare incenfa- 
7.ione. 


ANNQ- 


Par.I. Art. Vili. 


G») Cfi /U. Hit, li. C.VU 7. 


(£) E B ihlitt. O Ibtrt. 
Ir) Uè. x. mòr. 5 j . 6. 


(J) Ori. & BJtbr. 

Tii. + n. + &i. 
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64 Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 
Par. 1. Art. IX. ANNOTAZIONI. 

Dot* fr ragioni , la origine dell ' incenfare fi espongono. 


W Orlz.maM«P'*>- il Sacerdote, andandodalla Sacr.ftLa all Altare, "i XLXo\dcffal dì 


N 1 


t «■ «• auTw ,°oda B^nVnferiVm«tl(c) ; c al di’re di ilo ««h.o McffaUi 

ttr °" t^£“* £2 

ftHÌodow c ca fettecento anni in molte Chiefe Latine . Così efprcflamcn- 
H'I oX«o nel? Ordinario di Monte Caffino verlb V anno « 100 » cioè , 
che il Sacerdote incenfi l'Altare aldifopra, ed indi il Diacono ° 
alr intorno. Tanto fi offerta a Metz , dove gincenfa blamente all Offci- 

t0r D°opo che la dazione de luoghi , o gli ornamenti aggiunti agli Alta- 

ri non permettono comunemente di girarvi d ntorno , ha prelcntto la Ru- 
brica che s’ incenfi il baffo, l’alto, elette facce, che apparifcono (.J . 
Parlando della feconda ineenfazione , fifpiegherannolepreci, cl ‘™‘ 
nic che l’accompagnano, ballando rapportar qui le ragioni, e li motivi 

Volti fi'perfuadono , che la ragion vera , da cui i primi Criftiam moffi 
f, fono ad uL-c nelle Chiefe l’ incendo, fiata fia quella fteffa , per cui nelle 
cafe particolari cofcodorofe fi bruciano per togliere gli odori cattivi . non 
vi £ però di ciò fondamento alcuno . Nell' antichità non fi trova tal motivo, 
quindi ricercheremo di predente lo fpirito primiero della Chiefa.fenza 
punto abbadarc a congetture de tempi recenti, febben verifimih apparir 

p o (Ia n CKei„ ^ . fteol - non v i è teflimonianza di autorità , che nelle 

Chiefe iCriffiamadoperaff.ro incendo. Tertulliano affcrifce, che mente 
bufavano, come fi raccoglie dalla rifpofla, che forma al rimprovero de 
Pacani a Fedeli di effer inutili al commercio , ed agli ufi del vivere . D i ve- 
rità, noi non compriamo incenfi . Se gli strabi fi querelano, faranno tSabei i, 
che con fumiamo i loro armati nel feppelhr ì morti con piu profusione de a voftr* 
- ■ Troppoallora l’ incendo era profanato a motivo dc- 

nel culto del vero Dio. Era neceffario afpcttarc, 


yono in onore di uio neue ìantc ìoiennua , uiiisrunnir 1 "';'”- - . . 
cenfo flato folle neceffario nelle Chiefe per allontanare gli odori cattivi , 
non farebbe mai flato tanto a propofito, quantone fecoli delle perlccuzto 
ni, mentre fi radunavano i Criftiani o nelle caverne, o in luoghi altatto 
chiufi , e il numero maggiore di quelle unioni era di poveri . ^ 


<0 Benché Cembri, de il Sacerdote incenfi.tutti i «ndeUier^ dietro deV A bare', 
le, Staendo l' ordine de' eandellieti , che diftribuiti fono egualmente. 
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Par. I. Art lJ. 


U) Uift. Uct, ut. 
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i. Nel Secolo IV. qua mio da' Principi la pace alla Chiefa fu data , eche 
eglino fteffi Criftiani divennero , nelle AlTemblee più non fi temeva di odo- 
ri cattivi. Si fabbricavano Chiefe belle, egrandiofe, ed erano più ario 
fe delle prefenti , non eflendovi fecondo il coftume degli Orientali , che 
fole gelosie, otreglie alle fineftre(i), paflandocosì l'aria per ogni par- 
te. In taluna delle Chicle di allora tanto era lungi il temere di odor difgu- 
ftofo, che anzi foave Tempre fentivafi , mentre le tra vi , ed altri legni era- 
no di cedro, come notò Eufebio della Chiefa di Tiro eretta nel j i j. a). 

Tra le magnificenze dunque delle Chicle delIV . e V. fècolo troviamo l'in- 
cenfoinufo, aflìcurati dall'autorità de'Canoni Apposolici (i), diS-E- 
frem . di S. Ambrofio, delle Liturgie(j) diS. Jacopo, di S. Bafilio, di S. 

Ciò: Grifoftomo , e degli ferirti dell' autore nomi nato Dionigi Areopagita ; 
ferirti , che con verità non fono flati noti , che nel a. ma che ponno effe- 
re del principio del fecolo V. giu ila le ofTervaziom del P. Morino , e di M. 
de La u noi . 

3. Per cacciare gli odori cattivi , econ profumi ravvivar l'affemblea , 
fiate farebbero fuffìcienti profumiere collocate fenza ofltrvazione , o rito 
d'intorno all' Altare, o in molte parti della Chiefa. Ma tra noi è il Ponte- 
fice, ilCapodellaradunaza, che ponel'incenfo, che lo benedice, e fa 
tuttala cerimoniad'incenfarel'Altareintorno, come lo notarono SAm- 
brofio, e S. Dionigi. 

4. San Dionigi rapporta nella fua Ecclefiaftica Gerarchia (h), che alla 
folenne cerimonia di conlàerare il Santo Crifma, ilVefcovo comincia ad 
incenfare, come nella Sinafli, o Aflemblea del facrificio . E allora di qual 
cattivo odor può temerli ? Tutta la Chiefa era già piena di odore, giacché 
tra i Greci da tempo immemorabile il Santo Crifma non fù comporto di fb- 
lo oglio, e balfàmo, come di prefente; ma vi aggiugnevano ogni cofa 

F iù odorofa (c ) . La mefcolanza di tutti que' foavi odori li più fquifiti fopra U) Dtnuutrix , <> t „. 

incenfo fi preparava fopra il fuoco dal Lunedì fanto, cioè tre giorni pri -£| 1 
raa della confacrazionc . Allora dunque niente di più inutile chel’incen - ' Ur 

fo, fèufato fi forte per diftruggere gli odori cattivi. La Chiefa fenza dub- 
bio aveva rifleilì più fublimì, e quegli odori medefimi così foavi, ch'en- 
travano nella compofizione del Santo Crifma , non erano ricercati , nè pre- 
parati con tanta diligenza, fenonperrapprefentaralpollibile la dolcezza, 
ed il godimento, che produce la grazia diGesùCrifto, e le operazioni 
dello Spirito Santo nelle potenze di un* anima ben difpofta, non e fiondo 
quelli che Gmbolì , come fpiegano a lungo lo fteflo S. Dionigi (d) , e i di lui 
Cementatori S-Maflimo(r) , ePachimerio. 

Tqli olìervazioni fono dccifive fenz' altro . L'antichità punto alle nuove 
congetture non fàvorifce i che anzi ella è tuctta ripiena di oggetti fpìrituali , 
e mifteriofi , che ridurremo a quattro . 

Le-BruhT. I. I i.S! 


Ci ) Hitrjtrcà, Eccl. 


0 4 - 


U) nitrir. Etcì, ttf . 4 . 

(*) £>«». r. l.f . ji4- 
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Par. I. Art. IX. 

(*) je»W.43.l«. 

</•) Can.Ap efl.pa- 
Qutjìa ; e : cmmnt oto 
f: r-.iv* ,ch* in !<**.. Iti m* 

r..' "trina ,in:i- a . 

U1 Me ot mombus ve 
Itr . rnmiuipini, ficarn:na 
ts ì >eo offertemi inm T r: 


(A Atqti<ofinam m>I 
quoque i4oleitiibuiAluiri>, 
Si. . ilìrium drtcrcntibui al 
fiflut Angelus mimo p«. 
beat fc vioenduni.C «»«■ 
tur. in Ette. Iti. t. ctqt.l. V. 
1 1 . 0- 1 1. 

te> Ori. Sur. Mimi. Eu- 
rhol.Gru.p.l. 

i‘\ EccUf Himrrh. tal 
J. & 4 . 

Ir ) Stmtcn. T tufi *1 . ir 
Tempi. 

Ut) Eer. EeiUf.Tftnria. 

li) Ipfc er. i m Dominili 
fattili eft rhmibu! jm , ex 
quo Deus odnrcm fmvìra 
ns arsepit , A propuius fa. 
ttmei’t muntiti. Htm 6 . m 
A/vc.iam.ys.AxfitJf. tpp. 

1 et. 


U) Ettori. Chrfefl. tu 
etti, fai- il. 
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I . Si abbrucia fincenfo all’ Altare per di notare in quel finto luogo, che 
le creature cflcr devono impiegate, e confumare in fi rvigio , e gloria di 
Dio. In fatti ordinò Dio a Mosè (a) , che fbpra i Aitarediorogh offerilce 
Fincenfo. Il quarto Canone Appoftolico (b) numera fincenfotra ic cofe 
da offerirà nella l’anta oblazione . S. Efrero ebl . già per fuppoflo , che nel- 
la Chiefa l'inccnfo lì abbruci ad onore di Dio, quando dilli nel fuo te (la- 
mento : non mi fe'ppellfie giàcm arm iti , anzi riferiteli a Dio (c) ; cS.Am- 
brofio era perfuaió , che fincenfarc i noftri Altari folle una religiolà ceri- 
monia, echealnoftroincenfare, comeìnaltri tempi a quello delTern- 
pio, un Angiolo prefiedclle . Ciò che gli fedire fui riflcllo dellapparire 
l'Angiolo a 9. Zaccaria padre di S. Combattili* : piaccia a Dio , che 
ghia fta pre/ente , 0 piutteflo che vif'bile rendafi , quando offeriamo il faerfi- 
ciò, ed inccr.f amo gli cibori (d) . La ChiefaGreca fa manifeftamentc cono* 

>lcere, che s'incenfiain onore di Dio , mentre nel tempo ftelfa vuole, che 
il Celebrante dica : Gloria alla fanttjjìma, confuflaiiuale , e vivificante Tri- 
niti, adeffo , /empie, e per tutti ifecoli de fé coli (e) . 

ì. Dai)' antichità fi ricava , che l'inccnfo abbruciato d’intorno all'Al- 
tare, d'ondendlaChiefa il profumo diflòisdefi , è fiato confiderà» come 
un legno de! buon odore di Gesè Criflo , che dall’Alta! e nell’ anima de’ Fe- 
deli fi fparge. S. Dionigi (f), e S.SimoneTeflalomcenfc tg ) ci fommini- 
firanoqucfti (énfi mifteriofi . S. Germano (fi alfenlce, che il turibolo li- 
gnifica la umanità dì Gesù Crifto, il fuoco la di lui divinità , t i odore del 
profumo la foagra 2 Ì* . L'Autore delle Omelie fopra l’Apocalifle attribuite 
a S. Agoftino (ì) confiderà il turibolo come il corpo dìGesùCrifto, e l'io- 
cenlo come quello corpo medefimo offerito in facrificio per la làlute del 
mondo, e come foave profumo per ilPadre celefte. In fiomma tutti gli 
amichi Autori F.criefiaftici non riguardano fincenfar dell’Altare, che co- 
me contrafiegnodiuncultofpiriruale, ereligiofo. 

In altri tempi ramo veneravano iCriftiani fincenfo, che non procura- 
vano portarne con la mano l'odore alle narici , o alla bocca , le non dicen- 
do, come tutto radice il Sacerdote, accenda il Signore in noi il fuoco dell amor 
fuo , e della carità eterna ( 1 ) . 

J. Fupttrancheprefbfineenfo d’ ognora per una viva efpreflion delle 
preghiere, chea Dio dirigiamo, e della brama che abbiamo , chea lui fi 
foli vino, come quell" odore foave s’innalza. Nelle Liturgie di S. Ciò: 
Grifoftoino , e diSBafìlio, il Sacerdote pigliando il turibolo dice ( k)‘- 
0 Oeiù Crfio, che fine Dio, vi offeriamo qusflo meenfò reme odore di profumo 
fphrituale , acciò vi degniate riceverlo nell \Altar vofiro fanto , e fublime , da 
dove gli effetti iella miferico’dia Vofìra affettiamo ; z) - Per uniformarli a que- 
fìofpirico delia Cbi. là , il farro Padre Znfimo in Ccfarca di Paleflina , nel 
momento che la Città di Antiochia era diftrutta , tutto lagrime portar fece 

nel 


(1) Vegjjfi la Metta diDtiTilte apprelTo il Menarlo pas.tiz.eil Ponrifiialr diSetz vwfo 
1 anno 104*. dosali legge, che cnlcuiKiin ricever l’incenfo dir deve: auotoaat 1 n nobn l»- 
1 ni smont i ammano sterna caritatit. f 

irurgia degli Etiopi convertiti dalla cura di $. Àtanafio, quali hanno lem 
o della Glieli d'Aldlandr.J, ineen landò 4 dice* lode a Di» Padre, ledi * ^ 

* Dio Santo Spirito. In molti Mettali antichi di Francia ,cd Alemagna nell ot- 
nsnre rincollò diceva fi la orazione fc^ucnrc •• Sufeipt , SatUla Trmttas, batte oélatvtmm 
inctnfì bujus de manibus m<it ; & f** »ane obUtionem dimitte ttobu deUira nojtra , & fn- 
htt tn>btt mijtruordtat* tnam. Mg. Stnot k ann. if 56. »J 7 f- i/if. 
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nel Coro il turibolo , vi bruciò dell' inoculò, e a terra proflefo unì al fumo Par. I. Art. IX. 

dell’ incenfo i fuoi fofpiri , e le fue orazioni, per procurare che lo fdegno 

di Dio fi placale *}. L’ inccnlb dunque non è (lato confiderato, checomc (*) Hìfitr. EtcUf. 

immagine deiledifpofìzioninoftre interiori. Enoi lavoriamo un buon in- 

cenfòdiaromati , dice il Pontefice S. Gregorio fi), quando poniamo all' W Thymiama « am. 

Aitare il buon odore delle virtù, che tanto più foavericfce, quanto fon I^V|™m° 7 aalun toni 

maggiori le virtù, c più abbondanti . opmi vimini ram ulripiici- 

I Sacerdoti Latini tifano quafi la (luffa orazione che i Greci : Che qutfloìn- Sm' «c ‘puram^ qm» 
tertfo y diciamo noi, da và benedetto , Signore, afccndaavoi,8cc.(c). Non Scinto vinati iungiror , 
i certamente un fumo materiale, ma fpi rituale , che falir pofla al Trono 
cclefte : a ben chiaro loefprime il Sacerdote non effe re il fumo dell'incen- / ‘*-i-«/’-i9- 
fo che una immagine delle noftre preghiere, dicendo nell' incen&re : Di- ì^Sli.tSjS'ff'ra^Ì'i/4'! 
rigafi , Signore , la mia orazione a voi , come nella vofira prefenut li incoi- Domine, & defccmUt fu^r 

£ 0 ^ ^ nosmiféncordia tua . Orda 

Simbolo migliore per ifpiegare quali effer debbano le noffre orazioni i-h Dirig»;w, Domine, 
non può ritrovarli . Non fi folleva l’ incenfo all’ alto , che col mezzo dell" n» & 

attiviti impreffa dal fuoco} eie noflre orazioni, che non fono realmente rxPf*r. 140. 
che defiderj del noflro cuore, non poffono arrivar fino a Dio, le dai fuoco 
del divino amore non fono animate. Si folleva deil'incenfo il folo buon 
odore,- enoi dimandar dobbiamo a Dio di preparar il noflro cuore in tal 
guifa, che niente da lui provenga da non eflére con gradimento ricevuto. 

V incenfo fi confuma del tutto, rfe coi' alcuna vi refi», che in vappr non 
afumi . Così pare tutte le noftre brame a Dio effer devono dirette , lenza 
che alcuna alla terra fi attacchi . 

Finalmente, feque/ìo fpirimale profumo, di cui parlano le Liturgie, 

Égmfìca le noftre orazioni , efprime ancora più quelle de'Santi, fcndocl 

quefte rapprefenme dalle Scritture qual profumo offerito a Dio : / vecchj 

profieft ejjendo avanti l agnello , avevano tutti vaft di oro pimi di odori , che Jb- x ^Smrofin mluS 

no le orazioni de" Santi (e). Lo fleffo fi dice dell'Angelo, che furatigli dati prò- dura,’ , & phialu aurea* 



dove chiediamo a Dio dì aver riguardo alti meriti, ed alle preghiere de' bua Sanaorom omnium fu- 
Santi per tifarci mifericordia . Teodoro di Cantuaria nel fecole fotti mo di f- !>cr *ThÌ!Ì!! arB K! ' 2 “^ 
fc , che nelle felle de’ Santi hi fogna offerir dell' incenfo , fendo fiate avanti dir* fami» TanforaiTd^ 
Dio le azioni loro come fiori di fcave odore (g ) . oraàonibwSaaaaremiW*. 

lei InceofUm Domini 
incendatur in natali San- 
tìorumj?ro reverenti* dici, 
quia ipn ficut liba detienine 
odo rem luaviuus. Thtod, 
**p. t. 
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Par. II. 


2 . Tir». 1.1. 

L (i) ? ,n 4 .p sJ. F*nl. 

19 - 

0 ) Juflin. j1ptl. i. 



SECONDA PARTE 

DELLA MESSA. 

Dove fi lessano le preci, e le iflruxjoni dalT ingreffo del Sacerdote 
all' altare fino all' Offertario. 

Uefta parte di Meda contiene l’ Introito , li Kyrie, 
i! Gloria m excelfis, la Colletta, 1’ Epiflola, il 
Graduale, il Vangelo, ed il Credo. A quello 
palio annette laChiefà la illruzione, le lodi a 
Dio, ed orazioni, perchè riempier Infogna di 
fanti penfìeri , e di fanti impulfìlo fpiriro ed il 
cuor de’ fedeli per difporli alla celebrazione de’ 
Santi Millerj. Tal maflìma da' primi Secoli ci 
deriva : ed allora loto vi era la cautela di non 
collocare in quella parte della Melfa cos’alcuna , 
che troppo manifèftamente al facrificio della Eucariflia diretta folle, per 
non ifeoprire i Mirtei j a' Catecumeni, i quali a quelle preci , elezioni afi 
filler ponno fino alla Oblazione . 

San Paolo preferive a T i motco , che prima di tutto : impiesbi in fupplichc , 
preghiere, dimande , e rendimenti di grazie (a) : nelle quali parole dell’Ap- 
»l. poftoloS. Agoftino le diverlè parti della Meda ri leva (t). Intende il Santo 
Dottore per fuppliche tutte le preci , che precedono la benedizione, e la 
confecrazione della Eucariflia . Ed in S. Giullino , che fcrilfe circa quarant’ 
anni dopo la morte dell' AppoftoloS. Giovanni (c), fi legge, che prima 
della oblazione facevano lunghe, e ferventi orazioni per ottener grazia di 
adempire fintamente, quanto Dio ci ha preferitto. 

Tuttociò, che precede l' Offertorio , non è che una preparazione . La 
prin.a parte difpone il Sacerdote a Glir all’Altare , e la k ronda prepara il 
Sacerdote, ed il popolo ad offèrirfi in facrificio , cd a facrificare ia Vittima 
Divina Gesù Criflo noflro Signore . 



ARTT- 
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ARTICOLO PRIMO, 


Dell' Introito della Mejja. 

RUBRICA. 


il Sacerdote avendo baciato roditore va al lato finiflrofà), eh' è quello deli 
Epiflola , vi fi ferma con la faccia verfo l'ultore , fi fa il fegno della croce , dice 
con voce intelligibile I Introito col Gloria Patri , ripete di nuovo I Introito fenxl 
altro fegno di croce. Tit.IV. n. a. 

ANNOTAZIONI. 


Sopra il lato diritto e finiflro delimitare ì fi opra il luogo , nome , 
compofixione , e ripetizàon dell' Introito . 


1, Ti Sacerdote va al lato dell' Epiflola, ed ivi fi férma molto durante la 

A Mefla per una ragion naturale, cui fe ne aggiungono altre mifterio- 
fe, quali perchè fono arbitrarie da noi fi omettono. La ragion naturale fi 
è, che nelle antiche Chiefe fintate in pieno Oriente la Sacri lìia èal mezzo 
giorno, alla diritta di chi entra, ed il Sacerdote in quella parte férmo, 
più fi trova comodo a tutti i Miniftri , che vanno e vengono dalla Sacrifica 
all’Altare. 

Per queflo in quel Iato fi colloca la fede del Vefcovo , o del Celebrante 
nelle Mefiéfolenni. L'Altare, eh’ è il luogo proprio del (arificio, non è 
fìtonecefTario dell' Introito, nè di tutto ciò , che alla oblazione precede. 

A tenore degli Ordini Romani antichi del fecoloVIN.eJX.il Pontefice, 

dopo baciato l’Altare, alla (édefua ritornava , e non ripartiva all'Altare 

che al tempo dell' oblazione. Così tuttora i Vefcovi fanno nelle Meflé Pon- (.5 jy t Lamlmp 98. 

ti fica li j eleChicfcdi Reims (a) , e di Laon (a) hanno confervato , e con- 365. Mif. 1 357, n 701?; 

tinuano in tuttele Meffè del Coro attualmente quefto ufo antico (3) . 

E 1 per 

(1) La Rubrica chiama lato dell Epillola il finiftro Iato dell’Altare . Quello del Vangelocott 
veritàci! latodiritto , efinillro quello dell’Epiftoli in ordine alCrocififiò, ch’ì all'Altare 
giufia il primo Pontificaje morello in Roma 'nel taSf.e l’aliro di Venezia nel ìftcapag.ait. 

Per non confonderli però nelleggere i libo antichi della Chiefa , bilbgnaoflervare , chetali ef- 
prtnìoni fono nuove, fendo di circa foli due (ccoli, Tutti eli antichi Ordini Romani, celi Au- 
■ tori Ecdefiailicifiitoal fcroloXV.diHern lato diritto quel iteti' Hpiliola , mentre prendevano 
per diritta efiniftra dell'Altare quella del Sacerdote , e di chi entrava in Chiefa . 

Innocenzo III. verfo il 1100. in ordine all "Introito, e la Orar ione dice: il Celebrante fi fer- 
ma al lato diruto dell'Altare : ad dtxttram ccnfi/kr Aliarti. .. ad itr'rr ara partem Al/acii pri. 
muro accedi/, de Myfi. lèi. a c. ai. Lo Refio dice Durando nel 1 186. Raticn. hi. 4. e.i 1. e 1 * Ordine 
Rom. di Gaetano. Ord. Rem. XIV. Muf. Ual.pat. 19 6. In quello di Amelio 'nel 1 ito Ora. Rem. 

KKnelMeflilediLiondel izio.inRaonltdiTongres, e in quelli di più altreChiefe, cnello 
ftefio Medile Rom. di Parigi nel 1 Ma. fol. n6.ein quello diBefanron del if4i.pag. 109. 

Io croio, che la nuova maniera di fegnare i lati dell’Altare fia fiata introJorra daPatmio 
Vefcovo di Piente , che dopo corretto il Pontificale dedicò ad Innqccnto V I II. il Tretcaro del- 
ie Ceri moni e delle Olirla Romana ne! 1488. puquefio libro da prima un predo lotto noine di 
Marcello nel mC e il lato dell’ Epiftola fa chiama il finiftro.' acceda ad cerna fìniflrum Aitaris 
videtuec RpifttU , lib. a. rap. a pag. 114. La rubrica del Meflàle di S. Pio V. ha accettata quella 
efptcffior.c , e (è uè ferve in ogni raccolta di Rubriche . 

la) Veggafi Meurter Doyen di Reima, che ferifie nel 1*83. Abbiamo, die’ «fi, in quefta 
Cbiefa di Reims una particolarcerimonia , oalnienochenon è comune a molte Chiefir, cioè, 
v 1 abbiamo un pii Ipito a parte vicino all’Altare , dove fia il Sacerdote Eoo ali’ Offertorio . Serro. 

IX.deta MeffcT.t p. 111. 

(3) Nella Cattedrale di Verdun il Celebrante dopo detta la Orazione va dall’Altare al Tro- 
no , dove fi ferma bachi ilDiaconocaatail Vangelo. 


Par. Il, Art. L 
L’ Introito . 
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Par. IL Art. I. E'pertantodaofferrarfi, chea motivo della lunghezza di quanto fi c«*- 
L’ Introito . tava, o leggeva. s'introduiTe principalmente il portarfi a federe fuori 
dell'Altare) peraltrogiuftamenteconviene, che dopo falito all'Altare» e 
averlo baciato » vi fi fermi , e vi legga la Colletta . Le Orazioni folenni 
della Mefla, odOfficiodel VencrdiSanto per più fceoli fi recitavano nel 
Mercordì precedente , e nel Venerdì Hello quattro o cinque ore prima 
rari' affi/ìu tx’/iuìln dell'Officio , ed il Celebrante lo diceva all'Altare (4) . 
luce dii p.'hUnArì. a. M Sacerdote fi fa il fegno della croce i come nel principiar ogni azione i 

Criftiani coftumano . In qualche Chicli fi cfprimeva ancora : in nome 
delTadre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo (1): oppure, che l' ajuto del 
Signore fia con noi immediatamente prima dell'Introito» e tali parole dal 
legno della croce di ognora effer fogliono accompagnate. I Domenicani 
hanno mantenuto l'ufo di dire : in nome del "Padri , &c. 

Dice l' Introito. Il principio diquefta parte di Meda Introito fi chiama, 
cioè ingreflo , cantandoli mentre il Sacerdote entra all'Altare) giacché in 
quel tempo, in cui entra il Sacerdote , ed il popolo, fi di principio alla 
introduzione delle preghiere della Meda. Nel Medile Arabrofiano fi no- 
mina tngrejjd, entrata . S. Gregorio chiamollo Antifona per la entrata , ef. 
fendo cantata a guifa di Antifona , cioè a due Cori 1 e nell’antico Medile 
3«r*. '•*******•*■ di Ambrun» edi Glandeve(t), come in tutti gli altri delle Chielè di Nor- 

mandia , einquellode'Carmelitifidice Officio, mentre di 11 il Core co- 
mincia l' Officio della Meda . 

D’ordinario l’Introito (1) è comporto di due otre verlètti de'Salmi, 0 
di altri luoghi della Scrittura, a motivo di guadagnare lo [pentodi grava , e 
& ^ orazioni (e) , che nella Meda è tanto neccdario . 

4. li Sacerdote dice l'Introito non lòlo nelle Mede bade» dove da le 
fupplir deve a quanto dal Coro fuol dirli) ma ancora nelle Mede gran- 
di , poiché potrebbe non intendere a Efficienza ciò , che il Coro canta. 
Secondo l' ufo più comune , e più antico il Sacerdote non lo diceva » 
come apparifee ne' Sacramentar) dati in luce dalCardinal Tomafi Tea- 
tino, da Pamellio, dal Rocca, da Menardo» e da molti altri Medi- 
li ferirti per il Sacerdote fino al lecolo decimoquarto » ne’ quali non 
vi fono nèlntroiro, nèEptftol», nèGraduale, nè Vangelo) prova evi- 
dente, che il Sacerdote non ne diceva parola. Sonovi però altri Medili 
antichi ferità dopo l'anno 900. (j), dove leggefi l'Introito con tutto il 
xftanre. 

j. Lo legge con voce intelligibile ; giacché tutto ciò che fi canta dal Coro- 
ènei numero delle preci, che da tutto il popolo eder devono intelè. Nota 

però 


C>) Vegganli i MelTali diChartrei dd r 4^9. di Vieniti deh 1 19. di G -inalile del i)ii.e più 
altri. I Carmeliti da cento anni direvano in rumtnf Putrii *£cc. ma non lo dicono piu , flùida 
il loro Cerimoniale del 1616. pag. ajf. 

la Chiedi di Magon a, e molte altre, benché rifómiati abbiano i loto Medili fecondo 
quello di S. Pio V. ordinano di dire AJ^iorinm ru^rum- 9 cc.i Ubilo prima di cu linciare l*In- 
«wto. Mijf. I Canonici delia Chicli di Ajx I* C impelle nella Mefla del Coro 

dicono Tuttora AdyttorÌMm 3cc. 

{%) Nella Diflémzione (opra la orbine dell'' ! nr'oito fi vedranno le diverfe rganiere di 
principiare la Mefla dopo i primi fenoli nelle Gh.de Greche, Latine, Scc. 

(O Vej^onfi dei?!’ Introiti notari con punti, e piatole note *ènaa linee in un Meflilefcritto- 
velo l’annopoaèiéinS Birtolomuirodi Ljr^i i in unodi Utrecht di circa Tanno 915. Icrbato» 
negli ArJ.ivj della Chicfa Impmnle Colle di \ix laCrapelle; in alrro diTroyw delift 
Bi^’.'itfxadel Re*lrl ir«o e fimilmcnre in altro fu'.pruicipio de! lccolo XII. della Biblioteca di', 
ii. di Coglia V cu y v oaìi Mfcti * oAltriiucmi di M. lesala 
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però l'Ordinario de’ Carolini (a) , che nelle Mtjfe alte il Sacerdote in tal ma- Pir. II. Art. IL 

mera deve legger l'Introito, che dal Coro non fiaintefo. L‘ Introito. 

6 . Dice il Gloria “Patri. Da principio dicevafi per Introito un Salmo in- t») ord.Cnn.t^.if.m, 
tero, e già è noto, che ogni Salmo fi termina col Gloria Torri. In feguito ' 4 ' 
dopo milk- anni in circa hanno levato il Salmo fenza togliere il Gloria Tatti » 
e dopo uno o due verfetti il Vefcovo dando giù dall - Altare dava legno di 
dire il Gloria Tatri ih ) . Di verità non può la Meda principiar meglio, che (ft Refpicien» ad pri». 
con la lode alla Santi dima Trinità , cui il Tanto facrificio offerito elTer deve. ^Gbna m “o-a* Rum! 1 )." 

Ripete f Introito-, cioè l’Antifona : ed è regola ferma in tutto ciò, che é- *■ »f6. 
alternativamente lì canta. L'Introito fi ripeteva due otre volte. Le Chicle 
di Roano, diSens, eliCarmeliti (e), nelle fede principali tuttora Io di- fe) Orditi. hi. ». mi. f/. 
cono tre volte (1) per maggior lolennità, elfendovi così più tempo al Sa- 
cerdote per incenlare . 

Non è finalmente da ometterli il ride ito di moltilfimì Autori dopo il (è- ^ Amtl AlcH n _j 

colo IX. (d ) , che confiderarono f Introito compodo de' paffi del vecchio dckrri. iv,c»riur.'sMren. 
Tedamento, come efpreflivodelle voci, edefidcrj de' Patriarchi antichi , 
che del Media la venuta afpettavauo. 

ARTICOLO SECONDO. 

. Li Kyrie eleison . 

rubrica: 

il Sacerdote con le moni giunte va a mezzo Latitare per dire alternativamente 
ton chi lo ferve tre volte Kyrie eleison, tre volte Chr isti eleoon, e tre 
■volte Kyrie eleison - Tit.IV.n. 1. 

ANNOTAZIONI. 


1 1 ordine , 


i- \T On fempre li Kyrie detti fi fono in mezzo all'Alare : altre volte G r. ir 
-TN dicevano al Iato dell’ Epidola. I Certofini,iCarmeIiti, e li Do- ^ rR “* 

xnenicani li dicono tuttora dove dicono l’ Introito j ciò che in Roma , e ge- 
neralmente altrove nelle grandi Mede fi olTcrva . 

a. L'ordine, ed il numero de’ Krrie nemmeno fu lempre Io dello. A’ 
tempi di S. Gregorio ante volte fi diceva Kyrie , quant eChrifle(e). Nel Ri- (0 «w* « cnr. Ti . 
to Ambrofiano fi dice tre volte Kyrie dopo il Gloria in cxcelfis (f) , e per mol- , A *«**• 

ti («coli , quando il Papa diceva Meda, gli chiedevano fe mutar voleva il 
numero de' Kyrie , coficchè i Cantori continuavano finché edò faceva loro 
fegno di defidere (g) . L’ufoprefente, ch'èdipiùfecoli, è del tuttopio. fe) Utetmnuat. fi vale 
Nove volte fi dice Kyrie, o Cbrifte, per imitar il canto degli Angioli , che orTi£JJ um ,T um aJni ' 1 ' 
fono in nove Cori j e dicefi tre volte Kyrie al Padre , tre volte Cltrifie al Fi- Grojfa ’m Ctut*. 9 ' **'“ ** 
gliuolo, e tre volte Kyrie allo Spirito Santo, per adorar egualmente le tre 
Perfone della Samiflìma Trinità . 


(0 La Chwft ai Laon, ed i rreawnftratenfi la dicono tre Tolte , ma nella feconda lo 
ripetono iole per meu, 
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Spiegazione, ed origine de' Kyrie. 




Kyrie eleifon fono due voci Greche, quali lignificano. Signore abbiate 
pierà i e dalla lingua è chiara eflcr quella voce cominciata inOriente. 

Nelle Coftituzìoni Apostoliche, dove fonvi per la maggior parte i Riti 
di quafi tutte le Chicfc Greche de' quattro primi iecoli , lì vede che quelli 
Uì Ctnftit.JtpeJl. M. ^ f acevl p r i ma per li Catecumeni (a). Un Diacono ad alta vo- 

ce diceva : Catecumeni orate ; che i Fedeli pregano per voi, e dicono Kme elei- 
fon . A voce alta pure il Diacono recitava diverfe dimande per li Catecu- 
meni; che piacefl'e a Dio di rifchiararli col lume del Vangelo, diriem- 
Birlnii* iiniuspei n»™”’ pierli del timore, edamorfuo, didilporli alSacramcnto della rigenera- 
jif, rione, per lavarli da ogni macchia, editai lène danza degna di tua per- 

tcnus afien* ■ Larin» tnim m anenza per prefervarla da ogni male . A tutte quelle preci unCoro dice 
Kyrie àeifon , ed il popolo lo ripete . 

(rj Domine nuferat no- Faceva n li altresì orazioni per li penitenti. Tutta la Chiefa diceva 
j/m'ì ! pure per loro Kyrie eleifon, ritenutali d'indi quella preghiera pertut- 
J Au.ìi Domine, «c mife- ,ì j Fedeli. Nella conferenza tra S. Agoftino, e Pafccnzio Ariano , di 
nr UìVtZ'tl- ló.jo. cui, per quanto apparifee, Vigilio diTapfo è l'autore, li legge (b) che 
tO Steterunt a lonee, & ne U e chicfc Latine molte voci greche , e barbare li confcrvano, acciò 
5i«nrnTyff C ^‘^” r ” * n °S n ‘ hngua egualmente che nella latina la mifericordia divina venga 
nuftrere nomi. E*;- >7- <3 invocata . 

clamto.Dom^Filì’Dà! Quefta preghiera , abbiate pietà, ch'c il principio delie fuppliche della 
vidmifeìértmei. Morene Mefla, èia più antica (c), là più comune ad ogni Nazione, e nel Vangelo 
♦*; , _ _■ la più replicata . Ogni Criftiano aver deve fama premura di unir la fua vo- 

Apoftolici.quanrniamrr' ce per dire a Dio col piu vivo lentimento di cuore contrito : non lapreui- 
c,rVSvm n rias 0 <liikÌj ,i A m0 giammai dirvi troppo fpclTo , abbiate pietà di noi , a mot' vo della mol- 
nimium filutirùconfunu titudine de' nollri peccati , c della grande mifericordia, che dalla voftra 
do eft introni ifli , “' *T bontà noi afpcttiamo . Vi dileggiamo quella grazia con le grida del cieco 
prandi affetìu , compun- di Gerico (d) , con la perfeveranza della Cananea , con la umiltà de dicci 


s 


degnato vi liete di afcoltare, quan- 
Signore , abbiate pietà di noi (/), 


ctione dicatur, placuit et jjbbrofi (e), con la premura di quanti de 

Ecclefiis nortri» ifta tam do a pregarvi hanno proleguito : bigi . , - 

nafta coniuemdo , & ad t l ct p on _ q- a | e preghiera è comparfa ognora così bella, così pcne- 
&iidvcrperèm Droprori' trame, che le Chiefe delle Gallie , dove nel fi?, non ancora nella 
tio ìnttomittatur . Cenni ^ella diceva!? , nel fecondo Concilio di Vailon, che in avvenire lì di- 
ferodi • cede ordinarono non fole allaMtffa, ma al Mattutino , ed al Vefpro 
quia in nulloeorum aluro ancora (?) . 

Krri^f'/^nàu'cnwìòTnc-' Il terzo Canone di quello Concilio rimaroa, che quella orazione già 
que disimm , ncque dice- j n Roma , in Italia , c nelle Provincie tutte di Oriente fin da! princi- 
quu’ !n C 'on- pio del fecolo VI. era in ufo : ond’è che molti Autori fi fono ingan- 
ncsHirunt ,spuj nosautem nati nell’ aderire , che da S. Gregorio fiata folle introdotta, avendo fc- 
«luto quello fanto Pontefice felfantanni dopo il Concilio dì Vaifon. E 
vtnbusctiam chri/tc eUifon taluno lontano da Roma prefe sbaglio fu quefio vivendo appunto quefto 
nuiio" iiSdo <i !^‘itu? W 'l°n lanto Pontefice : coficchè coftrctto fu a rifpondere ai Siciliani (W, che non 
quotidiani? autem Mìilìs aveva prefo fla Greci nè lì Kyrie eleifon > nè gli altri Riti, de quali par* 
mus ^umunm.ojò’ Kyù * ava : che prima de’ tempi fuoi flati erano Aabiliti : che in tale propolito 
tltifcn, cr chript t’ tifm vi era ben differenza tra l’ulo de’ Greci, e quello de Romani, mentre 
durimus, ut in hit derm a, j Q rec j cantavano tutti unitamente li Kyrie , e in Roma i Cherici 
ÌT. cominciavano , ed il popolo rifpondeva ; che ivi tante fiate fi diceva 

Kyrie 
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Kyrie elei fan , quante Chrific eleifon , dove i Greci non così facevano ; e Par. II. An. III. 

che nelle Mene quotidiane, cioè de' giorni feriali , nelle quali certe pre- §. j. 

ci fi omettevano, li Kyrie eleifon , eCbrifle clcifon fempre dice vanii, come 
orazione che troppo preme a tutti i Fedeli. 

• ARTICOLO TERZO. 


Il Gloria in excelus. 


Ci) lih. 7. 


O) tVjf. foro a tir. 14. 


§. I. 

L'antichità di quefto Inno . Chi ne fta C Mutare ; e da quanto tempo 
i Sacerdoti nella Meffa lo dicono . 

4. Tl Gloria in excelfts per lungo tempo fu recitato nelle orazioni pubbli-^* 10814 w scelsi». 

1 che, e private de’ Fedeli, prima che nella Meda li cantalTe, o lire- , _ „ 

citaflc. Voleva S. Atanafio (a) , cne dopo detto la mattina a buon’ora il * * vmt.vnf.fm. 

Salmo Deus Deus meni , ed il Cantico Benedicite , che noi diciamo alle Lau- 
di , le Vergini Criftiane recitaflero quefto Inno a Dio (1), Gloria a Dio nel 
più alto de' Cieli , e pace in terra agli uomini di buona volontà : vi lodiamo , vi 
benediciamo, & adoriamo &c. quefto Inno fteflò (toltene certe differenze, 
che noteremo) è tutto intiero nelle coftituzioni Appoftoliche fotto il titolo 
Orazioni della mattina {b), fecondo l’ufo delle Chiefè Orientali . In molte 
Chiefe Latine fi è deno altresì quefto Inno nell' Ufficio della mattina le Do- 
meniche almeno dopo un tempo immemorabile. Si trova ne'Salterj, e 
ne' libri antichi della Chiefa ferini in Francia , c in Inghilterra dopo otto, 
o novecento anni , dove in taluno fi legge fotto quefto titolo. Inno della 
Domenica, a Mattutino, cioè dire alle Laudi (cl. In Inghilterra molti vene 
fono di quelli manoferitti fa), ed è più confiderabilc , che quefto Inno, 

«piai noi diciamo, evvi tutto intiero nel famofo manoferino Alcfiandrino 
della Bibbia Greca conlèrvato nella Biblioteca Reale di Londra , riguarda- 
to dà Doni come uno de’ manoferitti più antichidel mondoCj,). 

Molti Latini credettero, cheS. Ilario (d) ne forte l’autore. Ma la fola tSIn 

teftimonianza di S. Atanafio contemporaneo di lui l’oppoftodimoftra , co- pJmIhI. Hsrm. BtLch. <*.<■' 
meafuotempo le donne d'Oriente ne’ Cori lo cantavano. Bifogna per 
tanto che fia più antico, efembra che fia uno de' primi, che i Fedeli ad 
onore di Dio, e diGesùCxifto cantaffero. Di quefto Inno fi parla nella U) Camwnque Chri ilo 
leneradi Plinio a Trajano (e) , in Luciano (/), ed in liufebioC?) ì c nel ti- m " 

ne del fecondo fecolo ufaronlo a confondere la crefia di Anemone , che la (/ 1 Ìmcìmu Philip. 
Divinità di Gesù Crifto attaccava. Nè piùchiarofipuò conolcere la ori- { a' 7 ' 

ginc del Gloria in excelfts . I Padri del IV. Concilio Tolctano differo faggia- cica ab initio (cripti flint, 

Le-Brun T. I. K mcn- 

_ ■ 6c Dcum , tota hymnorum 

fuorum laude concelebra nr. 

(il Inno c un cantico di lode in onore di Dìo . Hjmnus tr%o tri » ifia comprehendit , ó* £* Anny. vtrf. Rufin. 
tsnticum , & LtuÀrm. <$» Dti , . Augult. in Pf 148. llid.orig lib.6. cap. 19. Plat. lib. J-de 
leg. il Glori* tn txctl/tsè l'Inno chiamato da’ Greci la gran Doacologia, per diftinguerla 
dal G Ima Putrì, eh’ è la piccola. 

Cai Urtino Arcivdcoro, e Primate d’ Irlanda rapporta quefto fitto nel Tratti# Rema * 4 
JlcilcfiiSymM» Apvjiotu* vttcrt . Lon.\t>47.p*g.+z^ 

(O Quella Bibbia tu donata al Re della Gran Bretagna da Cirillo Lucario Patriarca Greco 
di Coftannnopoli , che fu poi ftrangolato nel 1*38. per torbidi di buco, che «citati aye»* 
o gii erano imputati . 
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Par. II. Art.lll. niente, che le prime parole dagli Angioli ftate fieno proferite, fendo di 
§, i. oua flato detto 1 Inno degli Angioli : e che il rimanente da' Dottori Eccle- 

G lori a in excelsis . «artici c flato fatto (a) . 

Il Pontificale attribuito a S. Damalo, ofia piuttorto Raccolta delle vite 
qumlr R F C cc?clìMuTD^- de' Papi , dove fonovi de' manoferitti , che a' tempi diGiuftiniinofinifco- 
rn conn'oiucruni . Culai, no , vi è tra le prime memorie , che nella Morta il Glena in excelfis fi recita- 
T U) Hic fccit* *ùt ... in in- va ■ Si legge (b ) , che S. Telesforo Papa , che fede verfo la metà del fecon. 
jircflu Sacrifici! hymìim di do fecolo , comandò che nella Mortadella notte di Natale fi cantaffe al prin* 
txaìfii D^t»n«iro^totìu C 'P‘° 1 I nn0 degli Angioli Clona , &c. In un altro catalogo de' Papi (c) , eo- 
Nitivìiatii Donimi. Caf.k. me in Anaftafiofd), fidice che Papa Simmaco verfo l'anno yoo. ordinò, 
lemif.mPn^l^daa.ss. C | 1C ne j| c Domeniche C Fede de' Santi fidiccfic il Gloria in excelfis. E‘ vero, 
Ol Rr^/.ss.Atuip.r.*. che potrebbe metterli in dubbia molto del rapporto in quelle vite de’ Papi 
U) Dtvit.Piiu.p.}!. prima del fecolo VII. L’ però fermo, che dopo quel tempo , cioè dopo 
S. Gregorio Magno , il Gloria in excelfis nelle Domeniche , e nelle Fede da" 
Vcfcovi, e non da’ meri Sacerdoti fi recitava . li feguendo il regidrato ne‘ 
rJlfì Sacramentar; (9 feruti fino al fecolo Xl.fi dice //Gloria in excelsis nelle 
tantutnmoao die Donimi’ Domeniche, c Fsfì e quando il l'ef :ovo celebra ; i Sacerdoti però non lo dicono , fe 
Prrihyrcr i i'*u tern^iì i n i ire di Taf qua (l) . 

dicitur. nifim foloPafcha. QP a * c “ eanno poidopoil iooo. Iscrnone Abbate di Ricncnou fi accinlc 
Sacrami»!, Un- <$> mfi. a di mo drare in un trattato efprefl'o , che data la permiiSone a’ Sacerdoti di 
dire il Giona nel giorno di Pafqua , loro dev e permetterli con più forte ra- 
gione nel giorno di Natale, menne quanto in principio de Melfali fi legge 
none mai prova , che S. Gregorio a’ Sacerdoti proibito lo averti-, non po- 
tendoli in alcuna delle opere fue ritrovare : che anzi per accrcfcerc le lodi 
a Dio, permeilo loro efler deve il dirlo tutte ic Domeniche , etuttcieFe- 

- . , . rtede'Santi; giacche da ncrtun fondamento ricavali , che da’ Santi Padri lia 

Vj) Super hre omini , „ . . gT-, 1 

rum in capite libri milùlis, *13*0 proibito (/ ) • 

qaandoPresbytrri iRonunt II defidcrio di Bcrnone fiato era qià prevenuto , c tofio fu generalmente 

rc.vcl non cantre foleant , accettato , mentre il Gloria m excelfis da Sacerdoti ancora ni detto. Tanto 
e mì bruni 1 U ? n u r "ùan? v d'a ^ Jnan '^° dalle regole de Ciuniaccnfì (g) ferine da S. T T Ida ri co , da 

B. Papa Gregorio, vel ali- Quelle de* Cartufiani iftituite nel 1084. e dall’Ordinario di Monte Cafiino 
quobS.r«rumnobi«intcT- fcritto circa lo fteflo tempo . 

die Eternante*, in°N™ Un Sacramentario affai bello della Chieda di Albi, ebeferitro fi* rubra* 

wlitusSandtórum iiceat no- circa l’anno 1 1 00. non mette più la difiinzione tra i Vcfcovi , c Sacerdoti > 
oneread augmentum^au^ notando (blamente , che dopo li Kyrie eleifon fi dice il Gloria in excelfis nc 
Vtonnx.De guibMfd.rrb. giorni di Pefia (b ) . Il Micrologo verfo l’anno 1090. cfpreffamcnte dice, 
(s)G MmheiclUfisDee *) che nelle Fefte , clic Iranno Ufficio pieno , e Sacerdoti , e Vcfcovi dicono il 
nunquaiiiomitutui nifi in Gloria itv excelsi* . Quindi puòdirfij che principiati etfendo i Cartu- 
ptua^cfinwufi|uc adPafch. ** ani ne * 1 °^4- ^ ano del tempo medefimo, in cui fu libero a’ Sacerdoti , 

Q9 ?f x À Hn t ***& t+p.«. come a Vefcovi dire il Gloria m excelfis . 

(») Ordoqualitcr in Ca- 
ttolica tccldu Mifli cele- 
bretur , in primis A ntipho- 
111 ad Introitimi, deinde 
Kyrig tltifon tertio , Cirri fft 
tleif in tertio , Kyrie eie fon 
tcrtjo , poltra G/drM in tx - 
eelfit Dee diebus feftis tan- 

xuwmodo. Sncrnm.Aliun. < rr 

Uj Microl. CAf.i. 


CO Può dirli, clic tal regola cfatnmcntc non fi oflcrvafic , giacché Remigio di Auacrre 
mi fine del fecolo IX. non fa differenza veruna tra il Vefcovo , o i Sacerdote, le non lui 
vttit , e mente fopra il GUtt* in excelfis . Exp. Mi(f> 


\ 
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$ II. 

Circa le Meffe, nelle quali fi dice, o fi la/cia il Olona in exeelfis i 
RUBRICA. 

Si dice il Gloria in excelsij tutte le volte , che al Mattutino fi è detto il Te 
Deum , eccettuate le Meffe del Giovedì , e del S abbaio Santo , nelle quali fi dice 
il Gloria in excelsis , benché nel Mattutino non fiafi detto il Te Deum . I. Par. 
Tit.VIII.n.,’. 

'Non fi dice regolarmente nelle Meffe votive , fiebben fia tempo Taf quale , fe non 
nelle Meffe della B. t'ergine nel Sabbato , e nelle Meffe degli àngioli ogni giorno. 
7 qè meno fi dice nelle Meffe de Morti , come ni pure nelle Meffe di Mvvcnto , di 
Suart finta , odi Vigilie. Ibid. n. 4. 

ANNOTAZIONI. 

1. Il Te Deum è Inno di allegrezza, come il Clorìa in exeelfis : clie però 
dopo quattro o cinquecento anni c regola generale, chcalla Meffa , che 
fia conforme all' Ufficio , allora fi dica il Gloria in exeelfis , quando nel Mat- 
tutino detto fi abbia il Te Deum . La Rubrica eccettua il Giovedì, edilSab- 
batoSanto, e quella eccezione quanto al Giovedì non cantica dappertutto 
egualmente. La Chiefa di Parigi non cominciò in quel giorno a dire il Glo- 
ria in exeelfis , che dopo l'anno 161 j. Quali tutte le Chielc di Francia, e 
di Alemagna conlervarono per lungo tempo l’ufo antico (a), che dura tut- 
tavia in Lion, Clcrmont, Verdun, Laon, Liegi, &c. Eflcndo l' Ufficio 
della Settimana Santa cofa che muove a triflezza , efclude altresì gl'inni di 
gioja . Per tanto il Gloria in exeelfis non fi diceva che nella Meda Pontificale , 
in cui fi fa il fantoCrifma , a motivo della confacrazione degli Oglj fanti j 
in feguito poi il rifleffo , che la ilìituzion della Eucarifìia , che in tal gior- 
noficelebra, è forfè motivo da di rii il Gloria in exeelfis , lo ha fatto dire in- 
dipendentemente dalla confacrazione del Tanto Crifma. Parimente nel 
Sabbato Santo fi dice per la lolennitl dell’Ufficio , eh' è principio della Fe- 
lla della Rifurrezionc . 

a. Non fi dice nelle Meffe votive , le non fono per qualche cauli pub- 
blica , ed importante , fimdo quello Inno flato Tempre confidcrato come 
fegno di folennità . 

j. Si dice nelle Meffe degli Angioli , perchè flati fono elfi i primi a can- 
tar il p-incipio dell'Inno medefimo , e da loro lo abbiamo noi apprefo . 

4. Nelle Meffe della B.V. altresì fi dice nel Sabbato; attcfochc dalla me- 
tà del fecolo XI. i Religiofi (b), ed indi gli Eccleliaflici (r), ed i Secolari 
avevano la divozione di dire un Ufficio della medefima; che gii ilSabbato 
eradcflinatoadi lei onore particolarmente (d) ; e che in feguito affai Chie- 
fe flabibrono in quel giorno un Ufficio intero della Vergine con ilTf Deum, 
che fecondo il rito Romano determina il dire il Gloria in exeelfis nella Mefi 
fa . Quanto poi alle altre Meffe votive della B. Vergine , fi offerva lo fcritto 
da Innocenzo 1 1 1 . nel 1 i 1 j . (f) , che in Roma non fi dice il Gloria in exeelfis 
nelle Mede della Vrgine nei giorni feriali . 

K ; J- Non 


U) Glori* in txctlfi can- 
tetur ab Epifcopn li confe- 
cret Chnfina . Aù/f « I . Cl*. 

remoti: . un, 149Ì. 

Giona in exeelfis non di- 
cirur, nifi Chnfina confi- 
citur. Mi/f.Vitn ifi$. Me- 
ni/?. Major. 1 fo8. Cafalit 
fltneJict. afij. S.Joannit 
Hinofil.iffj. Partfi, ijjs ». 


(S) Damian. opufe. 

CMp. 7 • 

t O Barcn. Amai. loffi. 

or. e. Clarcm. an. 

1069. 

U) Alcnm,Mkrai.c. C<\ 


(0 Dient.ltb. tir. 41 . 
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5. Non fi dice nelle Mede de’ Morti, come nè pure nelle Vigilie, nè do- 
po la Scttuagefima fino a Pafqua, cioè in tutto il tempo di tridezza , e di 
penitenza, non ofando cantar la gloria celede , come ofiervòS. Tomaio, 
\a) quando lì piagne la propria mileria , o quella delle anime del purgatorio. 

6 . Quanto all’Avvento il dirli o no il Gloria in excclfts fu vario in molte 
Chiefe , e può elfere nelle medefime in tempo diverfo i giacche fendo l’Av- 
vento un che di mezzo tra il tempo di penitenza , in cui la Chiefa del pavo- 
nazzo, o nero fi ferve, e trailtcmpodi allegrezza, in cui non omette 
\' alleluia , ragion vi era sì per dire , che per tralafciare il Gloria in cxcelfis . 
Fu pernialo Amalario ( 4 ), che dall’ anno 810. fino aU’8jo.fi diccfie, ma 
non già per avanti . Nel fecolo IX. fecondo il Micrologo non fi diceva (c) , 
oflcrvando egli il rito d’Italia , c delle Gallici e la ragion, che ne apporta 
tratta da Amalario fi è, che l'Avvento non de’ edere accompagnato da tan- 
te Iblennità , rapprefentando l’ antico Tedamento per l’ attenzione in cui 
allora danno i Fedeli della venuta del Media . Per altro 1 * Ordine Romano 
XI. fcritto verfo l’anno 1 140. (d) rapporta , che allora in Roma fi diceva . 
Finalmente dopo il fecolo XII. fino alprefente infiniti tedimonj vi fono, 
che nell’Avvento fi tralafcia il Gloria in cxcelfis, per ripigliarlo (e) con più 
gioja, efolennità nel giorno di Natale. Quella ragione piacque ad Ama- 
lario, ed in effetto badò per aver fermato, e render lodevole tal codume. 

§ . III. 

Sopra la maniera di dire il Gloria in hxcelsis . 
RUBRICA. 

il Sacerdote fiondo nel mezzo dclfjiltarc (tendendo le mani , ed alzandole fino 
ella [ammirò degli omeri , due Gloria in excelsis .• e quando dice Deo , umfee 
le mani , ed abboffa il capo alla Croce : profferite con le mani rinate , e termi- 
nando fi ferna di Croce . Tit. IV. n. 3. 

ANNOTAZIONI. 

Vi Dirigo» le Pontifei 1. // Sacerdote fi andò nel mezzo dell editare . In altri tempi era libero di di- 
G/w/Ì mTxtti/ii Dn' V & re il Gloria in exeelffs in mezzo, oinun Iato dell’Altare. Il Vcfcovo (/) an- 
ftatim tyrat lì- adOiim- ticamcnte inttionavalo dalla fua lède rivolto al popolo , e adeffo ancora di 
Onf.’lìi»» 1 / MkC ^ > ntuon * > quando celebra (biennemente (£) . Dopo il fecoloIX.fi) 

tei ctrtmon . Epìfc. all’Altare bensì , ma al lato dell’ Epidola fi diceva , come tuttavia pratica- 

? 1 wllum ’lnchóindo no i Ccrtofini, ed i Carmcliti . Nulla di meno ha confiderato la Chiefa, che 
dante medium Altari,. Du- non cffcndovi bifognoalcuno che il Sacerdote a’Iqra dia vicino al Meffale, 
ran.Rarùm. 1 4.0 it. piò proprio ricfce che nel mezzo dell’Altare dalle rimpetto alla Croce, che 
cum minibus ad Domi- ne luoghi notati adora . E tanto anche nei lecoloXIII. li oflervava (t). 

s ‘ Stendendo le mani , edalzandole. E’ egli un gedo, chelcmpre fiicau- 
VxtJ.nisUn i.'ti'l}. ‘jtl° fato dall’amore per le colè celedi (k) » adimodrare, che abbracciarle, e 
t.' ZWdT 'u polfederle fi vorrebbe. La Rubrica vuole, che alzi le mani fino allefpalle, 
•vu». .1. 1 l’rov . acciò il moto fia proprio per ilchivar ogni atto, che abbia dello fregolato. 

} . Vnifcc le mani , ed abbaff 1 il capo alla Croce quando dice Deo : c ciò i n ado- 
razione al fanto nomedi Dio S’ inchina davanti ai Croccfilfo , ch’è l’im- 
magine di Gc‘ù Cndo vero Dio . 

4. Co- 


Par. IT. Art. III. 
§■ 

Gloria in excelsis . 

(a) S. Tbom. 3. p. q. 63- 
*rt. 4. 


(t) Vidi tempore prifeo 
Glori* intxetlus Dee prae- 
termirti in diebus Adven- 
tui Domini. Eccl . Off", lih. 3. 
•ap. 40. 

tc) Ab Adventu Domini 
ufque ad Nati vitatem ejus , 
Te Dexm laudamus, Glori a 
ìnexcetfis , Ite \\jffa t/l, di- 
mirtimus , quia major glo- 
ria Novi Tcftamenti qu.im 
veteris cuju* rypuin infra 
Advrmum obfcrvamus^Er- 
eUf.oòfir. c*p. ?o. _ 

ld) Cantant Miflàm cum 
Gloria ih excelfìi Deo, ficut 
inaili* Dominici* ufquead 
Natalrm Dorami . Ord. 
Rem. XI. ». 4. 

(O Quafi novum canti- 
rum reddirur G&rÌ4 in ex - 
ctlfit Dto in node Nativi- 
ratts Domini, ut eo magia 
ad memoriam nobis redu- 
tcarur, rune pnmum cele, 
era rum elle eundem tan- 
tum Hrmiiii AngeJorum. 
tal. Off. /.3.C.40. 
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4. Come dal Croeefifl'o l’ Uomo-Dio fi rapprefenta, e non la perfo- 
na del Padre , o dello Spirito Santo , cosi il Sacerdote non s' inchina che al 
nome di Dio, odi Gesù Crifto, e non nel proferire la parola Padre, o 
Spirito Santo . 

j. Terminando fi fegna di croce . Così fa il Sacerdote fecondo la regola an- 
tica riferita dal Durando (a) , ciocche in fine di ogni azion di rimarco, in 
fine del Vangelo , delSimbolo, della Orazione Domenicale, del Gloria m 
excelfis , del Santini , dell'un#* Dei, del Bene diti us , e del Magnificar, &c. 
fi faceva il fegno della croce all'ufo de' primi Criftiani , che in principio , 
ed in fine di ogni azion loro lo facevano. Quello ufo fìèconfervato nel fi- 
nire il Gloria y il Credo, ed il SanBus. ICarmcliti, fe non dicono il Gloria 
in excelfis , fi fognano dopo li Kyrie (b) . 

$. I V. 

Spiegazione del Gloria in excelsis. 

Dopo di aver implorata da’Pedeli più volte la miferieordia di Dio dicen- 
do Kyrie eleifon , fi ricordano con giojadi quella, che Dio loro ha fatto 
donandogli il fuo Figliuolo . I.o lodano, lo ringraziano,e lo impegnano col 
mezzo di GcsùCriflo noflro Signore di efTer loro propizio. Tale è il fine 
propoflo nel cantare , o recitare queflo Inno , ledi cui voci tutte qui /pie- 
ghiamo . 


Par. ir. Art. III. 

*. 4 . 

Gloria lv bxceui*. 


(a) R egli la r iter in omni- 
bus Evangelici* verbi* de- 
bemus làcere lì*num Cn:- 
cis * & in fine Evangeli^ 
Sjrmlx>li,Dommit.c orano* 
nis, Gloria m excelfis Dea , 
San ci us &<. Rtsonal. Uh. 
*f. 

. (£) Di&o igitur Gloria 
*» ? ? ctl fi s De9 * vcJ Xjrr# 
ritt fon prò tempore Sacer- 
dos lignee Te Ugno Cruci», 
•a* Carnul. m, 1^14. 


Gloria in excelfis Deo , & in 
terra pax homimbus botte volunta- 
tis. 

Laudarmi s te. 

Benedtcìmus te. 

^ edoramus te . 

Glorificatimi te . 

Gratias agimus libi propeer ma- 
gnani gloriam cium. 

Domine Deus Rex ccdeflìs . 

Deus Tater Omnipotens . 

Domine Fili unigenite Jefu Cbri- 
fle. 

Domine Deus ^ignus Dei , Fdius 
Tatris . 

Qui tolLs peccata mundi , mifere- 
rt nobis . 

Qui tollis peccata mundi, fufeipe 
deprecationem noflram. 

Qui fedes ad dexteram Tatris, mi- 
fcrere nobis. 

Quoniam tu folus fan Bus , tu fo- 
ttìi Dominili ; 

Tu folus altiffmus JefuChrijìe . 

Cum Sanilo Spirita in gloria Dei 
Tatris. s/ tmen . 


Gloria a Dio nel più alto de’ Cieli : 
e pace fulla terra agli uomini di buo- 
na volontì . 

Noi vi lodiamo. 

Noi vi benediciamo. 

Noi vi adoriamo. 

Noi vi glorifichiamo . 

Noi vi ringraziamo per la volita 
gran gloria. 

Signore Iddio Re del Cielo. 

Dio Padre onnipotente. 

Signore Figliuolo unigenito Gesù 
Criffo. 

Signor Iddio Agnello di Dio Fi- 
gliuolo del Padre. 

Che dillruggete i peccati del mon- 
do, abbiate pietà di noi. 

Che togliete i peccati del mondo , 
accettate la noflra preghiera. 

Che ledete alla delira del Padre, 
abbiate miferieordia di noi. 

Giacche tu folo fanto, tu folo Si- 
gnore . 

Tu il folo alti Almo GesùCrillo . 

Col Santo Spirito nella gloria del 
Padre. Così fia. 

Gio- 
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Par. II. Art. III. Gloria in excelsisDeo. Gloria a Dio nel più alto de' Cieli. S'ìnrtftidepcr 
§. 4, Ciclo il luogo più alto, l’abitazione degli Spiriti beati, foventt chiamati 

Gloria in exceuij- dalla Chicfa Milizia celefte. 

Gloria a Dio . Dar gloria a qualcheduno è averne una grande idea , c farli 
conofcerc, dandogli quelle lodi , che per grandi opere egli merita . La In- 
carnazione, che ha riunito il Cielo e la Terra, riconciliando l'uomo a. 
Dio, ha manifeftato agli Spiriti beati un Ibggetto infinito di lodar Dio, ed 
un nuovo motivo di adorarlo com' egli merita . Cantano per tanto le di lui 
(») Zar. 1 . 14! laudi nel momento del nafcerc di Gesù Crifto (a ) , per le grandi maraviglie 

che Iddio opera per quello mifterio , c perchè allora un adoratore degno 
di Dio comparve nel Mondo. Gli olocaufti , ed i facrificj a Dio più non 
(i) Httr. 10.1. gradivano ; c quello divino adoratore entrando nel Mondo dille a Dio (b) , 

non avete voluto oflta, ni offerta, ma un corpo formatomi avete per e/Tervl 
offerito in facrificio. A Dioriefce di gloria eflèr adorato da un Dio fitto 
uomo, ch'efl'er deve vittima viva fempre Tanta, c Tempre gradita . 

Et in terra pax hominiius bona voluntatis . £ pace in terra agli 
Uomini di retta volontà . Gesù Crifto, che rende a Tuo Padre la gloria dovu- 
ta , la pace ci apporta , pacificando eoi /angue fuo , fecondo la efprelfione 
Cri Pacifica*! per fan- della Scrittura (e) , quanto i nel cielo, e [opra la terra. 
fn 555 "(ke qui’ m* tcrm La pace non è altro , chela unione, e la buona intelligenza, che aver 

ùmt. Coàff’.i.to. dobbiamo con Dio , connoiftcffi, ccol proflimo: nè vi è le non Gesù 

. Criflo, che negli uomini quell' ordine rlftabilifca , la n olirà volontà <1 

quella di Dio lòttomettcndo con l’amore, e con Teleremo della Tanta leg- 
ge» afToggettando in noi perla imprelfionc della Tua grazia la carne allo 
fpirito, ed alla ragione i lenii : liberandoci dal noflro orgoglio , dalla no- 
ilra ambizione , dall’ attacco a' beni temporali , e volgendo i noli ri fguar- 
di a’ beni foladi , ed eterni, che tra gli uomini divilìone alcuna cagionare 
nonponno. 

Il frutto della pace è la tranquilità, che efcludeogni timore, ecompia- 
ciute rende tutte le nollre brame : e gli uomini aver non potevano quella 
tranquilità , Temendo Tempre il bifognodcl loro I ibcratorc , c bramandolo 
ad ogni ora. Ecco venuto il liberatore, con lui la pace tanto defiderata , e 
com pi uti cosi tutti i dclidcrj loro . 

Ma quella pace a chi c conferita ? agli uomini di retta volontà, per li qua- 
li Dio ha buona volontà , che lòno amati , e fecondo la verfion Greca , 
che fono cari a Dio , e ch'eglino ancora hanno per Dio una volontà per- 
fetta, cioè lo amano, e per amore fotiomcffi gli fono . Il Tello Greco, e 
la Volgata quelli due fcnfi venerabili cifomminiftrano , nè tra diloroop>- 
pollifono, clic anzi f uno l’altro chiari lì rendono . L’uno faconolcerela 
Tergente della buona volontà in Dio , e legna l’altro l’effetto dì quella buo- 
. na volontà negli uomini , perchè l’amore di Dio per l’uomo è il principio, 

eia cauli dell’ amore dell’ uomo verloDio. Dalla buona volontà efeono 
tutti i fanti defidcr j , che non tendono fc non alla unione degli uomini con 
Dio, confiUcndo in qucflola pace . Quella pace dunque non è che per gli 
uomini defìdcrofi, com'era Daniele, chiamato dall’Àngiolo f uomo de’ de- 
vi r iMUeriorum . fidtr'j (d) , per quelli che fono fecondo il cuore , e la buona volontà di Dio. 

Laudamus te : vi lodiamo. Lodar qualcheduno c dirne quel bene, che 
di lui lì Tappisi èilconofccre, c pubblicare le virtù, c le qualità di lui . 
Eolio ciò non fapreflima lodar Dio fc non impci lettamente , fendo egli fu- 

perio- 


D.«* 9 re. i0. 
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periore infinitamente a quinto di lui dire, o pen fare polliamo. Ciò nulla Par. IL Art. IH.' 
ottante, per quanto ci è poflibile, lottiamolo , e diciamo. Vi lodiam, §. 4. 

Signore, come foggetto inarrivabile delle noftre laudi , ed ammirazioni (a). Gloria in Exfcsisu. 

Benedicimus te : vi benediciamo , come Torcente di ogni noftrobene. , , _ , , 

Si può lodar taluno per azioni grandiofe, enea noi punto non appartengo- hibmulms Iliaci. jy.11. 
no : ma il benedire è lodare un benefattore con cuor di riconolcenza ripie- 
no. Benediciamo Dio nel lodarlo, enei bramare, che tutto il mondo lo 
lodi come autoredi quanto abbiamo, e polliamo (pera re. In quello fen- 
folaChtefacifadirelcparole dcU'Appoftolo : Benedetto Dio, e Tadre di 
noflro Signor Gesù Crìflo , Tadre delle mifericordie , e Dio di ogni confolazJone , 
che in ogni noflra affhzion ci confala (b ) . Cosi la benedizione tra la lode , ed il Ci) * .Or. L 
rendi mento di grazie confitte . 

Adoramus te : vi adoriamo , come noftro creatore , noftro confervato- 
rc, c noftro fommo bene. Orare lignifica pregare > c adorare aggiugne alla 
preghiera contraflegni del noftro attacco, di noftra dipendenza, del no- 
ftro affetto, come farebbe l’ufo di portar alla bocca la propria mano, qua- 
li per baciar quello , che noi onoriamo , o dando altri fegni di venerazio- 
ne, c di rifpetto. 

Ilrifpetto, che agli uòmini fi pretta , nelle Scritture talvolta col nome 
di adorazione li efprime , ed allora lignifica , che l’ onore maggiore loro (I 
ufa , che a creature dar fi polla , le quali hanno foltanto grandezza parteci- 
pata, ne fono da noi per fe medefime onorate , c fervile. Ma l'adorare 
per rapporto a Dio, egli è preftarc alla Maeftà fua fovrana il culto fuprc- 
mo , che a lui folo conviene ; egli è amarlo , e fervirlo per lui medefimo , 
equa! noftro ultimo fine" Che fe alle voci .Adoramus te comunemente non 
li mette in una politura , che dinoti forma particolare di adorazione, come 
in qualcheChiefa fi pratica (1) , non per queftofi lafcia di adorare interior- 
mente, potendoli in ogni politura ciò fare . 

Glorificamo* te : vi glorifichiamo . Non fi può forpaffare alcuna di que- 
lle efprcflioni si fante , fenza rilevarne la giuftezza , l'ordine, c la con- 
ncflìonc . Chi dà a Dio quanto gli fi deve, lo lauda , lobcncdice, loado- 
ra , ciò ringrazia. Lodare è un' azione di fpirito : benedire fi è una effii- 
fione del cuore , che alla glorificazione ci porta , mcrcecchc adorando l'ef- 
fercinfinito, come principio di quanto noi liimo, vogliamo, chequan- 
to è in noi lo glorifichi , c ciò per glorificare s'intende. Non polliamo da- 
re a Dio tutta la gloria, che gli è dovuta, vogliamo però , che i noftri 
penfieri , leparole, lcazioni fianoalla gloria fua conlccrate. Dcfideria- 
mo, chequanto è in noi , oda noi dipende, impiegato fia a fuo (ervigio, 
perché tutto da lui ricevuto abbiamo. Eccoa cheS. Paolo ci eforta nel di- 
r e(c), a gran prezzo flati voi fitte comprati; glorificate dunque, e portate Dio (c) i.&r.n.i*. 
nel voflro corpo , e giufta il tcfto greco , enei voflro fpirito , poiché l'uno e 
1 altro è fuo . 

GrATIAS AC1MVS TIBI PROPTER MACNAM GLORI AM TVAM . Pi ringrazia - 

I»» <i cagione della voflra gran gloria ; di quella gloria , che nella unione della 

nato- 


fi! In Seni il Sacerdote, il Diacono, ed il Suddiacono s' inginocchiano alti i/ti. Adrr»: 
MMt te, c Sufeipe dtprecMsontm nofham , c turco il Clero con la fàccia all* Altare fi prò- 
lira. Rit. mn. Ì694. p. 465. I Cirtcrcienli »' inchinano in Coro profonda menre. Gli Statuti 
del Capitolo diStrasburg nel 1400. comandano , che alle parole jldcrawMs tc tutto il Coro 
lì gin 4 c vi fti* profondamente inchinato . 
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Par. Il- Art.III. natura umana con la divina rifplende , eh' é il capo d' opera della Capienza, 
§. q. e della bontà di Dio . 

Gloria in lxcelsis . Per ben intendere quale la gran gloria , di cui la Chiefa fa che a Dio gra- 
zie rendiamo, bilbgna oflervare , cheturtc le parole, delle quali quello 
Cantico ha ella compollo , non fono che una eftenfione di quelle degli An- 
gioli, che cinnronoglorta a Dio , e pace agli uomini nell'iflante, che Gesù 
Crillo nel Mondo comparve . Iddio ha ricavata gloria infinita dalla divina 
vittima, che a noi la pace ha donata : e quindi di quella gran gloria lo rin- 
graziamo , giacché mettendola in villa sì gran beneficio ci ha procurato . 

La grazia , e la mifericordia di Dìo per la fua gloria di fpello Ibn prele . 
Tatti hanno peccato , e della gloria di Dio perciò abbifognano , dice S. Pao- 
(»■) Omnes enim pece- lo (a) . Ci chiamò per fui gloria , e per fua virtù , dice S. Pietro (b) . Sipren- 
vcrant,&<{entglaHaDà de dun< l uc P er k milericordia di Dio la fua gloria, mentre gìuftalaef- 
ti) Vocàvit nos propri» prcliioned'ifaia , la gloria di Dio perdonandoci fi è rilevata (r) , e quella glo 
frìltabitur l pxmìù r ‘* » o fia mifericordia nel millcrio della Incarnazione fopra tutto rifplen- 
votm. i/; jo.it. de: quejlo gran miflerto di amore, dice lAppo(lolo(d) , che in carne fi è fatto 

Cd) i.rio>.|. ■«. vedere, chi flato giu/lificato per lo fptrito nella gloria ricevuto. Solo dunque 
dir fi potrebbe : noi vi rendiamo grazie per la voli ra grande mifericordia, 
chea voicsìgloriofa : ma la Chiefa tutta accefa di amore , pìùintefa per 
la gloria delluo Dio, cheperilbene chea noi ncrifulta, con cfprcifion 
nobile, egenerofacifadire, vi ringraziamo per la voflra gran gloria , che 
nel falvarci rifplende. Signor Iddio Re del Cielo, cui davanti gli uomini del- 
la terra fono un niente. 

Domine Deus, Rex caìlestis , Deus Pater omnipotens. Dio Signo- 
re, Re Celefle , Dio Tadre onnipotente . Tutto l'antecedente allctre Divine 
s; j f neUt Pcrfonc, che in lèguitoefprefie fono, dirigefi. O DioVadre onnipotente , 
pohgloia^al'finedelSal - 0 Signore Figliuolo Unigenito. Il tello greco di quello Inno fé), e qualche 
tmo nnprtljo m grcco,cd Liturgia Latina mettono qui anche lo SpxritoSanto (i) . Ma dopo orto o 
in anno m x t . novecento anni tutte le verdoni latine mettono lo Spirito Santo al fine del 
Cantico , come noi pure Acciaino . 

Domine fili unigenite : voi che liete niente meno Signor noflro unige- 
nito ; lolo generato dal Padre j quello in cui colloca tutte le fue compiacen- 
ze. Nominato che ha la Chiefa quello Divino Figliuolo , eh' è di lei Spo- 
lo, non può terminar tanto fuccintamentc quanto vuol dire : fono le di lei 
delizie trattenerli con lui , ed efporgli le proprie bifogna con piena confi- 
denza di tenerezza . Tutte le di lei efprclfioni il fuoamore dimoflrei anno , 
e rifveglieranno motivi nuovi di ottener la falvezza , eh’ ella defidera . 

Jesu : Gesù , voi che ficte nollro Salvatore : Christe , Cnflo, voi che 
liete l'Unto per eccellenza , c per la grande opera della riconciliazion con- 
fecrato . 

Domine Deus : Signor iddio , che in conlèguenza potete quanto volete . 

Agnus Dei : voi che liete 1 ‘ Agnello di Dio , loia vittima gradita 
a Dio vollro Padre,' Agnello fin dal principio del mondo làcrifica- 

tos 


(i) Si va'*» un Medile di Colonii (crino l’anno 1133. notato lotto titolo di Libre DII* 
Chufa affai antico nel catalogo de* Manofcmti di M- Scollici pagi che addio è di M. Vef- 
covodiMerz . Il Mcflàle Hi Lu (idem in Danimarca del 1514. c la Liturgia di M- Arcivefcovo 
diUpfal impredà a Stokolm nel 1 * 76 . Torio titolo di Liturgia Svccm «, che gli Srati Pro- 
teismi di Svezia fecero bruciare , di cui risiate un c lem pii re in Parigi nella Biblioteca di 
Mi Ordinai di Roano . 
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to; Agnello, il quale col proprio fuofangue tutta la terra deve fottomct- 
tere(«)s Agnello, cui tutte le creature dicono : benedizione , onore , glo- 
ria , e poffanza a quello cbefiede nel trono , ed alt .Agnello (b) . 

Filius Patris ; per qual motivo ancora fi replica Figlio del Tadre ? Per- 
che ricevendo Gesù Cri fio vita nuova per la rifurrezione , con modo parti- 
colare diventa Figliuolo del Padre, che lo glorifica, acciò fia Pontefice 
eterno, dicendogli (e)-' Poi fiete mio Figliuolo , oggi vi ho generato. 

Qui tolus (i) peccata mundi : Voi che liete il Sacerdote , eia vit- 
tima monda, e lenza macchia , che diflruggete i peccati del mondo , abbiate 
mtferìcvrdia di noi , Miserere nobis . 

Qui tolus peccata mundi suscipe depreòationem nostram (z) . Voi 
che togliete ì peccati del mondo , accettate la nofira preghiera . I Fedeli innamo- 
rati della cariti immenlà del Salvatore, che i peccati del mondo s' indolii , 
fopra ci reo danza sì tenera fi Ferma , e per clfcra parte di quella carità eter- 
na , replicano : voi che vi alTumete di cancellar i peccati del mondo, rice- 
vete la preghiera che vi facciamo di annientare i noftri . 

Qui sedes ad dexteram Patris miserere KOBif • V oi che federe al- 
la dcflra del Tadre , abbiate mifericordia di noi. Nuovo motivo d'impegnar 
Gesù Crifto ad ufirci mifericordia , il fuo leggio alla delira del Padre, ch i 
quanto dirgli : chegià per noi pagato avete, che già godetela ricompenli 
di quello rifeatto fendo alla delira del Padre, làtcci provare gli effetti della 
voflra mifericordia , c del vollro potere . S. Paolo dice (d), che Gesù Crifio 
i alla dc{ìra di Dio, dove per noi interpella ; e dice altrove ancora (e ) , chevi- 
ve fempre per interpellare per noi . 

Riflertafiqui, che interpellare lignifica più che intercedere. Chi inter- 
pella ha diritto di parlare, di aggiugnere nuove ragioni , e dire: abbiate 
attenzione al tale, o tal capo. Gesù Crifto dunque fendo alla delira del 
Padre, cd interpellando per noi , ha gius di dire al Padre celelle : abbiate 
ri flelTo al miolangue, eh' è il prezzo della lor redenzione . 

Così noi diciamo a Gesù Crifto : Signore, voi che liete alla delira del Pa- 
dre dopo aver loddisfiitro per noi, abbiate pietà di chi a voi venir deve , 
confidando in ciò che fcrilfe il vollro Apposolo (f) : avendo dunque un 
Sommo Tontefice , che penetrò i Cieli , Gesù Figliuolo di Dio, andiamo con fidu- 
cia al trono di grazia , acciò confieguiamo mifencordia , e ritroviamo grava in 
ajuto oppo.ru no. 

Sì Signore, dal vollro trono Icaturir devono tutte le grazie, perchè» 
quoniam tu solus sanctus. Primieramente fietc il folo Pontefice làmo, 
ig), innocente, fenza macchia , feparato da' peccatori , e fatto più eccel- 
lo de’ Cicli, che ir. confègucnza obbligato non liete ad offerire per voi vit- 
time prima di offerire per il popolo, come fa il Sacerdote, che all’Altare fi 
xapprefenta. In oltre folo voi liete il Santo, il folo, che in le tutti i Santi 
contiene , quai membri che folo in voi , e per voi fono Santi . 

Tu solus Dominus : Voi fietc folo Signore per natura, cperacquifto , 
avendoci redenti col vollro fangue . Quel folo voi liete eh’ cfcrcita ogni fo- 

Le-Brun T. I. L vra- 


Par. II. Art. in. 

$• 4- 

Gloria in excelsij. 

(*) Dominatore»! terra 
lf * i . 16. 1. 

(6) Sedenti inthronojfc 
Agno benedillo, & honor/ 
Se gloria , Se poteft-as. A?»c. 

S (r) P/4/.i. Htbr. 1. 


(rf) Rum. t.j 4, 
0 ) iicbr.7. 15. 


</) Habentes ergo Ponti- 
ficai! augnimi, qui pene- 
trava exlos Jcfum Filmai 
Dei radcnmus ergoeum fi- 
ducia ad thronnm grattar , 
ut mifericordiam confcqua- 
mur, Se gru. am inveaii- 
inus in ausilio opportuno. 
Htbr. + 14. & ió. 

<£) Santtus, innocens , 
impollutus , fegregatus a 
peccatoribus , Se cxceliìor 
carlis faftus, qui non !u- 
ber neccflitatcm quondic 
qucmsdinodum Sarerdorcs 
prtus prò fu ir deliifp.s ho- 
llias otferre » deinde prò 
popoli. lkU.7* 66. 


CO Nella Cattedrale di Noyon il Sacerdote, i Miniftn, e tutta il Coro \ inginocchiano al 
primo toUit, e \ 1 rclfctno fino cantato JcpretAtio^tm neftram . Nella Cattedrale di Dcgt 
s inginocchiano al primo telili , recandovi fino al quentAin tu fdus jAnttus . 

(1) A quelle paiole il Sacerdote abballa il capo . In Parigi, ed altrove tutto il Coro fi volt* 
all'Altare. Iufcciim, iificuij A WW, cd alcove WÙ ^insmoechuflo. 
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Par. II. Art. IV. vranità; poiché quel folo voi fiete, clic avete la ftelìa autorità , clicilPa- 
§ . dre, e lo Spirito Santo. 

Gloria in ixciwls. Tu sotus aetissimvs Jesu Chri'te .- folo aitiamo Gesù Criflo : Cva 
Sancio SpiRitv in cioria Dii Pairis. Amen . Uguale allo Spirito Santo 
nella gloria di Ilio Taire . Così Jia . 

ARTICOLO QUARTO. 
il Dominus vobiscvm, e la Colletta. 

DoutNUS vOBOCTtM. Dopo il Glori a in excelsis ilSacerdote, ed il popolo fcambievol men- 
te s’ implorano la grazia del Signore con queft’elprciliom , che nella Scrit- 
tura fi trovano , come più fopra detto albiamo , e che ia mutua unione del 
Sacerdote, edegli affilienti contraiTegnano . Tutta l Affemblea con lo fpi- 
(*) Amal.lii.x. c.13. rito Hello orar deve, cperciòtutt» chieggono (4 ) , che il Signore (la con 
loro, acciò preghino Tantamente , ccomfpirito uniforme. 

Dominus vobi/cum. 1 Che il Signore fia con voi. 

£t cum fpiritu tuo . | E cosi col voftro fpirito. 

RUBRICA. 

il Sacerdote bacia l'altare nel mezzo , unifee le mani , fi rivolge al popolo con 
gli occhi dimeffi , apre le mani dicendo : Dominus vobifcum ( che fe è Vcfcovo , 
e else abbia detto il Gloria in exeelfis , dice Pax vobis , ia pace a voi) i riunifce 
le mani , e va verjo il Me fi ale , dove s inchina alla Croce dicendo Oremus , Ver- 
ghiamo : apre, e fende le mani , tenendole elevate all' altezza delle f palle, e 
dice la orazione . Tit.V. n. j. 

ANNOTAZIONI. 

Sopra il luogo , dove il Sacerdote f aiuta : fopra C antichità , ed il fenfo di 
queflo fjluto : perchè 1 Fef covi , e non i Sacerdotidicano Paxvobisz e fopra la 
maniera di tenere le mani f aiutando , e pregando . 

j. TL Sacerdote in mezzo all’Altare lo bacia. In altri tempi falutava il 

JL popolo fermo al luogo del Meli-ile. ICartufiani, Carme-liti, c Do- 
menicani cosi fanno tuttora . Sono però circa.cinquccento anni, che il Sa- 
cerdote viene al mezzo dell’Altare . Lo bacia per ricevere la pace di Gesù 
Crifto prima di darla al popolo! e lo bacia nel mezzo, fendo ivi la pietra 
facra , che con più particolarità Gesù Crifto pietra fondamentale dell* 
Chiedi rapprelenta . . 

licm m rifili *’ Si volge al popolo. S. Giovanni Grifodomo (b ) , e S. Cirillo AleHan- 
tirino (c), come pure le Liturgie antiche c' infognano , che ilSacerdote 
non principiava i fanti Miller; lènza làlurar l’Aflcmblea; e vuole il buon 
D) 3.1.9. tratto di voltarli verfo quelli, chefi falutano (d) , fe qualche altro dover 

più ftringente non lo proibilca . 

Dice Dominili vobifeum . Quello buon augurio contiene ogni bene de- 
fidcrabilc, avendofi tutto quando fi ha Dio- Il primo Concilio JJracarcn- 

fe 
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fe nell’anno jtfi. comandò (a)', chcirefcovi , ed; Sacerdoti il popolo con tali Par. II. Art. 1 V. 
parole falutajfero : Domini» vodiscum , e che d popolo nf pondo ffe : Et cum La Colletta, 
spiriti; tuo, come tutto 1‘ Occidente per tradizione ^tppofiohca(i) lo ha ritte- .<*> !'«•••■ i-J ■ , ut non 
•nulo. In Odiente i Sacerdoti in vece di dire Dcmmut uobifcum , fempre PmfaySn^u’uS ,‘h 
hanno detto 7 **ix vobts y eh’ è un faluto flirtile all ufato egualmente nelle 11,10 nioJoulutcnr, diccn- 
Scritture, e così fovente Gesù Criflo falutò gliAppoftoli. I Vefcovi di R mh k^^r'sc' 

O: . identc dicono Tax vcbis , quando hanno detto i \ Gloria in cxcetfis x per **ticfpondeifur a p opulo , 
deli lerara' Fedeli quella pace , che gii annunciarono i e liccome quali per £ 
tutto i Ve Ico vi loii (b i fino verlo 1 anno 1060. dicevano il Giona iti excelfis > onwii retinctOr<cns(Oc- 
come gii li è notato, foli pure dicono Taxvobis per rapporto di quelle pa- rhfe*.?. ficut Pr ** 


rote all' Inno recitato. Per quello motivo fembra , che dicendoli adeflo il 


fixreiìs pcrinii»- 
; Vlt. C*J».n. 

Gloria inexcelfis da tutti i Sacerdoti , farebbe proprio, che tutti puredicef- aita fa. 

IcroTax vobis . Magiìdefiderano la pace, cdinliemeogni bene nel dire “ 

£>m:nus vobif curii . 

4. Il popolo rifponde : Et cum fpiritU tuo . Remigio di Auxerreverfo ( 0 Ecclefia er*otam Cu 
J anno S80. così fpiegò quelle parole. „ L* aflemhlea, die’ egli, (r) in- lubri fa lutarionc Sacerdoti! 
„ tefo con giubilo (aiuto sì vanraggiofo , gli rcflituifcc il faluto pregando , aS^.'^nlSnd^rrfliutn 
„ epregain rellituirlo. Come il Sacerdote delidera a’ Fedeli , che il Signor poftuUas, Ja. Lxj *j . Mijf. 
„ fiaconloro, cosi effigi' implorano, che Ila con lui egualmente, dicen- 
„ do Et cum fptritu tuo. Negli dicono fu con voi , ma eolvojìrofpirito, per 
„ dinotare , che l’azione da profeguirfi deve efl’cr fatta fpiritualmenre, con 
,> attenzione dell'anima ragionevole, che capace del lume , edellagrazia 
„ divina c fiata creata . 

I. // Sacerdote apre le mani , e le braccia dtflende . E' un getto, chefèmbra 
parteciparedell’affctto, e della vivacità, con cui fa quefto faluto. 

6. Hit orna verfo il Mcffale , perche deve leggere la orazione : dice Oremus , 
preghiamo, per cfortar le fletto, ed avvitare nel tempo fletto i Fedeli di 
orare tutti a fficme, dà qualche volta il foggetto della orazione, come fi 
pratica nel Venerdì Santo , quando il Celebrante dice : Preghiamo amata- 
mi : Oremus dilcSUjimi , &c. (a). 

7. Il Sacerdote tiene le mani aperte ed alte. E’queflo l'antico ufo di far 
orazione, che bene fpeflo ne' falmi è notato dì, come pure in S. Paolo fe). 


Oh Estolle imnus mea* 


1 — v fiuiaiu «/, cernie purv in J. ravw n/« a (TL.,7 u r i pr ,»c ì 

Tutte le Nazioni orano alzando ie mani , fèndo un moto affai naturale, che lire manus vdbi's m fa ufo. 
fi fa per ifpicgare la premura, con cui fi attende il foccorfo, cheli diman- e Ex £? l J d, I “ Mn, “ 

da. I Crifliani antichi non (blamente alzavano le mani; ma fpeflo ancora "t” Ornò i/v«m<r punì 
le braccia {tendevano , per imitare la politura , in cui il Redentore pregò nunus. 
fulla Croce, come ottcrvano Prudcnzo (f), ed altri Autori. Vi fono y) H,m ,Snit - 
tuttora delle Comunità , che fanno orazioni in tal modo; ma poiché que- 
lla politura farebbe incomoda a molti , ed altri darebbero in qualrhcgcfto 
feompofto , la Rubrica ha preferitto , che fi tengano le mani aperte , ed 
elevate alf altezza delle fpa'le : nel che la maniera s’imita di tener modella- 
mente le mani elevate, che notò Tertulliano (g). Così diconfi tutte le ora- (rtCummoJcfUs.ft flu- 
ssioni della Metti , tra le quali la prima più comunemente fu appellataci)/- 

letta . tri , fed temperate , & prò- 

L i Spiega- dati». W.d» Orai.*, ij. 


I>) Ncllt collezion de* Conoljfi lefge Oàtns , ma c fai lo, e te Ilo che confi rn* noli ritti prfk 
antichi corretto clTerde* e I Pr ‘Itili mt scemarono quello Decreto» mentre imitirono la tor- 
ma del {aiuto: non it tarerò quii atro abbono imroJotro* perchè eli aratori , che di loro por la- 
rono, «farneticatele loro impietà, e Ron a notare i riti loro applicati li fono. 

Nel bai lamentano dato m luce dal P. Mcrurdc .flèrva » chetali omioni Oremus dite- 
Bienni li dicevano ancora nei Mcrcordi Sa nio.Wr4J0 1^6 1» come tuu ora fi pratica ia ttc&nzon* 
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Par. IL Art. IV. 

La Collctta . Spiegazione della Colletta. 

(a) AmtUr.l.j.e.s. La preghiera , cfie il Sacerdote recita, fu detta (a) Orazione , Benedizio- 
ne , o Collctta . Si chiama Orazione quella , ch’èia llcffa che la preghiera e 
(41 jtutufl rf. 176. cr Benedizione (4) fi dice , perch - è diretta dal Sacerdote ad ottener fopra il po- 
jt*Mtb!ta».} a. 1,1 C ° nc:! ' polo la benedizion del Signore i ed è fiata chiamata ancora Colletta , per- 
chè fi fa l'opra T Affemblea , ed è il particolare di ciò, che a Dio il Sacer- 
dotc dimanda . Di fatto la parola Colletta lignifica affemblea, c in quello 
(0 Hìtron. f en f° 1* Mcffa rteffa vien detta Colletta da S. Girolamo (ci, e da moiri altri 

I. _ Autori (d) , fendo effa l'Uffizio più infigne, a cui il popolo fi raduna . Que- 

vocc Colletta però fignifica pure raccolta, fommario. Quelli due fignifi- 
«f.10. ' cati convengono alle due prime orazioni , che ne' giorni di digiuno nelle 

Proccffioni, o Stazioni fi dicono . Il popolo in una Chiefa fi radunava , do- 
ve attendeva il Vefcovo , che principiava con la orazione chiamataddCW- 
Sarram.s.Grfttr. hi Icftam , ciocadirc, fopra l' Affemblea (e) . Di lì poi ad altra Chiefa fi an- 
Ord.Bem.pi^'fi. '"dava, dove fi diceva la Mcffa . Il Celebrante diceva Oremus ; c il Diacono 
foggi unge va fieli amai genita : inginocchiamoci ; acciò gli alianti così ge- 
nuneflì faceffero pìccola paufa, nel tempo della quale fi orava con filerzio ; 
dopo che poi fi erano alzati il Celebrante diceva la orazione, incuiledi- 
mande dell' Affemblea efponeva. Calliano nomina il Sacerdote che uffizia 
(fi Is , qui Oritionem f / ) quello che fa il f ammano della preghiera. Di là dunque con tutta probabi- 
colleéhjruscft. hi.i. htftir luà quella orazione ha prefo il nome di Collena (g ) , perchè ella raduna i 
f ^Collcfb quia colliftit defiderjdcl popolo , ovvero ella è il predio , o il fommario di ciò, chea 
o» voi» populi .... Quia ^cti- Diodcvefi dimandare, come fi elprimono diverfi Autori . Nelli Meffali 
bre^tendli£nuu!r«i^. antichi delle Gallic , e delle Spagne prima di Carlo Magno tutte le orazio- 
4,r if'Còltóio C n * della MelTa dette fono (h) Colleliio , come fi vede nel Mettale Mozarabo , 
t»il noirina Colieiftio a-i c negli antichi Sacramentar; pubblicati dal pio, e dotto P. Tornali Tea»- 

jwcem . Mtff. Mcx.»r. Miti, no ( I ) . 

■ote apuli TmipcSdjsltr'. Q. u > non fi può tralafciare di far un riflclfo, che quella voce Colletta 

f. lOf.&fai. chiaramente fignifica, che i Fedeli fono uniti per orare concordemente 

col Sacerdote ; e in confluenza gli ricclefiaflici , cd i Secolari, che fu tal 
fcntimento camminano, non adoperano già quello rempo per dire il pic- 
ciolo Uffizio della B. Vergine, ole Ore Canonichedcll' Uffizio Divino, o 
qualche altra particolare orazione , che l’ attenzione delle preghieredcl Sa- 
cerdote di dolga . Bifogna unirli alla Colletta, efenonfifia vicino all'Al- 
tare per poterla intendere , fi contenti di chieder a Dio , che alcoli! pieto- 
fo le preci dell’ Affemblea tutta , che con la voce del Sacerdote gli porge. 

Vi fono Collette si antiche , la origine delle quali non può rintracciarli : 
nè può dubitarli , che in ogni tempo alla MelTa non fianfi latte delle pre* 
ghiere. Di fitto ne' primi tempi non ognuna, che fi diceva, era fcritta. 
il) jtfol.t. Dice S. Giuflino (i) , che il Prefidente dell' Affemblea, cioè il Sacerdote, 

fecondo il bifogno , e la fua divozion le liceva: e fi può giudicare di tutte 
(*) Tr 1 jdCrr.ut fi, le preci antiche da quelle, che ne' primi Autori Ecclefiaftici fi ritrovano, 
Ut hi. 1 PfilA*. t. 9 . come a direS. Clemente Papa (^), S. Ireneo ( 0 , Origene (ni) , &c. Nel fe- 
Otj) H3JH.x.inLtv. Hot*. Colo 

3 . le. J 7 . 6 * 39. in Exjctb. 


<i) Clemente Papa XI. lo fece Cardinale a* 1 8. Mail io iW»e morì nel primo di Gennajo 
•tei *7*3- in concetto di ftmiù. 
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colo TV. ve n’ erano, che dalla tradizione Appoflolica fi potevano ricono- 
fcere, cd in tutto il mondo Criftiano fi recitavano. Erano di tal Torta quel- 
le, che tuttora fi dicono per li Gentili , per li Giudei, per gli Eretici, per 
gli Scifmatici , per li Catecumeni , e per li Fedeli . 

Di quelle orazioni diceva Celeftino Papa («', che dalla regola della 
preghiera la Tede rilevali, e Tu quelle preci medefime (labili S. Agollino 
nella Tua lettera a Vitale i dodecì articoli della grazia (b) . Si formavano 
cos'idi tanto in tanto nuove orazioni , e quindi il Concilio Milevitano nel 
qiò.fc) preferita’, che nella Meda non fe ne dicelfero , Te dalla unione de’ 
Vclcovi approvate non fodero, come da molti Concili è (lato rinnovato. 
Così polfiam credere, clic la maggior parte delle orazioni , cheli trovano 
ne’ Sacramentar) di S. Gregorio , e di S. Gelafio fi) dopo più di i zoo. an- 
ni, equelle degli altri Sacramentarj antichi diAfrica, diSpagna, e delle 
Gallie , che più in ufo non fono , Hate follerò nel fccolo V. da più Concilj 
approvate . 

Tutte le Collette antiche a Dio Padre li dirigevano , terminando con que- 
lla chiufa , per Dominum noflrum Jefum Chriflum (d) , per Gesù Crillo nollro 
Signore . Noi onoriamo il Padre per mezzo del Figliuolo nollro Salvatore, 
che nel corfodella Tua vita fempte le Tue preghiere al Padre Tuo ha dirette: 
gli dirigiamo noi purea Tua imitazione lenollrc, fopra tutto offerendo il 
Tanto Sacrificio, per rinnovare la oblazione, che filila Croce egli di Te me- 
dcfimofecc; quindi feguitando il comando da lui datoci, preghiamo il 
Padre per mezzo del Figliuolo, mentre fi è fatto hollro Mediatore. Qual- 
che varietà vi èdiprcfentenellechiufe, che nello fpiegarc le tre orazioni 
della Comunione rileverai!! . 


Par. II. Art. IV. 
La CoLliTTA. 


(») Obfervationnm quo- 
que Saccrdotalium Sacra- 
menta refpiciamuc , qui ab 
Apoftoln traditi in toto 
muniti, atquc in totaCa- 
tholicaEeclelia umlùrmncx 
celebrante, ut leuciti cre- 
, tendi lei llatuat (upplican- 
di. Ep. ad Epife.Oal.n. )l. 

( 4 ) Eiferc contri orano- 
nei Ecclclix difputationn 
mas, AMi.tf.nr. al. 107. 

(e) Placuit etiam & il- 
lud. utpreces, veloratio- 
neit , feti M tiri, que pr obi- 
ti fuerint in Concilio . . . 
celcbrentur • Con. l i* 

U) Ttrtull. Apri. I. il. 
Ferranti. Fusene &c. 


Origine, e f piegatone dell' Amen. 

Il popolo rifponde , ratificando così quanto il Sacerdote ha detto,' Amen- 
giulla il collume degli Ebrei , edc’primiCrilliani. fùneri è voce Ebrea, 
e fi adopera per confermare ciò che rella , e che fecondo il dilcorfo , cui è 
unita, lignifica quefio è vero , ovvero che ciò fin così , ovvero io acccmfento : 
ella è una alTerzione, un defiderio, o pure un afienfo. Quando 1 ’^Amen 
dicefi dopo le verità di fede , come dopo il Credo, come Templicc alTerzio- 
ne fi prende , e vuol dire, cibi vero. L'amen è mero defiderio , quando fi 
dice dopo qualche preghiera , che non c impegna dì far qualche cofa , ma 
folo a bramarne il compimento, come quando il Sacerdote prega per la 
converfione delle Nazioni , per fuffragio de' Morti, per ottenere la falute 
dell'anima, e del corpo, &c. Quando il Sacerdote recita preghiere , che 
a qualche cofa ci obbligano , lignifica , chea tal obbligo l' afienfo 

fi preda . Di tal maniera ogni */fmc» , che alle maledizioni riferite da Mosù 
il popolo rifpondeva (f) , era un conlènfo a quanto gli veniva propollo di («) Denterei ». ir. >1- cr 
fare , o di tralafciarc fotto pena di elTere da Dio maledetto ! e 1’ .Amen , che 
dopo i ringraziamenti fi proferiva, era un afienfo al debito direnderea 
Dio (/) . Così 1‘ sAmen dopo il Tarn ticfler , dove fi è detto , dimute no j u J- hymuuinS^ 

b‘ s t mino. 


(lì Si oflervino le orazioni delle Domeniche Dem, qui dilirenriim re, Sic. Dem vhtn. 
tnm , mini efl tetum , gec. Dem , chimi previdenti • , Sic, nel Sacramentario di S. Gelafio. 
d ed. Saernm. p. i ig. é" fin- 
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Par rr Art V bis, &c. è attenti re al perdono delle offefe i e nel principio di Quaresima, 

' < . ' c he a Dio fi chiede di oflcrvar piamente il digiuno ( 4 ), è per quefto un ta- 

La Pistola citoadenfo. Se il Sacerdote dimanda fervore nelle opere buone, difamor 
*. pcr il mondo , e foto amore per Dio , a tutto ciò con jlmtn acconfcntiamo. 
ni um IcloZicrl.Zfct'- in fomma con l'amen lottofcnviamo alla preghiera , fia ella di fede, di 
brcinus.iu/.iaW.rcAo»- deGderio, o pure d'impgno. 

ARTICOLO QUINTO. 

L* Epistola. 


RUBRICA. 

Dopo ir Orazione il Celebrante dice con voce intelligibile t Epijìola . 

Tit. VI. n. 1. „ 

'tacila Meffa folcane il Suddiacono canta t Epijìola , ed il Sacerdote lo. 
legge a voce buffa . Tit. VI. n. 4. 


?• I- 


’ ANNOTAZIONI. 

Sopra chi può dire 1 Epijìola , e come il Sacerdote debba nella Meffa recitarla. 

1. TL Sacerdote nelle Mefic bade recita l'Epidota con voce chiara, 
X fendo eda una idruzione per gli alianti . 

2. Nelle Medefolenni il Suddiacono la canta. Eraquefloin altri tempi 
ufficio de' Lettori (1) . Ma dopo di jooo.epiùanni la fecero cantare in 
Ifpagna da' Lettori alcefi al Suddiaconato. Parve che il primo Concilio di 

(£) Haho-iorinierOdia- Toledo quello collume (upponede nel dire (i) , che al Suddiacono , eh' è in 
»tm , vcl IcAr>rn. iia ui colpa, farà proibito dall impiego della fuaordmaxioii e , e farà tra gli Ojiiarj,o 
li lettori di modo, che non leggerà nè i Evangelio , nè l^tppcjlolo , cioè l' Ipi- 
*at. c.an. 4. dola. Martino Velcovo Braccarenfe nel fecolo VII. quello Canone nella 

(i) Rciì.lentibus cunffis lua collezione tralcriflc (c) . HConciliodiReims nell' 8ia. nota con più 
feft* funi Epiftolx I*auli , Jiftinzionc , ch'è ininidcrio de' Suddiaconi cantare 1 Epillola (</); ed un 
^CTium eft'randem Api- manoferitto del Vaticano , che il Ca rd. Baronio (e) lìippofe eficr del 1 0 j 7. 
flolum Icgcre. C4if.4. non lafcia luogo da dubitare, che allora in Roma così non fòflèo 
(A M^o'r°qua”'c re finn- Amalario nel fecolo IX. dupivafi , che ncllaChiefa di Metz , dov’ era 
pus ufus in Eccitila noftra, Diacono , divcnidc quello ufo così familiare , mentre ciò non conviene , die* 
Ìlmc Ul ^Vt° n >a^tm n "d egli > a Suddiaconi, nè per l' ordinazione , nè per li canoni (/) . IlMicrologo 
Mi(lim,cum hocnon rere- fà la medefima odervazione ; ed è certo, chenonlolo a'tempi dc’pre- 
f«i Autori , ma fino verfo al terminare il fecolo XIII. ne’ Pontificali non 
jniiTmn , ncque ex lineria vi è menzione alcuna dell Epillola nella ordinazione de Suddiaconi . Du* 
?e n fuo‘iii. nC ?« C Vi!’ 0m, ’ ra n‘h>(yefamina nell 286. d' 'onde venga, che il Suddiacono legge l'Epi- 
(fi cai V.‘ dola nella Meda , mentre queda incombenza non lì trova nel minidcri» 

letoa^SMclU lua ordinazione . 

<um non repcriatur hoc (ibi 

rompercre vcl ex nomine , . . ^ . — — 

vcl cr mintllerifr (ibi con- 
cello r RjtitonJihi' e, 8. 


IO Vantali la lettera o Ga «. di S. Cipriano (òpre Aurelio lettore , e ii canone IV. 
del Concilio 111 . di Caraeine , dove Colo e proibito. ai Lettori di Ululare il popolo, tenda 
' i riterrà to ai Veicoli* èatcìdou , e Diaconi» 


Icndok 
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Ma dopo quella Epoca , acciò i Suddiaconi adempirterocon prccifo po- Par. II. Art. V. 
tcrc la funzione , che il lungo ufo lordava, iPapi, cd i Vcfcovi nell' ordì- $■ 1. 

narli cominciarono! dire : Ricevete d libro delle Epifiole , edabbiate la potè- La Pistoia. 
flà di leggerle nella Santa Cbiefa di Dio (a) . Tal forinola fi trova ne' Pontificali s 
ferini dono tre, o quattrocento anni (1) , cd ogni altro impreflo . Godo- 
no cosi adeffo maggior fondamento, che non aveva il Micrologo di dire, 
eh' era pii a proposto facejje il Sacerdote lafunzion del Suddiacono, che lafciarla ..... , . 
fare a taluno , che nè abito , nè ordine avea (b ) . tim y>tc libi OdScmm Sub- 

NelleChiefe, dovenonvi fono Suddiaconi , e ch'c all'Altare il foloSa- 1 * ut j i u m m 

ccrdote, può l’ÉpiftoIa efler cantata nel folito luogo da un Lettore con Cot- ,!cc (acni vtii'ibi'^'iiillu- 
ta . giuda la Rubrica del Meflale (r) ; mentre non è punto vietato a’Lcttori | um e *F lere P crJU< - 

il potere, che il Pontefice concede loro ancora di leggere nella Chiefa. I ' ù/X»ir. Mìff. Tir. vi. 
Cartufiani di tal permiffione non ufano. Gli llatuti loro del 1 259. ed il Io- 
ro Ordinario dei 11541. comandano (d ) , che muno canti l' Epijlola fe non ì ord.Canh"ai uff*. siitd. 
Suddiacono : fe non vi è alcun Suddiacono , la canti il Trac aratore : in affenza c - J°- "• 1 * * * • 
del Trocuratore un Diacono fupplifca ; e in difetto loro un giovane Sacerdote . 

a. Quando fi canta l' Epiflola il Sacerdote la legge folto voce. L’ufo antico, 
e più naturale fi è, che tutti afcoltino il Suddiacono, c perchè fi aicolti, il c,j Soicntibui omnibus. 
Meflaledi Parigi nota (e) , chetuttifedutieficrdebbono. Ma i Vcfcovi,ed 
i Sacerdoti , forfè che per la lontananza non intendano il Suddiacono , han- 
no creduto meglio di legger effi pure l’Epi Itola. Perciò i coftumi dc'Cifter- 
cienfi imprelfi in Parigi nel 164}. e 1664. e l’Ordinario dc’Gugliclmiti nel 

li 70. notarono, che il Sacerdote poteva leggerla nel Meflale (/). L’Or- IntenrnSicerdoj fc. 

’ . . . 1 ,, , ... , J , dat ufquo adjsvangeimin , 

dinariode Domenicani nel 1 1^4. c quello de Carmeliti nel 1541. voglio- s< in Miliali lescm poteft. 

no, che dopo la Colletta, fendofi feduto il Sacerdote, gli mettono folle GuìuJm. if. 

ginocchia un grembiale, ed un Meflale, per leggervi ciò che vorrà . Se- 
condo il Pontificale Romano impreffo la prima volta in Roma nel 1485. ed 
in Venezia nel 1 j 10.il Suddiacono dopo cantata l'Epi Itola prefenta il Mcf- 
falc aperto al Vcfcovo, che vi legge l'Epi Itola, il Graduale, cdilVan- , r , 
gelo. Lo fleflb fi legge nel Cerimoniale di Marcello nel 1^16. (g), cd in V 
quello diParifio dc'Graffi del 1 564. (/.»). Papa PioV. che nel fuo Meflale /. i.c. j8. 

impreffo in Roma nel 1 570. unì le Rubriche della McfTafolenne per li meri 
Sacerdoti a quelle della Meda balla, fènza parlare del luogo, dove il Sa- 
cerdote ftar deve , dice folamente , che celebrando con folcnmtà legge l’ E* 
pillola a voce baita con li miniflri fz) . Papa Clemente Vili, nel Modale 

im- 


(1) M. Gafton de Noailles Vefcovodi Chalons fopra Marne ha un Pontili ale, dove fono qtte- 
f e parole, quilclembra dettato dallo (letto Durando qualche temilo do po comporto il fuo Ra- 
gionile, mentre pii raflomiglia . Quello dunque può crederli il Pontili* alerni amico in quello 
propofito, dopo che nell’ ordinar iSuddiacom fanno loro toccare il libro dell* Epiftole. (f) Tom.q.rag.i}. 

CO M.dcVert ha fatto htngadicem fu quello punto dove dite che la Rubrica, quale fa 
lecere al Sacerdote l Epiflola m particolare, non era nel Meflaledi S. l'io V.del i ero. né in 

qucllodiClcmcnreVIH.de! 1604 c e He/c/a in frinito con un* Parmfe/ì vi fu frappe fi * . Ma s’ 
inganna. Nella Biblioteca de* Cclcl'ti ni in Paridi vii un Metta le di P10V.de! 1 ero. dove lì legge 
C fitbr aus Epejìolam tute Ut? itili voce. Stfoltmntier eelebrtt letat dcmijft vere eumeni- 

aù/lns ; fimtlifer Graduale, &Zvanu!ium . Vii quella Rubrica ne Y termini ftefTÌ nel Mettale 
«tetrodi S.P10 V.ftimparo in Parigi nel 1585. con Privilegio di Gregorio XIII.de! ifSi.per fer- 
vi unire un Calendario perpetuo. Quello Metta fec in Santa Geno vefe di Parigi, lo llc'lò lì 
legge in alerò Mettile Romano di Pio V. in Parigi nei if K8,e nel Sacerdotale Romano di Vene- 
aia nel i<, 0 j. dove nota le Rubriche della Metti cantata. Clemente Vili- nel 1604. aggiungi 
qualche cow in quelli termini : Subdiaecn'n ...e untai Epifisi am , quarti etiam Celebrarti inte- 
rim } uijmiJTa voce lette , ajjìj sente fièri Diacono a dextrii * item Or adusi le , T radium . frc. uf. 

quead MUNDA COR MEU.M. In Santa Genovefa vi e un Mettile di Clemente Vili, tm- 
prcuo in Roma nel 4609, con privilegio di quel papa del 1604. 
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Par. II. Art. V. impreflo nel 1604. fpiegò un poco più quella Rubrica, cioè nel modo,con\' 

§■ 1. è di prcfcntc in tutti i Mefiali Romani, dove lì dice, che il Celebrante legger 

La Pistoia • deve l'Epi dola con voce bafla(i) • Quanto legge in particolare, tuttodì 
voce balla ha da leggerlo in maniera, che non impedisca di Pentirlo canta- 
Uì Sic fubmiiTc dicar, nc rc ; comelo notanogli Statuti antichi de' Cartufìani (a) . 

Chorus voccmcfUs audiar. ‘ 

Star. *nt. esp, 43. 4. 1 3, Ord, 

Kom. 1 j . n. 1 4. J I, 

\Amotaxioni fopra la (trinaie , nome , ordine , e varietà delC Epiftole , e fo- 
pra il modo di tesserle, e di a] cattarle. 

1. I Giudei principiavano la radunanza del Sabbato con la lettura di Mo- 
li) «p.ij. 1 if. si, e de’ Profeti , come negli atti degli Apposoli (6) precifamcnte è nota- 
to. I primi Criftiani léguitarono quell' ordine nelle Domeniche i ed in 
ogni fecolo della Chiefa prima del facrificio la lezione della Sacra Scrittura 
(e) Coimus ad Lincra- fi è fatta . Tipi et raduniamo , dice Tertulliano (c) , per lessero le divine Scrit- 
motatmaan rL aTc tKre ' e ™cosliervi quanto conviene a tempi diverfi , che ci opprimono ; 0 a rin- 

19. ... • tracciare ciò , eh' i avvenuto , oadiftruirci fopra ciò , che farà . Alla lettura 

del vecchio Tclìamento quella del nuovo aggiugneafi : fi lessano nelle af- 
la) Jptl.cap.u femblee, dice S. Giuftino (d), glifcritti de' Vrofeti, e desìi ^Appajìoli . E ciò 
a conférma r la fède ferviva . 

a. Quefta lettura detta fu Epì dola, of Apportelo, dedotta ch’è per lo 
più dalle Epiftole di S. Paolo . Quelle cfprclÉoni fovente fi trovano in S. A- 
vt'a. ApZft ' 76- al ~ l0, S°ft‘ no W > come nc’ Concili di Cartagine, e di Toledo; anzi gli antichi 
Sacramentarj dicono indiftamenie 1 ’Eptfiola , o \\Appoftolo. 
ir t a tur 11 r J* Vi fono libri porlo meno del fecolo IV. dov’ è artegnato ciò, che fi ha 
W) p.» rei .frr. da leggere in ogni giorno . Spcffo fe ne trovano in S. Ambrofio(/‘J > eS.A- 
TrQi^ìnÈpifcty S°fti no< hce ‘ n P>ù luoghi (y) , che un tal ordine non deve interromperli, 
firnon ne' giorni di fella , che abbiano Epiftole, e Vangeli particolari. S. 
U) nr.Patr.c.ir, Gregorio Turoncfe chiama Canone antico, cioè regola antica (Wquefto 
metodo di lettura , che nella Melfa della Domenica far bifognava. Vi era 
però, come vi èdi prefente, qualche varietà in alcuneChiele. 

4. Regola ordinaria fi era di non leggere nella Chiefa che libri canoni- 
ci) Cm. 19. ci: e lo preferirteli Concilio di T.aodicea (/) . Vi erano però delle opere co- 

si venerabili, come le lettere di S.Clcmentc Papa, le quali non fi aveva ri- 
guardo a leggere nelle Chicfe , e di traferivere dopo la Bitibia . 

y. Tutta le Epiftole della Domenica prefe fono da S. Paolo, o da altri 
Apporteli (1). La Chiefa fa leggere prima del Vangelo gli ferini degli In- 
viati dì Dio, nel che feinbra che i miti l'efcmpio di Gesù Crifto, che sicu- 
ri) Ikimo.1. Altu'in-dt ni dc'fuoi Difcepoli , dove portarli voleva , egli fteflo inviava (k) ■ 
Dnm.offir, <?, L' Epiftola s’ ifcrive Letho , lezione, o lettura , perchè da prin- 

cipio fi leggeva foltanto ad alta voce fenza canto , ed il luogo , da 

dove 


CO Nel fecondo Tomo fi eùrmnrr.; , fe quell* Rubrica obblighi j Sacerdoti a leggere in par- 
ticolare l’ Epiftola, ilGraduale, ed il Vangelo nelleChicfe Cattedrali, e Collegiate , fopra 
che varie cole vi fono Ilare . 

CO L'Epiiiota frequentemente era preceduta da una Profezia , fopra di che vi faranno vari 
nielli nel Tomo fecondo. 


« 
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dove leggevafi , detto fu leprino , letrino, lucrino i ledrinum , ledriaum, 
ledortian , legeolum , dal verbo lecere . 

7. Quando l'Epiftola è di S. Paolo principia d'ordinario Fratres , fra- 
telli , folito eh' era S. Paolo di dar quello nome a chi feriveva : e comincia 
Chanffmi , diletttffimi , voce tolta dalla lettere canoniche , trovandoli fpeffo 
tal efprcflione in S. Pietro , S. Jacopo, S. Giovanni, e S. Giuda. 

8. Tutti ledono all' Epillola ; perchè apprclTo i Giudei, ed i primi 
Crilliani quella lettura era una fpecie di conferenza, dove gli alianti far 
potevano interpretazioni, e rifletti ; come li vede in S. Paolo («) , ed ili 
Tertulliano(tó . Non è gran tempo , che in aliai Chicfe di Francia molte 
fpiegazion fi cantavano in lingua volgare o in tempo deH’Epiflola , o 
dopo, come tuttora fi pratica nel giorno diS. Stefano in Aix di Proven- 
za , dove un Ecclefiatlico vellico di Camice canta in vecchio Provenzale 
leu plans de Sant ifieve , come nel Tomo II. vedrafli. 

articolo sesto: 

Origine, e fpiegaxione del Graduale, Tratto , Alleluia,' 
delle Neume , e delle Prose . 

P Er unire le preghiere con la illruzione, laChiefa ha fatto, che dopo 
l'Epiflola fegua un Salmo intero , o qualche verfetto detto Gradua- 
le^), a motivo che fi recitava , ocantava fopragli fcaglioni del pulpito, 
giufla l' olfervazione di Rabano Mauro nel fecolo IX. 

Quello falmo, o verfetti chiamati Graduale cantati erano anticamen- 
te talora da un Cantore Colo fenza interruzione , e talora da molti alter- 
nativamente, che gli uni agli altri fi rifpondevano. Quando cantava un 
iblo chiamava!) cantar in tratto, tutto di colpo tradirti . Quando il Can- 
tore da altri è interrotto, oda tutta l’ aflemblea , che qualche verfetto ripi- 
glia, chiamali cantar in antifona, in verfetto, oin refponforio . Eccola 
origine, ed il primiero lignificato delle voci Graduale, Tratto, c Refponfo- 
rio. Quantoficantadopol'Epillola femprc fi dice Graduale : ciò che di- 
cono in feguito i Cantori foli fi chiama Tratto : e quando tutto il Coro fi 
unifee ai Cantori (d) è verfetto, o refponforio fi). 

Il Salmo avea più del mello, quando unfololocantcva; e perciò in 
tempo di penitenza, odi memoria dc'Millerj della paflione di Gesù Cri- 
fto l' ufo di di cantar in tratto fi c mantenuto . Dopo il fecolo X. molti fi fon 
perfuafi , che cantare in tratto dir voleflc cantar adagio , di tuono lento , e 
lugubre (e): quindi fu quella nuova idea leChiefe per lamaggiorpartedi- 
meflo avendo di farlo cantare da un lolo, cantar lo fanno da molti, chea 
due a due cantano alternativamente, mantenuto fol quello, che dal Coro 
interrotto non fia . Ma quando la Chiefa è in allegrezza , come nel tempo 
Pafquale , nelle Domeniche confecrate alla memoria del riforgimcnto del 
fuo Spofo , e nelle altre folennità fi canta un verfetto preceduto , e feguita- 
to dalla voce ^Alleluja , al quale non folo il Coro, ma il Popolo ancora, 
dov'èinufo, può unirli. 

Lc-Brun T. I. M L’Al- 


(u Ventili la infijtncPrcfirione del Card. Tornali, che al principio dell’Antifonario , o 
lUlponforule, che lece imprimere in Koala nel 1683. 


Par. IL Art. VI. 
La Pistola. 


(4) i.Or. 16. 16. 
I i) jtpol. r. 19, 


Graduale : 

fO Refponforium iftud 
quidam Graduale vocam , 
co quod julU pradus pul- 
piti canrarur. R*b. M*ur , 
hb. 1 . de Injitt. CUr. e. f t. 


U) Pfalmus Refponfe- 
riui . G«f. Tnr. I. x. e. ; 
Rtiponforium vero iidem 
qui liipra Itali tradidcrunc . 
quos inde canto* refpoofo- 
rios vocalità quod alio de- 
lineate id alter refpondear. 
Amtl.ltb.}. €. il. 

(0 Diciturautcm tratto» 
a crahendo , quia trattini , 
de <um al peritate vocur» , de 
prolmtatc verborum cani- 
tur. D/trAiU.lib. 4. (.11. 
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L' Alleluia. 


{*) Ap«- 19. 


^illelnja è voce Ebrea , che lignifica lodate Dio, ma che tutto in unoef- 
prime certo moto, o trafporto di gioja , di cui non avendoli voce alcuna 
Greca, o Latina per ben efprimerlo, ha fatto che nella lingua fua origina- 
ria fi confcrvi . 

In ogni tempo dobbiamo lodar Dio , ed in fatti anche allora quando la 
Chiefacifàlafciarl'.^/M*j4, cioè dalla Settuagcfima fino a Pafqua, ci fa 
dire: Laus tibi Domine , Hex *tem* glori* . Lode a voi Signore , He della glo- 
ria eterna; ciò badando a ritenere il fenfo principale dell '^illeluja, non 
però il trafporto, e la effufion di allegrezza , che ìfpira , e fpiega : tra- 
iborto di gioja , chenel Cielo non celierà giammai , benché in quella vita 
fpeflodilìurbato . Tobia volendo efprimerel' allegrezza degli ultimi tempi 
(«) Etper vico» eius AI. felici della Chiefa, e della nuova Gcrufalemme , dice (a) che da ogni lato 
camibimr. ij.i». r if u onerà WAllelnja. S. Giovanni ci avvili ncll Apocalifle elTer egli ilcan- 
todel Cielo (4)» edèperciò il canto delle maggiori folennità della Chiefa, 
dove noi con prevenzione procuriamo di partecipa re la gioja celefle. 

I Giudei recitavano unSalmocon VjtUelnja nell'annua memoria dell’ 
Agnello Pafquale , che in Gerofolima fi facrifìcava , finché il Tempio durò. 
E ben di lì può dirli , tratto dalli Cridiani l' ulo di dire l’^Alleluja nel tempo 
Pafquale, e nelle Domeniche dedinate a rinnovare la memoria di Gesù 
Grido rifortonodra vera Pafqua. Eficcomcil verletto, che diciamo, è 
preceduto, efeguitodaun'^r/Wvja, così non é improbabile, che inque- 
flo pure imitino gl' irraditi , che talora cominciavano, e compievano un 
Salmo con l'^dllelu]a. 

S.Agodino in più luoghi de' Tuoi Comcntarj fopra i Salmi loda quedo 
his^^W»” im qvoJ M nól^ ufo del la Chic fa di dir Y ^ÌUelnja , come antichi (limo (c) : ,, Non diciamo 
imporr fo „ -Allelnja prima della Pafqua , perchèiltempodellapalfioncdiGesùCri- 
df ftcun- fto contraflegna il tempo deLie afflizioni di quella vita , e la Rifurrczio- 
ne dimoflra la beatitudine, in cui un giorno goderemo . In quella vita 
dieb*ucìjii««nusT»P(.ioc. n ^' ce h loderà Dioeternamente ; ma per lodarlo femore bifogna corniti- 
'vcnwM^icV,’ut«ntr- ,, ciara lodarlo in quella vita . Che perciò cantiamo lpcfl o^tUeluja, lo- 
Attrtoj» m PJ. >■<>•„ date il Signore, animandoci così l'uno con l'altro a lodar Dio: ma fa- 
I>i(tlù7ì8mfc?tmimliVìc' „ te che tutto quanto é in voi lo lodi , la vodra lingna , la vodra voce , la 
non, inqua modofumiK: n vodra cofcienza , la vodra vita, le voftre azioni . 
pili Pafeh» , Da tutto ciòfi ricava , che il primo ^ tlleluja è fempre dato confiderà» 
crimùs'"' llludmn '^ii come una<? f°rta 2 Ìonea lodar Dio , ed il fecondo come una efclamazione 
ac" .orationàMi- 1 ripiena di gioja , o un trafporto di allegrezza di tutto il popolo, chcfiecci- 
ricncmur; hoc verorem. taalodarDio. A quedo fine dopo tooo.anni in fine dell ' ^dllelsija gran 
Sìhos «»m^i!?fo^rllenim numero di note in canto pieno aggiunto fi vede , equcdochiamafi Tararne, 
jttut*,* quod cimamus . . o giubilo, che dì a ciafcuno facilità di unir la lua voce , edicfprimere 
mur v apertamente l'allegrezza, che in quelle folennità eglifente. 

I.Sc». 


cantare certo temp 
lemniter morii *. _ 
dumEcclefor antiquaria tra- M 
ditionem » ncque enim & » 
hoc (ìneSacramcnro emù 


Le 
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Par- II. Art. VI. 
Neume. . 


Le Neume. 

T^eunUy o Tritumi è voce Greca, che Ggnifica fiato , refpirazione, 
portata, o tratto di voce , quale quando per efprimerc qualche fentimen- 
to di gioja fortienfi , giubilo da' Latini fi chiama juktlàrio > giacche il giubilo, 
dice t Agoftino, altro non è , che un fumo di allegrezza Jcnza parole ^a) . .(«) SonmqaidairieftU. 
„ Chi fi rallegra nc’ campi (b) raccogliendo mefle abbondante , o abbon- VCr ' m ' *" * ' 
„ dante vindemmia, canta, e fovente tralafoiando le parole non fà fon- W>.M*.m,ei!ibilant,qui 
„ tire che fupno . “ La unione de Giudei, edindi dc’Crirtiani , fpeffo fruaumù i * * puund»M'. 
Iafciata fi è trafportare da tal fpccic di giubilo , che fpiega come vorrebbero u - thU - 
così far intendere ciò, che con le parole non ponno. Egli ^linguaggio ma- Quem dea* irta iubi 
ravigliolo, nè può meglio che a Dio effe r diretto {c\ ; „ è neccllità il lo- maToertabiìis enin* 
„ darlo, e le parole ci mancano: che altro dunque ci re (la , fé non la- «ft - ''md 
„ feiarci portare all’ allegrezza, acciò refpiri il cuore lènza parole, c la ut 

„ eftenfion dell amoredallefiltabc affretta non fia . deatrorfine verbi* ,Jc mi- 

L'Ordine Romano (rf), ed Amalarioc'infcgnano, che quello giubilo, JJJSj no'nfn^t fytlX" 
o note replicate fii l'ultimo a deli'^dleluji , chiaminfi Sequentia , cioè fc- rum? iJ.inPf. ja. ».*•. 
guito dell\Alleluja : e con tal nome le fpiegarono ancora gli ufi dc'CIunia- qu ~> ^“^“Lntvwant! 
cenfi nel fecolo lX.fe). Amatario (/), Stefànodi Autun C?), c Rupcrto cW Rum. 

Abbate (fi) riflettono , che tale allegrezza fenza prole ci ricorda Io flato fé- t2V«r.tfc 5 ° 
lice delCiclo , dove le prole più non ci fa ranno di bifogno , ma il penfier Ct\ DtSaer.Mt.c.ix. 
folo quanto vi farà nello fpirito farà conofoere. Taligridadi gioja colloca- W ogùDiv.lii.i.e.y. 
te fono beni (fimo nel breve tempodi apparecchiarli acì udire la buona nuo- 
va , che nel Vangelo fari annunziata . 

Delle Prose , loro origine , e loro autori . 

Vrofi chiamali l' Inno , che dopo V^tlltluja ne’ giorni {blenni fi canta. Prose. 
in cui dopo più fccoli fi ha peroggettodi efprimerc i caratteri principali 
delMiflerio, o della fèlla del Santo , che la Chicfà celebra . Prolà lignifi- 
ca un dilcorlòlciolto, che non è punto legato come il verfo : c quelli inni 
fono così chiamati propriamente, fondo la più parte comporti di ffile libe- 
ro affatto , fobben con rima. Traggono il ilio principio da circa la metà 
del fecolo IX. nè altro erano che verfotti , ne' quali corrifpondcvano le 
fillabc alle note dell’ a raddoppiato nell' ^illeluja , acciò lìcantaflero anco- 
ra parole nella lunga durata di note, che Neume, o Sequenza chiamava!!. 

Di là poi le Profo chiamate furono Neume, ed il Medile Romano, c mol- 
ti altri le dicono Sequenze. Di là pure veniva,ehe folo nelle Mede canta- 
te, c quando fi diceva l\Mlelu}i , iè ne cantavano. Nel Medile de' Car- 
meliti CO, ede’ Domenicani èordinato di non dirne nelle Mefle private. ..**> JWjmGinitirerivori 
NotlccroMonacodiS. Gallo, che ferifleverfo l’anno 88o.il primoauto- 
re delle Sequenze vien riputato. Die egli per tamo nella fua prefàzionedi 
aver veduto qualche verfettofopra le note delle Sequenze in un Antifona- 
rio portato da un Sacerdote di Jumege, fàcchcggiata da'Normandi (i). 

Erano quelle una fpecie di profo, ed eflo ne formò di più lunghe, come a 

M * fuo 


(i) Jumrtr c un' aMuzii de' Benedettini lungi cinque Ie5hc.U1 Ronu , che da’ Ncrrou ci- 

di Fu abbruciata, nell' S41. c niàtta nel 917. 


A 
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Prose- 


f«) Lorica. Li. 4 * 


(,») CiMcen. Vu. Perù, 
Cvd.T. x-pAf. ni. 


(/> AJiur.m Kntr. 
Jrtdàe. Vvm. 1 1 Si. 


gì Spiegazione Letterate , Storica, e Desinatici 

fuocfcmpìoahri fecero . In affai Medili antichi manoferitti , ed imprefU 
ve ne fono per tutte le Domeniche , e fette dell’ anno , eccetto dalla Ser- 
tuagefima fino a Pafqua . Tantocrebbcro di numero, e di negligenza nel 
conporlc, che furono poi fpeflb lodati iCartufiani, cd i Crftcrcienfi (i) 
dinonaverne cantate; cd i Concili di Colonia nel ijjtf. e dLRcms nel 
1 564. ordinarono , che fi efaminafl'ero, c le mal compofte fortéto foppref- 
fc. La ChiefadiRomafo!e<|uarironeammette: quella diPafqua, ri 3 i - 
trac Vofcholi ; quella della Pcntccottc , yent Sonde Spinta: ; del SS. Sacra- 
mento, Laudo Sion Solvotoremi c quella de’ Morti , Die: tra (2) . La pri- 
ma ne’ Mettali di fopra.6oo.antu; cd una più antica ve n’ era , Salve f e/l a 
diesi}) r clic nella Proceffionc di. Pafqua fr diceva . 

Il ycniSande Spintus da Durando (a) a! Re Roberto- fi attribuifee (che- 
rcgnò ncl principio del fècole XI. ) : a quello divoto Re però meglio fi con- 
cede la profa dello Spirito Santaia/i-'Ii &c. » che lidiceva prima di quella, 
(4) come di fatto marca liromptonc Storico » che fcriffe prima di Durando. 
Queft’antica profa fu detta, in Romanci primo giorno-delia Pcnteeofle fino 
aS. Pio V. i edinParigl, e in quafi tutte le Chicle di Francia , edi Aleina- 
gna fino al principiatici (ècolaX VII. Vi era dunque la Sequenza Lem Sor, - 
Ile Spirita: tra le prole,, che nella Ottava fi recitavano; ma la bellezza* 
che in lei univerlalmcnte fuconofciuta , in luogadi tutte le altre f ha fatta 
lottituire - Vien ella creduta di Lxmanno Contratto, che fcrirt’c verfb- 
l’anno toger. 

S.Tomafo c l’autore della Profa Lauda Sion. Quella de’ Morti fa com- 
& pofe il Cardinal Latino Frangipani (b) , detto altresì Malabranra, Dottor 
Parigino, Domenicano, che morì in Perugia l’anno >194. Quella noi» 
fu detta nella Mefla fecondo il Meflaledi Parigi, e di molte altre Chitfc T 
che al principio del fècole XVII. (y). Maldonato (d-, , che ferirti nel 
1569. avvifa , che alcuni Sacerdoti per divozione particolare la recitavano - 
Durando avea notato già , che dirli non dovevano Profe , quando non vi 
era Y^illeluja, mentre fervono in vece diNcume e le annotazioni de' 
Domenicani in Salamanca nel 1776. {òpra l’Ordinario dal loro Meflale- 
)rd. pretendono c), che quefla Sequenza catirar non fi debba, feudo contro 
la Rubrica. Ommerta però la confìdcrazione a moti - o dell’eflèrft iflitui- 
te le Prole, che di villa perduti fi fono , non fono fiate in feguito confì- 
deratc che come fegno di folennità da non vietarli nelle gran Mclfe de* 

Mor- 


ti). Vegt l’ toul JeTongm iteoUrrv Cao t>rnp.i.}.eGrunndrOftc. .\tiff.traB. i.M.% r.{. 
Seri 'ero quelli due Aumri fui prinnpio del fittolo XV. I Carni! uni , eJ i-Cillerticnli imo 
»de'F> non (unno accetrara Proto alcuna. 

Cai L’Amore traig li la Profa St«b*t \{*ttr daforof* nelto Ferta de' Dolori della B. V. nc^d. 
filli pere he, fe non folle perchè la Chiefa fcnc ferve anche per Inno nell TJrfino. 

Cl E* in un Melale J'Utrcchc fermo verfb Fanno 9*4, conservato D«li Arthivio di Aix 
h (. hape-He. 

(4> Quella Proto San eli Spirimi ad f > nabi s gratin d.'TCfuniaecnfi fi è detta nrl firoloXT. H 
in un MelHile di Coloni 1 lei 1 1 1 j.c.l in unoRonuno Cotto •. jregorio X. del 1 • 70 Ord Rem X///, 
a*o 1 l>vnenicam ruttora la dicono nel giorno della Pentccoilc,. c Vini Sunti* nell j due 
giorni fctucnti . 

.IO Vi è ne* Medili diNirbomdel 1117.C1476. in anello di Cambra i del 1*17- e per divo- 
7Ìo*ie vi c ne* Medili di Srn r del ie{6. cn7{.con altra Proto, ch’è mera Paralra/ì del Or 
e che è fola nelMdftledi Bayeux del ifoi. 

(O Ve7-.il di lui f rat tuo minofcritto delle Cerimonie HTiMed’.i fatto-m Paridi , dovei»- 
kpr.e. Cttflfo curiofit ttt priviti attifientin Sirerdctum tj.i/f? addir. im profam tu Mijjir qu+ 
prù dicuxtttr t ter dUittrt Dici ir.e, die* illi . extra ruSuntr» , Q* ahujhoi 

libra , qui tantum òabint [(quentiam in> *uùuì Ituu» 
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Morti, dovefpefl’o vi è grande il concorfo. E quello è il motivo, por 
cui il Niellale di Parigi non preferive di dire la Profa Dies ir* allcMeffe 
bade . 


Par. II. Art. VII. 

ì- «• 

IL Vangelo. 


ARTICOLO SETTIMO. 
il Vangblo. 


Sempre fi è letto nella Meffa dopo C Epiflola . 


N On vi è Liturgia antica fenza Vangelo. Dopo che i libri dclli Vangeli 
furono feruti , nella Meda fempre una lezione fe n’ è fura , acciò gli 
aflantialfacrificioconofcerpolTano i precetti, c Icazioni di GcsùCrillo , 
cmanifeflare pubblicamente, chcgliamano, e li rifpettano . L’Epiflola, 
cd il Graduale, come veduto abbiamo , fono preparazione per il Vange- 
lo; nè mai la Chiefa ha voluto invertire quell'ordine, fin quando, fé in 
prefenza de' Catecumeni fi dovelfe leggere, dubitava. Il primo Concilio 
di Oranges nel 444. (a) , ed il Concilio Valentino di Spagna (6) ordinarono, E- 

che dopo f Epiflola , e prima della Oblazion fi leggefie, perchè non fola- vangeli* ante muncum li- 
mente i Fedeli , ma i Penitenti ancora , ed i Catecumeni intender potelfc- 
rolciflruzioni falutari di Gesù Cri fio , c la fpiegazione, che il Vclcovo nu.n pollApoiWiim lcgan* 
ne farebbe. 

Tutte le Liturgie de' Greci, degli Etiopi, degli Armeni preferivono 
per la lettura del Vangelo molte cerimonie , che muovono a venerazione, 
c quelle del noflro .Niellale c’ infinuano tutto il rifpctto . 


$• I. 


Delle preparazioni per leggere il l'angelo ; del libro che il Diacono pofa , e 
ripiglia dall'altare; della orazione Munda cor meuin, e della benedizione , 
che chiede , e riceve . 


RUBRICA. 


'Helle Mefje grandi il Diacono porta il libro de Vangeli fopra l’altare , e ? 
inginocchia per dire Munda cor meum , &c. fi alza , ripigliati libro, torna 
ad inginocchiarft , chiede la benedizione al Sacerdote , la riceve , e gli bacia la 
mano. Tit. Vl.n. j. 


SPIEGAZIONE, ED ANNOTAZIONE. 


tr) mfl.Ul. 7 - 

(*' Ciò li pratica rutterà 


1. Il Diacono porta elegge il Vangelo. Quello onore di portare, edl 
leggere il Vangelo al Diacono, come principale Miniflro del Sacerdote, 
vicn conferito. Sozomeno (c) oflcrva , ch’era quella funzione dell’ Arci- 
diacono, *) nella Chiefa di Aleffandria , eche in molti altri luoghi il Van- . 

gelo detto era da’ Sacerdoti , eda Vcfcovi ancora nelle Fefle maggiori, py^YvcTovo'. 1 '' * 
come in Coflaminopoli nel giorno di Pafqua . Nèciò era perchè i Lettori 
diritto non avefiero dalla ordinazion loro di leggere il Vangelo , come tut* 
ti gli altri libri fieri, echcinfatti nonloleggeflero; mentre da S. Girola- 
mo 
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Par. II. Art. VII. mo Sabiniino è lodato , che il Vangelo come un Diacono leggeva . Tutte 
§. i. le Chicfc però ciò non ollantefbno convenute, che ilibto Diacono Io leg- 

It, Vangelo. ecife (biennemente anzi per decretare, e fintificare quello impiego ai 
foli Diaconi , loro conlègnano nell’ ordinarli il libro de' Vangeli dicendo r 
Ricevete t autorità di leggere il rmgekt parole polle nel Pontificale dopo 
<») a+g.j. cinque, ofeicentoanniì e che Durando diS.Portien procella (a) di aver 

egli (IcITo inferite nel Pontificale della Chicli diPui, dov’era Vcicovo. 

L'ulò dipolare, e ripigiar il libro dell! Vangeli dall'Altare , difccnde 
dalportatlo, che altre volte all’Altare lì faceva con pompa nel principio 
della MelTa - Voleva la Chiefa , che Gesù Crillo lì rappreftntafle nel vede- 
re quellàcro libro, che ledi lui parolcdivine contiene. Ne’primiConcilj 
Ci) Cjril.AUx.Apcl. «a Generali in luogo eminente lì collocava (6>, acciò Gesù Crilto , che ci 
Tr,t ’d- iftruìcon la dottrina di quello libro , airAlfcmbleaprefìedefTe, e ne folle 

la regola, ed il lume. Priacipiandadunquet’azioiifantadclfacrifìcio, è 
flatolèmprediconlìderazione il portarla alf Altare, acciò rapprelèntaffe 
Gesù Crifto , che a rinnovare la memoria della lua morte di offerire il là- 
crificio ci ha comandato - Tal ufo c annotato nelle Liturgie di S. Jacopo, dà 
S.Bafilio,ediS.Gio;Grìfoltomo,edantican»entenelta Chiefa Latina pur lì 
oflcrvava . Andando all' Altare dalla Sacrili ia ti l'efcovo , ed i fuoi Minifiri 
CO Ej'ifropm , & libi feguono il libra delti Vangeli , dice Amala rio * f) , per aver avanti gli occhi ciò, 
guunmr 1 Evi »!ìre che nello fpirito , e nel cuore tutto giorno aver devoto . Bacia incitare , e il libro 
fabeitlxpi'iirmequodfem- de" Vangeli > chevifia pofato finché il Diacono lo prende per leggerlo . 
®i«J*nKE>inS!am ‘ ’ " ^gtdto poi fi tralafciò in più luoghi di Portar all' Altare il libro della 
renunet Bvaii^ehum in'Àl- Vangeli al cominciarli la Meda , fendovi il Modale , cheto contiene con 
tin ib iniiioOiKcri lùqnr tutto ciò che alta Mcfia concerne. In altro tempo perle gran Felle quattro 
ai "«enclun»™!)* E tdì}. libri Pulivano : il primo conteneva i Vangeli: il fecondo era il libro del 
nix Cabrante, che Sacramentario, o Meflàlcappcllavalì,. ed ivi IcOrazio- 
fiinut £«nfKhun) U a<! n ie' n ‘ » te Prefazioni > e le Benedizioni Epifcopali (li , ed il Canone fi ritro- 
trodutn. HU.cap.it. vano , come nel Sacramentario di S. Gregorio, ed in molti Meda li M fi- 
de! fecolo IX. e X. lì vede : Era il terzo il Lezìonario , o rr.piilolario » 
dove avevanlì le Lezioni , ef Epiflolc» che da’ Lettori , c Suddiaconi 
leggere fidovevano. L’ Antifònariofinalmerrte era il quarto, olia raccol- 
ta di quanto dir fi doveva dal Coro, da' Cantori nell’Introito, dopo l’E- 
pifto!*, all’Ofiertorio , ed alla Comunione, e qucfloal prelènte Gradua- 
le lì chiama i), dove fi legge quanto dal Coro fi canta. 

Come il Sacerdote niente recitava di quanto i Diaconi , Suddiaconi » 
lettori. Cantori, o tutto il Corodicevano, cosi nclfuna di quelle cole 
era nel libro del Sacerdote- Ne’ Sacramentari lòlo per le Meffe balle furon» 
viaggiunte, nelle quali notivi IbnoMinillri, nè Coro i il libro però dell» 
Vangeli o unito, o feparato dal Sacramentario (5) lèmpre fu l’Altare lì 
collocava; e di li dove il Diacono portar lì deve a pigliarlo. Servir lìpo- 

tret- 


l'ì Si è fitto in fegoito un libro particolare di Benedizioni per maggior comodo , eie 
Bencdizionario fi. chiama 

(i> Vegganfi i due Volumi della Liturgia di P-xrmlì*, che ha fatto imprimere gli antichi 
Sacramentari, lezionar/, ed Antifonari. Untrzico* CoUn. m*»+ i6i& . 

(J> JnProyem* neHa ChiefcRcafe» eCoircjyatacfi$.Quirixfo confmrafi un picciolo Mef- 
ftle manovrino verfo l’ anno »ooo. che contiene fofoi Vangeli per ii Diacono, e le or azioni» 
rhe deve dire ilSacerdote* Ledi luì coperte moftranoj ch’era tutto in uno» li Tello , cd il Sa- 
cramentano» che fu l’Altare fi collocava * 
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irebbe del Meta le, eh’ è fopra l'Altare, in cui vi è il Vangelo; ma perchè 
i Sacerdoti principiarono ad aver divozione di legger da le quanto fi canta 
in tutta la Meta, il Diacono non fi ferve del MelTaie del Sacerdote; e per- 
ciò all'A Itare altro libro de' Vangeli fi porta . 

3. Il Diacono s’inginocchia per fàrcia preghiera feguentc. 


Par. II. Art VII. 
$• t. 

Il Vangelo. 


Mania cor menni & labia mea, 
emnipotens Deus , qui labia Ifaja Tro- 
pheta calcalo mundafii ignito , ita me 
tua grata miferatione dignare manda- 
re , ut fanSum Evangehum tkam ti- 
gne valeam Mandare . Ter Chriflum 
Dommum noftrum . Amen . 


Dio onnipotente, purificate il mio 
cuore , e le mie labbra , voi che puri- 
ficato avete con un carbone accefole 
labbra di Efaja Profeta ; degnatevi di 
purificarmi colla pura voflra miferi- 
cordia, affinchè io pota annunziare 
il Vangelo Tanto voflro . Per Gesù 
Criftonoftro Signore. Cosìfia. 


Spiegazione del Munda cor meum. 

Munda cor meum. Tipificate il mio cuore . La divina parola è fiata 
pronunciata, e ferina, perchè nel cuore fi confervi : Ho nafeofie le parole ... , 

voflre nel mio cuore , dite Davidde (a ) . Le parole dell'Autore della lieta dieToquisuu'. tf. u«.° 
fintiti in cuor che fia puro eter devono conservate , e quella necetaria pu- 
rezza a Dio eheder fi deve . 

Et labia mea : E le mie labbra purificate , Dio onnipotente , voi che con 
nceefo carbone le labbra del "Profeta Efaja purificafie. Oltre la purezza , con 
che il cuore ricevere , efervardeve le facrc parole, devono quelli, che 
ad annunziarle fono dedinati , aver pure le labbra , ed in ogni loro parola, 
in 'ogni azion loro etere irrcprenfibili, mercecchè fono lo linimento di 
Dio, che diffe al peccatore (b) i perchè mai tu fpargi le mie gwfihie . ed il Te- ^ peo^qSS* raeìurnM 
fi amento mio pigli per bocca! Il filenzio foloralvoltaècolpevole, quando per juftnm me« , Se ifluinii 
la gloria di Dio parlar fi deve. Perunatal colpa dite Efaja (c) : mal grado PCt ° 

a me, che ho taciuto, e pereto lorde fono le mie labbra ; e nel piagnere quefia u) tfu. 6. 5. Vi mihi 
mia mancanza verfo ti me volò un Serafino , che aveva in mano un carbone prefo ^«'libiiT^o fum V. .*& idi 
dall Altare , e con quello toccò la mia bocca dicendomi -, ecco che tocche da queflo volivin.imcunmde Stri- 
le tue labbra, e tolta far àia tua iniquità, ed il peccato tuo farà purificato. 

Ita me tua grata miseratane dignare mundare . Degnatevi così di it Muri. Et trrigit t» 
purificarmi per voflra mifericordia . L'cfempio di Efaja fa vedere quefto bifo- gj 1 jj,* t'iui' ' : ScaS fori ur 
gno di etere purificati per annunziare la divina parola; che però il Diaco- ugquicutai . Scpcccitum 
no Io chiede. tuum mundibirur. 

Ut sanctum Evangelium tuum Die ne valsasi nunciare. PerChri- 
stum 6 tc. Acciò io pota annunziare il voflro f auto l'angelo. Ter enfio Sic. An- 
nunziar degnamente ilVangelo ricerca il fa rio con la purezza , zelo, ed 
amore, che alle divine parole di Gesù Crillonoflro Signore convengono» 
quindi tal grazia col mezzo di lui ricerchiamo . 

4. Il Diacono prende il libro dall' Altare, ed inginocchiato afpetta che 
il Sacerdote gli dia pcrmilfione ; imperciocché Ha fermo '</), come prediche- bu nf’„^m?tunttf.Vfm. 
ranno fe non faranno inviati ì Che però lo richiede d'inviarlo con la Tua be- 10. if. 
nedizionc , dicendo : 

, , , .. I Don comandate di benedire. Cioè a 

Ju btnedictrt. Idire, beneditemi Signore, e mio Padre. 

Spie- 
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^* r ^ g j spiegazione del Jube Domne benedicere. 

It Vangelo. . Cmandstc , Q uc (la efprelfione anticamente fi ufava per chiede re 

con più riverenza , ed uroliti il proprio bifogno da quelli, eh erano m 
Chieia. Così pure trai Greci per avvifar i Fedeli di alzarli , o aderii, il 
Diacono, o il Maeftro di cerimonie non diceva loro levatevi, ma iola- 
t.s Or J,-S*er. Mini/! mente comandatela), come fe loro diceffc : comandate a ivoi Ile Hi di le er- 
Lnchl. EJf.i. yj. Tanto fi vedeva da prima nella Chiefa Latina, che durante il iervigio 

divino il Diacono due o trcvolte avvifava di ftar in filenzio, dicendo in- 
(4) Habetefilentiuiri.fi differentemente (6) : mantenetevi con ftlenzio , fate filenxio, ov vero comari 
ciie idcntmm . Amkrrj it rt GUntium, quali parlando con piu rilpetto dir volelics 

1 » orf.S. a eie difeS PlcrD.- 
turi. Gali pai. 9. mianoff), cheque'faefpreflionc : comandate di benedire , e un legno di rt- 

fpetto, ediumdtà, mentre parla col Sacerdote come a pregarlo, accio 

a comandi a qualcheduno di farg!i ciò che dimanda. . 

Domne ì Don . Quella voce è un diminutivo di Domnus l primi Cn- 
ne,8<c. U.Dtmmai veti - ft iani che ferbar volevano a Dio la parola Donanus , davano il diminuti- 
/r«m. cap.x. V o Domnus a'Santi , ed a perfone anche viventi di qualche rango. Nota il 

«) «« 4.3 -«nm. li. Baronie (</) nella Storia de Miracoli di S. Stefano , ferina di ordine di Evo- 
WB, rmr.c s. Su F h dio Vefcovo (e) contemporanco, ed amico di iS- Agolhno, che S. Stetano 
*PP.S.jl»i.lii.r. Domnus fpeflo c chiamato ; ma che quello titolo di Domnus , eDomnaavo- 

mini e Donne di condizione ancora ii accorda . 

Dopo la cfprclfionc di Tadre , chca'Vefcovi competeva, quella di Do» 
Ifì Abbai ameni . qui era la più onorevole. Nella Regola di S- Benedetto (/) fiprefenve , che 
vitcsChrìfti creditur aatre all'Abbate , quale Ila in luogo di Gesù Criilo, fi dirà Do», ed Abbate. 

Ay *' '° CC Quello titolo fu dato infenf, Vilmente ad ogni altro, che a qualche Coma- 
. , _ nità orefiedcfl'c i e in feguttoquafi che a tutti 1 Rcligioiì (.?), che profilano 

ftimlì vita fono S Benedetto . E flccome nell Uffizio Ecclef.ailco de Relig.ofi 

cd ia olire qusfi tutte le. dofi le lezioni, la benedizione al Prclidenrc lì dimandava , dicendo 

'jlbe Dorane benedicere, quella maniera anche alFUffiziodella MefTa è (af- 
fata . febbene alcuni Mefiali fi trovano , dove CiWt^e Benedtc Tater : Padre 

benedite. . 

Benedicere, benedire c bramare , o far del bene . Quando a Dio ci ai- 
rigiamo per eflere benedetti, le grazie checi abbifognano gli chiediamo! 
<M Abeume, benedici-e e quando ci volgiamo agli uomini , gli d.manffiamo che preghino ^r^ 
mihi. Sxti. 11.31. noi, e ci guadagnino le divine benedizioni. Quindi il Diacono a q 

palio chiede le preci del Vefcovo , o del Sacerdote , che a tal eflctto gb * ce - 

Sia il Signore nel voflro cuore , nelle 
voftre labbra , acciò pubblichiate de- 
gnamente, e competentemente il mo 
Vangelo. In nome •{* del Padre, del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo.Cosi In. 

Aveva 


Donar, us fit in corde tuo , & in 
tabiis tuis , ut digne , & cmpetcntcr 
annunties Evangehum fuum ( 1 ) . In 
nomine >J< Tatris , & Filli , & Spi- 
riius Sondi . jtmen . 


(i> Giuda l’Ordine de" Cariufìani . ed il Mefàledc’Carmcliti' Cnr« 1*14. e. .e ti r> 

fuum , uu folamcncc Ev^clium . A CiAdio fi dice Eviraci lum Qhrtjh . 
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Aveva il Diacono chiedo a Dio di poter degnamente annunziar ilVan- Par. II. Art. VII. 
gelo, e il Sacerdote dimanda di piììi che annunziandolo degnamente con §. t. 

le difpofizioni di Minidro, lo fàccia a dovere, in maniera decente, con II Vanceu». 
pietà, con purezza , con modedia , acciò chi l’ udirà edificato ne redi . 

In nomine Patrie, &c. Il Sacerdote fa in virtù del fuo grado quella 
preghiera per 1 * autorità conferitagli dal Padre , dal Figliuolo . edallo Spi- 
rito Santo nel confecrarlo , e codituirlo intercedere a prò de' Fedeli ad 
ottener loro le grazie neceflàrie in virtù della Croce di GesùCrido, di 
cui nel tempo medefimo ne fa il fegno. Il Diacono nel ricevere la be- 
nedizione dei Sacerdote, gli bacia la mano per atto di rifpetto, e ricono- 
feimento . 

$. IL 

Delle folennitèt , con cui fi porta , e fi canta il datiselo nelle gran Mejfe . 

Dell' meenfo , de’ lumi , del luogo dove il Diacono fi colloca , e della fiena- 
gione degli affilienti. 

rubrica: 

Benedetto l’ incenfo dal Sacerdote , e poflonel turibolo, il Diacono, precedu- 
to dal Turiferario, e da due -Accoliti con ceri accefi , porta il libro delli Van- 
geli dove deve cantarlo, e lo incenfa nel mezzo , alla diritta , ed alla fini- 
flra . Tit-VI.n. {. 

tielle Meffe baffe il Sacerdote , 0 quello che lo ferve , porta folamcntc il bef- 
fale dal lato dell’ Epi fola all’ altro lato . 


SPIEGAZIONE, E RIFLESSI. 


Le cerimonie, che nel cantar il Vangelo fi oflèrvano , sì nelle Liturgie 
Greche, come nell’ Ordine Romano, ed in Amalario fono deferitte. 

In ogni Liturgia tre cerimonie (blenni , e rimarcabili vi fono. La prima 
è l’ incenfo, la feconda è il lume , la terza è la fituazione degli affilienti al 
comparire il libro del Vangelo . Vi fono pure giudi rifleffi fopra il luogo, 
dove fi porta . 

1. L’ incenfo è benedetto dal Sacerdote; cdavantidcl libro de Vangeli 
fi porta , acciò il profumo che tramanda, fegno fìa del buon odore, che 
Dio diffonde nel cuore, facendoli conofcere col fanto Vangelo. Nella 
Meda antica di DuTillet Vcfcovo di Meaux impreffa con l’-Appendicc del 
Sacramentario dì S. Gregorio, il Sacerdote mettendo l' incenfo nel turi- 
bolo per il Vangelo faceva queda preghiera (a) : -Accenda, e riempia Iddio (,) odore ccrledi, in- 
il cuor nojlro con V odore della edeflefua ifp, razione , per afcoltarc , ed adempire £gjgji 

i precetti del l'angelo (1) . noftraad audienci, & im- 

, vi f, portano ceri accefi , dicono S. Girolamo ( b ) , e S. Ifidoro(e) , piemia Evangeli! lui P rx- 
come in fegno della gioia , chèli fanto Vangelo ci rapporta ; e per far co- X' 


nofeere , che GesùCrido è il vero lume, checirifchiaraconla fua pa 


Le-Brun T. I. 


N 


rota. 


jidvrrf. Vìrilanf. 

IO Zthimcl. U%. y. 


li) Quella orazione fu in ufo nella l iuefi di Toui fino al principio del fecolo partito. Vi 
è ella pur: nel Sacramentano di Ttcveri del fecolo X. e 11 termina cola*» viviti cora’anthe 
in un Medile manolcruco del fecolo XV . de Toi»l . 
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Par. II. Art. VII. rol* . Ofierva Amalario , che i due lumi predetti Cubito finito il Vangelo 
$. a. venivano eftinti (1) . _ , 

Il Vancsio. 3 - Il Vangelo preceduto dall' iticcnlo , e da lumi, acciò Gesù Criflo 
come buon odore , e lume delle noflre anime fi confideri , obbliga gli 
alianti a pofitura particolare, che nuova venerazion contraflepi . Si ha 
dalle Liturgie Greche , che nel primo partirli del Diacono, che porta il 
Canto Vangelo, il Celebrante ftando fermo all’Altare , verfo il popolo all’ 
Occidente ri volgefi , edice ad alta voce •• Seco la Sapienza : alziamoci to- 
ta) c infoi. Lit*rg- E “- fio , & afcoltiamo ilfanto l'angelo fa) . 
ehol.pai.69. InParigi, ed in molte altre Chiefe di Francia, il modo con cui il Van- 

gelo fi porta , obbliga gli alianti a prcflargli la Itelfa venerazione , che alla 
voce di Gesù Crifto fi porterebbe . Il Diacono partendo dall’Altare per an- 
dar a cantar il Vangelo, preceduto dalla Croce, dagli Accoliti, da tutti 
m In NarW nelle gli Apparati (t)fc vene fono, e dal Suddiacono , porta il libro in mano 
gran Felle lei Diaconi , e e i evaro acciò tutti pofianlo vedere > e da che fi muove , e che quello 
d Doconrd’ n i:i^The fanto libro fi va ravvifando , tutto il Coro per rifpetto fi alza , ed il Clero 
cimi il Vangelo, edopofi diritto fenz’ appoegiarfi agli Halli in modo alcuno(i). 

mirano in parte. ^ CO || OC1 j;b ro de’ Vangeli in luogo da dove ognuno intenderlo 

polla . duello luogo ufualmentc chiamato fu il jube ; mercecchè di lì fi 
dimandava la benedizione per leggerlo , o cantarlo, dicendo Jube Domne . 
In illabilirc però il lato , verfo cui il Vangelo doveva ellcr letto , molte va- 
rietà , e difficolti vi fono Hate . 

Secondotutte le Liturgie antiche fin la metà del fecolo IX. giunto ch’era 
il Diacono al Jube, o luogo detonato a leggere il Vangelo , al Mezzogior- 
no verfo gli uomini fi volgeva . Per ben intendere quella fituazione , e di tal 
cerimonia il motivo , bifogna fupporrc, che il luogo degli uomini da 
quello delle donne diviforeftava : fuppone in oltre l’Ordine Romano an- 
tico, che le Chiefe tutte verfo l’Oriente erano finiate di modo, che en- 
trando in Chicli celiava il dorfo all’ Occidente , avendo alla diritta il Mez- 
zogiorno, dove flivano gli uomini , ed il Settentrione , dove flavano le 
femmine, alla finillra . Amalario verfo l’anno 8ao. marca diilintamcme 
ih) In ronvenm Ecdc quella difpolìzione(fr) . Il Diacono dunque al Mezzodì fi voltava , per ef- 
fbnrQuoìi fcr meglio intefo dagli uomini .quali principalmente iftrutti elfcr devono , 
aceepimus a vctcrc coniuc- e che nelle caie ponno dalle donne loro effe re interrogati > come dice San 
Aaftra i l' parws fami Paolo . Quello collume dopo del tempo ora notato durò in Roma circa tre 
m tiorah. DiEcclif.offic.fccoU per il motivo di convenienza ad elio riferito. In Francia però veg- 

tih.j.cap.i. gi a . 

(0 TantoènoratodaGioid’Auranchr» nel fenolo XI- nell' Ordinario di Monte Ciflìno , e 
turt’ ora in Leone, ed in Narbona fi oflèrva. . - . . T 

(tì Ciò fu femore ricco mancato da che nelle Chiefe qualche appoggio fa introdotto. Lx 


f* r 


oaitoni a modo di crocciole,oltampelie( ecniamann vuoi 

. meglio appoggiarvi fi i quando alla fine fatti fi fono de fcdih , oliai i , e il piccolo 
che mijerUtrdi* li chiama , fopra cui fen?a parer fcduti fi appogsu . Ai tempo peròdcl vangelo 
fi lafaavano i baftoni, e fi flava in piedi quii fervi avanti il Padrone, come diceAmauriq 
do Etclef. Off. lih. 1. r. 1 8. Allora. diceGioid'Auranche», iVefcovi, egli Alitati dimettono; 
tafloni. In eadtm hor» oponee Ipifcopoe, & Abboni hunlùl de mandmidm^e.il.dtO^. 
r — Olì -L- j-.-ì ..1: .A:..; ili. e ..mnio t, riti/ htchaeuloi depa. 


lxfcunli al Vangelo. Vckr. le rehmoni de' via«i di Terra S« 
reniti ncila vita dtM. deCaiùveU dal NF Marchetti pat.69. 


di Terra tanta , e quinto fi rapporta de' M*- 
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giamo il contrario dopo la metà del fecoloIX. cioè che il Diacono, come 
pure il Sacerdote all’ Altare , per leggere il Vangelo al Settentrione fi rivol- 
ge , nel qual nuovo ufo vi è la fua ragion milleriofa • 

Remigio d'Auxerre , che fcrifle ed infegnò inRcims nell’anno 881. 
dice (4) che il Diacono al Settentrione fi volge, per moft rare d’ondeviene 
il Vangelo, cd a chi è flato annunziato . Vicn elio dal Mezzogiorno, ch'è 
foave, c caldo, die' egli, crapprefenta il loffio dello Spirito Santo, da 
dove parte la parola di Dio , come un vento , che colpendo le anime dol- 
cemente, le penetra col fuocodell’ amoredivino. L’Aquilone per lo con- 
trario, ch’è vento lecco e freddo, fegna il foffio dello fpi rito maligno, 
che difecca i cuori , e li ritira dall’amore di Dio. £ la Scrittura , foggiu- 
gne Remigio, c’infegna ella fletta quello lignificato, quella figura, diri- 
gendo al demonio le parole feguenti : 0 Lucifero , ciré dicevi nel tuo cuore -, 
mi ftabilirò all'aquilone ( b ) . 

Si è dunque creduto da molti di voti dopo circa 900. anni , che leggendo 
il Vangelo fi voltaflc verfo la finillra della Chiefit , per dinotare che s’in- 
tende di di llipa re con la parola di Dio le male imprcttioni dell’Aquilone, 
cioè adir del demonio (c) . 

In Aix la Chapelle evvi magnifica Cattedra donata dall' Imperator S. Er- 
rico l’anno ioii.(i), dove il Diacono legge il Vangelo ne’ giorni folen- 
nl. E‘ ella limata alla parete della parte diritta nell’ entrare tra ilCoro, e 
la Nave . Ed è uno de* principali , cd antichi monumenti dell’ ufo di vol- 
gerli a Settentrione. 

Qualche tempo dopo il Micrologo , attento Italamente alla proprietà , 
percui lungo tempo il Diacono agli uomini fi volgeva, fi querela come di 
abufo del volgerti al Settentrione . j Quando il Ducono , die’ egli (<0 , legge 
il rigelo alla Tribuna ojube, giufla l’Ordine nomano, fi volta al Mezzo- 
giorno dove fono gli uommi , e non al Settentrione dove fono le donne . E fog- 
giugne, ,, che quanto a quei Sacerdoti , che feguendo il collume Ecclcfia- 
„ llico leggonoil Vangelo all’ Altare, nè a Mezzogiorno rivolgonfi, ciò 
„ può eller che fia dalnonclferallretri a voltarfi più da una che dall’ altra 
„ parte, mentre non vi fonodonned’intornoair Altare nè a diritta, nè 
„ afilli lira, ma folo i Religiofi (1) : che per altro il Sacerdote colloca il 
„ libro al lato finiltro Per lalciar libero il lato diritto, dove ricevonlì le 
„ obblazioni (;) • e finalmente che i Diaconi mal a propofito hannodi 
„ là tolto l’ufo di volgerli verfo le donne; cofa eh’ c indecente, e contro 
„ il prefcrittO'. 

Tal contraddizione tra l’antico, e il nuovo collume fu cagione, pud 
eflere, chea’ tempi del Micrologo in molte Chicfe fu quello punto deter- 
minarli a chefir non lapevano. Dilàtto l’Ordine di Monte Cattino fcrit- 

N a to 


Par. IL Art. VII. 

$■ -■ 

Il Vancelo. 

(4) Verbi Evangeli Le- 
vita pronuncijturus contri 
Scptcn trionem laciem ver- 
tit , ut ollendat verbumDet, 
Se annunciarionemSpinrus 
Saniti conrra euni dirigi, 
qui femper Spirimi Sanrto 
contrarili; ejtutK . Exptf. 

W- 


(£) fai. 14. il. 


<0 Ab Aquilone pende- 
tur olirne malum fuper om- 
nei habitatorcs tetrx. Jtr. 
cap.14. 


(ii) Diaccine; in ambone 
centra Roman uni ordì nera 
fe vettura adAquiIonem, 
potiufque ad partem temi, 
narum, quam .uà (cu lo unn 
vertere non verenrur. Qua- 
re ufuipatio pm inofevir, 
•it apud plerolque quali prò 
tedine teneatur. Scd quia 
certilfime contra ordmeni 
t , 3 c mhonefta,a diligen- 
ti iribus ordini» ferva corj- 
bu; merita reluutur . À6* 
eroi. Ut Ectl.Obf.C.9. 


(t> Quella Cattedra cornata di lame d'oro, di pietre preriofe, e figure, lettera dentro mt 
recir to, cheli apre ne' giorni, chcil Diacono vi ajicende. Fu fatte per il Vangelo, e (itint* 
contro t! muro, min eilendovi tra la Nave, edilCoro. La Naveè ottangolare da doppi* 
galleria circondata , delle quali la prima è foftenun da piiafln di pietra intagliata , c In niperio 
teda colonnedi marmo, e di porfido. Saconfcrva in buonothtodopo Carlo Magna. papa Leo* 
iieUI consacrò la Chiefa Panno 810. ed è ti celebre Cappella , che 1 motivo delle celebri ac* 
que laide h» tatto attribuire alla Città il i onie dr Ai* la Cnapclie. ^ ■ r r 

(x*) Per quella parola Reltiicfi pare che non (T polla intendere fe non Regolarii e quin di n 
può de Urte , rhe * erfo dell* X 1 . fecolo fott'ero pure de' ReHgioli , che tutaiuiùnncandalfcro 

all’ IT Scio duouIico, come al tanj» it S. Oirolama 

/ Il Mir-olo^.o ci dimoilra, che il deliro lato, ovvero il manco r * intende all’ Aitarex*- 
guaxdo ii deliro ovvero il manco delle pc rione > eh' entrano nella. Oncia— 
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Par. II. Art. VII. 
$• i- 

Il Vaksho. 


(«V Ottorcm nmiilr Tua- 
[nanilcll.ir perno* itioonii 
«CO*.*. Or. a. 14. 


tf) S.'MlU’ RciiciotUSlN 
fu» inS. Eccitila adirne Icr- 
vajar , ut parlerà $. Evan 
grill lei none abEpifeopo, 
rrobyteris , cereri fque Sa- 
f n Ordinis Rciigiofn * Co- 
<5cx * m quo Evangeli! Ic- 
P 10 recitata eft , muinpiici- 
busnlciilis venerctur. Cu- 
/ibraula hoc agumrs ? nifi 
*'bus , cujiisveiba elle cre- 
duntur. Ut.T'.dtwt.imAg. 


100 Spiegazione Letterale, Storica , e Dogmatica 
io in quelli età in un luogo dice di voltarli il Settentrione, ed in un alcr® 
al Settentrione, o al Mezzogiorno. 

Quanto adduffe il Micrologo per foftenere il motivo di decenza fu inuti- 
le, perche dimoftrando di non rilevare la ragion di mifterio, lafciato fi è 
trafportire. Si è di ognora profeguito , che il Sacerdote [torti da fe , o por- 
tar faccia il libro al fuo lato finiflro per leggere il Vangelo: ed il Diacono 
fi è rivolto nientemeno al finiftro lato degli alianti , fen» abbadarc di qual 
fituazion fia la Chiefa , ma fidamente che la finiftra vi ha parte nel lignifi- 
cato dell’Aquilone ; poiché fecondo il fenfo de’ libri fonti , difegna il luo- 
go de’ peccatori, de’ quali Gesù Crifto già dilfe : fimo venuto a chiamare 
bob i giufli, ma i peccatori. Ed in verità , fe ragioni fole naturali, e di 
convenienza fi attendeflcro, iJ Sacerdote per leggere il Vangelo non do- 
vrebbe partirfi dal lato della Epiftola, non efltndovi bifognodi quello la- 
to in libertà fe non a tempo dell’ Offertorio . Solamente dunque motivo dt 
mifterio determinò a pallate, o voltarli al latofiniftro degli aftanti(i); e- 
poiché dopo tanti fccoli quefta ragione hi prcv al fo , i Criftiani , ch’entrar 
vogliono nello fpirito di quefta cerimonia , chieder devono a Dio , che ht 
parola fama fia per loro un foffio divino , che fcacci qnanto il demonio ab- 
oia potuto fuggerire.. 


f. 1 1 r. 

Dell' ufo d’ incenfar il libro, e di darlo a . baciare .. 

Pofato il libro de’ Vangeli fu di un pulpito, o tenuto dal Suddiacono r 
il Diacono giuflo il Rito Romano lo incenfia tre volte, cioè in mezzo, alla 
diritta, ed alla finiftra , quafi a dunoftrarc , che dclà nafee il dolce odore 
della divina parola, che nel noftro Ijùrito deve diffonderli . Secondo il ri- 
to di Parigi il Turiferario, in veeed inccnfare il libro, incenfajl Diaco- 
no (1), che ad alta voce quefte divine parole ha da annunziare. 

Dopo cantato ti Vangelo dal Diacono , il Suddiacono porta il libro aper- 
to al Celebrante, che lo bacia : e quello indi è inccnfàto, come il Mini- 
ftro principale, che in ogni luogo il buon odore del conof cimento dt Dio fparger 
deve, all’ efpriraerfidiSan Paolo (< 0 . 

In Parigi, ed in più altre Chiefc antiche, il Suddiacono porta il libro 
da baciare a tutto il Clero , preceduto dalTurifèrario che ioinccnfa. A 
ciafchcduno cui prefenta il libro foggiugne : Beco le parole fante : Hoc 
fune verba fallila , e in riceverlo ognuno rilponde: le credo, eleconfejfo; 
credo, dr confiteor. Da gran tempo continua quello ulb, ed è notato nel 
primo Ordine Romano. Jona Vcfcovo di Orleans nel lecolo IX. come an- 
tica pratica lo ha marcato. Confcrvafi , die’ egli (i) , nella Chiefa ‘luejìo 
fante e rchgtofo cofiume , che dopo il l'angelo Ut'efcovo , i Sacerdoti , erut- 
ti del Cirro bacino rifpeuofamente il libro, da cui fu letto. E perchè eii, fe- 
noli 


CO Quando rnfpnrtavi.no il Meffile fido alI’Offcrrorio, come negfiOrdinarjpiùaraicIti 
Im regimato, non n rifletteva fc non al motivo Hi convcnicnra i nta quando fi c prmct- 
puto a portar velo per legger vi il Vangelo» fi c Emo fol-aroente per ragion di mirteno. 

c uk> antico, ed e notato neii’ Ordinario manolcritcv di fiorite CzJlSn? . 
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non ai onore di quello, di cui le parole recitate effer credon fi ì (i) Non badi 
credere, econfeffarc ; bi fogna amar ancora le &nte parole; che però in 
légno di quello amor rifpcttofo il libro fi bacia . 

$. X V. 

Di ciò , che fi oferva egualmente nelle Meffe alte , o biffe circa il l'angelo; 
e delle difpofizioni per leggerlo , cd afcoltarlo con frutto. 

i. Il Sacerdote, che fecondo il Rito Romano tanto nelle Meffe baffe, 
quanto nelle folenm sì la Epiffola , clic il Vangelo legge privatamente, dice 
il Mundi cor menni , comcfopra, e a Dio fi dirige per chiedergli la fui be- 
nedizione dicendo : 


Juhe, Domne , benedicere. I Comandate, Signore, di benedirmi. 


Quelle parole , e l’orazione léguente dalla Meffa folenne alla Meffa baf- 
fi (late fono dedotte. Volendo ferbar la medefima formoli , come non h» 
perfona fuperiore, cui dimandarla , la chiede a Dio, e fa per le Itcffo la 
preghiera , clf è fatta per il Diacono nelle Meffe folcnni . 


Dominus fit in corde meo , & in la - Che il Signore fia nel miocuore, e 

biis me is : ut digne , & compctenter filile mie labbra , affinché io annunzj 
annuntiem Evangctium fuum . .Amen . degnamente, c come bifogna il fuo 

Vangelo . Così fia . 

Mentre il Sacerdote fa quella orazione , gli alianti a Dio dir potrebbero: 
Signore , il nollro fpirito , il nollro cuore collanti faranno femprc alla vo- 
lt ri parola , fe voi concediate f intenderla i difponcteci con la vollra gra- 
zia ad intenderla , amarla , e metterla in pratica . 

a. Si trasferire U Mejfalc da un lato dell’ alitare all’ altro, e fi colloca in tal 
maniera , che il dorfo del Mejfalc all’ angolo dell" alitar fia rivolto . In altri tempi 
folo prima dell' Offertorio il libro fi trafportava , come nota l'Ordinario di 
Monte Cafiino fcritto verfo l'anno uoo. (4), mentre ciò fi faceva per 
dar luogo a ciò , che per l’Oblazione lérviva . Ma in progrcffo fubito do- 
po il Graduale fi è tralportato , acciò il Sacerdote nel dir il Vangelo al Set- 
ten- 


ne Si prefcntadabaciareiMiliroapertoalSacerdote, e fecondo Tufo più coniane al reiVime 
dei Clero li prefenra chiufo . baciandole folo li copcr.' C 10 li i fatrodrt.il modo in piu luoRhi, 
epuò dirli , che per ciò vi lì vede una Croce , o qualche iltra.divoti figura fia gli amichi libri 
de' Vangeli delimiti per l'Altare. Anticamente pero davali dabaciareil hbro aperto noia 
fo'o 1 tinto ir Clero * mi il Popolo incora , o almeno alle Pedone dui ime tra 1 Laici: nm- 
oerféclcre, »cr ««uy-f apula, ilice una fpafirion antita della Melli «W Unttrp. Secondo 
1 - Ordinario manofermo di Monte Caliino li porta ogni Dpmcmca da baciare al Coro ti libro 
areno ; e Ruperto nel 1 1 r 3 parla diqnetla circortan a : A r rrnm trremnftn Evayh, 
et cmuibai R'Iàir/ìiefiulo fitf/rtWao» : »«l uurtunm pnaypnt clanfum ,Ub r. e.i. In 

laiche Chiefa 'della Dioreii di Lillcuc fi porla da baciare al Clero il libro aperto «IT immagine 
Jet Canone dov'èunaCro.e. In Meta fi fa baciare ipeno al 1 prima Dignità da ogni parte, 
ma nuando òffiana il Veicolo fi porta cluuto. Io Amia Chanci, e ponal, nureaperto da binare , 
.m..„.l7r.i)ei;,'cnoi . nelle quali fanno baciare li copertaci un libro di «utnprczzopercon- 
ferea“o meglio e”u i iimmJo Tcft.nw.to . di cui (Srio Magno fcrvivjT, , è grande, orno 

un Melale ordinario, ferino dopo nm di.goo anni in lettere capitali ,P mia «apra velluto di 
porpota. OrdinóCarlo Magno . che gli li doveflePorre fili paio nel fepolciq , eri iv 1 trovilo 
hi dolio 3ta.annidopo, quando l'Imperator VedeticoLdctto Barbaroffa a cifra Ile il corpo 
di ò-rta Magno, che in prczioft calla Incollocato* 


Par. II. Art. VII. 
§■ 4- 

Il Vangelo. 


( * ) Incipicntibm in 
Choro offertorium . . . g 
quando prrparafi deticr Al- 
tare, reinovciturC lihcr) ia 
llmftram. Ord. Mijf. 


(*) Vi fona folarrco t 
quattro Vangeli. 
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tcntrione come il Diacono rivolto fofTe . Non può rivolgervifi totalmente, 
fendo fu f Altare il librone’ Vangeli , lo fa però per quanto gli cpofCbile. 
Da ciò fi rileva , che nc’ primi nove o dieci fecoli non fi ^trasferito il libro 
da un lato all' altro, che per motivo naturale, e proprio! e in progrelfo 
per la ragion di miderio l'opra riferita . 

3. Comunque fia che il Vangelo o fi reciti dal Sacerdote, o fi canti dal 
Diacono, fempre con falutar il popolo fi comincia dicendo 1 

iXmimks vobifcum. I Che il Signore fia con voi. 

Il Coro gli rifponde. 

fi cum fpiritu tuo. { Che fia così col volito fpirito. 

Quello folutofeambievoleèdiretto ad implorare da Dio, che parli al 
nollro cuore, ed il fuono delle di lui fante parole non entri inutilmente 
nelle noftre orecchie. 

4. Parimente sì il Sacerdote, che il Diaconodice Initium, ovvero Se- 
qvtntia sancti Lvangeiii : cioè ti principio, ovvero ciò cho fegue è del 
Santo Vangelo. Si dice Initium , quando è il principio di uno dc’quattro 
Vangeli i c fequema , che tratto fi è dal progredì) di quei fanti Libri (1) 
ciò , che fubito lègue. 

In tempi diverfi fi dice tra f anno tre volte Initium , mentre fi legge il prin- 
C*> Nell* terra Medi di cipio di tre Vangeli ì quello di S. Giovanni (*) , che la generazione eterna 
K ”> lc in molte iFtftiviù dlCies “ Criflo il Verbo fatto Uomo diftende : quello di S. Matteo (<S) , che 
delia B. v. 1 la gencrazion temporale ne deferive : e quello di S. Luca , che dalla Storia 
NaVividdlsSmban^. ^'San Gumbattlfta fuo Prccurfore comincia (t). 

Quando f dice Jequentia , vili aggiogne per ordinario : In tuo tempo- 
re; in quel tempo, cioè nrl tempo, degli altri fatti, che il Vangelo rap- 

S orta, de’ quali è una continuazione quello, che allora fi legge! Non fi 
ice però in ilio tempore , quando il palio del Vangelo che leggiamo mar- 
ca il tempo, in cui il tatto è accaduto, come nella Domenica IV. di Av- 
vento, dove dice nell'anno XV. dell' Impero, &c. ^inno quin todeetmo Im- 
pera , ere. nel giorno della Lpifania, in cui principia il Vangelo con que- 
lla efprcffione : Scndo nato Gesù in Bctkmme di Giuda al tempo del Re 
Brode : Cum nata; effctjejus in uethlecm Judo, in diebus Hcrodis Regii 1 ecosì 
di qualche altro Vangelo, dove per la ragione medefima non fi dice m illa 
tempore . 

T- A quelle parole initium , o fcquentu , il Sacerdote ( e nelle gran Mef- 
le il Di icoro) fa col pollice un legno di croce lui principio dei Vangelo 
ed indi il Sacen ote , il Diacene , ed ognialtrofi fegna di croce la fronte , 
la boi cs , td il cuore. Si tanno col pollice quelli legni di croce, riulcendo 
il farli cesi piu comodo . Si fanno al principio del Vangelo, che fi ha da 
leggere, come gli antichi Crilliam alcominciarogm azion (a) fi fegnava- 
no acciò per il inerito di tale azione quella lettura in noi buoni effetti pro- 
duca. Si fa dulia t onte (a) , per dinotare che del Vangelo non ci arroflia- 
mo ; (ocra la bocca. Perchè con la voce confidar bifogna ciò, che col 


tu') T’fqnc ideo ile cru" 

•i:rf ko, ut non in n 


'fané 
Don ('•ucrkOi 
culto harey tv crrt*n>Ch 

^Jrj'ì 'rf , ' on ' m cuorf firred. (h); e fui petto, per awalorarfi ad imprimerlo in noi piò 
O ■ VirpJiiorarlL tttUCCtnCDte •, Q pu- 

f}"’*!'',. tvx rrrc»: • t nfrfl» , - 

£t*d uludcai . Rom.X.ix. 


• (1) Ne quattro giorni della c ettimana Santa » ne’gualifi legge la Puflìone, in luogo di dire 

Se* f "ria ac.iumtr. perduto ione a fog^etto il maggiore , ed il più pre- 

muralo «.ella R t itoone, che lì h- da recitare , la Palone, di Noftro Signor Gesù Grillo: 
TaJJm Do>m:u f. J r„ Chr fS . 

** parere di molti divori , che con quello fogno di croce dunoiiri il Sacerdo^ 
te 4 che quello i il libro di Gesù Grillo crocchilo 
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Par. II. Art. VII. 
ì- 4 - 

li Vangelo. 

Froi 
cruc 
, Hjh 


Delle preci e cerimonie della Mejfa. loj 

Opure diciamo (a), che fi forma la croce alla fronte, alla bocca, ed al 
cuore , per imprimere la memoria di Gesù Crifto , e delle fante parole nel 
nóftro cuore , nelle noftre labbra : nello fpirito, per impiegarci nelle fan- 
te irruzioni, che Gesù Crifto ci ha date in terra : nel cuore, acciò im- (.,) F romeni , locumque 
pieghiamo le noftre premure in efeguirle: e nelle labbra, acciò amiamo 
di parlarne, c di farle conofccrc . 

6. Si rifponde fobico Gloria tibi Domine : Gloria a voi Signore , che 
venuto ficte Per cflerenoftro lume, e per darci i mezzi ncceflarj adopera- 
re la noftra falute . E come fi fta in piedi afcoltando il Vangelo, cosi dir fi 
potrebbe : imprimete. Signore, per virtù della voftra croce la verità del 
voftro Vangelo nello fpirito mio, nel mio cuore, ed in ogni miofenfo, 
acciò d' ognora pronto io fiafenza dilazione ad efeguire i voftri comandi, 
ed ubbidirvi con amore , c con allegrezza . 

La folennità , con cui nelle gran Mefl'e fi porta il Vangelo , c' infogna di 
alcoltare la divina parola con la venerazione medffima , rh<» al corpo ado- 
rabile di Gesù Crifto noi dobbiamo : ed egli (ledo il Di vin Salvatore abba- 
ftanza fi fi perfoafo con qual venerazione la foa voce afcoltar dobbiamo, 
quando dichiarò la feliciti di chi la intende, eia efeguifee, efler mag- 
giore di quella della Beata Vergine , che lo portò nel fono (b ) . V) Quinimmobtari, qui 

^Afc aitiamo il Vangelo , dice Sant' Agoftino, (c) come fe Diofleffo parlaffe. ftó.l umt Ttlud- tur. 

7qon diceffimogià , felici quelli, cbelohanno potuto vedere; giacchi molti di ir) Tr«a.ml>*».o.i. 
quelli, che lo hanno veduto , lo hanno fatto morire , e molti tra noi , che non lo 
hanno veduto , hanno creduto : le voci preziofe , che dalla bocca fua fono ufei- 
te , ferine fono per noi, per noi fon confervate , fono recitate per noi, come lo 
faranno per chiunque ci feguirà . Sta in alto il Signore , ma come verità è qui 
pure al baffo. Il fuo corpo riforto effer può in un qualche luogo, la fua verità i 
dappertutto. „ ifcoltiamo il Signore. 

Nonne perdiamo una fola parola, dice Origene (d) , pofciacchè come 
ricevendo la Eucariftia fi ha tutto il riguardo , che la menoma parte non ca- 
da , così perchè non fi crederà , ch’èdelitto negligentar una fola parola di 
Gesù Crifto, cometrafcuraril fuo corpo? ( Et m chrifti , 

Il corpo di Gesù Crifto, di cui fpirirualmente viviamo, dicono Auto- qU oi nunduwur non fo- 
ri del fecolo Vili, (e) , non è (blamente il pane , ed il vino facrato, che all' {•“ 111 r p ^iIré^(^ur J1 («?ac 
Altare fi offre ; anche il Vangelo è parimente corpo di Gesù Crifto : e qua- .n^, Evingclium cimiti 
fora leggiamo , oafcoltiamo il Vangelo, fiamo come figliuoli di famiglia rii . & cui £ v ?" (!cl ‘ u c' 
feduti alla Menfa del Signore , dove del pane celefte ci cibiamo . tf'nTi'cuiru'nieafe in un» 

Nell’ afooltare il Vangelo dir dobbiamo principalmente (f) : parlante, continone fedcmus.Sc pa- 
Signore, che il voflro fervo afcolta. Dobbiamo bramare lo fteifo ardore , JJ,™ 1 ^'"irrito , fitteli»*» 
che i due Difoepoli di Gesù Crifto fornirono, quando nella ftrada di Em- Ut. i de Incanì. 
maus egli foco foro parlava : ed aver bifogna ini veduta le difpofizioni de’ ! ' 10 ' 

Santi a guiia di Santo Antonio , che intendendo il Vangelo in Chiefà , 
efeguì le verità, che indi ritraile. 

Finito il Vangelo il Sacerdote bacia il libro (i) , per dinotare 
la venerazione, l'allegrezza, e l'amore , eh' eccitano le parole di- 
vine; e gli affilienti dicono : Laus tibi Christe: lode fia a voi, « 

Cri- 


(ji'i Htm. \f.inExtJ. 


IO Nelle Medi de Morti non fi portano lumi per cantar il Vangelo, non j' incoili il libro, 
ne il Celebrante, non lì prende benedizione, nè lì baci* la mano del Celebrante, o il li- 
bro, omettendoli ogni legno di folcami.!, e di allegrezza. 


Digitized by Googk 


Delle freci e cerimonie della Alcjfa . 2oy 

I L Credo è il compendio della Dottrina Criftiana, e Simbolo degli Ap- 
poftoli , Simbolo della Fede fi chiama. La voce Simbolo lignifica le- 
gno, in cui fi conviene per diftinguerc una cofa dall' altra . NelleTruppe 
vi è il fuo légno, da cui qual fimbolo il Soldato dell'armata dal Nemico fi 
contraddillingue, e nella Milizia Criltiana la recitazione del Credo ha fatto 
diftinguerc i Criftiani da quelli , che non lo fono (i). Di lì fi è originato il 
modo anticodi dire (b) : Dotte il fegno di Criftiano , dite il Simbolo . Per- 
ciò Simbolo della Fede fi nomina, o de’ Criftiani , ed è chiamato Simbolo 
degli Appoftoli , perchè viene da loro: ed è il Simbolo , che ogni giorno 
più volte fi recita tra le preghiere . Altro non ve n' era ne’ tre primi (Ole- 
coli. I Criftiani lo imparavano a memoria, nè fi fcriveva per non farlo 
noto a’Gentili(<l). 

Ma nel fecolo IV. quando Ario attaccò la Diviniti del Verbo, i Padri 
del primo Concilio Generale tenuto in Nicea nel jij. perchè l’Ariana cre- 
ila fi rigcttalfc , fpiegarono, e diftefero il fecondo articolo del Simbolo de- 
gli Appoftoli fpettanre al Figliuolo, ecompolero quella parte di Simbolo, 
chefimfce alle parole : Et in Spiritnm Sanftttm (e ) . 

Poco dopo Macedonio Vefcovo diCoftantinopoli oltraggiò la Diviniti 
dello Spirito Santo ; ciò che obbligò i Padri del fecondo Concilio Generale 
nel 3 3 x - di fpiegare l’articolo: Et in SfurtHm San ehm , e di far al Simbolo 
Niceno molte aggiunte , formando così un terzo Simbolo (i), che diCo- 
ftantinopoli dovrebb’ effere nominato , quando per altro dopo il fecolo VI. 
Simbolo Niceno vien detto (z), a caufa che tutto lo contiene, e folamente 
lo cftende. 

Finalmente dopo le erefie, che la elfenza , e le proprietì deH’Umanità 
di Gesù Crifto intaccarono , qualche dotto e fanto Autore incognito ha fat- 
to un quarto Si- bolo più eftefo degli altri, c fu conofciuto sì proprio , che 
a S. Atanafio il più illuftre tra i difenditori della Fede fu attribuito . Qucfto 
Simbolo fi trova ferino, e citato dopo il fecolo VII. Teodolfb Vefcovo di 
Orleans verfo l’anno 800. fpicgollo, c Airone Vefcovodi Bafilea fuo con- 
temporanco prelcrifle a' Cherici di recitarlo a Prima . Così pur fi raccoglie 
da molti Autori (/), che nel fecolo XII. nella maggior parte delle Chiefe 
fi recitava a Prima ogni giorno . In Milano, inSens, td i Cartufiani han- 
no mantenuto quello ufo , che da’ Cluniacenfi folo nel 1685. fu dimeffo. 
In Vienna , ed Orleans fi dice ogni Domenica : in Roma , Lione , e in 
molte altre Chicle non eccettuandone che alcune . Raterio Vefcovo diVe- 
rona verfo l'an. ({30. voleva , che i fuoi Sacerdoti lìpcfiero a memoria il 
Simbolo degli Appoftoli , quello della Meda , equello, che 08 . Atanafio 
viene attribuito (g ) . 

Quanto alla Mefta ne’ primi cinque fecoli non fi è recitato Simbolo alcu- 
no; mentre fembrava nè convenire a’ Catecumeni , a’ quali folo pochi 
giorni prima di battezzarli il Simbolo fi dava a conofcere, ne’ a’ Fedeli , che 
affiftendo al fanto Sacrificio , nelle verità delia Fede bene iftrutti fi ripu- 
tavano . 

Ma rapporta Teodoro Lettore (b), che ftendendofi gli errori dc’Mart- 
doniani, Timoteo Vefcovo diCoftantinopoli ordinò nel j io. di recitar in 
Le-Brun T. I. O tutte 


Par. fi. Art.VllL 

t. 

li Credo. 

I. Il Simbolo degli Ap- 
poftoli . * 

io) Ruf, in Sjm t. M tx, 
Tnnnn.Jtr J.inlrjO.Stm- 
boi. Ah«. 

lì. Da Signum ; da Syni- 
bolum . 

(f) In ea regu la incedi, 
mus. Tenni. de prgfcr. 

U) Hier. epijl. ad Pamm, 
Rs*ff. Ang. 

II- Il Simbolo Niceno . 


CO d4p. Ath. Dtcr. SÉce>h 
Sjm.To.x. pMg. 1 : g. Soer. 1. 1. 
c. 5. Theodor et. 4 l.C. ix. 

III. Simbolo diColUn- 
tinopoli . 


' IV. Simbolo di S. àm* 
tulio. 


(f) Henor. Gemm. I. t.c 
*19- Belech. D tv. Off. r.n. 


C?) Rxther. Veron. Synod. 
T o i .Spitilfg. c. 9. Cene, 

eoi. ia68. 


ih) Uh. 1. CelltftATi, 


CO Netti atttiiel IV. Concilio Generale fanvt quelli due Simboli léparati. Cone, \jen*T t Bf » 
eel.lóì. In quello nero di Nicea vi è qualche parola , chealtrove non li legge» 

U) Teodoro il tettoie 4 die yiYCY* ia quei fecolo t cosi Io chiamai 
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Par.II. Art. Vili, tutte le Affemblee il Simbolo, dove l'articolo dello Spirito Santo fi fpieg a » 
e lo nomina i! Simbolo delli j 1 8. Padri , cioè il Simbolo Niceno , quando 
Il Credo. prima folo nei Venerdì Santo fi recitava , mentre il Vefcovo iftruiva quel- 
li , eh’ e (Ter dovevano battezzati . Le Chiefc vicine abbracciarono torto 
l’efempio , facendo preferire agli altri due , e cantar quello Simbolo nella 
Melfa, fendovi pofitivamcnte contraddetto l'errore in ordine allo Spiri- 
to Sa nto . InordineaciòprefcriflcilConcilioIII.diToledo nel 589.(3),' 
fu»*HiVjnfr 0 ™el* 5 GS'| , i* che in tutte le Chiefe di Spagna fi cantafle il Simbolo di Coftantinopoli fé- 
ftrundumfcrnùni Orirn condo la forma delle Chiefe di Oriente, per munire, e cautarc i Fedeli 
wlmmEcclciiarumCpneilii CO ntro i refidui degli errori de' Goti , Ariani, e Prifcillianirti . Sulfinire 
eifcL Er?fcòporam Synvdel fecolo Vili, c nel principio del IX.fc ne introduce il coftumenclle 
boJum (idei rat iiei ur. Con chiefe di Francia , e di Alemegna, per opporfialla erefia di Felice di Ur- 
gel, chevoleva foffeGesùCrifìoFigliuolofoIo adottivo di Dio. InRo- 
ma nel principio del fecolo XI. non fi diceva . L’imperator S. Errico , che 
vi fi portò nel 1014. forprefo reftonne , chiedendo perchè cantandoli in 
Francia, edin Alemagna , in Roma non ficantalfe . Gli rifpolero i Chc- 
rici di Roma, che ivi non fi cantava, perchè mai ci erano Hate erede. 
Tuttavia a di lui irtanzaPapa Benedetto Vili, lo fece cantare (1) : c tuttora 
l' ufo fe ne continua . 

$. I I. 

Sopra 1 giorni, ne' quali fi dice il Credo.’ 
RUBRICA. 

Si dice il Simbolo tutte le JOotneniehe dell ’ anno dopo il Vangelo , 0 fi fac- 
cia 0 nò la Fefla di qualche Santo . Si dice pure nelle Meffc del fatale , del- 
la Epifania, &c. Par. I. Tit. II. 

ANNOTAZIONI. 

Per due motivi principalmente fu rtabilitodi dire il Credo in certi giorni) 
La prima è il concorfo del popolo , e la feconda il rapporto che abbia il Sim- 
bolo con la Fella , che lì celebra . Si dice nelle Domeniche , mentre fono 
Rate di ognora il giorno della radunazione Crirtiana. Ne' giorni de’miflerj 
di Gesù Crifto fi ilice c per il eoncorfo de Fedeli, e perche nel Simbolo fe 
ne parla Sinché nelle feftiv iti della B. V.vi è la ragione dell’ eflfervi lei no- 
minata! principalmente però per il eoncorfo del popolo. Innocenzo III. 
però eccettuò , che nelle Mede votive di lei non fi dicelfc . Per li giorni de- 
gli Appofloli vi è il rifleffo , che da loro la Fede fiata ci è predicata, ed in 
quelli de' Dottori per avercela fpiegata , c difefa . In diverfe Chiefe fi è det- 
to il Credo nelle Fede, che hanno voluto rendere più foienni, ed in quel-, 
le , dove qualche rapporto col Simbolo fi è ritrovato . 


$ . 1 1 1 . 


<0 II òrto è riferito da Bernone redi monto di veduta Tr. dt rtS ad M:(f.fpttì \c, i. Tuttavia 
vifonoptuove, che m Roma li ducile nel (nolo IX. come nel Tomo II. vcdralh. 
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Par. II. Art. Vili. 

$. 111 - - * 

Il Crédo. 

Sopra il luogo, e la maniera di dire il Credo. 

rubrica. 

Dopo il Vangelo, Jlando il Sacerdote in mezzo alt stilare verfo la Croce, 

Drmcipia il Credo (fe fi ha da direi alza, e ftende le man, ,eU nmtfcc 
dicendo in unumDeum : fa un inchino alla Croce, e profegue il Credo co 

1 ‘ ™?'fi ^predica fidiceli Credo dopo il Sermone, che deve farfi al fine del 
Vangelo . Ibid. n. 6 . 

ANNOTAZIONI. 

V. il Sacerdote fia in mezzo ali altare verfo la Croce, dov è più c 
'di adorarla, quando bifogna. »i~, are A cuore, e 

a. alzale mani. Quando fi dirige a Dio, ' ^ n- Q Le riunifee 

lo fpirito , e la elevazion citeriore dell mierna e « g f u bi to dopo . 

dicendo in unum Deum , e giuft. ch ' è d " s fta r con le ma- 
detto Dertm (a) , per ripigliare la pofitu: ra conlu , rubrica fui, «apeftui, «tprofoqu»- 

ni giunte, quando non ha da operare. Per intelligenza di queu luc 0ril . R , m . X n ,.»» 


cum 

minus 


(*) EmcBoI. 


J. Nota la Rubrica , che dicali il Credo Imito f ;^ 2Ìone . cd 

lo. A quel tempo fi fa il Sermone, perchcnedev n eli altri Pa- 

allora S. Ambrogio , S-Agoftino, 

dri predicavano! ond e il vero tempo di predicare ( )• ^ hicfeGrec he(tó 
è recitato Tempre al tempo medefimo nella Meffa. L j finire 

lo cantavano fubito prima della Prefazione (1). Quc e 1 j* p dell'Ora- 
del VI. fecolo dir lo facevano fubito dopo la Confacrazion p avcr 

zione Domenicale, acciò neffuno alla Comunione fiacco • j ;i 

fatta innanzi pubblica profclfionc di fede . Ma leC ; hlC ‘' e 1 ^ oma in mghil- 
Vengelo lo collocarono, ciò eh' è flato abbracciato 1 ^ ilSermo _ 

terra, inAlemagna; edè propr|lfimo che dopo ” r e jQ on e, e ter- 

ne , che fpiega la verità della Fede , le ne feccia pubbicaprolett 
mini così tutto ciò, che ferve a preparare gli alianti al Saerific . 

4. Notai' Ordine Romano, che principiando dalla parola rpr ( c > Ornili, Chorm ino- 

i. 1 j “L- , I rv.ro fia cantato (c) . Il terzo Concilio di Milano («orai pims Viwm ommpr.m- 
bolo da tunoil Corona canta w . [ C ro- L A^cnda diSpi- le m adh.iem uiq« i«rdu- 

tiò che tutto intero foffefenz organo cantato «Minoro. ^ 0rd g J ,».r,. f . 7 }. 

ra nel 1 5 1 . . raccomanda , * e fl„L Jf. «Zffc 

a ^t U fo e ni cXche non tmpcd,fca d' intenderne ogni parola . I Capitoli tin.OT 


tra eli altri i Rituali di Orleans net 164». di Roano itfq. Ver- 
<»> Circe ‘l^lpJto vewanfi t ,*,|.8cc. Il Trattato della Meda di Parrocchia, il Ca- 

•ss 

Q razione Sapir oi/lAt4 t clic Prchuow prcc«4c . 
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Par. II. Arr. Vili, ve, non folo prefcriflfero , che tutto il Simbolo dal Coro folle cantato, mi 
4. che in niun modo l’ organo rifuonafle. InSens, Parigi, cMeaux, e da 1 

Iu Credo. Cartufianii due Cori per cantar il Crei» inficine fi unifcono. Cosili olferva 

fecondo il Rito di Lione, e nella Chiefa Primaziale, dove non vi è mal 
mul'ica , i due Cori uniti folamcnte cantano il Credo, nè fi concede canto 
comporto fe non per le Mede, che fi cantano ad altri Altari, fuorché a 
quello del Coro . La ragione per unirti i due Cori per cantar aflìeme il Credo 
li è per edere la profdlione della Fede , che da tutti fatta cfler deve . 

Ciò che evvi di efTenziale fi è, che ci applichiamo a ben intenderne le 
verità contenute nel Simbolo, per lire una proferitone diFcde pura,e 
chiara . 


Il Simbolo di Hicea 
Le lettere majufcolc fegnano ciò 
di Coftantinopoli 

Credo m unum Deum Tarrem omni- 
potentem faliorem Cieli , et terra? , 
yiftbilium omnium , & invifibiiium . 

Et in unum Dommum Jefum Cbri- 
flnm, Fitium Dei umgamum, & ex 
Tatre natum ante omnia sacula ; 
Deum de Deo, tunica de lamine ,Deum 
•veruna, de Deo vero 1 genitum, non 
fallum : confubjìantialem Tatri , per 
quem omnia falla fune. Qui propter 
noi bomines , & propter noftram falu- 
tem defeendit db Gens : & mearna- 
tus efl de Spirito sancto ex Ma- 
ria vircine , & homo fallus èji . 

CRUCIFIXUJ ETIAM PRO NOB1S SUB 
PoNTIO PlLATO , PASSUS, ET SEPUL- 

Tus est. Et refurrexit tertia die se- 
Cundum scriptvras; ir afeendit in 
Crtlum , SEDET AD DEXTER AM PATRISi 
ir ircrum venturui ejl cum gloria 
judicare vivo! » <2 r mortuot, cvjvs 

REGNI NON ERIT FINIS . 

Et in Spirjfum SanUum Dominum 
IT VIVIFICANTEM I QJJI EX PaTRF. 
( Filioqjie ) procidit ; qui cujh 
Patre, et Filio simul adoratur, 

ET CONGLORIFICATUR , QJJI LOCUTUS 
EST PER PROPHETAS.. 

Et unam sanctam,catholicam, 

ET APOSTOUCAM ECCLESIAM . CONFI- 
TEOR UNUM BAPTISMA IN REMISSIO- 
NEM PECCATORUM i ET EXPECTO RE- 
3URRECTIONEM MORTUORUM , ET VI- 
TA» VENTURI SaiCUU. AMEN.. 


r v. 

, e di Coflantmopoli . 

, eh* è flato aggiunto nel Concilio 

Credo in Dio onnipotente facito- 
re del Cielo, e della Terra, e 
delle cofe vifibili , ed in vifibili . 

Ed in un folo Signore Gesù Crifto, 
Figliuolo unico di Dìo , ed è nato dal 
Padre avanti tutti i secoli : Dio 
diDioi lume di lume, vero Dio di 
Dio vero t generato , non latto : con- 
furtanziale al Padre, per cui tutte le 
cofe lòno Hate fatte. Il quale per noi 
uomini, cper la nortra falute da I 
Cieli difeefe ! ed ha prelo carne uma- 
na per opera dello Spirito Santo da 
Maria Vercine, es’è fatto Uomo. 
Crocefisso ancora per noi sotto 
Ponzio Pilato , pati' s fu seppel- 
lito . E rifufcitò il terzo giorno se- 
condo LE SCRITTURE , ed afeefe il 
Cielo, SIEDE ALLA DESTRA DEL PA- 
DRE, e verrà di nuovo con gloriar 
giudicare i vivi, ed i morti , il di 
cui regno non avra' fine . 

E nello Spirito Santo Signore, i 
vivificante ; che procede dal Pa- 
dre (e dal Figliuolo)) che col Pa- 
dre e col Figliuolo ASSIEME e' ADO- 
RATO E CONO LOR IFIC AT O , CHE HA 
PARLATO PER BOCCA De' PROFETI. 

Ed una Santa, Cattoiica, e» 
Appostolica Chiesa . Confesso un 
Battesimo per la remissione de 

PECCATI i ED ATTENDO LA RISURRE- 
ZIONE DE’ MORTI, E LA VITA DEL SE- 
COLO AVVENIRE. Cosi S| A ■ 

S- V. 
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Spiegazione generale del Simbolo ; 
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Par. II. Art.VlH. 
§■ 5 . 

Il Credo. 


CREDOiNtnjLTwDEUM. Credo in Dio uno ; cioè credo con tutta fermezza 
non (blamente, che vi è un Dio , ciò che fi efprimcrcbbe femplieemente con 
dire Credo Doari , credo che vi è Dio ; credo non (blamente a ciò che Dio 
ha detto, e baderebbe dire Credo Deo, credoaDio : macredo in Dio, in 
Dio colloco la mia fede : profèflandocosìdi credere non tanto la efiftenza 
di Dio, di fua infallibile verità , dell'intera fidanza , che in lui aver dob- 
biamo , volendo dar uniti con lui , come nodro fommo bene . 

Sendo Iddio la eflenza infinitamente perfetta, e con fovranità indipen- 
dente, làunitàgli èeflcnziale : in unum Deum . Prima che vernile il IVlef- (jI A „j, I(rcl Dom 
fia, quella verità profefTavafi giuda ciò, che nella Scrittura fi legge (a) Lnus’Dcus noib« Domami 
Ì 4 fcolta Ifracllo , Dio noflro Signore i un foto Signore . «ft- Dtuter. (1.4. 

Ma dopo la luce delVangelo didintamenre profeflar bifogna » che in Dio 
tre Perfonc vi fono , il Padre , il Figliuolo , e lo Spirito Santo . 

Perla Fede, che ci (à credere nella prima Perfona, le verità, che dalla 
creazione dipendono , nel Simbolo profediamo : per la fède nella feconda 
Perfona, i Miderj della Redenzione : e per la fede nella terza Perfona, i 
mezzi della fantificazion de' Fedeli . 

vr. 

“prima “Parte del Simbolo. 

DEL PADRE» 

1 DELLA CREAZIONE.. 

PatRem ‘.Padre. La prima Perfona è Dio Padre . Padre degli Spiriti, co- 
me dice s. Paolo ( 6 ) , e Padredi tutti gli uomini per la creazione . Iddio per gj **’’•' '»• * . 
tanto nella Scrittura fifèrve di quedo nome (r). Egli è il Padre, eia caufa mrr m c£ \ a _ ... hl ,- tr » 
del nodro edere , il princi pio di ogni paternità : ma come non è Dio nodro nomiiutur . £{brf j. 1 t. 
Padre, che in Gesù Crido , e per Gesù Cri do, cioè per edere noi membri 
di queda umana focietà , cui Gesù Crido è capo; la Chiefa fecondo ilfen- 
timento di tutti i Dottori antichi , non ci rileva queda voce l 'atrem, fe non 
come Padre di Gesù Cridonodro Signore ; come Dio principio fenza prin- 
cipio , che in rutta la eternità genera il Aio Verbo >. la feconda Perfona DÌ- 
vina, è tempre Padre per confeguenza , com è Tempre Dio. 

Onnipotente)» t onnipotente ■ Ogni efprcf&on , che adopraffimo , mai 
non Spiegherebbe abbadanza ciò, dhe podi ftrconofèere Dio, eciòche 
conviene al fommo edere, eh' cfcludc tutte le imperfezioni . La Chiefa 
ha feelto la voce di onnipofiente , che nella Scrittura è a Dio con molta fre- 
«luenza attribuita , e che efprimc, che non folamente Iddio governa ogni 
cofa , ma che può ancora tutto ciò che vuole ,. e che fia tutte le perfezionL 
fenza difetto alcuno . . . 

La onnipoflanza è comune alle tre. Pcrfone Divine, tuttavia al Padre 

pria- 
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Par. II. Art. Vili, principalmente fi attrìbuifee , per efferlui la origine, cd il principio,' co. 

$ 6 . inimicandole al Verbo, che genera eternamente, ed alEeme col Verbo 

Il Credo* eternamente alloSpiritoSanto. 

La vocedionnipofianzafplegail poter crear ogni cofai TaElorem cali, 
t?terr&< facitore del Cielo, dcllaTerra. I Padri di Nicea , ediCoflan- 
tinopoli prefero per fattomi ciò , che il Simbolo degli Apoftoli ci fpiegò 
per Creatorcm . Di fatto fare ciò, che non era da prima, S creare e cavare 
dal niente. Che però adopera la Scrittura indifferentemente la voce di 
fa) Infe diiit . & creare, e di fare (a): Effodiffe, e le cofe furono fatta ordinò , e furono create. 
funt: ipfe mandavi, , & Cjrli , et terrrì. il Cielo, tlaT erra contengono ogni creatura gencral- 
creata flint, tfut.nt mffltc, tutto quanto è nel didretto del Mondo . Tuttav ia per dubbio che 
quJftie cofa fi eccettuaflè , come fatto lo avevano i Manichei , cd altri 
Eretici ; vi aggiunfero i Padri di Nicea , Visibilium omnium , et invi- 
siatnuM ; delle cofe vifibili , ed inviabili ; efprimendofi giuda S. Paolo: 
per cui fu fatta ogni cofa in Cielo, ed in Terra, quanto fi vede , e no n fi vede, 
fianoiTroni, o le Dominazioni, &c. Nè vi è maniera più propria per efclu* 
dere ogni eccezione, non eflendovi cofa , chevifibile, o invilitale non fÌ3. 
Quelle poche parole però ci fono di grande ammaeflramento. 

Primieramente Iddio è l'autore di tutto ciò, che è inconfeguenza di 
ogninoftro atto libero, cioè de'noflri penfieri , defiderj, e fentimenti, 
fendo eglino qualche cofa. Ci bifogna dar dunque in continua dipenden- 
ve ( iilir In & P f >VÌVÌm 3B mo ' * a ^ a Di° in tutto ciò , che facciamo , poiché (10 niente operiamo fe non in 
vernar, mnus. perlai, e con lui. La nodra dipendenza perciò è reale, encceflaria, 

sì nell' ordine fopranaturale, che naturale . 

z. Dio c onnipoflente : dunque bifogna temerlo , ma non temere fe 
non ciò eh' egli vuoici giacché cofa può ii Mondo, ed i Demonj contro il 
volere di chi può tutto ? 

$. Dioc onnipotente, e noi damo creature fue : dunque ianodrafpe- 
ranzaeflèrdeve viva, ed indubitata; dunque le nodre debolezze, i nodri 
difètti giammai non devono difanimarci , mentre con l'aiuto fuo polliamo 
tutto. Guardiamoci foltantodall'irritarlo : anzi ubbidiamo alle fue ilpi- 
razioni , a’ fuoi comandi. 

4. Dio è onnipoflente i dunque fenza dubitarne creder devo quanto col 

mezzo della Chiefa mi propone : crederò effervi molte cofe, ch’egli può 
fare, nè fo concepirle , mentre finito , e limitato è lo fpirito mio, e la 
onnipoflanza fila è fenza limiti . Crederò anzi fermamente lungi da efitazio- 
nctuttociò, chedi grande, e ftupendo nel fanto Sacrificio fi elèrcita , la 
trafudanziazione, la efidenza di un corpo medefimo in più luoghi, c tutto 
il redante . 

Finalmente Dio è onnipoflente , noi fiamO creature fue, e quanto è in 
noi fino nella porzione piu intima di noi fiefli, viene da lui, c da lui di- 
pende. Non avrò dunque confidanza nè in me medefimo, nè in alcun'al- 
tra cofa , fe non in Dio ; io non fpero che in Dio , cd in lui folo tutta la 
mia fidanza ripongo : Credo in unum Deum Vatrem Omnipotcntcm . 

Ecco la verità , che dal conofcimento di Dio Creatore dobbiam ricava- 
re. Il Simbolo ci continua gli ammaeftramenti fopra le veritàdiDio 
Redentore „ 


VII. 
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Seconda Torte del Simbolo .' 

DEL FIGLIUOLO DI DIO, 

E DELLA REDENZIONE.' 


Par. II. Art. Vili. 
$■ 7- 

Il Credo. 


L’ uomo col fuo peccato ha interrotto il rapporto , ed ogni legame , che 
a vea col fuo Creatore. Un Redentore dunque , in cui rimettere la fui con- 
fidenza , gli Infognava . 

Et in unum Dominum Jestjm Christum . Ed in un folo Signore Gesù 
Criflo. Quello Riparatore è Dio ed Uomo, il Figliuolo di Dio, la fecon- 
da Perfona della Santiflìma Trinità , Gesù (a), che Dio, perchè lalvar <<•> Vocalùi 
dovrà il fuo popolo, cosi ha nominato . Egli è Dio ed Uomo , ma un Si- jj. '^^InTuììm »pec- 
gnorfolo, unum Dominum , fendo una Perfona fola: Signore come Dio , • <mm. Mattk.r.ii. 
perchè è al Padre eguale : Signore come Uomo- Dio, perchè ci ha riacqui- 
ftari, perchè tutta la poflivnza gli è (lata conferita in Cielo, ed in Terra i 
cd il fuo nome (f>) è fopra ogni nome, acciò al nome di Gesù tutti genuflet- <*) Pbilip.1.9. é>io. 
tano incielo, inTerra, enellTnferno. 

Christum. QuefloGesù è Criflo per eccellenza, l’unto da Dio fopra 
quanti hanno avuto il nome di Criflo . Fu detto che Gesù Criflo (c) è unto (£> olw'urri « iarrrje con! 
dallo Spirito Santo ; e Gesù Crillo dice di fe medefimo frf) : É fopra dime lo f ort ibui tuis . rf>l 
Spirito del Signore , con la fua unzione mi ha c oh f aerato . W) Spirirus Domini fu- 

I Sacerdoti, i Re, i Profeti foventc flati fono chiamati col nome di 
Criflo, fendo confecrati ne’ minifterj loro. Ma Gesù Criflo lo è per eccel- 
lenza i poiché per eccellenza è Sacerdote , Re , e Profeta , o piuttofto il 
folo Sacerdote , il folo Re, il folo Profeta : attefochci Sacerdoti , i Re, 

1 Profèti traggono da lui il potere. 

Gesù fendo Dio ed Uomo , noi confettiamo eh' è l’unico Figliuolo di Dio s 
Filium eius unigenitvm : folo generato dal Padre, non già Figliuolo 
adottivo, come Fotino, egliEbioniti dicevano; ma Figliuolo proprio, 
che ha la natura (Iella che il Padre, fecondo confetto , che lo Spirito Santo 
con lui produce , nel che dallo Spirito Santo fi diftinguc , che non produce . 

Tutte le altre efpreflioni da' Padri di Nicea contro l'empietà Ariana fiate 
fono inferite. Ex Patre natvm ; nato dalla (odimi del Vadre , e non al- 
tra, nè cavato dal nulla. Ante omnia sjecula : prima di ogni tempo, e 
non nel tempo. Deum de Deo: Dio di Dio , non già creatura di Dio.' 

Lumen dl iumine : lume dilume, cioèlumc collidente, coctcrno a Dio 
Padre fuo , e fuo principio , chedellumeincreatoèla forgentc, come il 
lume creato, ecoefiftentea'corpihuninofièprima del corpo, che lo ha 


prodotto . 

Quella cfpreffione è proprifllma per farci conofcere, come polliamo,' 
una generazione per altro ineffàbile, fendo il Figliuolo , o il Verbo detto 
Lume nelle Scritture (rì> e per dinotare che nel Padre vedremo il Figliuo- 0) Eratluxvera. 7 *.i 9 . 
lo . Dille il Sai mi (la ; nel vedrò lume noi vedremo il lume (/) : e S. Pio- cf> i„ tornine tuo vide- 
lo ci fa rilevare, che Gesù è lo fplendore della gloria (g) . 11 Figliuolo uni- bimm lumen. p[*l. m. 
co per tanto è il lume del lume , coeterno a fuo Padre . p “ m 

Devm 
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Il Ckhbo« 


la) Bpo , fc Pater unum 
fiumi». Jm». io. 30. 


(£} Quid cft cnim t^iveu- 

ficn , nifi uniuscjufdcmtiue 
Yubftamwe ? Quid dì to- 
mo* fio» . nifi ego , Cc Fata 
wcum fuinus. w.». c- *<4* 


(0/049. 1.3. 

( 4 > Auiuft. Ub.i.dtTri- 
nit.cap.b. 


le) QnacnimquePiter fc- 
tcrit, nxc& Vilìus iìmili- 
xcr fiicit. Jomìk y. 

(/) Quxroitaquede quc 
dicat alio loco , quoniam ex 
ipfo, & per ipfum A' m ipf* 
flint omnia , ipfi gloria ir 
(xcula Ixculonim . Amen 
Si emm tic Parre,& FilioA 
SpirituSanfto fingali* i«r 
Ioni* lìngula mbuannir; ex 
ipfo , ex Patte: per ipfum , 
pei Vilumi : in ipfo, in Spi 
ntu Sanato- Manifèftum, 
quoti Pater, & liliusASpi- 
riti» Sanctus unus Deus ri. 
quando ungularuer innilit 
ipfi gloria in (xculafxruJo- 
rum . Undc entrn carpir 
hunc {enfimi non ait : * O 
àltitudndivitiarum frpicu 
tir, & fciemixDci; oeliK 
deHdc,dcSymbolo: Trini- 
tatem ipfam videnturagrto- 
Icere qui legunr attentili*, 
tum dttitur : quoniani rtr 
ipfo.St per jpfum,& in ipio 
nint omnia i cx'ipfo, tan- 
qua ui e* co, qui nu ili deber» 
id quod per ipfum per me- 
dia rorem, in ipfòtanquain 
in eo qui contincr, id dì 
connexioneconiungit .«<<*- 
mft* iUf.i.tieT rsn. e. 1 . 
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Deum verum de Deo vero: nero Dio di Dio vero . Non Dio, come gli 
inediti da Dio /lati fono chiamati Dei, perchè efercitano la di lui autorità, 
comeiRc, ed i Giudici > ma vero Dio di Dio vero, che ha col Padre fuo 
i caratteri medefimi della Divinità , ed in confcguenza eguale a lui. 

Genitum, non factum : generato , non fatto. Ciò eh' è fatto, e non 
generato , non è della foflanza medefima di chi lo ha fatto . Il Figliuolo di 
Dio col mezzo della generazione c prodotto, procededa fuo Padre, limi- 
le a lui, vera mente con fuo Padre fecondo ì e così non folo procede dal 
Padre , ma folo dal Padre generato . 

Consvistantialem Patri : confoflanTjale alTadrc . Verità decilìva con- 
tro gli Ariani , e verità da Gesù Criflo intonataci dicendo (a) : loed ilTa- 
dre flamo una cofa fola ( come quali tutti i Padri del quarto (ccolo affermaro- 
no)! cconieS. Agoftino lodice piùvoltc ne'libri fuoi contro Maflimino , 
fpiegando homouflon , cioè confolìanziale (&) : ,, Cofa lignifica homouflon, 
,, fe non una fola folìanza medefimn ? Cofa vuol dire homouflon , le non Io 
,, e mio Padre fìamo una cofa lìdia- “ Il Verbo dunque è a fuo Padre 
conlolìanzialc. 

Per o.uisi omnia eacta sunt • per cui tutte le cofe fono fiate fatte. 
Ella èefprcflìone di S. Giovanni (r). Il Verbo dunque non può elfcr fatto, 
nè del numero delle creature, poiché tutto à (iato fatto perii Verbo (d) -, fe 
folfe creato, o fe folle (iato fatto , bi fognerebbe che da fc Hello fatto fi fof- 
le, ccomc per operare bifogna effere, prima di effere avrebbe operato. 

Ma poi, come ogni cofa è fiata fatta per il Verbo , dopo che nel princi- 
pio del Simbolo abbiamo confclfato , chcilPadre, ch’è onnipotente, è 
l' Autor di ogni cofa, faBorcm &c.ì 

Daciònafce, che il Figliuolo fa ogni cofa che fa il Padre e), tutto ciò 
che fa il Tadre , il Figliuolo lo fa come lui . Anche lo Spirito Santo fa tutto ciò, 
che fanno il Padre ed il Figliuolo : così la Scrittura fpelfo ci dice indifferen- 
temente, che tutto viene dal Padre, che tutto viene dai Figliuolo, che 
tutto viene dallo Spirito Santo : che tutto è fatto dal Padre, dal Figliuo- 
lo, c dallo Spirito Santo. Il Padre però è tempre confidcrato come princi- 
pio, che opera con la Sapienza fua , chcèilVerbo, nello Spirito Santo, 
ch'è l’unione ful&licnrc l’amor pedonale del Padre, c del Figliuolo: 
che però dice Sant’Agoliinof/), chcchivi riflette, intende così del Pa- 
dre, come del Figliuolo , e dello Spirito Santo, ciò che dice S. Paolo a* 
Romani XI. $ 6 . lenza difegnare piuttolìo il Padre , che il Figliuolo, o lo 
SpiritoSanto : da lui, per lui , in lui è fiata fatta ogni cofa . Edaggiugner 
dobbiamo, che in fatti più comunemente fi trova nella Scrittura : dal Ta- 
dic , per il Figliuolo, nello Spirito Santo » rellando così fermato, che nell' 
ctercizio della liefla fov rana poflanza il principio, il mezzo, ed il fine, 
fpelfo al Padre , al Figliuolo, ed allo Spirito Santo fono attribuiti! ed al 
Padre come principio, al Figliuolo come mezzo, e come fine allo Spiri- 
to Santo. 

Ecco fviluppata la nofira fede. Mala nofìra maraviglia qual efler dovei 
quale la noflra riconofcenza, confiderando che il vero Dio di Dio, il lu- 
me del lume fopra la terra per noi difeende , e di corpo limile al noltro vie- 
ne a veliteli? 

Qui propter no s homines , et propter nostram saeutem de- 
sci.NDir de cauis : il quale per noi uomini , e per la falute noflra dai 

Cieli 
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Cicli difccfe. Tutti abbiamo peccato (a ) , e della gloria di Dio abbifogna- 
mo; non polliamo cfler fai vati fe non perquello , che dal Cielo diluen- 
do. Iddioha talmente amati gli Uomini, che il fuo Figliuolo unico loro 
ha donato; ed è tale l' amore , e la bontà di quello adorabile Figliuolo , 
fino ad offerirli per noi in Sacrificio, e a Soggetta rft a noi miferi perfanare 
Ogni noltro male . 

Non può 1" uomo lènza amar il fuo Dio elfcr fàlvato ; c fatto tutto terre- 
lire e carnale dopo il fuo peccato, ilfuocuore, lofpirito, la immagina- 
tiva corrono (òlo dietro gli oggetti fenfibiti . Per allettarlo Dio lènfìbilc fi 
rende, etemendoche il fuo lume lo abbagliale , prende corpo per attem- 
perar il fuo lume , e venir a noi : la mifericordia io abballa fino a terra per 
lòllevar noi alCielo. Quella gli ha fiuto prendere le nollre milèrie per 
dirci a partedi fua grandezza , e la làpienza tua unendola natura umana al- 
la fua Divina Perfona , ci fi trovar Dio nel corpo d’ un Uomo. 

Cosi è. Il Salvatore di noftra umanità fi vede, paffa per tutti gli (lati, 
dove padano gli uomini dopo il lèn della madre fino ad arrivare alla perfe- 
zione, che alla natura loro conviene, acciò in tutti quelli diverti dati ado- 
rar fempre polliamo la Divinità . „ Sia che io il voglia nel feno , o tra le 
„ braccia della Madre, o predicando fu i monti , oappefo alla Croce, di- 
„ ce S. Bernardo (fc) , dappertutto il mio Dio , il mio Salvatore veggo, e 
„ contemplo. Noi felici, fé la facilità , che a rinvenirlo Dio ci concede 
n in ogni (lato, ciperfiiadaariempierneilnoflro cuore, il noflro fpiri- 
n to, la noftra immaginativa , ed a ringraziarlo perpetuamente! 

Proferiamo eh’ egli lecnde da’ Cieli , e che il principio della generazioa 
temporale noncome gli altri uomini da un uomo riceve : prende foltanto 
dalla Santa Vergine per opera dello Spirito Santo (c) ( quale ogni miflerio 
perfeziona) la follanza neceflaria per formare un corpo umano : Et in- 
carnata (i) est de Spiritu Sancto ex Maria Vircine : Ed ha prefo 
tome per opera dello Spirico Santo di Maria Ferirne , e fi è fatto uomo: Et uo- 
mo factus est. 

Non fapreflimo mai , come abbaffarfiabbaflanzadi fpirito e di cuore , 
per adorare il profondo della bontà c fapienza di Dio , che tanta grandezza 
con la bafTezza noftra faputo ha collegare . Nè fidamente ha prefo le nollre 
infermità, li noftra battezza , ha voluto di più vellire la lomiglianza del 
peccato , c foddisfare interamente per noi alla Giuftizia Divina , facrifi- 
candofi fulla Croce: Crucifixus etiam prò nobis subPontio Pllato. 

Le-Brun To. I. p Cro- 
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Il Credo . 

(*) Omnespcccaveninr, 
3c gloria Dei. Rom. 

i*V‘ 

Non eft in alio aliquota- 
lixs . Alt. a h. Sic Deus di- 
Icxitmunama /»»,]. 
16. 


(b) Qtiidquid boram co- 
gito, Se per omnia ipfa ei\ 
Deus nieus. ber tu. to Nat. 
B.M. V.f**' lf6. 


(O Spiritus Soiftus fu- 
perveme: ìu te . Lue. 1. 16. 


(i) Il Sacerdote nelle Mede s’inginocchia alle parole : Et homo faclus c/l . Nelle Mede 
alte, quando il Sacerdote è all’Altare, s’ inginocchia , c tutto il Coro fa Io fletto . giuda il 
Mrnale Romano, alle voci : Et incamatut t/l , fcrmandovifi fin detto :Et homo faétus tfli 
o facondo il Mettale di Parigi il Coro fi volta , e s inchina verfo l'Altare. 

In molte Diocefi s'inginocchiano nel dite Defceruiit fino al fepkltus e/t , per adorare cosi 
umilmente L’ehhafTamento di Gesù Crifto nel venire al Mondo r la fi» Incarnazione, la 
Naie ira, la Morte fulla Croce, e la fua Sepoltura. Ciò fi vede ne’ Mettali antichi Jt IJajeux, 
diChefalbcnoit , flcc. fi pratica cosi in Clermont, Lifieux, da’ Premonftratenfi , c da* Re- 
ligiofi di San ra Croce 

Negli fiatuti della Collegiata di S. Paolo di Liegi nel 14*7. * fi ordina di ftar inginocchio * Mf. è pretto M. le Baroli 
dall' Incarnatiti fino all Afccndit Nella Cattedrale di Liegi folo da poco' tempo s mginoc- de Craifier m Liegi . 
chiano all’ Incamatut , eh levano dopo &bomc , feguendo m ciò il Mettale Romano. 

Raoul de Tonare fui finire del fecoloXIV.ha pretefo, che non fi dovette inginocchiare, 
fendo vietato dalConcilio Niceno di orare inginocchio nelle Domeniche > c tempo Pafqua le. 

Non è però contro tale Decreto adorare inginocchio qualehe momento i Mifterj della umi- 
liazione di Gesù Crifto, quando quali tutto l' Officio iundo ia piedi la di Uu Rdimeiione 
gloriola rapptefenta. 


Digitized by Google 


Par. II. Art.VIU. 

$• 7- 

IlC'kEDO. 


1,0 i.Frtr. 1 . Ig. 

( i ) TriiUius efi f 


114 Spiegazione Letterale , Storici, t Dogmatica 

Crocefìjfo ancora per noi fatto Tonxio Tilato . Gli Appoftoli ne annotarono il 
tempo fono un Giudice Pagano, per maggiormente autenticar quello fat- 
to , cper (limoli rare elicla mortegli c Hata data sì da' Gemili , che da’ Giu- 
dei, fecondo le profezie . Passus, et sfpultus est : Tot), e fu feppelli- 
to . La fua anima dal corpo fcparofli, e fu nel fcpolcro collocato; ma la 
Divinità non abbandonò mai nè il fuo corpo , che fino al terzo giorno nel 
fcpolcro li flette , nèl'anima , che i Patriarchi nelLimboandòavifitare, 
comcS. Pietro c' infegna (.a) . E poiché Gesù Crilìo nonèmorto, che per 
delìfia ncflia , iXrrexit far morire il peccato b , e per dai ci la vita della grazia , ed una ficu rezza 
l*roptcr iultificationem no della rifurrezionc noftra gloriofa , riunì al fuo corpo l'anima per pigliar 
1™ fcSpuìu/rff "propat- nuova vita c) , riforgendo il terzo giorno, come nelle Scritture predetto 
caiis noftrit forundum Ieri aveva : Et RE5URKEMT TERTXA DIE SECUNDUM SCR1PTURAS. Diciamofe- 
& quu refur rei «'toì la d,, tondo le Scritture con S. Paolo , per più autorizzare il gran miracolo della 
fctuniium fetipturu. 1 . c»r Rifurrczione , fu cui tutta la Religione ci fondale nollre fperanze ; e tan- 
n.J-O‘4. to fi ottiene da’ I.ibri facri, da’quali prima clic arriv aflcfu predetto, cdo- 

po arrivato con tutte le circoftanze Io hanno defermo . 

Et ascindit in Cai oh, sedet ad dwxteram Patris : Ed afeefe al 
Cielo; fede alla deflra itlTudre. Avendo Gesù Crilìo col facrificio della! 
Wl Afrendem in alturr Croce riportata la vittoria fopra la morte, e l' inferno (d) , entra trion- 
tnpmam .!u»u captivi»- finte nel Cielo , e quanto alla fua umanità ficolloca alla delira del Padre, 
teai. f '!■ 4- . cioèadire, che (endocome Dio eguale al Padre , come Uomo per la gran- 

dezza della glora e della pofTanza è fopra tutte leCrcavurc. Perciò dona 
don» homim tutte le grazie (e) ; perciò elèrcita il fov ratto potere , cheinCiclo, ed in 
(fi. Data eft mjhi omni Terra fiato gli è Conferito {/). 

Et iterum venturus est ci.'m cioria iudicare vtvos et mortuos: 
E verrà di nuovo eoo olona .1 giudicare 1 vìvi , ed i morti. Verrà ad eferci- 
(r) Omnt judicium de tare l'efircmo giudicio C?)» c fopra quelli che faranno morti , e fopra 
dii V'ilio. Jean. 3 . 1 ». quelli che in vita ritroveranno, morendo allora per riforgore, ed eflere 
giudicati, rilevandoli di là un regno eterno, emus regni non erit fi- 
Ot\ Et renili tjus non nis, giuda i Profeti, e quanto l’Angiolo diffe a Maria (b). 
crii finii. Cui- 33 . Ecco gli effetti ammirabili della Incarnazione, che tanto più conolciutl 

effer debbono da chi all’Altare fi avvicina , quanto tutto giorno nel finto 
Sacrificio rinnovanfi. Di verità Gesù Crifto vi prende corpo, mutando 
la (oftanza terrena di pane in foftanza della fua carne ; e con quello corpo 
il mifterio della fila Paftione rinnova : vi porta, perdircosì, lo fiato di 
morte, dove i Giudei lopra la Croce lo hanno condotto, fendo privo 
delle funzioni della vita naturale, che aveva (opra la terra; fendo la fua 
vita nella Eucarifiia una vita totalmente nuova prefa da lui con la Ri- 
furrezione . 

Sarcifimo mai noi infènfibili , profetando, o meditando mifterj si 
glandi , che per la noftra falute fiati fono operati t Non temeremo piutto- 
fto di addolcirci la vendetta di Gesù Crifto, chcgiudicherà rutti gli uomi- 
ni ? o piuttofto non ci affaticheremo a guadagna rei i frutti de’ mifterj , che 
0*) Creiate inermi» k ^ no ^ n litote ha operati, per effere più che più nel di lui conofcimento , 
infogninone Domini no- nella £ra£ia di lui ? (tj 
tiri, & Salvatori» nortrije- 
fu Quitti. ». Per. j. 1 8 . 


poteftas in cacio , in terra. 
Mattb.ii.it, 


f. vili. 
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$ Vili. 

Terza “Parte del Simbolo'. 


Par. II. Art. Vili. 
§■ 8 - 

Il Credo. 


DELLO SPIRITO SANTO, 

E DELLA SANTIFICAZIONE. 

Nella prima parte de! Simbolo efpode fi fono le verità quanto a Dio Pa- 
dre, come Creatore : fi è veduto nella feconda ciò che fpetta al Figliuolo 
di Dio, come Redentore; ed ecco quelle, che lo Spirito Santo, come 
Santificatore , manifeftano . Et in SpìRitum SanCtvm : e nello Spirito 
Santo. 

C'infègnòGesùCrido a diftinguere le tre Divine Perfone co'nomi di 
Padre, di Figliuolo, e di Spirito Santo. Si chiamano le due prime Padre, 
e Figliuolo , poiché la prima produce, e l’altra in via di generazione è 
prodotta. Laterza, che non è nè Padre , nè Figliuolo, ma che dall' uno, 
e dall’ altro per via di amore procede, nè può da noi elprimerfi, altro no- 
me non ha, le non quello che conviene a Dio, cioè di edere uno Spirito, 
o piuttodo lo Spirito per eccellenza, Spiritar efl Deus [a). Vi fi aggiugne 0 ») Juan. 4. 14. 

Santo , fendo a lui attribuita la fantificazione , come la creazione al Padre , 
ed al Figliuolo la redenzione . Egli è proprio dunque, che la terza Perfona 
dagli uomini Spirito Santo fia detta, fendo elfa principalmente la caufaela 
forgente della noftra fantificazione ; Et in Spiritata Sandum . Così termina 
il Simbolo Niceno; e quello degli Appoftoli quanto allo Spirito Santo cl 
fa dirfolamentc : Credo in Spiritata Sandam ; lodando a chi è battezzato 
in nome de! Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo, o a chi devefi bat- 
tezzare , chedichiari di mettere ogni fua fidanza in Dio Padre, Figliuolo, 
e Spirito Santo . Con ciò pure nel tempo fteflo fi confelfa la didinzione „c la 
eguaglianza delle tre Perfone Divine , che riguardo allo Spirito Santo fono 
due verità edenziali s f una , che lo Spirito Santo è Perfona didinra dal Pa- 
dre, e dal Figliuolo i l’altra, eh’ è Dio come il Padre ed il Figliuolo, fol 
tanto didimo da loro in ciò, che non è nè Padre, nè Figliuolo, ma dal 
Padre, e dal Figliuolo , come da un foto principio , procede. 

La prima di quelle verità , cioè la diflinzione delle Perfonedagli antichi 
Eretici Pratica , Noczio, e Sabelliani fu attaccata . E pure conila con fer- . 

mezza dalle Scritture, che lo Spirito Santo dal Padre, e dal Figliuolo èf cxn .i^T is. *' r0C *** 

diflintO. U)Spiri™iSanftus,quem 

Primo. Egli non è il Padre , poiché procede dal Padre (fc), edal Padre^ lt!CtV0< “ 5r3tcr ’^' ,4 * 
è inviatole). WJCunj venerò Spiriti» 

Secondo. Non è il Figliuolo , mentre egli dal Figliuolo riceve (< 0 , co- b^'quu dedico accipiet* 
me Gesù Crido, ed è mandato da lui (e). . ’& l6 

Terzo. Lo Spirito Santo non è il Padre , ed il Figliuolo; facendoci I* c |i‘ t u, ^nTenia'ad’voi^'ìì 
Scrittura fpedo vedere nell’azione medefima le tre Divine Perfone del tutto ameni abiura, mittameunt 
diflinte, come nel Battefimodi GcsòCrido (/) lo Spirito Santo (cenile fo- 

pradi lui ; il Padre lodichiara Figliuolo diletto ; c noi leggiamo inS.Pao- qp Mtdr Deus Spiriiuin 
lo : iddio ha mandato lo Spirito di fuo figliuolo nel voflro cuore , che dice Padre , 

Tadre (g) . Ecco il Padre, che invia lo Spirito di fuo Figliuolo; ecco lo Ut.4.6. ‘ 

P 1 Spi- 
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SpiritoSanto, che riceve dal Figliuolo, ed èdalPadrc inviatoi e confe- 
guentemenre l'uno dall' altro diftinto; e ciò badi per confondere la erefia 
de' Sabelliani . 

La feconda verità , che Io Spirito Santo e Dio come il Padre cd il Figliuo- 
lo ( c05 ì univerfalmente è data riconofciuta , che il contradarla fcopcrta- 
mente accaduto fulla metà del quarto fecolo , di da' Fedeli fubito ributtato 
comeerrorefecrando. Gli Ariani, che negando la Divinità del Figliuolo, 
portati erano a negaraltresì la Divinità dclloSpirito Santo , fu qucda mate, 
ria non parlavano tanto chiaro . J1 Macedonio Vedovo di Coftaminopoli 
non osò combattere alla fcopcrta qucda verità , fe non dopo che per molti 
delitti fu depodo. 

I Padri del Concilio di Coftantinopoli fpiegarono la fède della Chiefà 
fbpra la Divinità dello Spirito Santo, aggiugnendovi Dominum , et vtvf- 
ficantem, atri EX Patre , Filioque PRocEDtT : Signore , c vivificante , 
tbe procede dal Tadre, e dat Figliuolo . Da quedt parole la eguaglianaa della 
SpiritoSanto col Padre e col Figliuolo ci ftdimodra ; è però da notarli, che 
la parola Fìlioque Ai aggiunta dopo il Concilio di Coftantinopoli , e fecon- 
do la più accreditata opinione circa 1 anno fioo-. 

Primo ci maniftftano, che la voce Signore Dosukojì appartiene allo Spi- 
rito Santo , come al Figliuolo. 

Secondo dandogli il titolo di Vivificante Vivificante!* , fecondo l'affer- 
f»> Spiriti» eff, qui vi- to della Scrittura (a) , nel fenfo che fi dice vivificante di Dio ( 6 ), c di 

vìiivst . le: 6 C 4 . più nel fènda, in cui fi dice edere il Figliuolo vivificante , come il Pa- 

{h) Vivifica: moroios.Jc ^ » 

voc.tCjf.qui- non (unt.tan- Q re r 

quam ca , qux font. R*m. Terzo dicendo , cRc procededarpadre (dj y come ra Scrittura c iniegna. 
4 (ri’ Situi cu in Pater (ii- efpreflamente , loriconofciamoDio di Dio, quanto il Figliuolo, 
feiiar iromitx . sa vivificai. Quarto, i Padri del Concilio la eguaglianra ce ne moflrano col Padree 

V " «,1 Figliuolo nella eguaglianza dell'adorazione, e gloria dovutagli . Qui 
0 1) Qui «I Patte prore- CVM PaTRB ET Fino JIMVt ADORATUR , ET CONCI ORIFICATUR : clft Col 
dii. Jmo.ij.i 6 . Tadre, e eoi Figlinolo affieme i adorato, e eonglorificato . 

Finalmente vi aggiungono : Qun lbcutus est per Prophetas : che ha 
parlato per bocca de' "profeti r inerendo al detto già da S. Pietro ? un per* 
ciocchi non per umano volere adito fi i il profetare', ma per itapulfo dclloSpirito 
Ct) Non eniuvvohinrate Santo gh uomini di Dio hanno parlato (e) • Facendo così chiaramente vedere 
kainiti* aliata cftaliqiua- eh' è Dio, mentre in più luoghi ci accerta la Scrittura, effer Dio che parla 

t§o 0 r ^:.'£t S SnS ne'fiioi Profeti (/>. „ r „ t 

Dei hominw* x,Ptr. c.»t. Oltre «jueftc verità , cRe ne Libri fonti fona in termini efprem, e che 
Q I s'pir itili PamT. A/aVt per altro a’ Padri Greci ballava di aggiugnere qualche fpiegazione aFSim- 
io. io. boloi la Chielà Latina, per confèlTare quanto allo SpiritoSanto era da- 

^ (/>( Spirimi Dei . st*tth. e<me> vi aggiunfc di più , che procede nieate meno dal Figliuola, Ftuo- 
0) Spiritili Filir. Catti, ove : verità cavata dalla Scrittura . 

4 u; Ncc po (Tarmi-, dlccrc , Primo > ncl,e «"«re Carte fi dice , che lo Spirito Santo è lo Spirito. 

quod Spiritus S-in&m Se a del Tadre (g) , lo Spirito di Dio (/>) , ed indi ne teglie , che dai Padre procede-; 

sJS 1 ™ ivi r llre n VC(U » che dicendo lo(t) Spirito del Figliuolo, cioèdi GesùCri- 
r«ris, St Filli dicìtar. Ut. fio, ci alificura che procede ancoradal Figliuolo . Bichiaro per tanto Sant 
4 oViimuii la £ * '’m'f' Agoftino dopo molti Scrittori Latini , che non fi può non riconolcerc ,che 
H 1 lo Spirito Santo ancora dal Figliuolo procede. Tgpu fapreffmo offerire, che 

q u °.( Spi rimi Sa n (tur i«p»- spinto Santodal Figliuolo non proceda , die’ egli (k) i non effendojenza motiva 

u'. ir Cimi r.i*"’ U5 ' ' il nominarlo Spirito del Tadre, e del Figliuolo . È S. Fulgenzio pure aftèrì ; 

Fcr- 
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Fermamente , e ferita dubbio alcuno crediate , che lo Spirito Santo, eh' è Spirito 
del Padre, c del Figliuolo , dal Padre, e dal Figliuolo procede (a) . 

Secondo diciamo , che lo Spirito Santo procede dal Padre, perchè 
il Vangelo ci avvifa, eh' è inviato dal Padre: diciamocos) parimenti , che 
Io Spi rito Santo procede dal Figiluolo, perchè troviamo nel Vangelo, che 
dal Figliuolo è inviato , proiettandolo elpreftameute nel Simbolo attribuito 
a S. Atanafio : Spiritar Sandus a Padre , & Fiho procedei;! (l) . 

Qui è da notarli da noi , che prima del Concilio di Coftantinopoli molte 
Chicfe particolari di Oriente avevano già come per ifpiegazioncunitoal 
Simbolo Niceno ciò , che il Concilio di poi per tutta la Chicli vi ha aggiun- 
to: come riguardo all addizione Ftiioqac fecero le Chicle dell Occidente. 
Cominciarono nel fecolo VI. le Chiefe* di Spagna ed esprimer nel Simbolo , 
che lo Spirito Santo procede dal Figliuolo ; imitate in progreflo dalle altre 
Chiefe di Occidente , e confermata quell addizione da Concilj, ne quali 
i Greci co' Latini riuniti li lono . 

1. Dobbiamo rimarcare principalmente per noftra edificazione, che 
profetando di credere allo Spirito Santo , in lui la noftra fidanza mettere 

dobbiamo : primieramente come i\lo Spirito della noftra fantilicaz,ione , co- 
me fi efprimc S- Paolo (b) , fendo io Spirito Santo , che accende in noi l' ar- 
der facro, che illumina il noftro fpirito, che rifealda il noftro cuore, 
fiaccandolo dall’ amoredellecreature , per unirlo al luoCrcatore, e che 
in tal guifadiflìpa quanto agli occchi di Dio ci rendeimpuri. Egji ciò Spi- 
rito Santo, che ci mene ne! cuore ciò (r) , che nel Vangelo Gesù Cri fio ci 
ha detto. Egli è parimenti , che tragli uominfli feegliede Mimftri(<0 per 
fami fica r i Fedeli nella diverfità degl’impieghi (e), fendo imprefa dello 
Spirito Santo eleggere tutti quelli , che governar devono la fui Chiefa (/)• 

a. Dobbiamo ancora interamente confecrarci allo Spirito Santo , come 

Signore, Dommum , cui appartengono tutti li nofiri penfieri, gli afferri, 
le azioni, ogni movimento dell'anima noftra , cdel corpo; non vi efien- 
do cola alcuna buona per il Cielo, fe non viene da lui} nè veri figliuoli di 
Diofenon quelli, che dallo Spirito Tuo fono aiutati (g) , c condotti. 

Preghiamolo dunque , che operar portiamo degnamente da figliuoli di 
Dio; che fia elio il principio di ogni nofiro pendere, de nofiri affetti i che 
fia, perdircosì, lo fpirito del noftro fpirito , l'anima dell anima noftra, 
di modoch'egli fia noftro Signore, e noftro Padrone interamente . 

5. Dobbiamo credere allo Spirito Santo , come vivificante, viviti can- 
tera , perche dà , ed aflicura la vita delle noftrc anime . La vita deU'anima 
creata per Dio confifte nella di lei unione con Gesù Crifto Uomo Dio , ca- 
po de’ Criftiani , e per Gesù Crifto con Dio. Le membra di un corpo non 
vivono, fe al capo unite non fono ricevendone gli influfli. Facendofi dun- 
que tale unione con l'amore, è loSpirito Santo che in ogni cuor la diffon- 
de i e ficcome egli è il legame della Trinità Sacrofànta, così c parimenti la 
noftra unione, il noftro legame con Dio , fendo fua imprefa per Gesti Cri- 
fto (b), che a Dio Padre li avviciniamo . Di tal maniera lo Spirito Santo è 
veramente vivificante, laforgcnte, ed il principio della noftra vita fpiri- 

tua- 


(0 Oggidì querto dogma non fi trova flabilito tra i Greci , che inS. Cinllo Alcfl.: non- 
no; combattuto (u quello per altro daTcodoreto, che Piccato contro di lui Centura va mot 
to le tue cfpreifioni , ciò che ha cagionato nel fecolo (cgueatc, clic l Gteci su male attett' 
ai Lauti ù> quello articolo gli cenùiralfao- 


Par. II. Art.Vin. 

$. S. 

Il Credo. 

CO Firmiflime tene . 5c 
nullatcnus dubites>cunaem 
Spiritimi Sun&um , qui Pa- 
tri; , ScFtlii unus Spiritili 
eft , de Patre 3c Filio proce- 
dere. lib.de Fide ni Par, 


(J) Spirìtum Sanéhifica- 
rionis. Rem. 1*1, 


CO Su ggeret vobis omn ia 
quxeumque dixero voois . 
lo.im. 1 4 16. 

(d) AH confumationem 
Snndorum in opus minili*, 
ni in rditicationrm corpo- 
ris Chrifti . Ephrf icx 1». 

CO H.ec oinniaopcramr 
unus, atqucidemSpiritus. 
i. Cor. 11. 11. 

(f) Pofuic Epifcropoi re- 
»ere Ecclelìain Dei . AiK 
10. z8. 

(g) Qui Spiritu Dei agnn- 
rur, illune hi u Dei. Rum, 
8 . 14. 


Per ipiiim luòcmui 
arceflum in uno Spirici ad 
Patron, Fphtf. x. it. 
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(«) Fict unum ovile* Se 
Unuspaftnr. loan. io. té. 

/rd*. /. i . r. 3. Cjpr. </r 
«*w>. £«/• Opr. / a. ad ta- 
men. An£.dt nntt. Ecclx.x. 
fulg. l.i.d* rtm. ptcc. c. 1 8. 
&J‘-. Jf. 


0 > Cathedra? Petri Co- 
munione confocir*r, fuper 
illam petram ardificatftm cc- 
cWam fcio. Hitr. rp. ad 

D*m 

id) Cteiftus dilexit F.c- 
clcfum , oc ! cip funi rradi- 
dit proea, ut ìllambn&i- 
ncatet mundans cam . Eph. 

f. 16. 

Catech. i8. illum. 
Dt vtra Ritig. e. 6. 


Matti). 18. ia 
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tulle, e perché quelli viti ci fi confèrvì , c’incorpora nella Chicli , eh' è 
ilcorpomifticodi GcsùCrifto. Quivi la vita fpirituale fi confèrva, efiac- 
crefce , vivendo l'otto le leggi di quelli finta Spola di Gesù Crifto , che ir» 
progrefl'o dei Simbolo di credere proferiamo . 

Et vkah sanctam , Catholicam , et Apostolicam Ecclesia*! . La 
Chiefaèlaunionede’Criftiani. Ella è una, ur.atn, mentr’è il corpo mi- 
ftico di Gesù C rifto . Non ha egli dunque fè non un corpo miftico di molte 
membra comporto ì come egli fteflò dichiarali nel dire, che tutte le fue pe- 
corelle riunite faranno (a) , ni vi farà che ima greggia, edunTaflore . Don- 
de poi ne viene il dirfi fpeflo da’ Padri (£) , che la Chiefa è l’unica colomba , 
l'unica prediletta, eh' ella è la fola abitazione, dove puoflì mangiar l’A- 
gnello , e l’Arca dove dal diluvio ricoverarli . 

Come non vi è che un Dio, che un GcsùCrifto, che una Fede, ed un 
Battefimo, così vi è un fola unione. Le Chiefe particolari non pon no ave- 
re che un Vefcovo , e tutte nella Sede di S. Pietro riunifeonfi , eh’ è il cen- 
tro diunità, edi comunione, lo mi tengo unito alla fede di S.Vietro, diceva 
S. Girolamo (e ) , f apendo che fopra quefia pietra la Chiefa è fabbricata . 

In fecondo luogo ella è Santa per efienza , Sondai», lavata, e fàntifìca- 
ta col fangue di Gesù Crifto (d) : Santa per la unione col fuoSpofo, e collo 
Spirito Santo, che giammai non l’abbandoneranno : Santa per li Sacra- 
menti, e per la parucipazion fopra tutto dell’ Eucariftia. 

E' in oltre Cattolica per efienza, Catholicam : quello è il titolo (ingoiare, 
chela vera Chiefa dalle Sette diftingue, come S. Cirillo (e) Gerofolimita- 
no, cS. Agoftino(/) marcarono (i). Ella è Cattolica, cioè univerfale, 
per le molte ragioni da Vicenzo Lirincnfe fpiegate . 

1. Per la univerfalità di comunione con li Fedeli di tutta la terra . 

2. Per la univerfalità di tempo, fendo ella fempre fiata fenza interru- 
zione per tutti li (ècoli dopo Gesù Crifto. 

$. Per la univerfalità di dottrina , che abbraccia tutte le verità da Gesù 
Crifto infegnate, ed atteftatc dal confenfo unanime di tutti i Dottori della 
Chiefa dopo gli Appoftoli , tanto ne’ dogmi di fide, quanto ne’ principi 
dclcoftume. Finalmente ella è Cattolica, o univerfale perla unione con 
quanti furono, fono, o faranno membra di Gesù Crifto fopra la terra. 

4. Ella è Appoftoli ca , ^ipoftolic.;m , per la dottrina degli Appoftoli, 
che infognerà d’ ognora, e perciò infallibile in tutto, dove per tale dichia- 
rili, mentre la dottrina degli Appoftoli c quella di Gesù Crifto, che diife 
loro : Io farò fempre con voi fino alla fine del Mondo (g). E videntemente la 
Chiefa Appoftolica fidimoftra nella fucccflìon vifibile de’ Pa fiori , che agli 
Appoftoli fuccedono con la loro autorità per governare la Chiefa. Egli è 
certiflìmo, che la Chiefa di Roma è la Chiefa di S. Pietro per la fuccctllo- 
ne non interrotta , che in ogni fecolo i Padri ne hanno rimarcata > e per 
confèguenza , ch’ella è Appoftolica , e che tutte le altre Chicle per la con- 
tinua unione e dipendenza, con cui fi mantengono conia Chicli di Roma, 
fono nel tempo fteffo la Chiefa Appoftolica e Romana. 

Confiteor unum Baptisma in remissioni^ peccatorum . Confeffo 
un Battefimo per la remiffm.c de’ peccati . Prima di quella profeùione di fede 

molti 


CO Vegranfi i Trmsti della Chiefa di M. Ferini a Parisi ilei iC*6. e della anili dell» 
ChieSà di M. Nivale nel 16S7. 
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molti errori e difpute toccanti quefto Battefimo (late vi fono fatte. Un 
gran numero di Ariani mutavano la forma dalla Chiefa oflervata i e molti 
Cattolici dopo S. Cipriano creduto avevano, che in qualunque modo da- 
gli Eretici fi bairezzafle, folfe nullo il Battefimo, onde reiterarlo bifognafi 
le. Quefto articolo di lede ci là rifiutar tali errori, c profeflar inficme tre 
verità . 

1. Che il Battefimo cancellai peccati. Sendo che Gesù Crifto col Batte- 
fimo fanti fica la fua Chiefa (4) , purificandola, dice S. Paolo, coni acqua in 
parole di vita . 

2. Che vi è un folo Battefimo preferitto da Gesù Crifto, e che fi confe- 
rifee in nome del Padre, e del Figliuolo , e delio Spirito Santo . Ogni al- 
tro Battefimo conferito in maniera diverlà è condannato. Un Dìo , una fe- 
de, un Battefimo (t) . 

3. Che il Battefimo, dato da chi fi fia fecondo la forma della Chiefa , 
non può edere reiterato . 

Et expecto resurrectionem mortuorum . E d attendo la rifurrezione 
de’ morti. V afpettattva della rifurrezione è motivo predante per eccitarci 
ad operar per la noftra fantificazione , portandoci al diftacco da tutto il 
paftaggero, e da quanto nel mondo ci può fedurre ; acciò diciamo fovente 
con S. Paolo (cidi non aver quivi città, cioè abitazion permanente, ma di 
alt ra andiamo in traccia. 

In oltre la rifurrezione incoraggifce l'anima contro ogni timore. In 
quale imbarazzo non fa raffi trovato Abramo nel ricever l'ordine di facrifi- 
car Ilàcco luo figliuolo, avendogli Dio promeflb , che inlfacco padre di 
poftcrità lènza numero ftato farebbe ? ma la rifurrezione in mente non lo 
lafciò nè temere , nè dubitare un momento fopra il facrifìcio > / apendo, di- 
ceS. Paolo, che Dio poteva da morte rifufcitarlo (d ) . Finalmente la rilùrre- 
zione è la confolazion de'Criftiani inanimale, che affligger li pofTa(f). 
Se non abbiamo altr a [pcranxa in Gesù Crijlo, che per quefta vita , fiamo più in- 
felici di tutti gli uomini i giacché la Religione Criftiana fopra la terra fole 
croci, e mortificazioni ci promette . Ma la rifurrezione de morti è certa i noi 
torneremo a vivere in Gesù (/) . 

Su quefto rifleffoi Criftiani pieni di fede lungi dall' affliggerli de' mali di 
quella vita , come motivo di ottenere più ricompenfa ficura li guardano. 
La perdita de' beni e degli onori del fecolo , il martino fteffo punto non gU 
atterrifee : e quando anche alle mi ferie maggiori fodero efpofti, e come 
Giobbe ratte le proprie membra a cader putride rimiraffero , la fède dell* 
rifurrezione farebbe loro ritrovare una vera confòlazione in mezzo a tanti 
foggettiditriftezza, potendo dir col Santo Uomo : Sì che il mio Redeneor 
vive, e nell’ ultimo giorno io riforgerò ; e nella mia carne vedrò Dio mio Salva- 
tore , e lo vedrò io fieffo , egli occhi miei lo rimireranno . Quella fperanza nel mio 
cuore fermamente fia collocata (g) : io af petto la rifurrezione de’ morti 

Et vitam venturi sibculi. (i) Amen. E lavila del fecolo avvenire. 
Così fia. Tutti gli uomini buoni c malvaggi riforgeranno (W > ma la ri- 

. fur- 


Par.II. Art. Vili. 

$■ 8 - 

Il Credo. 


Muntimi nm lavi-' 
ero aqnx in verbo viti. 


W XJnus Deus tf un* 
Fides , unum Baptifnia . 
iW. 4 -f. 


M Non habemus hie 
manentem civi rateiti , fed 
fururam inquinimi*. Hcbr. 
> 3 - 


W) Arbitra™ , qui* po- 
tens ed Deus difettare eum 
a mortuis . Hebr. 1 1 . 

(.0 Si in hac vita tantum 
fperantes in Ornilo fumus, 
miferabihores fumus Omni* 
bus hominibus. » .Or. io. 
io. 

(f) Et per hominem re- 
furre&io mortuorum . . . ia 
Ornilo omnes vivificabun- 
tur. AH, xi. 




ih) Alii in vitam *ter- 
nani, & alii ia opprobriam. 
Dan, 11. x. 


CO Nei Sacramentario di Trcviri del fecolo X. nel Niellale di Colonia del IUJ. ed in 
aflaifiimi manofcritti antichi non fi Igge venturi t ma futuri [acuii , giuda la verdone anti- 
ca del Simbolo, eh citile negli atti del Concilio Calcedonenfe fetta fopra il Greco lette- 
ralmente . + Ella è però varietà che non muta feufo, lignificando a 

quello palio io lidio venturi , o futuri . 
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Par. IT. Art. Vili. furrezion de' malvagli farà di giudicatura , edi morte(a) ; il riforgimen- 
$ to da' fedeli afpcttato è riforgimento alla vita. Solamente dopo la rifurrc- 

Ii Credo. zione ed il giudicio ognuno cefferà di vivere. Gli fpiriti fono immortali. 

Viveranno i demonj , ed i dannati rìforgeranno lenza poter più morire : ma 
U) (lui vero nula e*e- quella vita è una continua morte, adaltrolor non fervendo, che adeter- 
unii . hAn. 5. 29, narelorolcpenccledifperaziom. Laida nlurrczione de buoni e feguita 

da vira vera, che non finirà mai . La vita dell’anima effenzialmente confi- 
ne in conofcerc, cd amare: eia vita eterna confitte in conofeer Dio qual 
è, ed amarlo eternamente. Lccolavita, che noi fperiamo, e che i re- 
(4) Definita» nos prò probi Giammai non avranno . La rtfurrezjor.c alla vita non è punto per voi (b ) , 
reiurrefiionefufcKabit.Al«-difleroalReAmiocoiMaccabei : maDio, che alia data la vira , et rifufct- 
tM.7.9. & M- terà per la vita eterna . Ed è ciò che i Criftiani nel vivere fecondo lo flato lo- 

ro profetano di afpettare ; e chedi tutto cuore dimandar devono : la nfitr- 
rcxione al fecolo avvenire , che non finirà mai. Cosifia. 

é. IX. 

Annotavi » li [opra il fogno di Croce , che fa il Sacerdote nel 
finire il Credo. 

Il Sacerdote li Legna di Croce dicendo le ultime parole : tr vitam tic. 
Rapporta Rufino, che nel fecolo IV. tutti i Criftiani nel finire il Simbolo 
degli Appofloli fi Legnavano di Croce ; e quello Simbolo allora fi terminava 
con\c \nro\c carni: refurrefttoncm , al dire di Rufino fleffo , diS. Girolamo, 
di S. Agoftino , edi più altri. Quello Legno li cominciava nel dire carni : , 
e perchè in quell'arto fi portava la mano alla fronte, s'introdufle il dire 
carni: buju: refurreSltonem , per dinotare che quella fteffa carne, che tocca- 
vanoallora, rifufeitare doveva . Qualche tempo dopo vi fi aggiunfe il re- 
cante: vitam aternam . Amen; adimollrare, ch’ella è la rifurrezionc, 
che noi crediamo e fperiamo. S. Cipriano nel fecolo III. e S. Cirillo Gero- 
folimitano alla metà del IV. notarono quella addizione, o fpiegazione, e 
ben’ ella doveva effere affai comune nel $ 81. quando i Padri del fecondo 
Concilio inferirono nel Simbolo che fpieghiamo, & vitam venturi [acuii . 
Come i Criftiani ufavano di Legnarti nel finire il Simbolo , il Sacerdote nel- 
la Meda ne ha ritenuto il coftumc . Si contraffegna così , che non afpettia- 
mola rifurrezione, eia vita futura , fe non in virtù della Croce di Gesù 
Crifto, chea vita gloriola è riforto, per farne riforgere i fedeli , che fono, 
fuc membra , c farli falirc al Cielo aperto loro con la iua Afcenfione . 


TERZA 
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Par. III. Art. I. 
La Oblazione. 


pelle freci e cerimonie della Mejfa 1 



TERZA PARTE 


DELLA MESSA. 

Il principio del Sacrificio, o la Obblazione. 

ARTICOLO PRIMO. 

•princìpio deli' Obblazione. Diflinzione tra la Mejfa de' Catecumeni, 
e quella de' Fedeli. 

N molti (énfi la voce obblazione può intender- 
li. Si prende qui per quella parte della McfTa,' 
che contiene le preci , eie cerimonie per offe- 
rire la materia del Sacrificio fino al Canone , o 
alla Prefazione. 

Il Sacerdote ed il Popolo cominciano quella 
parte di Mefla falutandolì reciprocamente con 
implorarli f ajuto di Dio : Dominus vobifeum , 
Scc. gii fopra fpiegato . Indi il Sacerdote fi ri- 
volge all’ Altare, e dice : Oremus 5 preghia- 
mo. Quello invito ad orare di ordinario è feguitatoda una orazione. Per 
altro per molti lecoli il Sacerdote, dopo di aver detto Oremus, flava in fi- 
lcnzio durante la Obblazione fino alla Secreta : ed in confeguenza quello 
Oremus confiderar fi dovea fola mente come una elortazione a mantenerli con 
ifpirito di raccoglimento, e di orazione in tutto il tempo della Offerta. 
Adelfo però tra l'Oremus e la Secreta il Sacerdote dice l’Ofiertorio , e mol- 
te preci. 

Le preghiere, e leillruzioni , che quella parte di Mefla precedono , fo«' 
no mera preparazione, alla quale una volta i Catecumeni aflifler potevano.’ 
Quella compiuta gli rimandavano ; c di qua fi originò il nominarla Mefla , 
o licenziata de' Catecumeni . 

Licenziati quelli , tutto l' altro ufficio , che per li Fedeli fi celebrava, da* 
quali la radunanza fi componeva, fu detto Mefla lemplicemente , o Mefla 
de Fedeli. Tal voce in quello fedo fi ufava nel I V. fecolo . Il Concilio di 
Valenza del $ 74. appella Mefla de’ Catecumeni tutto ciò, che precede la 

Le-Bcun T. I. q Obbla- 
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Par UT Arr I Oblazione, mentre ordinò (4) , che fi leggeffe il C’anelo nella Meffa dc'Catt- 
I .0.111 azioni! cumeui prima di offerire. E S. Ambrogio (b) pochi anni dopo fcriffe a fui 
forclla, che dopo aver licenziati i Catecumeni , dàmiffis Cathecumenis , ed 
(„] Drcrrnimui , ut fa- infegnato il Simbolo ai Battiftcro a quelli che battezzar fi dovevano , conti- 
crurjnii.i Evingcln ante nua y a ne llj Chiefa le fue funzioni, e principiava a celebrare la Meda : 
MuSectm— . m Miffam facere capi . Viagfiiugnc, c tritiamoci* io offeriva, ciò che luogo 
ordine Irtaonum pcrle^tn non lafcia da dubitare , che per la voce Meffa la celebrazione del Sacrificio 
ta [i) £/$. od itami, fir. non intcndeffc. Sembra che la parola Meda , o Licenziata folle poco pro- 
pria ad efpnmere una radunanza, che o prima, o poco dopo di altra li- 
cenziata facevaG . Ma il fenfo delle voci è arbitrario , e (pedo il principio , 
o fola una circoflanza di qualche azione dà il nome a quanto la feguita , o la 
precede. Cosili oderva nella Scrittura la voce Sabbato , chefigmfica ripo- 
fo, adegnata come propria del fettimo giorno , dopo 2000. anni a tutta la 
fettimarìa fu appropriata. Non è dunque da ftupirfi, che i Padri delIV. 
fccolo, egli Autori Ecclefiailici , che gli hanno feguiti , abbiano detto 
Meda de Catecumeni l' Ufficio, che la licenziata precede , e Meda fenz’ 
altro, o MelTa de’ Fedeli tutto ciò, che fi fa dopo la licenziata de' Catecu- 
meni . 

Quando la Obblazione cominciar fi dovei , rimanevano in Chiefa quel- 
li folranto, de’quali giudicar fi poteva, che la grazia battefimale avellerò 
confervata, o ricuperata con la penitenza , giacche dopo fatti ulcn e dal- 
la Chiefa 1 Catecumeni, giuda i Canoni i penitenti ancora ufcirfifi.ee- 
vano . 

Sarchile qui luogo di efporre tali co (hi mi antichi, che connfcer fareb- 
bero qual purità , e quali prenarajuoni la Chiefa efigeva da' fedeli, che a' 
fanti Midcrj affi de r dovevano. Ma in predente non diboia.no cercare fe 
non ciò che aderto fi pratica > echi brama di edificarli nel conofe- re l’ufo 
antico, troverà il tutto nelle Didertazioni. l.c fole preci della oblazione 
faranno conofccrc abballanti, qual' eder debba la difpolizion de' fedeli 
per meritare di unirfi al Sacerdote, edi offerire per di lui mano il fanto Sa- 
crificio alla Maeilà di Dio . 

ARTICOLO SECONDO. 

, 1 I 

Z.' Offertorio . 

L' Offertorio . T ’ Offertorio è il verferto , che recita il Sacerdote immediate prima della 
I j Oblazione, c che cantato vicnedal Coro Tubilo detto l'Oremus. Sì 
appella Offertorio } poiché tale dirli doveva, mentre che il popolo faceva 
(r) Ut. 1. top. ir. le fueofferte, comcodervunolfidoro, Amalario(c), e dopo di loro Re- 
(«0 iriff.Uif. migìo di Auxerre fui finire del IX. fecolo 'd). 

.. . . Taleofferta fi éfatta in filenziofinoal fecolo IV. Ma a tempo diS.Ago- 

n-.ii inni dì!\’iwàonhi' ftinos'introdudcin Cartagine T ufo di cantare qualche inno dedottoda' Salmi 
inumi t. treni . ut hvnin- j n tempo della offerta (c ) , e della comunione del popolo. Fu ciò folle liuto 
mór u n r * live ali'i dalSanto Dottore contro la critica di un Tribuno per nomcllaro, ed in 

ptilationnn/ive rum dirti tutta [ a chiefa latina li diffufe . L’Antifonario di S. Gregorio ha li verfetti, 
fo^Utunf ! 1 ma?edTta U re che cantare fi devono, dove il principio , che come un'Antifona riguar- 
prehrniì.-inculiiruinque davafi , tanto tra li verfetti fi ripeteva , quanto Infognava per continuar il 
'"non ' Zipolici c ! 1 r« ì jl; . canto finche la offerta fioflé compiuta , e che il Sacerdote facendo legno a 
M.i.r.n. Can- 
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Cantori di defillere , al popolo fi volgeffe per dirgli Orate , pregate ( 1 ) j che par. Ili. Art. II. 

Remigio di Auxerre fi» perfuafo , che quanto fi ripeteva più volte fi dicefle L’ Offertorio . 
verfetto a revenendo , mentre le ne replicava il canto finche la offerta dura- 
va. NonvièpiùfcnonlaChiefadiLìoae, che ne’ giorni (blenni fa can- 
tare vedetti alt Offertorio : e come che adeflònon fi fi più , per così dire, 
la offerta del popolo , le altre Chiefe contentate fi fono di dire i 1 principio, 
che ferviva per Antifona , fc non (òffe nelle Mede da morto, nelle quali 
li offre tuttora in molte Chiefe pane e vino. li perchè nelle Mede balie da 
morto non fi fa offerta , così in Parigi non fi dice lioftui , <y~ preces ,8tc. nc 
il principio dell’ Offertorio fi replica. Sembra pure, che non facendoli 
più offerta , l’ offertorio potrebbe!! om mette re : tuttavia ragionevolmente 
fidice, racchiudendo in le talvolta una preghiera, talvòlta parole di lo- 
de, e fpeflo clonazioni , o iflruzioni riguardo al Mifìerio , o alla I-'cftivr- 
tà, che fi celebra. Il Coro, che lo canta mentre che il Sacerdote offre il 
paneed il vincali' Altare , imita . comenotaS. IfidorofiO , i figliuoli di 
Aronne (6), che in tempo dell obblazioneriluonar facevano le trombe in in libai ione de kneuine u- 
un coro di mufica, cui univa il popolo le fuevoci, e le lue preghiere . 

Conviene per altro quello canto ancora nel tempo, in cui il popolo pre- caccilo Principi. Tunc «- 
fenta , come fi fa in qualche luogo , del pane da benedire, cd altre offerte, 

delle quali adefTo diradi . runt. Se auditam fécerunt 

voccm magnani in memo- 

, n ~r 1 r* r\ r rv >r r V t r\ rilm . «ran, Dco . Tane 

A iv 1 Jl L w L U i l: iv z. U* ornivi* populus fimul pro- 

pcravCT unr, Se amplificavo- 

Della offerta del popolo , e del tempo , metà nella Meffa è detta . 


S I legge in S-GiulHno (c ) , in S. Ireneo (d ) , ed in S.Cipriano (e) , elici L’Offerta. 

fedeli hanno conofciutod’ ognora il dover loro di offerire alla Chiela ^ A ^ t 
ciò, che per il Servigio Divino abbifognava, e fopra tuttoil pane cd il vi- U; Lii.ì r.34. 
no, che fono la materia determinata al Sac*-ficio nel Vangelo. il Sacerdote juopn^cèdmTre 
riceve da voi, dice S. Agoltino (/) , ciò che offre per voi , quando placar vo- mod prò te oflcr.ir,qnan- 
letc Dio per li voftrt peccati . Le antiche orazioni, che tuttavia fopra l.t Oli- cji 1 s 1 ! u ' !» Sr lu ” 

blazione fi fanno (g ) , come quelle del Canone (h ) , fuppongono quefto co- (j) iter. acmi,,, v.pcj i 
fiume : ed i Padri (t) hanno foventc riprefo chi al dovere ne manchi. Il ^t^Quitibi offerunt 
Concilio MatifeonenfeII.net 58 j.fentì con amarezza, che molti fedeli non {,< c^r. 
offrano all'idi tare oflia alcuna . Ordinò perciò folto pera di fccMunica, che ogni ‘ fxi 

Domenica gli uomini e le donne offersero pane e vino all' altare, acciò con tali Hi “ ,c,ml 5 * 
ohblaxjom i loro peccati efpìar poteffero , e meritarli la rkompenfa di jlhelle , t 
degli altri Cwfli , che le offerte loro a Dio hanno fitte (JQ . La Oblazione per lo .Um^CIvuCnOT™’. i?iuc" 
più fino al fecolo IX. fi pràticava ,come con le parole feguemi l'Ordine Ito- nullu* cotuin legùimoolv. 
tnano II. la delcrive ( 1 ). „ Mentre che In Corofi canta l J Offertorio co’ '«“"‘Elioni» (««-re velie 
a luoi verterti , i fedeli , e primagli uomini , c dopo le donne fanno le cri» Altaribai millantali. 
„ offerte ferodi pane e di vino fopra bacini bianchi . Il Vefcovo ricevendo 1 . n ' ,vent hotham. l’roptrrra 
,, leooolaziom , cheda un Diacono poltc tono ib un recipiente (ottenuto sommici. diebu* Altari* 
,, da due Accoliti . l’Arcidiacono riceve le ampolle, jimulas , e Vuota il ^j^^^uro^irTOurtaiit 

Q. X Vino pani*, guani vini. raR.4*- 

— , (t) OrJ.Rcm. IL n. 9. 

Vi 'si vespa il 1 1. Or.i, Rom. num. 9, ("Antifonario di S.Grrporio, eh’ è nel To. a. delle ili 
f? 1 °r c t. e ® nel To. j. della n uova cdr ione ito*. P Antifonario «lei Ven. Oud. Tonu- 

V’ -j ^M > rda:ione.<<*i/^ l&r Mìff.pav, $4. Ecco le parole ftellè di Remigio di Auxerre; 

UftHde ••itttmrOfft-tndA , qui tnde hoenom+n acervi t , a unitane pofmtus fu a munirà offe- 
* vert *»‘Ì° di&i, qntÀ in offertndis rtvtrtnntHT ^dum. offertitela rept— 
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,, vino in un gran Calice tenuto da un Suddiacono , che quando è picrto 
„ verfa in un altro vafo portato da un Accolito. Finita la obblazione del 
„ popolo, il Vcfcovo portali alla fua fede , fi lava le mani , va all'Altare, 
„ lo bacia, vi fa una preghiera , riceve in pane folo la obblazione dc’Sa- 
,, cerdoti, e de’ Diaconi, quali foli all'Altare poflono avvicinarfi. L’Ar- 
„ cidiacono prende dal Suddiacono Obblazionario due obblazioni, cioè 
„ due pani, ed al Vefcovo li prefenta , quali egli delio poli fu l’Altare. 
„ Lo dedo Arcidiacono riceve una ampolla di vino Emulane , che fopra 
n un colatoio verfa nel Calice . Un altro Suddiacono va a ricevete dal pri- 
„ mo Cantore l’ampolla dell'acqua, Fontem , la condegna all’Arcidiaco- 
s , no , che ne mette nel Calice in forma di croce . “ Ecco in riftretto il 
contenuto dell’ Ordine Romano II. che fembra cflerfi ufato nel IX. fe- 
colo nelle Chiefe di Francia . 

Dopo l’anno 1000. ordine di obblazione così bello infenfibilmente prin- 
cipiò a fparire i e prima che fugga affatto c bene il rimarcare . i.Cheilpo- 
polo offeriva pane e vino . a. Che il Clero offeriva pane foltanto. 3. Che 
il vinocolavafi per timore di qualche lordura > dinotando così , che del vi- 
no offerito per il popolo per confecrare fervivafi. 4. Che fembrava foffe 
pcrlaconfecrazione ante pollo il pane del Clero. 

Di coftume così pregievole folo qualche veftigio vi reda . InLion nelle 
ferie di Quarefìma pafTato il Martedì della prima Domenica, nella Chiefa 
Primaziale i due primi Sacerdoti , uno per parte del Coro , offrono il parte 
cd il vino , che ferve per la confecrazione . Nella celebre Abbazia di San 
Vaad di Arras il Supcriore a nome della Comuuità porta ogni giorno alla 
Obblazione della Melfa Conventuale il pane ed il vino da confccrarfì . E ciò 
lì fa in tal maniera : Verfo il fine del Vangelo, odel Credo, fc fi dice, il 
Superiore, che al Coro prefiede , va dietro all Altare avvifato dal Sacrifla 
a pigliare un Calice con vino, ed una patena fu cui vi è il pane. Si porta 
indi all'Altare al laro del Vangelo, dove rivolto alCorofi ferma, dando 
così anche il Suddiacono , che tiene la Patena, cd il Calice vuoto da ado- 
perarfi alla Meda . Il Celebrante detto i’Oirmaqdìt al Superiore del Coro da 
baciare la Croce del Manipolo, dicendogli Tar tccum Reverende Valer . Il 
Supcriore rifpond e Et cuw fpirit* tuo , emette il pane fulla Patena, ed il 
vino nel Calice, che il Suddiacono tiene . Se vi fono due Mede folenni, co- 
me fpedo accade, ilSacrida, o il Limofiniercin fua adenza , nella prima 
«dre il paneed il vinoa nomedi chi l' ha fondata , come il Superiore loof- 
ire a nome del Convento nella Meda Conventuale. Giuda l’Ordine di 
Narbona la Cittì in comune proveder deve alla Cattedrale il pane cd il vino 
per le Mede fi ) i e nella Cattedrale di Angers il Cantore, feguendo l’Or- 
dine Romano antico, prefenta tuttora l'acqua, che nel Calice dev’ eder 
poda. 

Non vi fono più Chiefe, dove il popolo odra alla Meda il pane cd il 
vino della confecrazione. La mutazion c accaduta dal rifledo de’ Sacerdoti 
di dover oderir all'Altare pane preparato con più diligenza di quello , che 
comunemente dal popolo fi offeriva : come pure dall’ edere dati fatti da’ 
_ _ fede- 

0 ) Li quantici è aflcgnata in quelli termini : Vhmm ó* dìmututm itbwj vw e... 

[liti , fi nnrjft fiuru (*>. Nelle felle di Nat ile , diPufqua. da Pcntecofte, c nelle Ordi- 
nazioni prcltav.i il vino per quelli, clic fi comunicavano , a.i eommunirMudum Cosi pur 
■ I, 1 Ì 5 *v'? lampa ne. Fa cosi la Comunica per li particolari J ciò clic per lulo^uo 
-eoa Chiefa eglino Udii facevano. 
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fedeli doni confidcrabili alla Chicfa, incaricando i Cherici per tutto ciò, 
che al Servigio Divino è neceffario . I Capitolari de' Re di Francia nel nono 
fecolo autenticavano le donazioni , che all’Altar fi facevano, fono quella 
formoli (a) : Io dono ed offro a Dio tutto ciò , eh’ i ferino in quefio foglio per 
fervire al fanto Sacrificio , alla folennità delle Meffe , a’ lumi, al mantenimen- 
to de' Cherici , ede’Toverì. Così dunque, benché il pa ne dcflinato ad effe- 
re materia dal popolo non fia più offerito , come offerta del popolo può 
tuttora confiderarfì , perchè tratto dalle fuc offerte , e donativi. 

Gli autori che hanno ferino dopo l'anno 1000.(1), parlando dell’ of 
fcrte del popolo in argento , ed in altre cofe utili allaChiefa; e come tali 
obblazioni attualmente per la confacrazion non fervivano , cosi flati fono 
idi parere diverfofopra il tempo di farle nella Meda. Il Meflale Romano 
ha fempre notati la obblazione del popolo prima di quella dei Sacerdote : 
(a) ed il raffreddamento de' popoli è la cagion fenza dubbio , clic dopo il 
il Pontefice S. Pio V. non fi fa più menzione di offerte. Il Sacerdotale im- 
preffa in Venezia nel i 6 og. rapporta niente di meno, fe qualcheduno offe- 
rir voglia , l’ offerta fua prima della obblazione farà ricevuta ; ed il Ga- 

vanto nel Comento fopra le Rubriche nel i (Si 7. ( 4 ) conférma , che Y Offer- 
torio del popolo prima dell' obblazione ieveft fare ; citando in ciò gli atti di Mi- 
lano fono S. Carlo. 

L'ufo delle Chiefe di Francia fu alquanto diverfo . Giulia i Capitolari 
{ d’ Incmaro ) da Reginone riferiti (r), i ceri, e quanto il popolo donar 
voleva all'Altare , prima della Mefla offerir fi dovevano , o prima del Van- 
gelo almeno : edopo il fécolo XI. laoffertadel popolo fi (labili dopo laob 
illazione del Sacerdote avanti di lavarfi le mani . Ciò è manifeflo in Idclber. 
todiMans, che fcrìffe circa il 1090. (d), in Stefano di Autun (f) . ingran 
numero di Meffali di molte Chiefe (1) , ed in quelli di Parigi minofcritti , 
edimpreffifinoalXVII. fecolo. Tanto fi pratica ancora a Noflra Signora, 
ed in quafi tutta la Diocefi di Parigi , febbene dopo l’ anno 1 6 74. i Meffali 
notano ivi pure la offerta del popolo prima della obblazione dell’Ollia, e 
del Calice. Da poco tempo dopo alcune Parrocchie di Parigi la fanno fe- 
condo la Rubrica de' Meflali nuovi, edalcoflumcpiù antico. E di veri- 
tà fembrava più a propofito , che le offerte ricevute fodero , ed il pane che 
fi prefènta da principio dell' offertorio benedetto foffe, acciò il Sacerdote 
ad interrompere la obblazione, cdiflrarfi dopo di averla cominciata non 
veniflc collretto . 


ARTICOLO QUARTO. 
Del Tane benedetto chiamato Eu logia ■ 


E V logia è voce Greca , che preghiera o benedizione fignifica . Il pane be- 
nedetto, eh’ è in più luoghi 11 folo refiduo della offerta del popolo, 
cosi fi appella , perch’ è benedetto con una orazione, c fu iflituito acciò fia 

tra 


fi) Veftsaniì S. Pier Damano , Onorio<)i Auran, Belletto, Durando, tee. E fe nc parlerà 
ittlle parole del Canone prò qutltu offertmuj . 

Vegg. gli ultimi Ordini R omini imordTì in Romiif 14. 1*19. in Vcne7. i< I7.fiec. 

Si vede ne MeTali Md.ed impecili di Lifìcur , d’ Erreux , di Verdun , M(f. * BthUot. Rtr. 
a' 4*9- 4. in quell, di Remsdel i?of.diSoiflom del 1*06. di Bcamats 

* c 1 Am,en * » ed in un gran numero di quelli di Parigi nella Biblior. Rcg. Iu Quella di 
Noùn Signori apprtflo M Fouciul CoQlitUerei Suto ; a ■Ceicllmi, Jet. 


Par. III. Art. III. 
It Pane benedetto. 

(4) Odcro Deo , ntqùe 
dedico onmes res, que ut 
h.ic charrula rcnenrur in* 
icrtir , ad (emendimi ex hi$ 
"ho in Ctcrifìciis , Miffi- 
mmque folemniis, oratio- 
nibus, luminarne , paupe- 
rum, ac Clcricorum alimo- 
niis, ficcartene divini* cul- 
*ibus, acque tllius Icclefix 
utilitatibus. Capititi hb. 6. 

3 70 . 


(Jt)Par. 7. ». 


CO Sic offèrto tesinflnut 

( Prcsbyxcr ) , ut candclam, 
vcl quidquid almd ad Alta- 
re deferir placuerit , ante 
Mirtini, vcl antequa.n E- 
vangelium Jegatur , offe- 
rant . Rt«in.l. 1 .de Meelef. 
Mjcifl.p.ij. 

C«) Poli hxc offert Si- 
cranJa Mmillcr dona, de- 
Hinc populus , qud.i (ibi 
lege licer. De Sscr/f. 

(0 DcSocrtm.Alt.e. 11 
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n 6 Spiegazione Letterale , Slorica , e Dogmatica 

Par IH. \rt.lV. tr * le perfone un fegno di comunione. I Criftiani tutti affìcrne uneorpo 
Il Pane benedetto. folo devono comporre , nè può ritrovarli un Simbolo più cfprclEvo della 
unione di più cofc del pane , eh' è fitto di molti grani di biada uniti c confu- 
(*T Quoniam unum cor- fi atfteme . Tutti v.oi fi amo un fui corpo , edunfolpane , dice S. Paolo (a), do- 
pai , fc unni pumi mulo vendo tutti noi edere uniti in Gesù Crifto. 

Sioffcrva nel I V. fecolo , che per cfprimere quella unione i Criftiani 
s' inviavan del pane l'uno l’altro , echiamavafi Eulogio perla benedizione , 
che con la preghiera vi fi aggiugneva . 

«) Orj/. ij.r. i.p. jo6_ S.GregorioNazianzeno(6) parla de’ pani bianchi fegnati di croce» che di 
benedire fi u fava , e che la finità conferirono alla di lui madre col penderò» 
eh’ ella n’ebbe dormendo, che ne mangerebbe , e farebbe guarita. S.Ago- 
Crl Panii.auemniifimui, ftino allude a quefteEulociefc) nello fcrivere a S. Paolo, che la benedico- 
ftionc accipicntis veftnt nc del pane inviatogli diventerà maggiore per la canti, con cui c per nce- 
benignitatis . Ep. 34. verlo * 

uf Panetti unum ,qurni S. Paolo altresì tra fui et te a S. Agofìino un pane in fègnodi unione (d), e 
unanimiiaiis indino mip- lo prega in riceverlo di benedirlo . IlSantofteflò fpcdcndoun altro panca 
nìììì etti pirndoben’cd i ' S- Alippio Vefcovo di Tagafte, gli fcrive che ricevendolo in ifpirito di ca- 
£p i V‘r J , , tità, ne farà una Eulogia . (c) 

ntiuii u n p” m ' jp'àt i /ni ifil Talvolta d trafmetteva la Eucariftia , eh* dii ma (limo tra li legni di unio- 

ir.us.. Hunc paiicm Eu lo- nc(i)s ed il Concilio di Laodicea fulla metà dellV.fecolo nel canone 14. 

proibifee d’inviare nelle feftcdi Pafqua/f cofe fonte , fonda, cioè a dire la 
aUitr- Eucariftia m •vece di Eutocia . 

Da quello canone d rileva» che talvolta s’inviavano la Eucariftia , ma 
più dovente un femplicepan benedetto in contraftègno di unione, edicevafi 
Eulogia . Le antiche forinole di Marcolfo ci avvitano , che di fatto per lun- 
go tempo i Vefcovi nelle Felle di Natale c di Pafqua le Eulogie d trafmette- 
vano (a) „ 

Il pan benedetto pertanto è (lato in ufo per Io pallàio a mantenere 1' unio- 
ne tra i Criftiani , ch’erano lontani : c di poi prefo fu per degno di unione 
ancora tra quelli, che infime alla Meda fi ritrovavano. Il fegno di unione 
per eccellenza è la Comunion Eucariftica, ma non ricevendola Lndcme tut- 
to il Mondo, altro fegno s’illituì, che alla Comunione fuppllfl’e, acciò 
(/) i.Cw.10. veramente dir d potefTequcldi S. Paolo (/) : Tarticipumo tutti di mi mede fi- 

tnopane. D’indi è venuto dopo un tempo immemorabile , che nelle Chiede 
Greche e Latine il pane d benedica da diftribuirlo finitala Meflà . S- Ger- 
mano Patriarca diCoftantinopoli rilevò iL vantaggio, che da quefto pane ri- 
cavarddcvc ; ed vede in moltiauton (3) , che i Greci finita la Mefla lo 
ricevono dal Sacerdote con atto di rifpetto baciandogli la mano. 

Nella Chiedi Latina l'ufodelPan benedetto raccomandato fu cfpreffa- 
mentc nel IX. fecolo nel Concilio di Nantes da Incmaro Remcnfc , e da Ra- 
bano Arcivefcovo di Magonza. Papa Leone IV. verfo l’anno 8 jo. nella. 

fila 


(O Vessali un frammento di lettera di S. Ireneo a Papa Vettore. Tuftb.hifl.lib.%. r.:*. 

(1* Vegg. ilcap.4,.44, c 45. del Idi. a delle Formolc , eie note del dotto Girolamo Bignon. 
T- a. de' Capito! art p. 419. e 940. 

( i J Baliamone parla del pan benedetto (opra ilean a. di Antiochia [benché quello rannne 
non parli che in genere della Comunion dc'Crifliani I la Storta di Camacu, erte tio.i.cap^ 1. 
Niceforo diCnilanttnopoli eap. 19. Codio. dt if,S»/iC'M(l«i. Vegg. pure Cabalila! wqtra 
la Lmir.ia , clenotcdelP Uoarlopra f Etnologia. QuelloAutore» 1! IV Canal limo ,c molti 
altre dotti ctt ino tra le provedel pan 'ìenedctto la Decretale di Papa Pio I. nel fecondo ‘eco- 
io. Ciupcro fidamente . nou trovandotene puntaptima delX-lecoio, non clicndo ella nel 
lorpo. delle altre falle Decretala . 
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Deli: preci e cerimonie delta Mejfa. 137 

fai Pa fiorale dice a’ Curati : Diftribuite le Eutocie al popolo dopo la Mejfa (a ) . Par. III. Art. IV. 
Incmaro Remeni'e entra in un dettaglio maggiore nel regolamento, che II Pane benedetto.' 
fece per la lua Diocefi l'anno 85 a. Sembra di aver dedotto quanto dice dal 
Concilio di Nantes, che fecondo le note del P.Sirmond (i), e di M. Balu- (*)Eulo*t« poft Mirti» 

MVUV.1UUU1... 1 ' . 11 C ln «U™»* talli |)opu!<) di. 

ze (c) verfo 1 anno oOO. dee collocarlj . ftribuirc. Hot» d* cur. pmrt. 

Quello Concilio da Regi none rapportato (d), che fc riffe verfo l’anno ^ Nat. menu. Xamt. 
900. ordinò, che del recante delle abitazioni , che non fofj ero fiate conficcate, " 7 nrrcf,t.i*R" M ,*. 
o dell' altro pane , che il popolo avrà offerto , o del proprio pane , il Sacerdote ne U) Lii.i.di Ecdefi. dife. 
collochi particelle m gran numero in un vafio proprio per dìfiributrle dopo la Mejfa CMp -W- 
della Domenica e delle Fefìe a quelli, che non hanno potuto comunicar fi, e che prima 
di difinbuirlo lo bcncdiccjfccon quefia orazione, che qui fi traferive tutta intera, 
fèndo una delle due ferbate dal Meda le Romano tra le altre Benedizioni . 

Signore Santo, Tadre Onnipojfente , Dio eterno, degnatevi di benedire quefi» 
pane con la voflra fianta e fipiritualt benedicane , accio tutti quelli , che ne man- 
gieranno , vi trovino la fianità del corpo e dell' anima , ed un prefiervativo contro 
lo infermità , e le infilile de’ nemici, ri preghiamo per noflro Signor Gesù enfio 
vofiro Figliuolo , il Tane divita , eh' è dificefio dal Cielo per dar la vita e lafialute 
al mondo , e che vive e regna con voi , 8 cc. 

Aggiugne il Concilio, che bifiogna avvertire non ne cada qualche mica in 
terra. In fatti quello pane benedetto dalla Chiefa merita venerazione; e 
dirbifognaciò, che S. Agoftino del l'ale benedetto diceva, che diflribui- 
vaf, a' Catecumeni (e): Sebbene non è il corpo ir Gesù Crifio , tuttavia i una 

cofa fonia , e più fonia almeno delie altre , delle quali fi cibiamo , jenao un Sa- f an ;ltuin eft (amen , &fan> 
cramento, cioèa d.re fegnodi cofa farra . Era ,1 fate fegno di fapieniaCti- 

fliana, edcl gufto fpirituale , chea Catecumeni s ilpirava , ed il pane bc- ocptrc.ó' rcmfifi.l.x .c.io. 
nedetto è il fègno della unione de’ Criftiani con Gesù Crifio , come un iup- 
plememo al ricevere il corpo fuo. 

ARTICOLO QUINTO. 

Della materia del Sacrificio . Qic.il ejfer debba il pane , che il Sacerdote offre 
all’altare, e dopo quando il pane axjmo fi adopera. 

L A materia del Sacrificio da Gesù Grillo ci c fiata affegnata nel confecra- 
re il pane ed il vino ( /). La Chiefa ha voluto che quello panefiafen- 
za lievito, della farina più pura, del tutto proprio, c che avelie prero- 
gative, quali dal pane comune lodiftinguefiero. 

i. Circa il paneazimonon vi è prima del fecolo XI. decreto formale, 
che Io abbia ordinato : fino allora fi appoggiavano fidamente all 1 ufo di un 
tempo immemorabile; nè difputa alcuna di ciò fiata vi era co Greci, che 
confacrano in pane fermentato . Molti eruditi hanno detto, che per edere 
punto di difciohna , per così dire indifferente , meglio,era lafciar che ogni 
Chiefa la fua pratica feguitaffe, fenza criticar 1 una dell altra. I Greci 
credevano, che tra -li loro Tempre pane fermentato adoperato fi foffe. I 
Latini di moftrarpoffbno chiaro, cne nelle noftreChiefe gli azimi fonoin 
ufo dopo il fecolo VII I. cioè dopo circa mille anni ; fènzache il comincia- 
mento fé ne ritrovi . Alcuino fcrillc verfo l’anno 790. Q) , che il pane di 
fola farina ed acqua deve effer fatto . Rabano Mauro nel fuo T rattato della 
Iftituzione de’ Cherici, che compofcncH'8i<). (W, prova dal Teftainento 

vec- 


II Pane azimo . 

( f ) Acccpic pn liciti ,‘&cc. 
M nrh.16.1fj. SUrc. 14. xi. 
1. Cor. 11.13. 


Cfì Panisqui in Corpus 
Chnlli confccratur ,ab<qtie 
fmticmouiltusalterius in - 
fcftionis debet eflc mun.iif- 
(ìnuis. Ep. . a A Lu*dmrnf. 

ik) Quod auccui panciit 
ficrificn line Armento elle 
oporteat rdlatur liber Levi- 
tici Dclnjh t.Cltr.l.U-ìi. 
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Par. III. Art. V. vecchio, c con 1 ‘ efempio di Gesù C rido , che il pine del Sacrifìcio efler 
Il Pane azimo . deve lenza lievito. Conferma lo Hello in una opera non per anco impreflk 
condirc(i), che i Sacerdoti devono fare nelle Domeniche delle Eu logie 
con pane azimo, e dopo laMefla diftribuirle» provandofi con ciò, che 
allora per la Eucariftia di pane azimo fi fervivano , mentre il pane delle 
Eulogie, che quella folamente rapprtfentava , azimo efler dovea . 

a. Oltre quelle pruove incontraflabili dell'ufo degli azimi dopo il feco- 
lo Vili, veggìamo , che la Chicfa faceva fare de’ pani efprefll prima di quel 
tempo, che può diri! follerò azimi, e quelli pani erano rotondi . PapaZe- 
fìrino perciò nel III. fecolo li nominò corone (a)» fervendoli S- Gregorio 
(*) rudi*. it. Magno del termine (ledo (a) . Avevano un fegno, per cui dal pane comu- 
ne lì dillinguevanoì fi vede da un gran numero di figure antiche, elicvi 
«) Ut olii. ii jt , qnr in s'imprimeva il fogno della Croce . 11 Concilio d' A rie* nel 5 ^.preferiffe b) 
fiero oftèniniur Altari a che le obblazioni , che da tutti i Vefcovi della Provincia all'Altare foflc- 
p?, 1 ] a d form am retaceli ti * , , ro offerite, avellerò la figura He ffa che quelle di Arie* . “ S.Radegon- 
ofFerajuur Eccidi* . rjp. 1 . j a etgina , che fondò il fuo Monifterio in Poitier fottola regola di S. Cofa- 
no Arclatenle circa il tempo di quello Concilio, attendeva con molta divo- 
zione.! farii pane del Sacrificio di fua propria mano per diftribuirlo a più 
Chielèi ed afferifee Fortunato, ch'ella, feguendo il configlio di San Ger- 
ir» Vefcovo di Parigi, mano f tutta una Quarefima v'impiegafle. Il Concilio di Toledo del 
‘’(? 3 TmPrànoai r i(ù prò 695. biafima affai certi Sacerdoti , che tollerato avevano folle tagliato di 
votati... de pambus fui fig Ura rotonda un pane comune (d) per offerirlo all' Altare . Comandò per 
m'Vm^a'i'ém^uitiani tanto, che il pane, che fi offerirà , fia intero, proprio, preparato con 
XVI. r*». 6. diligenza, c che non fia troppo grande , ma una piccola obblazionc Iccon- 

i'n^Alrari EKrniini'fctenSo' **o il collume Ecclcfiallico (e ) . 

tali benedizione fenditi- j Sacerdoti (leffi facevano quello pane, o in fua prefenza (/) da fuol 
"gCT 7 &mm!’uV, U qViei'it'à' Cherici far lo facevano . Nè vi c collume più divoto di quello , con cui gli 
dio fuerit prxpìratus, nc antichi Monachi Cluniacenfi , ed altri Religiofi (3) preparavano il grano, 
1“' fr »ntum qU obbra &Tc. sfarina, e quanto era neceffario per fare il pane deflinaro a divenire Cor- 
ani. J podi Gesù Chilo. La Chicfa Latina , benché tali preparazioni non efiga , 

lf) Thninl. Aurei, c.% vuo ] e C ] 1C p tne azimo folamente fi adoperi, autorizzata in ciò dall' 
cfempiodiGesùCrillo, che illituì la Eucariftia dopo mangiato l'Agnello 
Pefquale, c per confegucnza confccrò pane azimo, giacché , facrilìcato 
ch’era l’Agnello Pafquale , non era più permeilo mangiar pane fermentato. 

ARTICOLO SESTO. 

Delle cerimonie ed orazioni , ciré accompagnano la oblazione del pane e del 
vino all'altare . Origine delle preci, che la Secreta precedono. 

F ino al fecolo XI. giufta l’Ordine Romano fopra leobblazioni la fola 
Secreta fi recitava, come il Micrologo verlo l'anno 1090. lo nota 
do“nunum 1 or3rbntm'm efpreffamentc ( gì. Di fatto quefta Orazione cfprime la offerta de noftrl 
Alt uit poli otterendun ante dona- 

Ictrctam, cap. 11. 

(iVM.Ciampini Ila veduto quello manofcmto inrirolato di Ewtegia ndJa tbi'boici 
natici Vaticano mini 194. c ne traile ciò chelfcguc ■ F «fai atymoi pana per I 

ccs , CT det pepalo Eu lofi am in Dcmtnico die po/t Mijfam hit , qmi non fumant bacrtpctk uo- 
mini . De *x.y*i & Jermenc. Rom 16S8. pò*. ifg. 

(z) Vergili l 'antico Car?logode’Pìni del V . Enfthenio Prcpil M*u, <10 ve (i legge a ueit or- 
dine di fapaZcfirino : Vt . ..ex e* confeeratione , demanu Zptftopi jsm coronnm (enjecratam 
ncctptret Presbyter tradendam populo . . . 

(3) Vcgg. il P. Martcnedr nut. Montrhor ritibut li*'». 1. n. 8 . 1 coftunii di C ligoic. Ij« nel T.$. 
dd Spirileg. p. 1 jjo. 5 c 4 eqq. e M. Boqmllot Tr*tt. delia Liturgia p. 1 tp. e leqq* 
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Delle preci e ceri nenie della Alcjfa . xzg 

donativi; per altro eflcnzialmcnte la obblazione è nel Canone. Ma molti Par. Iir. Art. VI. 
(ioti Vcfcovi a proposito giudicarono di diftinguere nell’ obblazione del pa- §. 1. 

nccdclvino, laoflertadi noi medefimi,Ia invocazion dello Spirito Santo, La Oesiazione . 
e di particolarizzare i motividella noRra obblazione con preghiere, cheri- 
fvegliar poteflero 1 * attenzione de' Sacerdoti , cd animargli a far Tantamente 
quella grandeopera . Le quattro prime Sufcipe Bcc. Offerimus &c. In Spirita 
Sic. f'eni&c. nell' antico Mettale (1) delle Chiefc diSpagna vi fono confimili 
quafi con le Rette parole dopo mille c più anni j e pare che fui finire del fc- 
colo XI. la Chicfa di Roma , che proibi loro quello MelTale acciò ricevef- 
fero il proprio , abbia le orazioni lidie di quello Mollale, che Ibpprcflb 
voleva. Cosi pure nel XII. fecolo accettò la orazione Sufcipe SanSaTrini- 
tu , che in Milano, cd in molte Chiefe di Francia fi ufava : e da quel tem- 
po vi fono nel Mettale Romano tutte quelle preci fecondo l’ ordine con cui 
icguono. 

$■ L 


Sopra il Corporale, la Palla, la Patena, e follia.' 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

Helle Meffe [demi , dopo che il Sacerdote ha detto /’ Offertorio , il Diacono 
flende il Corporale f opra l’altare , fe non l'ha già fatto , egli pre/enea la "Patena 
con l’ Ojìia . nelle Meffe baffe il Sacerdote dafefolo flende il Corporale ,, toglie il 
veto , e la Palla , che copre il Calice , prende la Patena , fu cui vi i l’ Oflia , la 
tiene con ambe le mani elevata all’ alte zza del petto , aliagli occhj , e f ubilo do- 
po gli abboffa dicendo ; Suscipe Sancte Paier , &c. Tit. VII. n. a.ep. 

i. Stende il Corporale. Oltre le tovaglie, che coprono l'Altare, per mag- 
gior proprietà, cd a caufa degl'inconvenienti , che occorrer potrebbero , 
fi Rende fu l’Altare un panno-lino , chcCorporale fi chiama , fendo delti- 
oatoa toccare il Corpodi Gesù CriRo~ Il Sacramentario di Albi del lecolo 
XL i Mettali di Tolola del 1490. di Nimesdcl 1 5 1 i.di Narbona del 1718. 
e 1 5 j6. notano una orazione nello Render il Corporale (a ) . Dal Rito Am- („) yy eotporalu : j m 
brofiano fi appella lenzuolo, confiderandoficomclafindonc, oìt fuda rio , tuo conlpàSu, Damine, 
con cui il Corpo di Gesù Criflo fu feppellito. La orazione, che giuda il ^ma(«pta! n ùr&um 
Rito Redo fi dice nel principio della Obblazione, è nominata Oratio fuper piacere valeamus. Amen . 
Smdonem. QiieRo nome fu ferbato in Milano ; peraltro da più di dodici j c }‘ 1 ,^*^Sa«« C aS ! 2 t*m 
lècoli la voceCorporale fi ufa . oraiione. 

■*. Toghe la Palla. Quella voce fi deduce do Palliata, che mantello, o 
coperta lignifica ; quindi le tovaglie e li corporali, che coprono l’Altare, 

Palla, Palla Corporali! fi appellano (4) . Furono in ufo Corporali cosilun- 
Le-Brun T. I. R gbi 

II) Veggi!! il Melale Maialato. Il Micrologo non ne parla, comparendo dmoncono- 
feerc i eoLlunu creile Chicle .ItSpagna. L T na patte di quelle preci li vede in un Sacramentario 
m Tour, di circa Eoa. anni , ed ut due di Albi leniti dopo più di 600 anni . Nelle diiìèmnoni 
n noteranno gli ulì divelli delle Chicle. 

Ci) (duella voce li ha negli Oidiiti Romani più antichi, nel Sacramentano diS. Gregorio p. 
ajt inSi 1 lidora r/ i/t. penule Ne'Capirolari de' Redi Francia dell' Ica. lil). 7. ti. 431 . in Ama. ' 

tarlo l'anno 8to. Stndiijre . quant fcltmut tarpar ale ruminare , 6cc. I:b. J.cap. 19. «c. 

(J) Il Sacramentano di S.Gregorio diliingue le palle, cioè le tovaglie che coprono I Al- _ 
tare, e Inno lotto il corporale, da quelle che fono di lopra, nominate palle rarporalei , o 
con una parola fola il Carpar alt . Palla, qua funi in fnb/trataria in alio vaft Mini lava- 
ri, in alia larperalts mila . Qrim, Snbàiae, 
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Par. III. Art. VI. chi e larghi, chetutto il di (opra delimitare coprivano, onde ripiegarli 
<£. infognava fui Calice per coprirlo (a). I Cartufiani continuano ancora que- 

La Obblazions . da maniera; ma come ciò ricfce di molto imbarazzo, fopra tutto dopo 
che fi c fatta la elevazione del Calice, che molti alzandolo tener vogliono 
7 ray T * r ' ***' coperto, due corporali più piccioli fatti fi (ono. L‘ uno (opra l'Altare fi 
ftende : ed cridotto l’altro in forma propria da coprire il Calice . Vi fi è 
pollo anche un cartone tra due tele per ufarlo con maggior comodo ; fen- 
dogli rimallo lèmpre il nome di Palla . . 

3. TiglialaTatena, o con la voce antica la Tlatena , o Tlatma , cioè pic- 
colo piatto adattato a tener le obblazioni che fi fanno , e che fi diftribuiico- 

(f) Celumtl Hnrat. no. Il piatto grande o picciolo fi dice da' buoni Autori Latini Tatelia, ( b ) 
eTatma, e dagli Autori Ecclefiallici Tatena , dal verbo patto , chegrande 
ed aperto fignifica . Prefentementc fono le Patene molto più piccole , che 
non erano gii cinque ofeicento anni , mentre allora per dillribuirc la Co- 
munione fe ne lervivano, dove che adeflo , quando vi è gran numero di 
perlone da comunicare , la Pillide o il Ciborio fi adopera . 

4. Il Pane, chefi mette fulla Patena, fi chiama Odia (1), cioèVitti- 
ma , fendo dell insto a tramutarli in Corpo di Gesù Criflo, ch’èl'Oftiae 
la Vittima del Sacrificio . 

j. Il Diacono prefenta la Patena con follia, (limandoli molto a pro- 
pofito che fembri , per lo meno nelle Mede folenni , che il Sacerdote non 
offra fe non ciò che gli contribuifce il popolo nel Ducono rapprefentato . 

6 . Tiene il Sacerdote con la Patena follia elevata, ed alza gli occhi al 
Cielo per offerirla a Dio, che mentre lo preghiamo c’ infcgnò a dirgli :Va- 
dre noftro , che fitte nel Cielo . 

7. Abballa in lèguito gli occhi fopra f Odia che offre , e che attrae li fuot 
(guardi . Può dirli ancora che gli abballi , accanendoli a pregar per li pro- 
prj peccati , ed a riconofcerfi qual fervo indegno . 


§. II. 

Orazione nell offerire il Tane. 

Sufcipe San&e pater, omnipotcns tc-\ Ricevete Padre Santo, Onnipof- 
teme Deus ,hanc immaculatam Hofìiam, [lente eterno Dio, quella Odia nnma- 
quam ego indignai famulus tuus offeio colata , cheiovodro indegno fervo 
riti, Dto meo vivo & vero , prò mnu jivoi offro, Dio mio vivo e vero, per 


merabihbus peccati! , & offenfionibus , 


gl' innumerabih peccati , of&fe , e ne- 


& negligentiis mas , & prò omnibus cir 
cttmjlantibus , fed & prò omnibus jidc- 
libus Chriftianis vivis atque defunti is , 
ut ntihi & illis proficiat ad falutem in 
vitam eetemam . jtmen . 

SPIEGA 

Ricevete Tadre Santo . LaChiefa ci fa dirigere 

la 


gligenzc mie , e per tutti i circodanti, 
ed ancora per tutti i fedeli Crillianl 
vivi e defunti , acciò a me , ed a loro 
fia profittevole alla falute nella eterna 
vita . Cosi fia . 

Z I O N E. 


Suscipe Sakcte Pater 


(1) Anulario nel principio tini Ia ietolo ilice, cheilSaienlotecon la Tua lei rei . orazione fb- 
pra ir offerte loro gii» lagna il non e di Olivi e li Ucniu io . F neit rum tranjìrt per In am Jei return 
eranenem «4 norma hejrit , five mane rii , donivi , x ut fucrifitii , [tu ehi al timi . fri], ». IO iw, di 
VS.ttclef. 
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Sujcipe Sancte &c. 

U) Jtan. |?, 


Delie preci e cerimonie della Mejfa. iji 

la obblazione all’ Eterno Padre per imitare Gesù Crifto Signor noftro, che Par. III. Art. VI. 
al Padre Tuo il proprio Sacrificio offerì qui in terra . Il Divin Salvatore nella 
fu a Orazione Taire Santo (a) lo chiamai e noi pure facciamo Io fteffo, ag- 
giugnendovi Omnipotens aterne Deus , fendo Dio foto Onntpoffcnte per ri- 
mettere i noftri peccati , de' quali il Sacerdote chiede la remifSone. 

Hanc immacolata»! mosti am : Onefla oftia immacolata . Ciò che il Sa- 
cerdote tiene fulla Patena , non è che pane : ma è pane che fi offre, acciò 
diventi vero Pane di vita Gesù Crifto noftro Signore , la fola Vittima fenza 
macchia, e fenza difetto . Di verità il panech èfulla Patena puòappcUarfi 
Oftia fenza macchia, cioè netta, propria, prefeelta con la diligenza , che 
d' ognora ftata è neceflaria per aver vittime fenza difètto 1 ma il Sacerdote 
con fenfopiù alto e più realeOftia fenza macchia l'appella. La Chiefa , 
che quella efpreffion prefcrive, lo fuppone iftruito, che a Dio Padre of- 
ferir Difogna un’ Oftia pura e fenza macchia , che alti di lui occhi gradifea : 
che a lui Gesù Criftftofolo può piacere : e che dobbiamo in tal modo aver 
in veduta di offerire quella Vittima Divina , che cominciando ad offerire il 
pane, parliamo gii come fe quella Oftia fenza macchia offeriamo , eh’ò 
l’unica, di cui la offerta da’ noftii peccati poffa mondarci . 

Tutta la Chiefa primitiva in gran numero di orazioni, cheSecrcte fi 
chiamano, ci fa intendere chiaramente , che offre del pane a folo motivo 
che corpo di Gesù Crifto diventi, e per offerire lui Hello, come fi dice nel- 
la Secreta del giorno della Epifania (1) : Signore vi preghiamo, che congra- 
dimento i doni della voflra Chiefa miriate , cioè il pane cd il vino, che fono 
fopra l'Altare, ne,' quali non già oro, incenfo , e mirra vi fi efihif ce , ma diche 
con quefii doni fi mantfefla, fi f tcrifica, e fi riceve , cioè Gesù Crifto noftro Signore . 

Qj 7 am ego indignus famulus tuus : Che io voftro fervomdegno . La ob- 
lazione fi fa dal Sacerdote , che fervo indegno d' ognora dee riconofcerfi, 
per la infinita improporzione tra lui , e la Vitti ma divina, che deve offerire. 

Offero tibiDeo meo vivo et vero . Offro a voi mio Dio vivo e vero. 

SioffreaDio, che della vita èia forgentc, cui folo làc ri fica r de veli, per- 
chè folo Dio vivo, come Daniele fi efprime (h). 

Pro innumerabuibus peccatis : Ver gli innumerabili peccati. Offre 
in primo capo per ottener il perdono de proprj peccati, chefòno in nume- 
ro cosi grande da non poterft rilevare , cadendo noi al dir di S Jacopo in af 
{ài colpe (c) . 

Ri Et 


fiì Non colo idoli manu 
(afta , (cd viventem Deum, 
qui creivi' Caelum. XiV-4- 


(O In matti* entra of- 
fendunus orano . 11L 


(l) Etcì e fi a tua , qua fumai Domine, dona prtpiriut intuire ,quibus non jam nurum, thus.fr 
myrrhdt profertur , [ed quoti ttfdtm munenbus dettar ut nr , immola tur , .> fumi/ur fefus Cirri - 
Bus , &c. Quella orazione fi trova ne’ Sacramentari antichi. Sacram. Gre$ pag, tj Mjjf.Gttlt 
T bomaf.p.no. Ed eccone ìlfenfo . Ricevete favorevolmente j doni detta voflra Chiefa. Non. 
vi fi offre oro, incenfo, omirra, maquelbjleflo » cat li tre medefimi doni da’ Magi furono 
offeriti, cioè voAro Figliuolo, chequi vi facrifichiamo, e ciie nella Santa Comunione ricevia- 
mo. Di qua fi conofce , che il Sacerdote nell 'offerire la materia del Sacrificio ha meno in villa 
la materia , che il medefimo òesù Crillo » che per il cambiamento del pane nel filo corpo pro- 
dotto eller deve, per eilèr offerito al Padre fuo. 

Net Mcilàle i 3elafiano,e nella Liturgia amica di Francia fi leggemieAa orazione : Rifiutando 
tutti U 0 mitre di vittime di carne, vi effe riamo eterno Padre un* oftia 1 pirituale, che t immola tut- 
to giorno , e fi offre fempro la fttffa „ eh' e tutto infirme il dono de’ Fedeli , chea voi fi confate*- 
uo, e la ritorni* af* , che lor dona il eelefte benefattore . Mi fi. Qetaf. T omaf. p. 1 1 7. Mi fi. Frane- 

Mtfi^ix.Uid.paf. 448 Liturg.Qoltpag. 

In qualche Chiefa di Toledo tuttora fi diccqucfta Secreta amica del vecchio Meffafe Mo7ara5oi 
Ndi vojhri imdeem fervi, ed umili fot tr doti offeriamo alla tremenda voflra Jdaeftà queft'oftia fenza 
marche 1, che tifino d'una madre ha Prodotta mantenendo la ver firn** fu a invio! art , concepita 
dalla om{ì*,e dalla ftutific azione, thè la interrita fece nafeero ; vi offeriamo qtetfta e fra, che anco- 
ra [anìtficat a vivr k e thè jfifacrifica viva : Oftia c ho fola pub piacere , perche, e loftxffo Dio Sonore. 
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Par. ITI. Alt. VI. Et offemigmbus, et necligentiis meij : £ per te offe/e, e neglige*: 
f. i. zemie. Diftinguonfi cosii peccasi di commìffione , edi omiffionc . Le o£ 

Suscipe san'cte &e. fcfe fono cofe comincile contro la legge di Dio ; c le negligerne fonoi man- 
camenti di azioni , o di difpofizioni , che accompagnar devono il noftro 
operare. Non bada adempire ciò eh’ è preferittot bifogna farlo intera- 
mente e con amore, fenza di cui con frode fi opera , fottraendo dall'azio- 
ne ciò, che meritoria la rende : quindi^uai all uomo , ciré le cofe ài Dio co» 
C jj Miledifhn homo, qu i negligenza efeguifee (a) . E non abbiamo dunque tutto il dovere di ricorrere 
lén^i/Jmb'bì a Elio mi fe ricord iofo sì per le noftrc negligenze , che per li noftri peccati ? 

• l Elma : ncxhjccnirr ‘fin Ex pro omnibus circumstantibus: E per inni gli affilienti. Vi è nelht 

' 1J£X Chicfagrandc attenzione per quelli cheaffillono al Sacri iìcio ; nè mai prega 
per fe il Sacerdote , che per loro ancora noi faccia , feguitando foltantoiit 
( 4 ) Priut pm fui, deli ciò il metodo di S. Paolo (b) di offerire m prima capo per li proprj peccati , ed in- 
ptopopùlì '.°totr./.1$* ,ie per 'Jitelli del popolo. Offre per gli atlanti , chefecolui, per quanto è loro 
polfibile, offrono, e che prima di pregare per altri della mifcricordia di 
Dio per fe ftcffi abbifognano. 

SeD ET PRO OMNIBUS FIDEUBUS CltRISTI ANtS V1VIS ATQJ7E DEFUNCTI* f 
£ per tutti i Fedeli Crtfliani vivi e defunti. La Chicfa abbraccia tutti qucJIò», 
che fono nella fua comunione , c vivi e morti , ed in confeguenza offre ik 
Sacerdote per tutti in generale , faccndoloin feguiro pur in particolare . 

Ut «uhi et iilis proficiat : -Acciògiovi a me ad a loro quella odia lèn- 
za macchia. Con quefl’ ordine dunque prega il Sacerdote t . per fc „ i per 
gli affilienti , j. per tutti i Fedeli . 

Ad salutem : Ver lafalute . L' intento principale nell’ offerire U Sacrifè- 
ciofiè, che mondandoci da’ noftri peccati, la falurec la eterna vita ci gua* 
dagni. Il Sacramentario di Papa Gelafio fi cfprime così taccio queflaóflia 
/ aiutare fiala tf pinzitene de’ nojlri peccati, e la nojlra propiziazione avanti li 
fanta Maeflàvoflra . Dello Hello linguaggio è S- Ci ri Ho di Gcrofolima nella 
fila Liturgia (e ) , ecosì pure tutta la Chi: fa primitiva, che Icmprchari- 
conofciuto quello Sacrificio come Odia di propiziazione per li. vivi e per 
li defunti . 

In vitam aternah . Amen i Ter la eterna vita. Così fia. La fàhitc- 
dell anima, che nella giufliziaCrifliana confile , non feinpre dalla eterni 
vita è fèguita , mentre fi può non pcrlcvcrare. La Chicfa perciò ci fa chie- 
dere non fòla mente, che il Sacrificio per la faluic ci giovi , miche quella, 
conia vita eterna refli perfezionata.. 


V) Con, t.r. 


Segno di Croce con la Vatcna .. 


U) timer O mm. 
l .<>&). Dura.iÀ Uy 
30 n , 17, 


Nel finedì quella Orazione il Sacerdote con la Patena là un legno di Cro» 
ce loprailCorporalc, collocandovi t Oftia nel mezzo. In qualche luogo 
fi dice In nommcTatris , 5:c. ciò che (òlo (ómbra determinare al fegno dì 
Croce. Dicali perù, anò, lcmprc fi (òrma la Croce, dimoltrando con* 
tal légno lènfibi le , cheli pofa l’Ollia fopra laCroce, in cui Gesù Grillo 
«v.iè.ali Eterno Padre per li peccatinollri fi è offerita {d) . 
i-cap. Nelle Meffc baile ilSacerdote, dopo aver pofata folli a fopra f Altare» 
mette la Patena per meri fotto il Corporale , coprendo l’altra metà col pu- 
rificatolo per fcrbarla con più decenza , finché nel frangere 1’ odia ne- 
abbi fógni 

f- II L 
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$. III. 

Unione dell' acqua e del vino nel Calice. 

RUBRICA. 

il Sacerdote pondo nel lato dell'altare tiene il Calice con Umano {ìniflra , rice- 
ve l’ ampolla del vino , e ne mette nel Calice . Indi col fegno di croce benedice l’am- 
polla dell’ acqua , c nemette un-poconel Calice , dicendo l’orazione Deus, qui 
human* &c. Tifila MejJj da -nono recita la flejfa orazione . ma fenxjx formare 
la croce fopra l'acqua. Tit.VII. n.4. 

quelle Mejfe [edemi il Diacono mette il vino nel Calice . il Suddiacono prtfenta 
C ampolla dell’ acqua al Celebrante , dicendogli Benedicite Reverende Parer ; 
ed effo dopo fatto il fegno di Croce dice Ì orazione Deus, &c. menare il Suddia- 
cono mette nel Calice un poco cf acqua . Ibi J. n. 9. 

ANNOTAZIONI. 

Sopra U origine, e li motivi di mef colare l’ acqua ed il vino : fopra la 
benedizione dell’ acqua , e fopra quanta cjfer debba . 

1 . il Sacerdote mette del vino nel Calice . Il vino nientemeno che il pane è h 
materia del Sacrificio; ond' è quello il tempo da porlo ilei Calice, (e prima 
non vi fu (la topo fio, co me in molte Chiefe fi pratica . E nelle Mede folen- 
ni ciò fi preda dal Diacono, fpettandoal Minidro preparar il bitogncvole. 

i. Mette deir acqua nel Calice (1) , per imitar Gesù Cri (Io , che nell’ ul- 
tima Pafqua co' fuoi Appoftoli celebrata tronfierò la tazza Pafquale , in 
cui, giuda il rito Giudaico, vi era vino ed acqua. In fattiS- Giuflino(a), 
S. Ireneo (6), S. Cipriano (e), i Padri del III. Concilio Cartaginelè (d), e 
quelli del Concilio Trullano (e) c'infegnano, che fecondo la tradizione il 
vinoconfacratodaGcsdCriftoera meicolato con acqua. 

Oltre quella ragione reale ed eflènziale credettero 1 Padri , che bilognads 
mettere dell' acqua nel Calice perdue ragioni mideriofe . La prima perdi- 
notare. che il popolo fedele nell'acqua rapprefentato è unito a Gesù Crè- 
do, ed offerito con lui nel Calice, dicendo S. Giovanni (f ) , che l’acqua 
figura i popoli . S. Ci riilo (g) fi è applicato a fvelare quedo miderio , dimo- 
firando la necedità di mefcolar l' acqua, chcdinota il popolo, col vino, che 
GcsùCrido eontraffegna . Quedo fcntimcnto fu confermato, e podo in 
chiaro da' Padri del IV. Concilio Bracarenfc nel 675. e per tal miderio la 
Orazione Deus qui humanx &c. a quedo paffo fu collocata. 

La 


(lì Nel IV. («colo gli Armeni non mettevano acqua nel Calice, pretendendo di autoriz- 
zarli con unaOmeGa di S. Gio; Grifoftomo fopra S. Matteo. Ma i Padri derCortcilioTrulIJ^ 
»o uniti nel 691. in Colta ntinopoli , «love ftato era Vefcovo il Santo, fecero conofccre, che jtU 
Armeni affai male intendevano eli ferirti del Santo Dottore, che fidamente combattuti a vcx 
Rii Eretici , i quali con acqua fola (acrificayano . Aggiungono i Padri , che l' ufo di mefcolar ac- 
qua nel vino è fondato filila tradizione univerfilc delle Chiefe dopo Geni Cullo , dichiarando 
che il Vefcovo , o il Sacerdote , che; metterà loto vino nel Calice , farà depoi 1 o qua I novarore , 
rhc T ordine dagli Appaltili preformo non feguiti, c che fòlo imperfettamente i del 

Sacrificio «(prime. Com. T nell. can. Il Decreto (t unione con gli Armeni nel Concilio d* 

Firenze altrui dichiara necefiario il mettere l’acqua nel Calice : Cui ( vino ì *nJ* (tufferà 
tum. m medie iflìm* ad miseri iebet Qoac.Tt XI L eoi. <{$ 6 .. 


Par. III. Art. VX, 
Il Calice . 


(*ì Apoc. t. 

(è) Dthtrtf. I.4.C.&. 
(r) Zpifl. 6?. 

Uì Can. 4. 

0 ) C an. jx* 


(/) Ami* populi filari 
{0 


I 
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(f) Dr MjftUy.x.ctf 
(f> Rati *». i'é> 4 ,r. $c 

C*J Qrd.R. A'P.f. 500. 


F*Z- 


134 Spiegazione Letterale , Storica, e Dogmatica 

Par.IIJ. Art. VI. La feconda ragione fi c per rapprefentarc l’acqua cd il fangue, che dal 
$. j. codato di Gesù CrillofullaCroccneulcirono. Nel Rito AmDrofiano per- 
ir Cauce. ciò, cd in gran numero di Mettali antichi, mettendo il vino e 1 acquali 

dice: dallato di Gesù Crtfto Jortì fangue ed ac qua (a) , ufo mantenuto in Lao- 
vit^naui» Staqu» 1 '. 1 ,K " ne, da'Cartufiani , &c. Leragionifin qui addotte, e da Eugenio I.V. nel 
U Cune. Tu. xit. tei Concilio di Firenze nel Decreto di unione con gli Armeni (b) , e nel Con- 
5 St £ , T òlio di T remo fon rapportate (c) . 

3. 'bielle gran Mrfle tl Suddiacono mette F acqua nel Calice. Egli è quello 
frfi OrJin. in Biilitfl.. ufo recente, veggendofi nel primo Ordinario de’ Premonflratcnfi (d) dc- 

Prtm. p. S94. dotto da Roma, daLaon, da più McITali antihi, che il Diacono mette- 

U) Ord.Cnrt.e. lé.n.xc. va s >, i - aC qua come il vino , ecosì lì offerva da’Cartufiani (f) , inLaone, 
Soilfons, &c. 

In R orna per qualche tempo la metteva il medefimo Celebrante . Vegga- 
fi Innocenzo III. (/), Durando:,?), ed il XIV. Ordine Romano dclGae- 
tano(/i) : in qiifcl lo feròdi Amelio, chevilfenel 1393.fi olferva , che il 
Prelato Sacri (la , quale ferverà affiliente al Papa (i) , metteva l’acqua nel 
Calice. Dopo quel tempo principiò il Suddiacono nelle Mede folenni de’ 
Velcovi, e de’ Sacerdoti , a predar quello ufficio, come nota il Cerime- 
li-. 11 ' *' ttf ' 1 nialc di Roma fcritto nel 1488. da Patrizio Velcovo di Pienza (IO, impreff 

fo la prima volta nel 1 j 1 6. fiotto nome di Marcello (1) Non vi è però op- 
pofizione alcuna , chetali colè fi faceffero indifferentemente dal Sacerdo- 
te, dall' Affiliente, dal Diacono, o dal Suddiacono , non effendo effe la 
obblazìone, ma fole preparazioni . 

4. il Sacerdote benedice l' acqua : e nelle Meffe folenni il Diacono lo pre- 
ga di farlo dicendogli : Benedite Reverendo Tadre . Solo il Sacerdote può be- 
nedire all’ Altare, poiché Gesù Crillo rapprefenta : egli altri Ufficiali tut- 
ti , che fono d’intorno all' Altare con lui, fono meri Miniflri. Quando 
però il Diacono prepara alla credenza il vino e l'acqua , come Icguitando 
r ordinario del XII. lècolofi fa in Soilfons , dice egli pure la orazione Deut , 
qui bimana, Scc. 

'Helle Meffe da morto il Sacerdote non benedice l’acqua col fegno di croce » 
Ciò è in confeguenza della ragion mifleriofa fopra efprcffa : onde non fi ufa. 
per benedir l’acqua, che lignifica il popolo quello fegno elleriore, ver- 
fando tutta f applicazione fbpra l’anima del Purgatorio , chepereffere nell) 
altra vita dal Sacerdote più effer non polTono benedette . 

6. Si mette foto poca acqua : dovendo riconofcerfi vino ciò che fi mette 
«uni aut duis fumi r.qo* nel Calice per effere confccrato . J Cartufiani (lì adoperano un picciol 
inftmdic. Ori. c«rr. c. 31. cucchiaro per mettervi folamcntc poche goccie di acqua . L’Ordine Roma- 
(m' Etp0ft3qurbenedT.no di Amelio (*») parla altresi del cucchiaro , con cuifimettono tre fide 
rh!&: iT' t tcs ^ruttas t'qu r° P occ ‘ e di acqua . Ed il Concilio Triburienfe nell’ 895. (labili, che debba 
Or/.R-m xtr. effer il vino due volte più in quantità, che l’acqua in), acciò la maeflàdel 

(n Ut du c parte! Gnt ' i- Sangue del Signore vi fia con più pompa della fragilità del popolo nell' acqua 
ni, terna vera aqur, qu " . ° , ‘ . : . 1 , r „ ^ ■ 

imiorciimajertisSinm - ■ rapprefentato . Ed ecco la ragion di milterio, che dà luogo alla Orazione 

Donimi 


(I) Capir coehlear, Be u 


qunn bf.'i: s f e£ r uqnte . 

11 r>et r.miam '!r>. © 


Dopali » qui per nquam de- 
fipuattir juxta illuci : Po- 
puli multi aqujc multe » 
Cmu, 19. 


Ora- 


(i> Vi è lo fteflo nella. Meda Pontificale impreffi col Pooiif. Romano nei ijzo. a. 

per ciò non vi è dubbio in porre un iceza d’acqua* 


/ 
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Orazione nel metter l'acqua nel Calice. 




Deus, (i) qui humana fubfl arnia j Dio, che mirabilmente la dignità 
digmtatem mirabiìiter conditi ift:, &■ mi-' della foftanza umana facefie , erifor- 
r abili u s reformalìii da nobis per hujus mata più mirabilmente l’ avete ; con- 
aqua & vini mjfìcrtum ejus divina atti ' cedeteci per il mi (torio di quell' acqua 


Par. III. Art. VI. 
$. J. 

Deus qjji humame. 


effe confortes , qui humamtatis noftra 
fieri dignatus eft particcps Jefus Cbn- 


e vino di partecipare della divinità di 
quello, che la noflia umanità fi ède- 


ftus filtus euus Dornmus nofler , qui rc-jgnatodi allumerò-, cioèGesù Cnflo 
cum viva & regnai in unaate Spiri- voflro Figliuolo nodro Signore, che 
tus Sanili Dens per omnia ftcula jet- vi ve, con voi afiieme con lo Spirito 


culorum . <Amen . 


‘ Santo in tutti fccoli de' fccoli.Cost fìa. 


SPIEGAZIONE. • 

Deus, &c. 0 Dio, ebe t uomo formato avete in flato sì nobile. Di verità 
l’uomo, che di ferito e di corpo è eoflituito, nella unione di quefle due 
foflanze vanta d ognora una maraviglia nuova. La di lui nobiltà effere 
maggiore non faprebbe ; poiché dal principio del Mondo Iddio lo formò a: 
fua immagine e fimilirudine, acciò a turte le creature del Mondo prefìeda. 

Et mirasilzus reformastz : £ con modo più mirabile riformato lo avete . 

Cadde l’uomo per la difubbidienza dalla fublimc nobiltà del fuo flato, men- 
tre il corpo e lo fpi rito, in vece di flarfì uniti tra loro con Dio, eccitati fi 
fono a continue folfcvazioni . Iddio tuttavia per fua mifèricordia infinita 
ha rinnovata quella pace , e l’ ha refi ftfla c permanente , unendo in Gesù. 

Criflo con la incarnazione la natura umana e la divina. Quindi fèndo 
1 uomo riparato con più maraviglia di tutto , la Chiefa parlando del pecca- 
to del primo uomo proruppe in dire ; Oh fallo fortunato , che meritato fi è ta- 
le e tanto Redentore (a) ! <„} S M. s. i» M. Crr. 

Da nobis, &rc La voce mi/lerio lignifica occulto, o legno fccreto : ^ Alex. Ped*r. /. 
onde , perché la C hiefa dopo i primi fccoli ha prtfo in coflume di riguar- putum intdh^in X vcl 
dar 1 acqua mescolata col vino nel Calice come figura fccrcta ( b ) dell* unio- jooftendi fànguinemChri- 
nc del popolo fedele con Gesù Criflo , perciò ha inferite nella preferite ora- qi* ( ChrfftopSl 

zione quefle parole , che dal Mollale Ambrofìano in una Collerta , e dal Sa- pulusadunatur, dtcreden- 
cramentario Gelavano (c) prima di S. Gregorio per f Officio di Natale tratte Juht ? copulàtur 
fono. Prega ella dunque , che quello millerio di melcolare l’acqua coivi- dngitur. Cypr. Ep, 6j. ad 
no con la unione che rapprefema , fia effettuato . C to’ D™ . qui hununr 

Ejus Divinitatis esse consortes : Che partecipiamo della di lui Divinità, fublhntuc digmutem , & 
Sono dedotte quelle voci dalla feconda Epiflola di S. Pietro, (i i) dovefidi- rtfenmftì* ■ ’ d? 

ce , che Dio per mezzo di Gesù Criflo ci confcrifce quanto di grande e pre- quxfumm, ut e/u, c*cu- 
ziofo ci hapromtffo per farci partecipi della natura Divina . I grandi prezio- ^Vn^rj'lil^ilnitam fe' 
fi doni da Gesù Criflo a’ Fedeli comunicati della Divinità li rendono a par- n dammi eli particeps 
te • Primieramente dimora in lorolofpiritodi Dio, che ne dirige tutti * 
defiderj e movimenti , e li fa partecipi della fantità , e della purezza dell’ J) i>« quem maxima, 3 c 

e (Ter pretiofa nomi prò mi Ila do- 

^ navit.ut per h*c cuciami- 

" ni divina* conlortcs rutu- 

(*) Evvi quefta ora- ione nel lamico Metta le d* Illirico verfo il 900. in quello diTillct, ed è r*. 1. 1.4. 

tolta da una orazione antica della Meilà di Natale. Cod.Sarr.p. a6 Vi è altresì , benchc con 
qualche divano, nel Mettale M i la nefe di adcflbj come adì' amica Metta Ambiti** 14 * m 

luce da Pamelio. Zjrwj.r.a.f».»»* 


« 


Digitized by Càooglc 



1 3 6 Spiegazioni Letterale , Storica , t Dogmatica 

Par. HI. Art. VI. effer fuo; giacche (4) chi fla unito a Dio , fegmt indine gl' impili fi , e uno /pi. 
p. q. rito fle/fo con lui. 

Obelaz. del Calice. In fecondo luogo partecipano i Fedeli della Diviniti più particolarmen- 
te per la Divina Eucariftia , donoil più prcziofo, ed il maggiore di tutti i 
Ci 5 Qui ameni aJhiret Joni , che facendoli entrar in comunione con la carne l'aerata diGesùCri- 
Fc"rc° i£ a> <r,mus *” Ho, con Dio medefimo li fa comunicare. 

Qjji humakitatis noste.»- , &c. Cbcd ella umanità noflraba voluto effer a par- 
te . Non può la Diviniti della umanità edera parte, che la umanità della 
Divinità non partecipi : quindi chiediamo, che ficcome tale partecipazio- 
ne inGesùCrifto non cederà mai , così noi damo con lui uniti di tal manie- 
ra, che mai dalla Divina Perlònafua non ci fepariamo. Facciamo inoltre 
Ut Qua copulino , & quella preghiera nel mettere l'acqua ed il vino nel Calice (A) , quali, come 
ffif. l‘. c P* rla s - Cipriano, non fono punto più fcparati tra loro, cheGesùCrifto 
ut conuniitio illn non pof- con la fua Chiefa . 

lit ab mviceiii fepurari. « r \r 

UndeEcclelum--- nulla * ’’ 

tea feparare rotcrit a Cim- 
ilo. £f. 63. j_ t obblazione del Calice. 

RUBRICA. 

il Sacerdote nel mezzo dell' altare prende il Calice , lo tiene con ambe le moni 
tlevatoper offerirlo a Dio > e tenendo gli occhi alti dice la orazione Offcrtmus tibi 
Domine , &c. dopo la quale fa col Calice il fegno di Croce / opra il Corporale , nel 
mezzo di cui lo colloca dietro i oflia , e lo copre con la Valla . Tit. VII. n. 5. 

Tacile Mefje folenni il Diacono porge il C altee al Sacerdote , lo ajuta a foftenerlo, 
e dice con lui Ofkrimus Are. 

ANNOTAZIONI. 

1. il Sacerdote tiene levato il Calice , come ha fatto ilpanc per offerirlo a 
Dio, e tiene altresì gli occhi alti, mentre non vi c cola , che ad abbffarli 
lo dabilifca. 

2. Helle gran Mejje riceve il Calice dalla mano del Diacono , poiché doven- 
do il vino effer offerito dal popolo come il pane, il Diacono fa le veci del 
popolo . Erano i Calici anticamente affai pefanti(t), dovendovi!! confe* 
crar molto vino per la comunione del Sacerdote, del Clero, e del popolo; 
onde a ragione il Diacono aiutava il Sacerdote in foftenerlo ; tanto più che 
ha il Diacono particolar ifpczione; ftabilita perciò la formoli della Ora- 
zione in plurale Offerimut , acciò detta effer polla e dal Sacerdote , e dal Dia- 
cono , che il popolo rapprelènta . 

3. Fa il Sacerdote col Calice un fegno di Croce , perchè la Orazione 
(0 lfo«r. Qtmm. offerimut, giuda gli antichi Modali di Spagna, principiava ( c) In 

nomine Vatris, Sec. determinatod da quello il far il fegno di Croce. 
E benché le parole più non fi dicano, il fegno le ne fa tuttavia do- 
po 


II) Nelle Vite de Papi Adriano l. clconc III. fi leggono Calici . <"hc ^fav-inn io.it eia 
libre . Sempre però (Un ve ne Ibno di molto Piccioli . Nel Telino di San Servalle di Maftrteht li. 
confèrva quello» che credei! ufato dallo llcfTo Santo . il quale a' tempi di Atti la trasferì colà Ja 
Sede da Toneres . Ha quefto Calice due manichi , cd e picciolo come ogni altro de’noftri : e la 
Patena pure é piatta c nftretta. In San VaaJ> di Arras vi è un Calice di San Tommafodi Csn- 
torbery : non ha punto di manico, edèaflii ballo, conia coppa larga preliba poco come una 
PdHdc, può diete che folle un Calice da viaggio . 
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p* l’anno 1 100. per difegnare viabilmente , che per quanto fi può laOb- par. III. Art. VI. 
Illazione fi colloca filila Croce . Anzi per quello fteffoè prefèritto di pofare j. 

l'Oftiacd ilCalicefulIa pietra dell'Altare, che nel mezzo , dove vi è la Offerimus . 
Croce formatala). 

4. Dietro l'oflia. Fino a! XV. fecolo fecondo il Rito Romano fi pofava ^ t^cnuncorll^atio' 
il Calice alla diritta dell' Odia : in Francia però , ed inAlemagna più co- ae Aitar» cuni Chrifimtc 
illunemente l'Oftia tra il Calice ed il Sacerdote (1)5 e di ciò notano gli ufi • Doranti. Hi. 4. r. 
antichi de’ Ciftercienfi , l'Ordinario de’ Domenicani nel 1*54. e l’altro 
de’Guglielmitidel 1179. diretto a’ Conventi di Francia ed Alemagna. Lo 
fìeflb poi preferifle la Chiefa Romana nel Pontificale impreffo per la prima 
volta nel 1485. nel Sacerdotale , edin feguitoin tutti i Meflali . Quclladi- 
fpofizione fembra più propria , mettendo fiotto gli occhi ed alla mano del 
Sacerdote l’ Odia , che la prima con (aerata eller deve ; ed in oltre pofa il 
Calice lungi da’ movimenti della mano del Sacerdote , che qualche incon- 
veniente potrebbero cagionare . 

7. Coprefi con la Palla il Calice, non permifìerio, dice il Micrologo ( 4 ), Ci) Cooperar olii non 
ma per precauzione , cioè acciò non vi cada dentro qualche cofa . aui^e 'V'ia” 1 ’ qu,tn 

$■ V. 


Della orazione offerimus , &c. nell’ offerire il Calice. 


Offerimus Cibi, Domine, Calicem fa-' 
lutarti, tu am deprecante 1 clementiam , 
ut in confpeQu divina Majeflafis turo , 
prò noflra dr tetius mundi folate , cum 
odore f navicati! afeendat . utmen . 


Ofièriamo a voi, Signore, il Cali- 
ce di fialute , pregando la clemenza, 
voftra , acciò aficenda in prefienza del- 
la Macfià voftra Divina con foave 
odore per la fialute noflra, edi tutto 
il Mondo. Cosìfia. 


Si le^gequeila orazione nel Meffale Mozarabo , nell’ antica Mcffad’Illi- 
rico feruta verfio il 900. nel Sacramentario diTreviri del X. fecolo, ed in 
uno Romanod’Albi ficritto nel fecolo XI. in quelli però non fi legge prò no- 
flra & totìus mundi folate » fembrando dedotte quelte parole da altra orazio- 
ne della Meda d’illirico, dove dice proredimptionc noflra, & ettam totìus 
mundi . 

SPIEGAZIONE. 

Offsrimus : 7 ioi vi offeriamo. Signore. OfTerva S. Agoftino contro Fau- 
ftofr), che mai non fi è detto : Offeriamo a voi Pietro, Paolo, o Cipria- (O Lii.io. rae.it. 
noi ma che quanto fi offre , fi offre a Dio. 

Nella obblazionc del pane il Sacerdote parla (blamente in fuo nome ; c 
quivi parla in plurale, Offerimus, offeriamo-, poiché il popolo, per cut 
efio prega, offre prefentemente , c £rega con lui , benedetto gii , enei Ca- 
lice rapprefientato col meficolarfi laequa nel vino. Nelle Mede (blenni 
perciò il popolo in qualche maniera offre il Calice, tenendolo il Diacono a 
nome del popolo a (Seme col Sacerdote . 

Le-Brun T. I. S Cau- 


to Vessali ciò che (irrilfe Grane, nel 1413. sll'apera dell' Accademia JiLipfia ■ jtliqui 
/««». un, lonfuirudinlm Ram.m-.rn tetani ad tUxUrum intuì hejht ...vii [tennium nlium 
ujum lilntn latmur intir Sntariatm & CMtttm . De Off- Milli 


4 
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Par. II I. Art. VI. 

$. 6 . 

Offerimus. 


(il) J*f. f. *6. 


U>) Eptjì.ad Jo*n.Jtrefol‘ 


<0 *• Tim.i.4. 


td) i Jean. ». ». Jpft 'fi 
freudiano prò pece ali s re- 
firn , non prò nefirii autem 
tantum , frd enarri prò to . 
ibis mundi. 


La Patina. 


(0 A Uff. Amtnf. Ijtur 

luen. 7 . l-p. 197. 
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Cahcem s aluta ris : il Calice della f alate, che offerito inlieme dal Sa- 
cerdote e da! popolo diventar deve Calice del Sangue di Gesù Cri/lo > che 
per quello il Calice della falute fi chiama . 

Tuam deprecantes .. . T\0t J applichiamo la vofira clemenza di farlo afeen- 
der come wi profumo di grato odore alla prefenza della divina voftra Maeflà . Non 
può il Sangue di Gesù Criflo non edere accetto al Padre celefle : tuttavia la 
oblazione, che per fe (ledagli è cara , può forfè tale non cffergli , fe in- 
degni fiano quelli , che la offrono ; e quindi la di lui clemenza imploriamo. 

Pro nostra... Terlanoflra fatate, e per quella di tutto il Mondo. Il Sa- 
cerdote, c gli affittenti pregano per la propria falute j e niente meno pre- 
gar devono per li loro fratelli, che fono altrove : pregate l’ uno per l’ altro 
fcambievolmente , acciò fiate Jalvi, dille S. Jacopo t<s); nè vi è orazione più 
efficace per la falute di quella , che fi fa nell' offerire il Sacrifìcio , detto da 
• S. Epifanio la falute continua del Mondo (b) . 

Benché il Sacrificio per la lalute principalmente di tutti i Fedeli fia offe- 
rito, la Chiefa non fi riflngne però a loro dì tal maniera , che non dcfidcrl 
tutti gli uomini falvi, c che vincano a corofcer la verità (c ) . Si ricorda 
per tanto le preci del Venerdì Santo pcrgli Eretici, per li Giudei, cPaga- 
ni, dove fi dice: Ilio onnipotente , che non defìderate de alcuno fi perda, che 
non votetela morte del pei carote , ma che fi converta , e che viva ; toglieteli dalle 
tenebre toro , e fateli entrare nella voftra Santa Chiefa a lode e gloria del voftro no- 
ne . Chiede pertanto la falute di tutto il Mondo , tracndoqucfla orazione 
1 dalle parole di S. Giovanni (<0 : Ccsù Ciiftoè la l'-.ttima di propiziazione per li 
, noflri peccati , cren J Diamente per li nvflri, ma per quelli di tutto il Mondo. 

$. VI. 

Sopra la Patena nelle Meffe folenni. 

RUBRICA. 

Dopo laorazicne Offerimus, il Suddiacono riceve dal Diacono laTatena , che 
copre con l’ eflremità del velo , che ha fullef palle , fi porta a pofarfi dietro al Ce- 
lebrante, e la tien' elevata fino al fine del Pater nofler . Ile Ue Meffe da morto , 
enei Venerdì Santo ciò non fi pratica. Tit. VII.n.9. 

ANNOTAZIONI. 

Sopra l'ufo di levar la T arena dall’altare per farla tenere dalSuddiaeono, o 
da un Cireneo Varietà di molte C liief ’t fu qu e fio propofito . Terchè in certi giorni 
più che in altri la fi faccia vedere . 

1. Si leva la Patena dall'Altare dopo ufatala ncH'offcrire il pane ; poiché 
dopo fopra mille e più anni creduto fu più adattato il collocare le offerte fo- 
■ prad’un panno-lino (e); ed in confegucnza più ella non ferve, che per 
frangervi fopra follia, odìftnbuirla nella Comunione. Di fatto rilevali 

da 

ti ) Ne primi fei (doli i'Oftia Culla Patena lì conl'ecrava . Si lepte perciò nc' Sacramentai ipiù 
antichi di S. Gregorio : cenfeeramut , (anàificamus hanc P.itcnxm ad confieirnÀum in ea C*r- 
pusDamini no/tri Jt fu Qhrtjh : Con foriamo ,c fanti fichu moqurlisPattma per confcrrarvi il Cor- 
po di Gesù Crillo nortroSi|’iiore.54rriw».Grrg. Menar d p . i <4. Vcgg.il p. Mart.T.?.Si è poi mu- 
tata quella cfpreflìoiic, epofloiì nel Pontificale: ad confrioundum m ea. Pontif. 14X5 . In Vienna 
pure cosi fi oUcrvava fecondo il Meflàledcl 1 j 1$. I Greci pero tuttora con forano fu Ua Patena , 
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da due orazioni del Pontificale, che la Patena fi confacra foltanto per lo Par. III. Art. VI. 
fpezzarc, edamminiftrare(a) la Luca ri dia (1) . •*"' 

Sarebbefi potuto lafciar la Patena fotto il Corporale, come nelle Meflc LaPailna. 
baile , fe picciola fiata fi» (Te d' ognora come al prefente ; ma in tempo che ^ 

vi erano poche Chiefe , eie Adunanze numerofe, eleComuniont abbon- con (é tretl & Can&i- 
danti rendevanfi . la Patena era un piatto moltocapace , fe contener devea fice.hancPa.ei.am ad con- 
quanto il Sacerdote era per confecrare : perciò dopo la Oblazione il to- ^ 

gl ierla dall’ Altare follevava dall' imbarazzo , che ivi rendeva (a) . 

z. In vece di portar la Patena in Sacnftia, ed ivi lafciarla hnoal tempo nem Euckln , hl . 
di adoperarla , viencuftodita giufta il Rito Romano dal Suddiacono , ole- 
condo quello di molte altre ChWc da un Accolito : acciò quando abbifogni 
pronto fia a fomm.mfirarla . Sopra ciò vi fono alcune varietà in molte 
Chiefe, che ponnovederfi in origine da Amalario nel XII. fecolo (M, do- (4) D'Et'lef.Offc.a.s. 
ve ciò che nota l'Ordine Romano rifehfce; cioè, che nel principio della *?•»»• 

Prefazione Jw/wm corda detto il cominciamento del Canone un Accolito 

con fafeia al collo porta dalla Sacrifica , odali armario (c) la Pa«na, che 

tiene avanti il petto coperta con la fafeia (? ) , finche alla metà del Canone cord», id . 

prefa fia dal Suddiacono , che tenendola fcopcrta al Diacono finalmente la M. 

In Parigi , pertencr la Patena con più proprietà e comodo , un Cantore ^ - 
della Cattedrale per nome Oberto donò un bacino di argento OD, accio la vi tcum nohls pj tCTUm ,hi 
fi pofafiè , finché per avvifare la Comunione mofirarladovevaf. . Qucfia 
particolarità fi 1 eroe nei Micrologo antico di Noltra Dama > c di prclcnte ^ p»rif. 

il Rito di Parigi è come fegue. Ùn Giovane di Coro , o un Cherico incap- 
pa la cuftodifce fopra un bacino , finché il Suddiacono prendendola al prin- 
cipio del Valer nofler, la tiene elevata fino al Vanem noftrum , per darla al 
Diacono, che la moftra altresì, ed al fine del Parer al Sacerdote la porge. 

A noftra Dama di Parigi fi ufa una fpccie di Cappa porta di dietro la parte 

anteriore, in cui il capuccio , che così refia davanti, è aperto , accio le 
braccia vi paflino, e quella Cappa Sor in Francefc fi chiama . Si ufi ancora 
in Chalons fopra Marne, inTournay, ed in S. Pietro di Lilla , dove Ta- 
barro vien detta . Giufta il Medile di Granoble involgtvafi la Patena nel 
velo del Calice , cdal latodiritto delSacerdote coti involta fi lafciava . 

j. Vedefi dappertutto , che quello, cui la Patena confegnafi , o coperta 
che fia per ferbarla con più decenza , o feoperta perche fia veduta , la tiene 
alcun poco elevata i eciòper due ragioni . 1. Per edere pronto ad ogni cen- 
no a predarla . a. Per avvilir la Radunanza , che il tempo della Comumoi» . ,■ 

fi avvicina (e), come nota nelle Rubriche il Meffal di Parigi. , ComimmaSu. 

4 Nelle Mcfl'e da morto, e nel Venerdì Santo la Patena non fi moftra , 
in primo luogo perchè in quelle Meffe quafuutte le cerimonie (blenni fi 


(.> Può edere, che fi levi dii Poorifcte it mot » U , mentre non Copri I» 

perronfeniurCv ancora all annra ìmuolut» £3* «a* Mac*»*»®- 

puntarli fcipmt. Tmnc emm tntrxbu* filuC»»th> Ht pxttru mjol*t»><X 

/,t S*»»'to*sf« * moriantur. Noia. IV. 


\ 
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Par. III. Art. VI. omettono. In fecondo luogo, perchè nelle Mdfe da morto fi comunica 
< 5 . 7. rare voltei e nel Venerdì Santo , giufta le Rubriche feri tte da 100. anni, 

In Spirito Sic. quali fono al prefente , la Comunione al popolo non fi amminiftra . 

$. VII. 

la Obblazione de' Fedeli. 


RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

Il Sacerdote fi abbajja, e tiene fopra latitare le mani siunte, dicendo : In 
fpiritu humilitatis, per offerirfi umilmente con tutto il popolo a Dio. 

Perchè giudo motivo vi abbiamo di temere , che per noftra colpa 
qualche cola difpiacevole a Dio nella Obblazion fi frammifchj, è di do- 
vere , che con ledifpofizioni contenute nella feguente orazione gli ci pre- 
fentiamo . 

ORAZIONE. 


In fpiritu humilitatis, & inani- Vi preghiamo, o Signore, di edere 
mo contrito fufcipiamur a te , Domi- ricevuti in ifpirito di umiltì, cdi animo 
tte , & fic fiat Sacnficium noflrum contrito , ed il noftro Sacrificio in vo- 
li) confpelìu tuo hodic , ut placcat lira prefenza così oggi fia fatto , che 
t:bi Domine Deus . piaccia a voi Dio Signore . 

Quella preghiera è nel Mefi'ale Mozarabo j in due antichi di Utrecht , 
l'uno del IX. lecolo , e l' altro le ritto poco dopo l'anno 900. ferbatoin Lie- 
gi , ed Aixla Chapelle i e negli altri Meffali m(T. ed impreffi fino al XVI. 
fecolo in Utrecht! in uno ferino dopo l'anno ìoio.ad ufodi Noftra Da- 
ma, edi S. Servafto di Aix la Chapclle; nel Sacramentario di Albi del lè- 
ccio XI. in quelli di Lion , di Vienna, dc’Cartufiani , di Parigi, de Car- 
mcliti , de’ Domenicani , ed in quanti fe ne veggano imprelfi . 


SPIEGAZIONE. 

La lòia voce suscipiamur : che forno ricevuti, chiaro dimoftra , che il 
Sacerdote e gli affilienti offrono inlieme. La Chiefa perciò fuggerifee loro- 
le parole de tre fanciulli cattivi di Babilonia, quali veggendo la fornace ar- 
dente, dove, per non aver voluto adorare l’Idolo, gettati efler doveva- 
no, con tutto il coraggio in olocaullo a Dio, che adoravano, fi offeriro- 
& (pi™ hurniUtatb'ilfci- n0 (<l) • teneteci, 0 Signore, dìcevan elfi, con la offerta di un cuore contri- 
PumurA (kilt inhMocau. to , di uno fpirito umiliato , come fe vi ci prefentaffimo con olocaufli di tori, di 
aT,Cti ' e di m,lle agnelli : fi a pure che in prefenza voftr a il noftro Sacri- 
pinsuium ; fic fi,! facrifi fido fi confimi ! , coficchl flavi gradevole , poiché chi confida in voi non refleri 
aùoTìivfic^Tpb'cat^nh” con f u f° ■ E frattanto noi di tutto cuore feguiamo voi, voi temiamo, e cercbia- 
quoniam non eli confùfió favorevole la voftra prefenza. 

cmifitlcritibmmteiScnunc Quello fpirito umiliato , quello cuor contrito , concui i fanciulli pre- 
timemustc^ & quarimuffit- gavan Dio di gradire il facrificio della lor vita, che nel fuoco della forna- 
citm ruam . D»». j .} 9 -&c. cegli offerivano, ciòavvifa di offerire noi llefficon quello fpirito di umil- 
tà , con quello cuore contrito , che fono il vero facrificio da Dio ricercato, 

come 
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come parla Davidde : Lo fpirito afflitto èfacrificio a Dio : e voi Signore non dif- p ar . m. Art. VI. 
aggredirete un cuore contrito ed umiliato. Il pecca tor c umiliato quando geme 8. 

per li Tuoi falli , e fe per li Tuoi peccati come la più vile creatura fi ftima: Veni Sanctificato$. 
è contrito il fuo cuore quando è ferito dal dolore di aver offcfo Dio , che il 
folo oggetto dell' amor fuo efier deve . 

$. Vili. 


Invocazione dello Spirito Santo. 

Offerito il pane , che in Corpo di Gesù Crifto deve cangiarci , offerito il 
vino, che diventar deve fuo Sangue, e defiderando noi di edere tramutati 
per poter effcrc offeriti a Dio come oftia, che gradir gli pota; perchè ciò 
fenza opera dello Spirito Santo non può confeguirfì , perciò lo invochiamo, 
acciò dcgnifi di cangiarci nel tempo Hello, in cui di cangiar il pane ed il vi- 
no in Corpo e Sangue di Gesù Crifto è implorato . 

RUBRICA. 


il Sacerdote /landò diritto flendt ed alza le mani , indi le unifee al petto i alza 
gli occhi, cfubito gli abbaff a dicendo : Veni Sanctificator . Hel dire Bbne- 
me &c. fa con la mano diritta il fegno di Croce [opra il Calice e l O/ìia , te- 
nendo la ftmflra fopra l imitare . Tit. VII. n. f. 


ANNOTAZIONI. 

‘ 1. Stende le mani , le alza al Cielo , e le unifee, per cfprimer così che 
Invoca foccorfb dall’alto. 

1. Alzagli occhi, che di ordinario feguono l’azion della mano ; edimi- 
ta in ciò Gesù Crifto noftro Signore, che nell' invocare la Onnipotenza 
del Padre alzò gli occhi al Cielo . 

$. Abballa indi gli occhi, ole mani fopra la Obblazione, che benedetta 
elferdeve, e con la delira ne fà il fegno di Croce , dicendo Bene die , per di- 
notare , che in virtù della Croce fpera la benedizione, che dimanda. 


PiniSanSlificator omnipotens , eter- 
ne Deus , &• benedic hoc facrificium tuo 
fanllo nomini praparatum . 


Venite Santificatore onnipotente , 
eterno Dio,e benedite quello Sacrificio 
al voftro fanto nome preparato . 


Rimarca il Micrologo, dedotta quefta invocazione dall' antico Metal 
Gallicano (a) i ed altresì nel VI. Ordine Romano (W , fecondo cui nel fc- (*) Compofit.’. «wem 
colo IX. la Francia lì regolava i e finalmente fi trova ella pure nel Metile {," n[ “ntionein 

Mozarabo delleChiefcdi Spagna . r 

tufi nomini prgpiritttm , 

SPIEGAZIONE* PerChrijhtmDominumnfi* 

firn m . A tieni, e. 1 i. 
r (£) . ..Tibiprrparaturìi. 

Il Sacerdote fi alza a Dio come Onnipotente, come Autore c forbente Qui vivis , &c. OrA. kvl 
della fantità , e lo fupplica benedire il Sacrificio , che a lui folo conofce può ** la 
offerirli . 


A con- 
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Par. III. Art. VI. A confiderarefemplicemente molti termini di quella preghiera, credere 
$.S. fi potrebbe, che a Dio Padre folo, o indiftintamente alte tre Divine Perfo- 

Vini Sanctimcator. ne forte diretta. In fatti la voce Onnipotente a Dio Padre di ordinario ri- 
guarda, o alle tre Perdane un Dio folo niente meno, che l'altra Santificato- 
ti', Ero Domimi» Sanfti- re (a) : ma fe dalle altre Liturgie le fpieghiamo col fenfo de" più antichi A u- 
6ca(orIfiacJ.£i«A.37.if. tor j j Ji remo che il Sacerdote aver deve in villa lo Spirito Santo , la terza 
Perfona della Triniti, quando di: ce: Veni Sanctimcator . Ciò lineava 
dall' eflerc quella preghiera Hata tolta dagli antichi Mcflali della Chiefa 
Gallicana prima di Carlo Magno. In quel tempo lo Spirito Santo con mol- 
ta particolarità s' invocava, come rifulta ad evidenza nella duodecima Mef- 
fa del MelTale amico de' Goti; e fi è talmente confcrvato quello ufo nella 
maggior parte delle Chiefe di Francia (i), che fino quali ad! nollri il reni 
S.Sptritus , reple , &c. ed il reni Creator Spiritus fi recitava . Piùmanifclla- 
mentc ancora fi raccoglie dal Rito Mozarabo, dove tempre fi edetto reni S. 
Spiritus SanCltficator . 

Sebbene dunque nella invocazione fuddetta nè lì nomina efpreflàmcntelo 
Spirito Santo , ed alcune voci vi fono , che Dio Padre dinotar fembrano, 
la fola parola l'eni manifèlla , che la Chiefa a Dio Padre non fi dirige , giac- 
ché, fecondo il linguaggio della Scrittura, non ufa la Chiefa d invocare 
che alcuna delle due Pcrlone, che Hate fono inviate, cioè o il Figliuolo, 
o lo Spirito Santo. Anzi quando al Padre laorazion fi dirige, fuol dirli: 
inviateci lo Spirito Santo» o rapporto al Figliuolo , mandateci il Redento- 
re, l'Agnello, che i peccati del mondo cancella. E come qui non può 
intenderli, che la preghiera Ila fatta al Figliuolo , la voce reni loSpitito 
Santo neceflariamente difegna . 

Ciò che in quello cafo determina ad invocare Io Spirito Santo e in ol- 
tre, che le bene gli effètti della Onnipoflanza dal Padre, dal Figliuolo, e 
dallo Spirito Santo provengano , la benedizione però, e la fantificazione 
de' doni , che offeriamo , acciò nel Corpo c Sangue di Gesù Cri ilo cangiati 
Sano, allo Spirito Santo c tuttavia attribuita nei modo (ledo »che il compi- 
mento del millerio della incarnazione, c la effufione de doni fovrannatu- 
rali fopra la Chicli . 

Tutte leantiche Liturgie della Chicli Greca , c Latina, comepurei Pa- 
dri parlano (b) nel modo (ledo . Chi -deli nelle Liturgie, che il fuoco dello 
SpiritoSanto il pane ed il vinoa confumar feenda , per cangiarlo nel Corpo 


0») Ijfurf . Rj [il. I/U.Pr 

tuf. ld> i . rptft. 1 3^. ? I ? Cj . 

esangue di GesùCriflo ; eci fanno intendere, che fiecome il Corpo del 
Salvatore nel lèno di Maria formato fu per opera dello Spinto Santo , così 


«*>. 6 > fen. J 

VUujmnAa Ufo!» P" ' opera de!lo fteflol Tu l' Altare fia prodotto. r 

panis. Se vini in tremi- Si venera OnnipolTcnte , non potendoli ottener tal effetto, cheaalla lo- 
fi onnipoflanza , che sì allo Spirito Santo, come al Pad re, ed al Figliuolo 

«tua SanCtitìcauone toni- compete , 

fc™** Lo Spirito Santo s* invoca per gli addotti motivi » acciò Benedica il Sacri- 

fido, ciocche fimtifìchi le oblazioni, cansnniolc con la effufione della 
grazia fua unni pollone . La Secreta del Meiìale de* Goti fopra mentovata 

efpref- 


(i) Giulia la edizione di moiri MeflàUdivcrfi a quello pifl«> il fr'ti tnife nuns , t*'- > 
VeniCreAtor m t > intero Cos» .1 M'T di Evreux . di Cc'ibn/o*ppr«J»M^oncau.t .1 Roano 
MR'edimprcliìntl Rari»* ne 1 1501 di Man«ouuer nel i?o^ di O Tal- Bene letto nel 

1 j. cqual» rurriieKi Provincia di Rcns, tiLionn* r tyio.djGrcno>ienej (opri rutiodi 
Amun iaoì.c 1 c 14. dove d >po il {> »• S»i<t$CAt*r li legge rrftrfi r,»tS*mBe Spiritus , rqU *<. 

(enne t cuicad: nuovo eoa iciivuu giunte: Vtni % vetu incJjAOtUi j Ancfijtc.it tr > ionie (opta *. 
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efprcflamcnte lo fa vedere (1) dicendo: 0 Signore, che lo Spirito Santo eterne Par. IN. Art. Vir 
vojlro Cooperatore feenda fopra quello Sacrificio , acciò le frutta della terra $. 1 ' 

ciré offeriamo cangiate frano nel vojlro Corpo , e ciò che i nel Calice nel zio- Incensazioni 
firo Sangue . 

Nel chiedere, che feenda fopra il facrificio lo Spirito Santo, intendia- 
mo altresì, che quello del noflro cuore fami/Jchi : dimandiamo che muti 
quello cuore, e lo benedica, per renderlo degno di effer offerito a Dio . 

Siccome dunque ci avvila l’Appoflolo (<t) , che Gesù Criflo fi è offerito fili- 
la Croce in facrificio [ter impulfo dclloSpiritoSanto , cioè per forza d’a- San&r^ìmKptmn *o£ 
more, e di mifericordia infinita, cosìbifogna, che lo Spirito Santoc’ifpi- <“bt immiailatum . Hrtr. 
riTamorc, clealtredilpofizioni , con le quali accompagnar dobbiamo il * ** 

Sacrificio intcriore , che di noi lleflì , e di quanto è in noi , fiamo per lare . 

TuoSancto... preparato perla gloria del fonia vojlro nome . Finalmente 
laChiefa interefla lo Spirito Santo a benedir quello Sacrificio , efponendo- 
gli che in nome fuo è preparato; poiché fi offre alle tre Divine Perfone , ed 
in confegucnza così alloSpirito Santo, cornea! Padre, ed al Figliuolo. 

ARTICOLO SETTIMO. 


Dell’ ine enfiare che fi fa nelle gran Meffe dopo la Obblaxione . 


La Rubrica del Meffale diflende qui la benedizione delfincenlo, la di 
cui fpiegazione imprendiamo con tutte le cerimonie, ed orazioni , che 
f incensare accompagnano. 


§ I. 

Origine dell' inccnfare la Obblaxione . 

In tutte le Liturgie Greche dell’ incenlàre leObblazioni fi parla. La Li- 
turgia di S. Giovanni Grifo Homo , che in ciò punto non differifee da quel- 
la di S. Bafilio , nota che dopo il Vangelo ( 4 ) il Sacerdote , e gli altri Mini- et) liturgie bryfi. I uthol 
Uri dell’Altare vanno proceffionalmcnte al picciolo Altare detto Trothefis , f'*l- ?ì- 
cioè propofizione , dove fono i pani alla conlècrazion desinati . Il Diaco- 
no gl’incenfa, li piglia in un gran piatto , che porta fopra la tella , finché 
entrino nel Santuario , che la grand’ entrata fi appella. Allora il Sacerdote 
prende le offerte, le colloca fu 1 * Altare, leinccnfa, e le copre con velo, 
dicendo : Dopo che Ciofieffo depofie di Croce il vojlro corpo fienza macchia, lo in- 
volfie con aromati in un lenzuolo , e lo feppcll). Il Diacono le incenfa tre vol- 
te, e col velo medefimo le ricopre. 

Nella Chiefa Latina l’incenfar leObblazioni non è così antico. Amala- 
rio, cheneH’8io.defcriffe gli ufi della Chiefa diRoma nel Prologo del 
fuo Trattato degli Uffici Eeclcfiaftici notò (c) , che dopo il Vangelo non s' in- (oPoftEvangtliumnon 
tonfa puntai altare z tuttavia in qualche Chieia di Francia fino d’ allora fai*r 

tifava. Incmaro Remenfe ne' fuoi Capitolari dell’ 85 z. (d) parla del turi- A 


(O II Mrdilcdi NJrboni lftt U 7 ó. ha ritenuta qur(h invocazione : , qiufumut 

Domine, Spirita t Sanctus funi fuptr hot Altmrt , qui hoc m tener a tuo àùQtflntis obintm benedi- 
cendo, &j*»atfc4ndofA»ilificit ,&fnm»tÌMm cord* dipinnecr tmnndtt , fer Dominion (T* • 
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Incensazione . 

( 4) Iùb. I . CAp. 101. 

C£) CAp. p. 


(O De Di v. Off. (AP. de 
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bolo, che ogni Curato far dovei per inccnfare a tempo del Vangelo, e 
quando le Obblazioni fu l'Altare erano offerite. Reginone, che faceva la 
collezione de’ Canoni fui fine del IX. fccolo, fcrifle, che un Concilio di 
Tours ordinato aveva d’incenfàr le Obblazioni fu l’Altare dopo l’ Offerto- 
rio (a) ; e nel fecolo XI. il Micrologo rapporta (è), che (ebbene fecondo 
il teflimonio di Amalario, e l'Ordine Romano le Obblazioni fu l'Altare 
incenfàre non fi doveflero, ciò però quafi dappertutto fi praticava . In fatti 
nelTrattato de’ Divini Ufficjad Alcuino attribuito, fermo nel 1000. fen- 
za rcftrizione alcuna fi legge (c): Dopo la obblazionc 1‘ .Altare s’ ine enfi , di- 
cendo il Sacerdote : Dirigami- oratio mea. Egli è dunqne almeno dopo 
tempo , che nella Chiefa Latina le Obblazioni nella maniera feguente 
cenfano . 



K. U 0 K. 1 t_ A. 


Terminata dal Celebrante la preghiera Veni Sancì f-eator , il Diacono gli pre- 
fenta la navetta per metrere l’incenfo nel turibolo , e gli dice: 


Benedicite Reverende Valer . 


Benedite Reverendo Padre . 


SPIEGAZIONE. 

Pater: Tadre . Si è gii da noi detto , che la voce Vadrc data fu in primo 
luogo a' Vefcovi, cd a’ Dottori d»lia chiefà , d’ indi originatoli il di re Pa- 
dri della Chicli , Padri de’ Concili . Nel V- fecolo altresì quello titolo fu 
(C) AurujìMa .itmtr. cflcfoa’Capi (4) delle Comunità Rcligiofc . Anche 1 Parrochi , (e) c Cu- 
Xccl.Cuih. c.ji. rati, che Padri fpirituali fono cù una Parrocchia, ficcomC quelli 

Xortt.Diimi.in l.i.ep.14. che battezzano , e piti comunemente tutti 1 ConfeCon con quelto no- 
1 i ;r f - U - e - ì ° D "' me chiamati furono (/)i che però dopo il XII. («.colo d; popoli tutti i 
Rcligiolì, perchè fono a parte delle funzioni della Parrocchia, Padri f] 
appellano. 

Reverendi : La parola Reverendo, e Riverenza a’ Papa, cd a' Vefcovi 
maggiori ne’ primi V. fecoli della Chiefa (blamente fi atr ìbuiva : cd anche 
nel JX. fecolo erano titoli di fingolar diflinzione, come dalle lettere di 
. Papa Giovanni Vili, c da molti Autori fi può vedere , dove parlandode’ 

Pamii!^ drarnu’no°!!froi Canoni del la Chiefa fefpnmono C?): I Reverenti! Coccitj de‘ T ri pabili- 
litTh-i Pillinoli- " / cono . Infcnfibilmentc paltò ne’ Capi de' gran Monifìerj i e S. fi. 1 nardo 
tnl^r'noroTlt'rrem'q'i: - mi* C ^' a ma Reverendifliino Pietro Abbate Venerabile Cluuiacenfc (/>,», che poi 
tuin ad teme elle nego . gh rifpofe di non voler quell’onore, e che da lui non meritandoli nc me- 
Pttr. cJun. hi. 0. tp. 3. no il nomedi Padre, non voleva che il titolo di fratello , odi amico , imi- 

tando in ciò 1 ‘ cf empio di Guigucs Priore della gran Ccrtofa , che fuppitea- 
to lo aveva (i) di non dargli il titolo di Padre mio. la umiltà tuttavia di 
tali fanti uomini , che quelli titoli ai loro fuccefori dati non fòdero., nota 
ha impedito . Tra Cartufianì il fòlo Priore della cran Cartufìa , eh è il 
Generale dcH’Ordine, per venerazione Reverendo Padre così fenz- altro 
fi chiama: ed è ben naturale , che da quando a’Capi delle Comunità quelli 
titoli fi fono dati, anche il Celebrante mio Reverendo Padre chiamato 
folte, confederandolo come capo dell’Adunanza, dove i fanti Mifterj lì 
celebrano . 

Dicefi 


0 ) hi. ibid. 


Digitized by Google 


Delle preci e cerimonie ielle Me (J al 147 

Diedi Benedicite : Benedite in plurale (1) , benché ad una perfori a fola 
’dirigafi , ftimatoch'cdal baffo volgo quello modo di efprimere di più 
rifpetto (<i) . Si prega il Sacerdote che benedica, cioè che implori da Dio 
con le Tue preci , che il noftro incenfo gli fia grato , ed i fuoi bencfkj c' im- 
petri . Che però nel mettere l' incenfo dice la feguente orazione . 


Par,. Iir. Art. Vir. 
#. 1. 

Incensazione . 


Ter mterceffionem Beati Michaelis 
1 / trebangeli flatus s a dextris ^ikaris 
incenfs , tir otnnr.cn eledorum fuorum 
ine en firn iflud dtgnctur Dominus bene- 
*J< iicen , & in oiorem fnavuatis ac- 
cipere. Ter Chrtflum &c. 


(a) Se dir non vóleifimq, 
due liccome Jc portone di 
rango parlano co Tuoi fu d- 

Per inrcrcelEonedcl Beato Michele 
Arcangelo, che Ha alla delira dell Al- credano dovuto di tue. 
tare de’ profumi,e dt tutti gli eletti fuoi 
degnili ilSignote di bene>f( dir quello 
incenfo.e riceverlo in odore di foavità. 

Per ooftroSignorcGesùCnfto.Così fia. 


SPIEGAZIONE. 


Per intercessionem Beati . .. Atte» msccli, per interceflìone del Beato Ar- 
cangelo. La voce Angelo inviato lignifica (i), ed Arcangelo (b) fuoi inten- 
derli un di quegli fpiriti , che per minifferjgrandiofi fono mandati. 

Stantìe a òextrij Altari* incensi . L’ Angelo , che alla diruta dell’ 
editare de’ profumi fi tnoftra , è l'Angelo che apparve a Zaccaria (e) per an- 
nunziargli la nalcita del fuo figliuolo Giambattifta Precurlbr del Media . 

Michaeus. L'Arcangelo, di cui la intercelfione s'invoca , Michele!! 
chiama : nellaMeffa però d’illirico verfo l’an.900.in quella di Tillet (d), e di 
Sees (e) nel IX. fecolo Gabriele è nominato. Egli è fiior di dubbio, che l’An- 
giolo apparto a Zaccaria, che alla diritta dell’Altare degl’incenfi nella Scrit- 
tura fi rapprelènta, è l'Angiolo Gabriele, dicendo egli medefimo (f) a Zacca- 
ria : io fono Gabriele, che iognoraflopref ente a Dio. Ma come nell'Apocaliffe 
fi legge altro Angiolo vicino aU’Altarc fiutato C?)con tu ri bolo in mano, e 
che S- Michele è principalmente l'Angiolo dell'anticoTeftamento, ed il 
Protettor del Popol di Dioi l’Autore di quella preghici*, ha piamente cre- 
duto di credere per quell Angiolo S. Michele (}) ; o allude piuttofto alla 
iloria deli’ apparizione del Santo Arcangelo nel Monte Gargano (4) , nella 
quale fi legge, che fermoffi San Michele , avendo un turibolo in mano, 
neliuogodov’èlaChiefa : che però gli fu appropriata l’Antifona: Fcr- 
Le-Brun T. L T mojfi 


(£)Qui minima nuntuAt 
Angcliaui lumina A rchiu- 
geli . Smini. im r.f. *d Epbtf. 

ArchangeiiGrxia lingua 
lumini nuntn nuncupan- 
tur. Kmbmn. Uaut Axb.x.do 
nntvtrfe .5. 

ic) Aprirli ir autem illi 
Angelus Domini Hans a 
tic a tris Altare mcenli. Lue. 
■•II. 

id) PcriuterccflìoncmS. 
Gabriel» Archangeli (Un- 
ti* &c. Smcrrnm, S. Qrtgor ; 
p mg. 170. 

BÙI. Uff. 

(/) Rdponuens Angelus 
dine ci , ego fum Gabriel , 
qui allo ante Deum , & mif- 
lus fum , 6cc. Lue. 9. 

(g) Et alius Angelus ve- 
nie, Se il et ir ance Altare, 
habeas thuribulmn aur culti 
Apmc.l.l. 


(i) E’giànoro, che nella lingua Latina antica non lì adoperava il plurale parlando ad una 
pertonalola ; dicendoli fino* 11 ’ Imperatore tu Cmfmr, S. Girolamo dice fempra: rum Bemtitu - 
dime , tu m S muftì À , ep, 5 . Scrivendo a Damato Papa . E S. Agoliino nel V. l'eco lo , come pur gli 
altri Vefcovi fcrivendo ad Innocenzo I. e Celcllino I. non dicevano più che rum Riverenx.*, tum 
Smuriti, tu* Venir uzj 4 J%t , tfmfl. 197. ml.^.cp. 109. mi. ibi. Ma S. Gregorio Magno nel fine del 
Vl.focolo adopera il plurale con le portone, che vuol onorare. Su quello Piede feri ve a’ Vefcovi 
maggiori: Voi, vojlrm Beatitudine , voftra Riverenza , vcftrm Smuriti, hb. x.ep. 4. io. y.lìb. 

X. epiji. Ed alle portone laiche di rango ; Vofrs Eccellenza , c Vvjlr.% Eminenza talvolta, 

Jib.x.epifi.iZ.ìi.&c. InlenlìbtlnKnreqtxaU tutte le nazioni hanno introdotto quella maniera 
in atto dì venerazione. Perciò qui lì dice Rentdictìe Pater, e non Benedir . 

(1) Quella preghiera non vi è in molullùni Molla lì mff. ed imprtlTì . 1 Cartnfiani ,ed i Dome* 
nicani non la dicono. LeChiefediLion» Sens, Auxcrrc, Toul. e Laon non l’hanno rice- 
vuta . Ella vi è turtav lancila Molla d’ Illirico del 900. di Tillet , del Pontificale di Seti nel iècolo 

XI. e nel Mettale di Colonia del nj$. 

Nel Medile di Colonia 11 |j. li leggo Micbmelit . 

Il Baron 10 (blamente dopo biceberto rapporta quella relazione all’anno 405.0 (ì riferifee 
1 ^?u°£« Q ai> de?i^ ffig 1 * 0 * Potuta Antera aci SurioTa IX. c nello. VII* deli’ 


* 
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mojji 1‘ àngiolo avanti il Tempio (a) , avendo un turibolo d' oro in mano; giudi 
le note (IO di Durando. (1) Il Mettale di Parigi fugge la difficoltà , metten- 
do fola per mtercefiìone del B. Arcangelo ; ed il nuovo Mettale diMeaux del 
U) Smit Anjelu, iurta « 709- mette Gabrieli: . Si ricorre alla interceffion del Santo Angiolo, che 
urani Templi hilK-ni ihuri alla diritta fi ftava dcH'Altardeirinccnfo , avendo etto detto a 7jccaria : la 
Munì aureum in iranu voflra preghiera è fiata efaudita ; ed è lo fletto tutto il desiderio della Chiefa , 
li) Ut.7rr.t1.de Rnrl che le fuc orazioni fianoefaudite . Quindi la interceffion vi fi unilcc di tutti 


Par. III. Art. VII. 
$■ 1. 

Incensazione . 


S. Micb. n. 7. 


gli Eletti di Dio, che a lui fono cari, e che Tempre faranno cfauditi. 

Chiede il Sacerdoteeoi fegnodi Croce Ibpra l' incenfo . che fia benedet- 
to) fendoilbenedirelofiefl’ochcfare, odefiderar del bene ) pcrlochefe 
E incenfo è benedetto acquida un gran bene , diventando colà cara a Dio, 
ed a lui confecrata > ed acciò riefea con più ficurczza vi forma la Croce, 
ch’c il noftro ricorlb confueto per ottener grazie . 

Nè cerchiamo foltanto, che l’inccnlb da Dio fia accettato, ma che 
qual profumo di foave odor Io riceva, dandofene la ragione nelle parole 
feguenti , che il Sacerdote nel 'incenfar la Obblazione varecitando . 


Incenfum iflud a te ber.cdiClum 
afccndat ad te , Domine, dr defeendat 
fupcr noi nùfericordU tua ( z) . 


Afcenda , o Signore , in voftra prc- 
(ènza quello incenfo da voi benedetto, 
c (opra di noi fccnda la milcricordia 
vcflra. 


fi- I I. 


Spiegazione delle preghiere, che recitanfi nell’ incenf are l’altare. 

L’inccnfo non è che un fcgnodelle nodreoro rioni , che fi-no benedette 
quando Iddio le riceve : che fe avanti di lui attendono come foave profu- 
mo, gli ettcuidifuamifcricordiadi ottener ci atticurano) quindi la Chie- 
fa c'infinua di far orazioni , chealccndanoa Dio. 

Il Sacerdote, dopo inccnfata la Obblazione, inccnfa ancora l’Altare, 
additandoci quali ctter debbano le nodre preghiere nel recitare incenfando 
i feguenti verfetti del falmo 140. 

Dirigatur, Domine, oratbmca, fi- 1 Dirigali, Signore, la mia orazione, 
cut incenfum in confpcBu tuo . j come i n prefenza vodra l' incenfo . 

(/ì Adolcbit incenfuir *1 Profeta , che verfo il Cielo laorazion fua fi elcvatte, come 

fuptr co Aaron Inave, Hi ' incendi, che ogni mattina nel Tabernacolo fi accendeva (c) , oche per 
Rum nunc. £x»À. } o. 7 . ctteredalui medefimo comandato, non poteva non cffcrle caro. Cosi pare 
che le nodre orazioni a Dio come inccnlb ficlcicrar.no , le i dcfidcrj nodri 
Sano di buon odore, ed animati dal fuoco dell’ amor fuo tendano a lui . 


Elevati o manuum 
cium vcfpertmum- 


me tram facrifi -I E 1 alzar io le mani fia come il fà- 
crificio della fera. 

Si 


•/ir 9 *“$? 1 Mc 1 1,1,1 Aurore nell' incenfircdirelì follmente l'Antifona Siiti! Anfibi. Sic- 
Min. Awif. un. 1404. 

, 1,^1 ’ ra,, / ,nc cpnvìen dire lo lidio, die dell, precederne, Ptr inttrceffinium . 
etcì II. Tomo li noterà ero, in che renano le preti di molte Chicle neU’inccnfsirc. 
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Si contrafTec;na con alzare le mani la elevazione dello fpirito, e del cuor Par. III. Art. VII. 
verfoDioi e bramiamo che quello atto piaccia a Dio, come il facrificio S. a. 

della fera da lui ordinato gli piaceva! giacché non la mattina fola mente, ma Incensazione . 
la fera pure l' incenfo nel Tempio fi ardeva (a) , mentre le lampane fi ac- (a) E[ qtun j oco „ oclbit 

rendevano . eas ( Jucarnas ) ad vcfpe- 

rum , urcr rhymianu (enn- 

Tonc, Domine, euflodiam ori meo ,1 Cullodite, Signore, la mia bocca, eSjoY. 0 ” 1 " DomiDO- 
oflium circumflantitc labits meis . le fate circofpette le mie labbra . 

Chi voglia pregarelddioinguifa da gradirgli ,Ia propria bocca a luicon- 
lecrardeve, e temer con difeorfi malvagi di non profanarla . V'i vuol guar- 
dia per tanto per non parlare, che quando è a propofito , c regola fullo 
labbra per mifurare ogni parola : colè però ambedue, che da Dio folo poli- 
rono provenire. 


Tflon decline: cor meum in verba ma- 
initi, ad excnfandai excufariones in 
peccati s . 


Non declini il cuor mio in mali- 
ziofe parole in traccia di fcufarc 
i miei peccati . 


Contaminato l’uomo dal peccato cerca fovente con qualche ajpparcnzaì 
di bene di giudicare il male, che commette. Temiamo tal dilpofizionc 
infelice! il cuore che prega effer deve umile, puro, c lineerò : e perchè 
fonte nella fua contaminazione di cflcrdifpoflo al contrario, ha da piagne- 
re, e chiedere che il fuoco dell’ amore divino purificato lo renda. A que- 
llo oggetto vuole la Chieli , che il Sacerdote finito d’ incenfare , rcllituen- 
doil turibolo al Diacono, dicaleparole feguenti. 


*Accendat in nobis Dominai ignem 
fai a morii , <tr flammam sterna cari- 
tatii . Umen. 


Accenda il Signore in noi il fuoco 
dclfuoamore, e la fiamma della ca- 
riti eterna . Così fia . 


$. III. 

Dei? incenfarfl il Sacerdote, e gli *AjJi flotti . 

RUBRICA. 

Reflit Mito il turibolo dal Sacerdote al Diacono, queflo lo incenfa, come fa in 
feguito al Clero, edalTopolo. 

Tutte le incenfazioni non fimo che legni, come dettoli c. L incenlo 
chea Diofioffrcè un fimbolo delle nollre orazioni, e dell’offerta di noi 
medefimi . Quindi fi profuma d’intorno l’Altare in fegno del buon odore 
fpirituale della grazia , di cui n’ è forgente l’Altare , che Gesù Cri (lo rap- 
prefenta : come pure per quelle due principali ragioni s’ inccnfano gli uo- 
mini. t. Perchèquafi veri Fedeli confiderà nfi, quali lempre dir poffano : 

fiamo avanti Dio l'odor buono di Gesù Criflo (b) ! perchè dalle parole noflrc d) Chriib burnus alai 
ognuno fi edifica , come dalle nollre azioni, e dalla pratica delle virtù, che umus * ^ 4r - l -‘S- 
Gesù Criflo nel Vangelo ci raccomanda, s. Per avvitarli, che alzar de- 
vono a Dio il cuor loro, comeil fumo dell’ incenfo s'inalza • 

T z S’ in- 
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Par. III. Art. VII. S'inceri fi per primo il Celebrante, edopo di lui ilClcro, comecché i 
f. 5. parte dell' onore, c degli impieghi dei Saorrdozio, e come nel numero di 

Incensazione » quelli, de' quali dice S. Paolo •_ Diffonde Iddio col mezze noflro in ogni luogo il 
0.1 OJorem noti.izfux buon del conofctmentodel nome fu, (a) . 
ftianifcftat per nos m omni In Parigi , cd in altre Chiele di Francia il Diacono nell incantare il Sa- 
loco . 1. Cur.i. 14. cerdotc Ita ingiuocchiato , in fegno di onor più particolare verfo di lui, che 

rapprefenta Gesù Crifto , da cui, come parla il Concilio di Firenze, per 
mano lua opera i facrofanti Mifterj . 

Evvi in più luoghi il coftumed'incenlirci Laici , c girali tutta la Ch ie{* 
comeperincenfargli affilienti . I Principi fopra tutto , c le Perlonc di furari 
dignità in particolare s’incenfano, irteli la loro altezza , cheli colloca in 
iftato di (tendere le verità del Vangelo, c tutte le pratiche fante da S. Paolo 
buon odoredi Gesù Crifto nominate. E’ un onore che loro fi preda ; ma 
quella diftinzionc Tempre alla Religione rapporto aver deve : ni gli uomi- 
ni nella Chiefa fi (limano, fe non le ajutar poflonoa farconofcere, e dila- 
tare il Regno del Salvatore, dovendo ciafcuno, ch'è incenfato, dir gru- 
llamente a (e fteffo , tal onore non mi conviene, (è non in quanto io Ila que- 
llo odor fpi rituale , e che lodiffooda ; e la condotta ri fponde ella alla ideai 
(4)QmnlooJore»ifJein che di me (òrma la Chicli f Ma come i movimenti fanti della nollr'anima 
ìnceni! imicujnK Pornp non fono che effetto del fuoco dello Spirito Santo , il Sacramentano di Tre- 
Sncrmn. Trroìr. mf. viri (6) nel X. fecolo , il Pontificatedr Sccsnell Xl.el antica Me fli diTiI- 
c ^ J d Jo ' c r ll lOT, , lri let notano (c) , che chi è incenfato dica : Accenda il Signore in noe il fuoco 
•ani porriguur , uaufquif- nell amorjuo, e la fiamma a eterna canta. 

% j ,^ r , Finalmente ilTuriferario tncenfa tutti gli affillemi , principiando da 
(,/) ParcmniX rapcr quelli che fono alla di lui (ìnillra , ch’èia diritta entrando in Chiefa , ed io 
ficìir bòn* X'n ^ ^R u ' to 1 altra parte dove (la van le donne. S. Tommafo (piega in pocoque- 
fcpVcn-^autt faunluli rubrica, c tutto il già detto conferma (di . s’ incenfa , die’ egli , perrap- 
iliu-iGn». 17. «ce odor filu prefe 11 tare deila grazi a l' effetto, ch'è ilbuon odore, di cut Gesù enfio è ripieno , 
^i'cS<XÌ^®t!»r P ]rh ! ' e c,,e da lui ai Fedeli paffar deve; perciò incenfato per agni parte l’altare , che 
dc’cs a lìcio Mimtlronn» Gesù Criflo figura , per ordine ancora dafebeduno s‘ incenfa . 

fccuiUum illud x. Cor. ir. ^ 

«kioreronotiiiaifUr fparj^c 

Pct nos m orimi loco ) 3 c §. I V» 

klco uaJiq, thuri ficaro AU 

wi , per aiuxl Chriftus do- t> . 

ngrurur, tnuriixantur om- Z MCCn/JZWlt delle Reliquie i 

uà per ordì acni, i.p.q. 8?. 

art. y. *U 

Giulia il Rito Romano nelfincenfare l’Altare s’incenfano fc Reliquie 
che vi fimo due volte per parse . In- Parigi, ed in altre Cattedrali della Fran- 
cia , dopo che il Sacerdote ha incenlàto l'Altare, e eh' egli Hello , in cui 
Gesù Criflo li raffigura , è fiato incenfato, il Diacono va dietro l’Altare, 
oaiiati, dove fimo le Relìquie , cteineenfà. Qucfiocoftumc dkieenfar 
(ci Conuc « le Reliquie è univcrfale , ed il motivoè naturale niente meno, che mamfè* 

<fl Qun quidem in me- • l Santi in facrificio a Dio offeriti fi fono , e avanti lui fiati fono di gra- 
to vicini onde può di re la Chief» di loroquanto delia Spofa de’ Cantici la 

rum^d'^c.imm.quLim Scrittura regi (Ira (e) : Chi è cofieì , che vttn dal deferto come legger profumo di 
forniceewaqmrur.qwppc mirra , d’ incenfo , ediognì forta di polver odorofat 

.faersT alVeriu fre^prmSÌl Con miracoli lènfibili fin dal principio della Chiefa ha voluto Iddio far 

aro rum niribu! noSró in- connfcerc , che fono profumo ai odore foaviffimo È corpi de Santi. Cosi 
/rcA 1 '^r! a ^ l< £^ l _ U p ( ,^'; accadde, che da entro un gran fuoco il corpo di S. Policarpo Martire , e- 
f«'.Wjen 4 , ’ Vcfcovo di Smirne (/J dilcepolo dell'AppollóloS. Giovarmi- fparfe odore 

fi»— 
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come incetifo preziofo , che da tutti gli a franti al martirio fu Par- III. Art. Vili. 
fcMito * Qjrindi con incenlarne le Reliquie, vuole la Chiefa efprimere per §• 1. 

t mto può lo fpiricual buon odore, che i Santi alla prelènza di Dio, e It Lavabo. 

;^Vi uomini hanno fparfo . 

ARTICOLO OTTAVO. 

Del lavarli le mani. 

$■ I. 


RUBRICA: 


li Sacerdote con le mani giunte va al lato dell Epiflola , dove fi lava te mani , 
cioè /’ cflremità dei pollici ed indici, dicendo Lavabo 8cc. con in fine il ver fet- 
te Giona &c. che omette nelle MejJ e da morto, e nelle Mejfebajfe di feria dalla 
Domenica di Tafjùmc fino al Sabbato Santo . Tir. VII. n. 6. 


ANNOTAZIONI. 


t. Tiene il Sacerdote le mani giunte all’ Altare per venerazione', quando 
*on ha cos' alcuna da operare , o pura nelle orazioni non debba tenerle 
elevate . 

2. Va a lavarli le mani al lato della Epiftola , ch’èpiù alla Sacri ftia con- 
tiguo, ed al luogo dove l'acqua fi ferba, edovealtre volte cravi un lava- 
toio, cioè una pietra fcavata propria a ritener T acqua , ed a la foia ria ufei- 
re a tempo. 

E' già da più fecoii , che i Vefcovi fanno con più pompa quella abluzione. 
Nota il VI. Ordine Romano (a), che il Vefcovo fiede, e due Accoliti in 
ginocchioni frendono, e tengono (opra il di lui grembo un panno- lino, 
acciò la Pianeta non fra fpruzzata dall 'acquar ed altro Accolito in mezzo a 
quelli fra inginocchiato per verfar l’acqua. Sembra che quelli Accoliti 
Baderò in tal politura per meglio lervire il Vefcovo Ioduro ; tuttavia lì è 
continuato l'ufo, che diafi da lavarle mania Prelati , benché non fedono , 
da’ M/mftri inginocchiati . 

3. Da princìpio quella abluzione introdotta fu con mifrerio, cui altro 
motivo naturale c proprio vifiunifee. Il mifrerio, che dalla fpofizione 
più antica della Liturgia fi rileva fi è, che nel cominciarli la Mcfra de' Fede- 
li, cioè il Sacrificio , vuol dimoftrare laChtefa, che il Sacerdote da ogni 
picciola macchia di colpa deve mondarfi. S. Cirillo diGerofolima nella 
metà del IV. lecolo a fregna quella ragione (i). „ Avete veduto, che un 
,, Diacono dava da lavarli le mani al Sacerdote che officiava , ed agli altri 
,, Sacerdoti, eh’ erano d'intorno all' Altare: peniate forfè che ciò a fine 
„ di mondar il corpo fi praticafre? Non già: Perchè noi abbiamo ufato di 
„ efrereintale flato quando entriamo in Chiefa, che non abbiamo bilògno 
„ di lavarci dalla fordidezza per renderci nctti:Ma quella abluzione di man» 
,> c'infinua, che puri da ogni noftro peccatoefrer dobbiamo, mentre per 
,> le mani lignificandoli !c mitre azioni , è lo ftefro lavarli le mairi, che 
,» purificarle noftre opere. “ Dicono la ftefro in poco le Coftixuzioni 

A|>~ 
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(P) Csttch. f. 
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Par. IU. Art. Vili. 
$. !• 

'Il Lavabo. 

(4) Ltó./.r. 11. 


Ra/ìan. t. 4. r. :t. 

(ri Srat.an/.r.z4. $•*?• 
Ut Ponùfèx, qui ex - 
leftcm panelli accepturus 
eli, a terreno pane, quein 
lima laici* accq»it, manu» 
lavando erpurget /•-*£. 84. 
(r) D~ Erri. Uff. I. 3. e. 1 9. 
(/) De JnJii/.Uer. lih. t. 
cap. ulr. 


(fi Diari) f. hb. de Ectftf. 
Kr/r. f 4 />. 73. 


(A) Euc hai. G r«ec . p. 60. 
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Appoftolichc fa) : L'acqua, che fi ver fa [opra le numi del Sacerdote inqucflo 
tempo per lavar fi , con tr affetta la purezza, che alle minime a Dio confecrate 
conviene. 

Gli Ordini Romani colà efeguiti fino al fccoloXV. perfuidono, che al- 
tra ragion non vi c fiata fuorché quella di prelcrivcrc l'abluzion delle 
mani Albico detto l'Oremus puma della offerta del popolo, e la Oblazio- 
ne; mentre fino a quel tempo niente può aver contaminate le mani de' Ve- 
Icovi, e de’ Sacerdoti , lavati cheli lono le mani prima di vefiire gli abiti 
Sacerdotali. L’Ordinario di MonteCaflìno verlo fanno noo. (i), il 
XIV. Ordine Romano , e molti Mcffali del XVI. ftcolo notano Colo a que- 
llo palio il lavarli le mani . 

4. Dopo il IX. fecole le Chiefe di Francia , edi Alemagna hanno collo- 
cata l’abluzion delle mani dopo ricevute le offerte, dopo aver inccnfato ; 
colè ambedue, che imbrattar ponno le mani, ed obbligar a lavarle per 
motivo naturale, e di convenienza. Perciò due abluzioni fi praticano, 
Puna dopo ricevute le offerte prima della obblazionc dell’ Oftia, c l’altra 
dopo incenfàto. Durando nel 1286. nota due abluzioni di mani, che i 
Vclcovi (&), i Catulliani ( c) , ed i Canonici di Arras hanno conlèrvato (a). 
Il VI. Ord. Kom. (d) per leChiele di Francia , Amalariofe), e Rabano 
Mauro (/) mettono la prima abluzione dopo la offerta , aggingnendovi la 
ragion addattata di farlo. 

y. La Rubrica preferivo a' Sacerdoti , che lavino la fola cftrcmità delle 
dita. E’antichiflimo quello ulo in piùChiele, e (opra due ragioni fi fon- 
da, l’una mifteriofa , l’altra naturale. La naturale fia nella premuràdi 
tener del tutto nette le due dita , che toccar devono il corpo di Gesù Crifio, 
e quelli lònoi pollici , c gl’ indici di ambe le mani . La mifteriofa ci fu do- 
po più di 200. anni infognata da U'autoredeU’Lcclcfiaftica Gerarchia, ouefl ’ 
abluzione, die egli, non fi fa per togliere le immondezze del corpo, che lavate 
già fono , ma per dinotare , che f anima di ogni picchia macchia deve purificar fi ; 
che però il Sacerdote lava la flejfa ejlremità delle dita , e non tutte le mani (g ) . 

6 . Lavandoli le mani fi recita il Salmo Lavabo, che a tal’ azione di veri- 
tà.conviene. In qualche Chiefa fu creduto proprio di dirne foto qualche 
verlètto : ma il Meffalc Romano , che tutto lo preferivo, alle Liturgie 
antiche conformali (b) di S.Gio:Grilb(lomo, e di S. Bafìlio , dovefinota, 
che dal verfetto Lavabo fino al fine tutto recitar fi debba . 

7. Si termina il Salmo col Cloria&c . come fi fa diognialtro. Si omette 
però nelle Melfc da Morto , e di Patitone ; mentre, fendo inno di glorifi- 
cazione, ecantodigioia, a’ Agni di duolo non conviene; cfopra tuttofi 
lafcia nel tempo di Palfionc, quando ogni penficrc nelle pene di Gesù Cri- 
ftoèoccupato , rilcrbandoad altro tempo il celebrar la eguaglianza di glo- 
ria, checolPadre e lo Spirito Santo egli gode. 

f. IL 

li) QudV Ordinino li cfprime cosi . . . Orsmra . Dtiudt ituipitntìbm i - i Cheta Offertorium * 
qui min; firmari fntn, abiti «'ir manm . L* Ord- Ro IH. ancora nota » c he il Vcfcovo detto O fe- 
rra* s fi lava le mini?.*?. 301. od ajgjt iu 4 ac /u*. 303 rhe dopo incollato per maggior mondaci 
lavarli le mani f fonine ciò non fi ufi in tutte le Chiefcai Rotivi Oppierò a» AmftcrdarowOJ» 
Mìff < m.preJTSin A tu cria K70. mette l'Orbe Mi/fit , conte .ilior* in quelle Chicle li praticava, c 
per !c Mede tallcTi lesue : fin/im refi affinar* tm Sncerdos Imtmt m in */ , ry»c. t 

(x> In Am* prima uella Oliblr.?inne ii Sacerdote, evi il Ducono li lava le mani. Iti Narbo- 
na, gì ulti l'Ordine manoferitro, il Diacono f» lavava altre volte dopo ca buio » V angelo . Iia 
Rcints i Diaconi « e Suddiaconi . «he fervono alt Aliare, fi lavano in tempo deda Prefazione • 
In Metz il Sacerdote fi lava dopo il c .-nitus e fecondo il Rito Antbrolufco ìlbacerdotc li lava le 
dita inuncvUaicpriqxa quelle parole, qui prìdìt q**m pniertnr . 
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Par. III. Art. Vili. 
$■ a. 

Il Lavabo. 


y 


iji 


I>ASa^ ir ' Q Lavabo. Introduzione a quello Salmo; cioè fé quelle parole, 
che dice il Sacerdote lo fono entrato con la mia innocenza , fi 
accordino con lacrifliana umiltà . Regole delia 
vera umiltà. 

Da molti fopra quello Salmo una difficoltà fi propone, il di cui fciogli- 
mentoda qualche tifleflò (opra l’ umiltà dipende ; mentre in tal guifitchia- 
ri adivengono certi palli della Scrittura , che pii! a propoli» fembrano ad 
incontrare la fpiegazionc degli altri verlètti delSalmo. Davidde, che lo 
ha compoflo , con Tanto coraggio dichiara , che con innocenza al Tuo Dio 
fi avvicina : Ego autem in innocente tura ingreffus fum i e la Chiefa mette 
quelle parole medefime filila lingua de’ Sacerdoti nella Meda . Si cerca fé 
quella cfpreflione accomodare fi polla con la crilliana umiltà, che vili, 
ipregievoli, confufi, e timorofi a nollri occhi render ci deve . 

Per ìfciogliere quella difficoltà là di meltieri di rilevare dell’ umiltà 
il vero carattere, e diftruggere la falla idea che moiri ne hanno. L’umil- 
tà non confillc nc in non fapcrc colà fi è, nè in difprcgiarc quanto in fe 
Ile fio ognuno evidentemente conolcc ( a 1 . Gesù Grillo, eh’ è umile ve- W Diiciteaincquti mi- 
ramente, c che vuol’ cll’erc noftro modello, impedir non poteva, che ' SC ° c ’ 

le fue perfezioni Divine non conolcefl'c, nè già d ognora agli altri lena- 
feondeva . 

Confillcva l’umiltà del Salvatore in vedere e riconofccre nella fua umani- 
tà come dalla Divinità dipendente, quanto in verità da lei dipendeva: in 
lafciar credere dello fiato luo agli uomini tutto ciò che loro piacefle : in 
appettare fottomedb l’ora cd il momento di fila manifeflazionc : in non ri- 
velare fe non quanto il Padre voleva : in fofferire i fpregi degli uomini; 
cd in abbandonarficon perfetta ralfegnazionealle pene più tormcntofc , cd 
alle umiliazioni più vili . Tal’ è il perfetto modello a noi lafciato . 

Tuttavia Gesù Criflo sì umile fapeva di efiere Figliuolo di Dio , lo fplen- 
doredcl Mondo; dicendo lovente lui fiefio efiere Figliuolo d’iddio, il lu- 
me, eia verità : infegnando con ciò agli uomini, cìic tempo evvi di far 
conolcerei doni e le qualità , che da Dio ricevute fi fono. 

S. Paolo è umile. Égli fi confiderà come rifiuto c difptcgio del mondo , 
ed accorda bifognando di efiere anatema perii fuoi confratelli , vale a dire-, 
di clTer in orrore a tutti gli altri per amore di quelli . Che umiltà, che ca- 
rità tutto infieme ella è mai ! S-Paoloperòcosìumilefadi efier egli Appo- 
rtelo, che da Dio è ifpirato, echepuòdire (è) : Tionfon’ io forfè ^tppòflo- no^^chr.num^^fcln 
lo ? non ho io forfè veduto Gesù Criflo noflro Signore > Non nafeonde che al ter- Dominimi nollrum vidi ; 
zo Ciclo fu rapitole), c fa non oliarne, che lenza pregiudizio dell’umiltà z. tifat- 

iti Dio può gloriarli . Or quello grande Apportelo vuole , che tutti i Fedeli 
fiano umili fenza avvilire il bene , che in le ficlfi conolcono : vuole che col yofmetipfss tenute, 
tellimonio della propria colcienza il proprio fiato rilevino, e che , per giu- fi rflirifriidc, if>ii voi prò- 
dicar giuda la verità le proprie azioni , attentamente le pelino (d). (Jj fjihiT' mihi tonfeim 

Confifte dunque l’ umiltà de’ Criftiani primieramente in temeredi non funi , fcd non in hoc juilifi- 
conofeerc il male che’ è in noi, in ravvifare che non perciò Piamo giudi, aJcatme.' bommuofl!"" 
perchè colpevoli di cofa alcuna non ci troviamo (e) : „ è Iddio, che ci or. io. +. 

» S»u- 
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Il Lavabo. 


ijj Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 

„ giudicherà, gli occhj di cui penetrano le tenebre noftre più cupe “ (a) . 
Bifogna dunque crederli vili c fpregievoli, e per il male che in noi veg- 
giamo, cper le ofcuritàche poffonopiù fempre pregiudicarci, e voler 
. . effer trattati come rifiuti del mondo , fé per la nottra e per la fàlute de' 
J^Jd&'^-noftri fratelli fia fpedicnte. 

*j. it. In fecondo luog#, quanto a ciò eh c buono evidentemente , confitte 

l’umiltà in non cercar mai di far conofcere queftobene, fe non in riguar- 
do a Dio, nc punto paragonarli ad altri per fopraftar loro, comcfacevail 
Quidlnbeiquodnon Farifeo, in confettare che quello bene da noi non viene (f>), ma dalla gra 


•ccefiftì? i.Cer. 4 7 . 


(/I Pfat. jo. 

W) rfal. or- 


(') Pf*l. »J. 


zia di Dio, einriconofcere, che dallo flato più alto decader polliamo più 
affai facilmente , che il più faggio tra’Regi , un Appoftolo fcielto da Dio , 
ed il primotragli Angioli caduti non fono . Cosiogni favore, chedaDio 
abbiam ricevuto, in lui tremando dobbiamo rifonderlo con dire per efifere 
umili veramente : Che farà di me, Signore, fe voi non mi foftenete (c) ? 
't{pn ritirate dame lo fpirito voflio , o Dio (d) ; fortificate ciò, che in noi erotte 
fatto. Io non fono che cenere e polve, efenza il voftrofoccorfo non ho 
nè fermezza , nè confiftcnza j ogni tenue vento dilfiperammi . Ecco il vero 
carattere dell'umiltà. 

Quellodunquc, che come Davidde entra nello fpirito del Salmo XXV. 
è untile veramente, qualora dica: con l'innocenza del cuor mio fon en- 
trato : «£0 autem in innocentia mea ingrejfns fumi giacché un tal uomo teme 
d‘ ognora di reftar d' improvvida confufo cogli empj , fe Dio tool preferva » 
ondcfiefprime: non di (perdete (e) , Signore, ( o giufla l’ Ebreo ) non uni- 
fie già 1‘ anima mia con quella degli empj i dice a Dio, io fon innocente > m* 
vi agciugne , ricattatemi, ed abbiate pietà di me. Qualunque teftimonio 
che abbia di fua cofcicnza di eflerc innocente , conofce che della mano mi- 
tteriofà del Rendentore abbifogna . Vede pertanto ciò che in fc ha dibuo- 
no, e lo manifefta i ma dichiarandolo in tal maniera retta umile vera- 
mente. Taf effer deve il Sacerdote, che grazie tutte didime daDioha ri- 
cevute, che con la penitenza, e con la vita fua regolata fi è purificato pri- 
ma di portarli all’ Altare , e tal' effer deve la difpofizionc di lui nel dire il 
verfetto del Salmo XXV. di cui la parafrafi imprendiamo. 


Spiegazione del Salmo. 


Lavabo inter innocente s manta' 

meas , & circumdabo altare ttutm , 
Domine . 


Laverò le mani tra gl’ innocenti 
e circonderò , Signore, il voftro 
Altare . 


Le opere, e le azioni nelle mani, che perciò bifogna purificare , fiate 
(fi Or'ien. hmil. in Ut. fono lignificate!/) . Devo lavarmi non già con acqua femplicemente , ma. 

con la innocenza del mio cuore purificar le mie azioni tra perfone di buona 
vita, che con gli efempj loro ad amare , eferbare la equità, e la purezza 
di cuore m' infiammeranno. I Giudei giravano d’intorno l'Altare con 
oftic, ed oiocautti, e con fanguedi vittima ; ma voi. Signore, non vo- 
lete più d'intorno l’Altare fe non il noftro cuore, lo fpirito noftro unito 
agli Angioli Santi , che vi adorano . Ecco che verrò io pure ad unirmi a 
voftri Servi 


Vt 
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em& iayn koc em laudis , & enar-\ Per adire la voce di lode, e raccori- 
rm *nivC r f a mirabilia tua ■ [tare tutte le voftre maraviglie. 


Per udi r * cantarle , ed imparatela voi fteffo le voflre grandezze , e la 
maniera di lodarvi . Verrò per cantar io medefimo i cantici , che nello fpi- 
rito noftro di voftra portanza i miracoli ci ricordano . Deve il Sacerdoti» cf- 
fcre il rifuono delle grandezze di Dio i cperloftatofuo tenuto è di cono- 
scere , e di palefare ledi lui maraviglie, e riempierfene per pubblicarle. 


Domine dilexi decorem domus tua ,1 Signore, ho amata la bellezza del- 
& locum habitafionis gloria tua . la cala voftra , ed il luogo dove abitar 

[la voftra gloria . 


La gloria di Dio rifiede , per dir cosi, nella Santa Chiefa, ed in ogni 
unione , dove redi glorificato . Dobbiamo dunque bramare di effere fpert'o 
in tali fanti luoghi co' Fedeli , che vi fi raccolgono . 


“He perda cum impiis, Deus , animam 
me a m , & cum viris fanguinum vitam 
me am. 


Dio mio, non mi fitte perire co- 
gli empj , né fia la mia vita co’ fan- 
guinarj . 


Non mi folciate vivere cogli fcellerati , co’quali io perirci con uomin7 
difangue, che nulla temono toglier la vita a' loro fratelli, e perderla in 
ogni maniera. 


In quorum manibus iniqui tot e s funi , 
dextera eorum repleta efi muneribus . 


Tri mano de' quali vi fono delle 
iniquità , e la delira loro di doni è 
ripiena . 


Si abbandonano alle fcelieraggini , pronti d’ ognora ad azioni malvagie t 
amanti che fono de* donativi , cheli fanno prevaricare. 


Ego autem in innocentia me a ingreffus 
fum -, redimerne, &mifereremei . 


Io però entrato fon con la mia in- 
nocenza t redimetemi , ed abbiate 
pietà di me. 


Egli è per grazia voftra, o Signore, che abbia menata vita diverta da 
quella degli empj , e che fia qui venuto con cuore, e mani purificate . 


Ter meus JUtit in diretto; inEccle-, 
fi» bcncdicam te. Domine. 


Il piede mio ha battuta la ftrada di- 
ritta i vi benedirò. Signore , nelle 
Chiefe . 


Giacché per effetto della bontà voftra divina ho camminato il fèntier di- 
ritto , vi benedirò ne’ luoghi fanti , nelle adunanze de’giufti . 

Gloria Tatti, «2 re. fi c già fpiegato dopo il Salmo J udita me Deus , eSrt. 
P*K- 5 J- 

Mentre il Sacerdote recita quefto Salmo, e fi lava le mani, gli aitanti 
potrebbero dire fe non altro col cuore : Lavatemi, Signore, Tempre me- 
Lc-Brun T. I. V glio 


Par. DI. Art. VIII, 
$. a. 

Il, Lavaio. 
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JPir.il/. Art. IX. elio di tutte le mie iniquità e purificite i pcnfieri della mii mente , e le 
Suscipe Sancta &c. brame del mio cuore, acciocché io polla unirmi alledifpofizioni delSacer- 
dote, e partecipar della grazia, e de’ frutti del lànto Sacrificio. 

ARTICOLO NONO. 


Delia orazione Suscipe Sancta Trinità* , dove una obblazione nuova 
fi offerva , e nuovi motivi del Sacrificio in memoria de' mifler) di Gesù Ceijlo, 
ed in onore de’ Santi . 

RUBRICA. 


Jt Sacerdote dopo lavatefi le mani fi porta al mezzo deW ^Altare , fi opra cui tiene 
le mani giunte , ed un poco inchinato dice fi ferreamente la orazione Svscipe San- 
ctaTrinitai . Tit.VIl.n. 7. 

ANNOTAZIONI. 


<») Dcmile inclinati!* Il Micrologo, che IcrilTe ci rea il 1090. ci avvila (4), che quella orazie* 
tiontm, non cxaliqiK'cr- oenon vjera ncnell Ordine Romano, nc nel Gallicano , ma cheperfolo 
cò?duo'udmc- s.fl/.’slrr/ c0 ^ umc Ecclcliafìico da' Sacerdoti diceva!!. In (bllanza ella fi ha nelle Li- 
Ht Trimtaì', (jw.'wifr*!. turgie Greche (i). Pocomenochc nelle ftelfe parole fi legge nelMeflTale 
,Af - 11 • Ambrofiano(a) ; c con qualche diverfitì vi è ella in molti Meflali , eSa- 

c rame ma rj più vecchi di Micrologo (1). Per altro fendo ella di mera divo* 
zione, in molte Chicle non fi è mai detta I Cartufiani nc meno adelfo la 
dicono; ciò che dinota, che nel tempo della loro iftituzionc , cioè del 
1 084. nella Chicfa di Granoblc , donde prefero tifi il Medile, non era in 
ufodi dirla. Anzi folo nei giorni folcnni la fi recitava! ed in altri giorni 
ve n'erano di particolari pcrgl’ infermi , pcrlimorti, per li bifognidella 
Chicfa, per li Principi , pcrilPopoIo, per il Sacerdote, &c. Quella che 
nc' giorni di Polla folevi dirli era più lunga , giacché vi fi faceva menzione 
de’ millcrj della Incarnazione, della Natività , ede'Santi, eheconifpc- 
1 . cialitì fi onoravano : c tal’cquclla del Sacramentario di Trcviri , dettaco- 

OMatio pi " Urgr!'™ onììii mune (b) , chcficconfcrvata in molti Niella li delle Chicle di Trancia . Ve 
lomlo Onliiino. Oblan. nc fono che T hanno aliai abbreviata , non facendovi menzione fè non del 
Siute m v?vpmin oMauo miflcrio della Palfionc, una delle quali da' Domenicani fiè conf-rvata . 
prò infirmi, .prò defuncto , Offerva però Micrologo , che a’ tempi fuoi per coflume divoto ia dicevano 
c.Saram.Tnvir.mf. in molte Chiefc, qua le oggidì la diciamo noi , flando alquanto inchinati , 
nella maniera feguente. 


Sufici- 


(i) Sì vegga S. Maflìmo, S. Germano nelle Teorie loro, e Catafilli nella fpofizione della 
Liturgia Greca . 

(I) Ciò, perquantott può credere, ha fatto attribuire quella orar ione a S. A mbrofio in un 
Mellale di Auxerre del Ill.fctolo . Levando C*hcrm ateat cr at toner» S.AmbrcfU : Smfcirt San- 
cì* Trina ai , 0«. 

(J) Ella fu inferita nel iccolo IX nelle Ore di CarloCalvo per li Fedeli, che alla Metta face- 
vano le offerte loro; Sufctpe S ància T nnttas , atq ut indivi? • Unirti , h»m otUttenrm . quam 
tth afferò per m*»ut Sacerdoti! tm pn> me peccatore, ó*e. Ella però è marcata per il Sacerdote 
nel l^nri beale di S. Prudenno Vcfcovo di Troia, in u n Sacramenrari o di Tours nel fine del IX. 
fecolo, inQuello di Moiffàc del tempo lidio, c nella Metti d’ Illirico verte l’anno 900. in due 
Metta hd*Urrecht del meddimo tempo , nel Sacramentario dtTreveri del IX.fecolo, in quello 
di /UhùkU’ XI. ndPontificalcdi Seca dell anno 1 04$. ed in un Mettale di Troia del 1060. 
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s *Jc*P e » S an£la Trinità! , hanc Ob-, Ricevete, Triade Santa, quefta Par. III. Art. IX. 
Utmetrt , Inani tilt offermu! ob memo- .Oblazione , che vi offeriamo in me- Suscn>£ SancTa . . . 
ria» -raffi 0 *’* , Rcfurredumii , ór moria della Palfione , Rifurrezione, 

Jcenjìonis Jefu Cbrifli Domini noflri j & ed Afcenfione di Gesù Crido nodro 

Signore , ed in onore delia Beata fem- 
preVergineMaria,edel BeatoGiam- 
ba trilla, edc'SS. A ppodoli Pietro, c 
Paolo , e di quelli , c di tutti i Santi , 

.acciò» loro ferva di onore, e a noi di 


in bonore Beata Marito femper Firginis , 
Órjoannis Baprifttc, & Sanftorum ~4po- 
JlQhrum Tetri , & Tauli , & ifiorum , 
&■ omnium SanSorum c ut illis profì- 
cue ai honorem, nobis autemad falu 
tem, & dii prò nobis intercedere di- 
gnentur in Calis , quorum memoria»! 
ngimus in terris . Ter eundem Cbriflum 
Domtnum nofirum • u tmen . 


falute, ed elfi fi degnino d'interce- 
dere in Cielo per noi , de' quali faccia- 
mo memoria qui in terra. PerCrifto 
Signor &c.. 


Spiegazione della Orazione . 

Sujcibe Sancta Trinità* . Ricevete, Triade Santa. Secondo 1’ ufi» 
de’ quattro primi fècoli le preci della Chiefa (blamente a Dio Padre fi diri- 
gevano; e cosi da un Conciliodi Cartagine fu decretato (a) . Allora tutto (<) Ut in Altari fcmper 
fi attendeva in diftruggere l’crror de’ Gentili, che la pluralità degli Dei 
ammettevano; non fi voleva nominare la Santiflima Trinità, come offer- tj. 
vano Vigilio diTapfo, eFlorodi Lionc(i), acciò non ci fi lttribuiffe la ^ Miì '‘' u Wf*. 
pluralità degli Dei da chi non conofccva il millerio delle tre Perfonc Divi- 
ne. Ed aggiungono quelli antichi Autori , eh' è Tempre (lato noto a’ Fe- 
deli, che adorando il Padre , adorano il Figliuolo , e lo Spirito Santo; che 
tra le Divine Perfone non vie feparazione, odillanza; che il Figliuolo i nel 
Tadre, ed il Taire nel Figliuolo (c) ; che non fi onora il Taire, fe non fi onora il CO E:o in P«rc,J< Pater 
Figliuolo, e non fi onora come ilVaire(d); che in confeguenza il Padre non “uf* Ut omnia hanonfia 
riceve onore alcuno , che non appartenga egualmente al Figliuolo; c che tw»t hilium , lìcut honori- 
come il Sacramento della nollra rigenerazione viene egualmente dalle tre non 

Perfone, fendo noi battezzati in nome del Padre, del Figliuolo , e dello honoriiicant Patrrm . /». j. 
Spirito Santo ; così non fipuò dubitare, che il Sacrificio da noi offerito , * * Ahì ' rr ' ’ 9 ' m i‘- *• 6 - ' 
non Io fia egualmente alle tre Divine Perfone , che fono un Dio folo. 

Che però quando fi tratti con Perfone colte, la Chiefa sì Latina che Gre« 
ca dice apertamente offerendo il Sacrifìcio : Ricevete Triade Santa , 

HancOblationem : Quefla Obblazjone . Dopoché il Sacerdote ha offe- 
rito a nome della Chiefa il pane ed il vino, c eh’ egli, ed i Fedeli hanno 
offerito fe llelfi in riconofcimcnto delfbvrano dominio di Dio , e per la ef- 
piazione de' loro peccati , prefenta quella Obblazione alla Trinità Santa in 
memoria de' MillcrjdiGcsùCrifto, ed in onore de’ Santi . 

Ob memoria»! Passioni* : in memoria dellaTaffìone. Noi offeriamo pri- 
mieramente in memoria della Patlione, giuda il precetto di Gesù Crido , 
fendo quejlo Sacrificio lofieffo che quello della Taffume , al dir di S. Cipriano . 

Resurrectionis : Della Rifurrezione . Indi lo offeriamo in memoria' 
della Rifurrezione , avendo Gesù Crido continuato il Sacrifìcio fuo fino al- 
la Rifurrezione, offerendo la vita medefima , che ha affunta . 

Et Ascensioni* : E dell .Afcenfione (ire. Anche in onordclla fua Alcen- 
fione, con cui confumò il fuo Sacrificio , entrando allora pel proprio fuo 
fangue come Santo de’ Santi nel Cielo , chea noi ha aperto . 

Va Ed ■■ 
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Par. III. Art- IX. Ed in onore. Et in honore .... Sanctorum , de’ Santi. In molti Meffall 
SuscipeSaucta .... nuovi, come ne’ Canoni, che in un foglio feparato fi mettono all’Altare, 
o nella maggior parte degli Ordinar) imprelli d’ ognora fi legge (a) in hono- 
rem . Anticamente però fi leggeva in honore. Ne Mcfiali d Utrecht vcrlo 
l'anno <?oo. e nel Sacramenta rio di Trevi ri del X. fccolo , dove quella ora- 
zione è al principio , è fc ritto in honore . Così purefi legge nclLibroSaccr- 
dotale impreffo la prima volta in Roma , ed in Venezia, ne’ MefTali di San 
Pio V. di Clemente Vili, di Urbano Vili, ed in tutti i Mcfiali Romani , che 
finoaqueft' ora fiati fono con qualchediligenza imprelfi , come ne'piiaaiv 
hfilf.TipMmnmf.mr. tichi di altre Chicle e nell'Ordinario antico de'Carmeliti (i). Duit- 
^queoon vièdubbio, che non fi abbia da leggere in honore. Chi viha pollo 
^ m honorem, ha creduto quella efprelfione più confacente al latino, quando 
ijit! è indifferente porre l' una o 1‘ altra : benché però fiano egualmente latine, 

il lènlo loro èdiverfo > nè ha voluto laChicla in un’ orazione cosi breve re- 
plicar due volte la cofa (leda . Dicendo per tanto qui in honorem , lo ripete* 
redimo poco dopo , dicendo quali fubito, ut illis profi ciaf ad honorem . Nell' 
antica Latinità fi legge talvolta in honore Deorum , non già per dire in Ironorc 
degli Dei, ma per dire nelle Felle degli Dei , neila celebrità de’ giorni a lor 
confccrati, ed in cfibizioncdcl culto, che a loro fi rende . In quello fenfo 
rapporto ai Santi la Chicli dice in Iwnore , cioè nella memoria , o nella fella, 
che di loro facciamo , chiediamo a Dio, che riceva laObblazione nel ce- 
lebrare la fella, o memoria loro ; come nella Prefazione della Vergine nel 
Sabbato diciamo, eh’ è ben giuflofr) nell’ onorarla di lodar Dio. 

Tal'èprccilimcnteil fenfo della Chìefa ; imperciocché vi fono Medili , 
(J) hhjf.Jt Evrtnx 1497. dove nell’ orazione Sufcipe vi è in veneratone (d) , o in comrnemoratione , ir» 
, _ ,, „ . vece che òr honore. In oltre nc’Sacramentari più amichi il titolo delle Mcfl’c 

BPrjrcurlòm Joanim. Mif- de Santi li è (e) Miffa tn venerationc , Mijja tn Imnore , cioè Meda per la fella 
^ venerinone B. Peto del Santo (1), di cui fi li memoria . Di più è cosi chiaro , che dicendo in 
Aponolorun" 0 ?»™»!!^ honore, s'intende nella feda de. Santi , che fecondo il rito antico di Milano 
■w». mf. Bill. s. Gtmv. /•/. quella orazione fi dice(/) ne’ ioli giorni diFella, com’ènotato nel Ma- 
taf. Ambre], nualcdi ChartresQf)dcl ijoo. Tuttavia la maggior parte delle Chiefc dice 
1 s*e- ''■SS Tempre quella orazione in ogni Meda dopo circa 800. anni, perchè ogni- 

ribw IrMmàu^'cby giorno nella Meda fi fa commemorazione de' Santi, il come fi vedrà nel 
MiftAnnHat.Cnriia.ijoo. Canone fopra il Communicantes . Diciamo dunque, che dopo l'Ollértorio 
prefentiamo quello Sacrifìcio alla Triade Sacrofanta nel tempo dello , in cui 
celebriamo la memoria de’ Santi. 

BeatibMari*- V isciNU : Della Beata Vergine Maria. Nominiamo tan- 
tollo la Beata Vergine, come Regina de’ Santi , e degli Angioli , che ha ri- 
cevuto l'onore di fomminillrarall’etcrno Verbo il corpo della Vittima fa- 
crificata, e che offre fe della tanto più in rendimento di grazie , quanto è 
più fublimata di grandezza , e di gloria . 

Et 


(1) Con Ire Refi ne' Melali di Paridi del 1 61? . 1654. i6Sr.i706. di Orleans 1 695. di T aciti 
1701. di Menu* 1 700. -Ve. Nef primo Medile ttrrprefTó in l^rtgi nel 1481. li trovi in rom- 
mtmcrAthmm B. Sf V. e cosi h* profegutto finche colà luprrio il Melale Romano ocl *6if . 
Ma ne* Mettali precedenti» che fono nunofe ritti, vi è fa cemmemerstione B. M. V. & fa ho. 
nero omnium Sax forum. - ... . , _ 

(x) Nel modo fletto, calla Secreta della Metta di Santa Genovcfa , eh è aoticbiflima, 6 
legge ; Offcrimm , Domine , prete» , O ptuner* in honon Sancì a Genove fé £ 4 tfHtntes . MilL 
Parif. 15^1654. 1706. 
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sfct K-t * lo ANNI* B APTUT* . E del B. Ciambattifla . Santo Precurfore, Par. IH. Art. IX. 

ctaYia conofccre la Vittima fatua , che toglie i peccati del Mondo (i ) . Suscipe S ancta . . . 
t.T S^CTorum Apostolorum Petrx et Pauli : E de’ Santi Appofioli 
■Pietro, e "Paolo, come i principali , che lo hanno pubblicato. 

£t istorvm : E di quefii. A un tempo intendeva!! di quelli , dove fi fa- 
ceva la memoria, o la Fella, così fpiegando i Sacramentar) antichi: c 
adeffo ancora s’intende di quelli, de' quali fono ivi le Reliquie, che han- 
no l’onore, dice un antico autore (<j) , di ripofare nell’ Altare, dove Iddio i ^ jid & 0 « 0 ” h ‘ l1 »» 
riceve, ed offre il Sacrificio; c che può dirli, fono collocati fotto l’Altar 
della Chiefa, come fotto quello del Cielo , feguitando S.Giovanni, folo lcn ££ U!n cetcbratur.m 
perchè fi fono aDio facrificati , c fatti a partedi quello Sacrificio Divino . A*g. r!'j ! %'p.ftr.iii. 05 
Et omnium Sanctorum : E di tuteli Santi, che fonovi fialidi gradimen- 
to dal principio del Mondo ; e che dopo Abele flati fono come lui vittime 
care agli occhj volici . 

Ut ilus PRoFrciAT ad honorem : Acciò a loro ferva di onore . Non vi è 
colà di piu onore a’ Santi dell’ elTere uniti al Sacrificio di GesùCriflo ; nè lo- 
ro far polliamo colà piùgradevolc, quanto celebrarne la memoria nclSa- 
crificio, ch’ètutto il decoro, c la gloria loro . Qucdo punto però con- 
fonde molte pcrfonc , che men facilmente intendono iMìflerj, nc cono- 
feono il valore del fanto Sacrificio. Alcuni Cattolici non fi portano molto 
lungi cogli {guardi , ed i nemici della Chiefa vorrebbero in tal occafione fu- 
feitare motivi di fcandalo, come fe la Chiefa eguagliarti Santi aDio, ed 
a Gesù Criflo medefimo li preferiffe . Non è dunque da tacere quanto di 
più fingolare decantano in tal propofito . 

Offerire, diconoclfi, il Sacrificio di Gesù Crillo, acciò ferva all’ono- 
re de’ Santi , non è egli onorar i Santi più di Gesù Crillo , facendolo lervi- 
re ad onorarli ? e non è del modo deflo eguagliarli , o preferirli a Dio , di- 
rigendoli a Dio per onorare i Santi f 

Quella difficoltà , benché vi abbia la fuacomparfa , non confile le non 
nella formalità , e nellcnfoperverfo , che lì dà alle parole : Ella cade da 
femedefima, fefiriflette, eh’ è ben lungi la Chiefa dal far fervireDio, e 
Gesù Criflo ad onorarci Santi; che anzi adorando Dio col Sacrificio, fa 
ella onore a’ Santi , unendoli a Gesù Crillo , coocui effi offrono fé mede- 


fimi in làcrificio a Dio . Spieghiamo quella verità. 

Primieramente egli è chiaro, che la Chiefa offre Sacrificio aDio foto; 
giacché nelle dueObhlazioni precedenti fatte feparatamente dell’ Odia, e 
del Calice, offre a Dio folo l’ Odia fenza macchia, ed il Calice di falute 
per la efpiazion del peccato . 

Nè meno fi è palclè , che quanto al Sacrificio appartiene, non ha rap- 
porto veruno a' Santi; ch’èaflàttofuord’intenzione di offerire loro Sacri- 
ficio; echehaprofeflàtod'ognoralaChiefadidirc con S. Agodino (b): 
Tipi fatrtficbiamo al Dio de’ Martiri , quando in onor loro alziamo Altari ; giacchi 
quel Sacerdote maiali' Altare fi è efpreffo Offeriamo a voi Pietro, o "Paolo, o Ci- 
priano ; ma ciò cl/e fi offre è offerto a Dio, che ba coronato i Martiri, nc' luoghi 
defilinoti ad onorar quelli , che Iddio ha coronati . 

Ogni onore che diamo a'Santi , diremo fempre con quedo infigne Dot- 
tore.* (c) T{oi non alziamo Tempj a’ Santi , o facciamo loro preghiere , o fiacri- 

fitì, 

(OS. GumìmtiiU non fi trova nel il urologo , aè in alcun Meline antico prima del 


il) Ir* Mmjn ut nulli 
Mari yrutn, quamvis in mc- 
moriis Martyrum confti- 
iiumui Altana. Quisenirn 
Annuitimi in locisSS.con« 
(i(lcns AJt inacquando di- 
xit; Odcrimus cibi Petre, 
ut Pautc, aut Cypnanc ? 
icdquoJ ofFcrrur, ofterrur 
Deo , qui Martyrcs corona- 
vit , apud memornscorum 
quoi corona vit. Aug Uh. 
lo.cMt.FatJf.c.iz, 

Ir) Ncc umen no* iifdem 
Mmyribus Templi , Sacer- 
doti* » Sacra , flc Sacrifica 
conftitui'ìius.quonuin non 
ipfi , fed D«is corum nobit 
cft Dirui . A mi itb. j. de C*- 
vi/.f.i 7» 


XU fccolo. 
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ficj , giacché non fono tjji li Sancì , ma il Dio loro è il nofiro Dio . Li Tempi Ibno 
dedicati a Dio fot» il nome de’ Santi, dove di loro le reliquie fi ferbano, 
come Oftie d' ognora facrificatc a Dio loro Signore; e nella orazione che 
fpieghiamo, folofidirigcallaTriadeSacrata , perchè riceva ilSacrificio: 
Sufcipe Sanila Trinità! hanc Ohlationem : ricevete o Triade Santa quefta Ob- 
lazione . 

In fecondo luogo non offeriamo a Dio Gesù Crifto per onorare i Santi j 
ma dopo aver detto, che offeriamo a Dio il Sacrificio di Gesù Crifto, non 
(èguitiamo ad offerire» bensì fpieghiamo cofa quello Sacrifìcio contenga, 
ecofa vidobbiamoconftderare, cioèiMifferj di Gesù Crifto, e le vitto- 
riede'Santi, che fanno tutto l' onor fuo, ob memoriam Tajfionis , cr in ho- 
nore B. Maria t'irginis , &c. 

Ifedcli ben iflruiti del valore del Sacrificio conofcono, che non può la 
Chicfa feparare in quello cafo l’onorechc dobbiamo a’ Santi, da quello che 
dobbiamo a Gesù Crifto ; mentre il Sacrificio di Gesù Crifto che offeriamo, 
è Sacrificio di tutta la Chicfa, del Capo, e delle Membra, e Sacrificio uni- 
totVìpft ”a'e?n^ C Gvi't»l ver ^*l e di tutti i Santi , che a Dio fi fono facrificati . Di quefia maniera (a) , 
hoceil. concreati», focic- dice S. Agoftino , tutta la Città unica, l’ affemblea de’ Fedeli , eia / ode t a de’ 

Stl-St s . a f ’ ch ’ è d Sac f c ‘° . j Sonm ° Sacerdott - ch 'f' 

per Sacerdotali rnajnum . i offerito per noi nella fuaTaffione : Il Sacrificio che operiamo ogni giorno, dice 
psilìone prò ^nol'i ìmu S anto Dottore (i) , iil Sacrificio della Chìefa , la quale fendo il corpo 

tapitir corpus citarmi fé. del Salvatore , che n é il Capo , impara da lui a facrificare fefieffa. 
tU Hanc' cnim’olituilt i in In quello Sacrificio (c) , dove i Santi Martiri, quegli Uomini di Dio, 
hacoblatusctl, qma l'ctun- thè confeflandolo vinferoii Mondo, a luogo loro fon nominati da quello, 
chefacrifica :non però fono dal Sacerdote invocati , giacché a Dio fi facri- 
fidimi di . jìuz* Civit. nca , non a loro, benché lì (acritica in memoria loro , lenito non di loro > 
ma di Dio il Sacerdote. Il Sacrificio è il Corpo di Gesù Crifto, che a loro 
tc) AsiquodSacrificiuni. non fi offre, perche lo fono eglino fteffi . 

Il fondamento di tali folide rifleflioni di S. Agoftino daGcsùCrifto mc- 
ccrunT.VùoMco^ scorci me defimo ci c (fato fomminiftraio, diccndoegli, di efferfi offerito m facrìficto , 


nomrnanrur , non ranicn a folo perchè con verità fojfero gli Eletti fortificati (d) . Equi la voce fantificare 
invocamo?. ,Ul Wrl CJt ’fignifica facrificare, e non già acquiftarc la fantitì, mentre fèndoGesù 
Dcoquippc, non ipfìsfà- Crifto la fantità ftefta , non puòacquiftarla. Siccome dunque fi ha da cele- 
rò (seri iu^ennim ','^quà tra re il Sacrificio in memoria , ed onore de' Mi fterj di Gesù Crifto; così à 
Dn Saccnios cil , non il In- dovuto il celebrarlo in memoria , ed onore de' Santi , che dopo aver im- 
cmììi' cì’rpuì effe film ] P 1 ^ 3 ' 3 tutta la vita loro mortale in ringraziamenti , fi unifeono di continuo 
qund non oft'crtur rpfis , a Gesù Crifto per facrificarfi in rendimento di grazie per il bene infinito ,, di 
clic fono in pieno poficdimcnto . E tanto .rimarcano gli Autori Greci (e> 
tif) Proen I- notifico me piùdotti nella loro Liturgia , come noi nella noftra Latina. 
SwDnvcSìiVe.'VcM^' In terzo luogo , fendoqucftaunioncdc’Santi ben cftefa nel Sacrificio , 
u) CataèlMiarg.txfif. come potreffimo non riflettere ad onorarli nel Sacrificio, celebrando noi 
1 onore, che hanno di eflcrc da Dio ricevuti come vittime in fommo gra- 
dite : onore che Tempre godono, perchè mai celiano dal facrificarfi. E 
per altra parte l’onore che a Diodobbiamo , ci obbliga di onorare i fuoi 
favoriti, i fuoi figliuoli , i fuoi eredi, i coeredi di Gesù Crifto, che (eco 
lui fono uniti più ftrettamente , che non lo fono i figliuoli, i favoriti col 
Padre, ocolSovrano, fendo uniti a Dio per grazia . come fono tra loro 
(fi Ut 3 c ipfi in no'.-is na,Mra uniti il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo, giufta la preghie- 
unuin line . Joa». 17. ai. ra di Gesù Crifto (f) . Dobbiamo dunque onorarci Santi , ncmcgliopo£ 

* fiama 
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fumo > quanto nel Sacrificio , che ha fatto tutto l’onore, e tutta Par. III. Art. IX. 

U g\or\a. ^° tQ • ' Suscipe sancta . . . 

Ver <qU ar to , originandoli l' onore , chenoi a’Santi prediamo , ne’do- 
n\ c\ve da Dio ricevettero , e non terminando gii in loro, per conseguenza 
non ifminuifce punto l’ onore che dobbiamo a Dio. Rilevafi da groflo nu- 
mero di Orazioni del Maffale , che offerire ad onore de’ Santi è celebrare la 
grandezza, eia portanza di Dio nelle grazie, che col Sacrificio fteffo fi fo- 
no ricevute (a), yi offeriamo, o Signore , dice la Chiefa , nella morte provo- Oo In raomm. Domine. 
fa de’ vofiri Martiri quel Sacrifìcio, da cui ricevuto ha il fuo principio ; poiché P rc > lofj marre Joftoram fa. 
dal cclcfte pane della Buca rifila hanno ricavata i Martiri la forya invincibi- ftequ” niirtyriu^umpfit 
le , che gli ha fatti trionfare del demonio, del mondo, e del peccato; c °‘ I / y’^5.^' nc '£;“7V 
la verginità trae forza , cd onore dal pane del Cielo, e dal frumento degli ’ J m 
Eletti, e dal vino, che è germe della verginità (b ) . (4) frumemuin - 

In Somma per l'onore de’ Santi , che hanno la vita loro confumata per virjmei”zj”ì. B ^™. n, * S 
Dio, offeriamo noi la Vittima Divina , che per ottenere a tutti i Santi di 
effer vittime care a Dio , a Diofiè facrificata . La offeriamo per onorar le 
loro vittorie , che fono quelle di Gesù Crifto, ed in confeguenza per ono- 
rare Gesù Crifto ne’ Santi , ed i Santi in lui , di cui godono l' onor di effere 
membra. Tanto è lungi, che ci ferviamo di Dio, ediGesùCrifto per 
onorare i Santi , quali ne Soffero fuperiori (impictà orribile, che non può 
lènza craffa ignoranza , o empia malizia effere alla Chiefa imputata ) : noi 
anzi per lo contrario non dirigiamo a Dio il Sacrificio di Gesù Crifto, iè 
non per onorar Dio in Gesù Crifto, e ne’ Santi, che con lui fi fono facrifi- 
cati, e che per la unione col Sacrificio del Salvatore hanno avuta la forza , 
e l’onore di trionfare del demonio, e del mondo; onore che maifempre 
dalla Chiefa farà celebrato. 

Nobis autem ad salute»! : Ed a noifalute . Il Sacrificio , che ha pro- 
dotto tanto di onore a' Santi, effere deve la forgente di noftra falvezza per 
fantifica rei come loro . Ciò qui dimandiamo per effer introdotti ad una per- 
fetta comunione co' Santi. 


Et illi prò nozis intercedere dignéntur in Csiis : Edeffi fide- 
gnino intercedere incielo per noi. „ Quando alla Menta dclSignorefàccia- .... 

,, mo menzione de’ Santi, diceS. Agoftino(r) , abbiamo d’ ognora prin- mSirn nrn'fic 
„ cipalmente in rifleffo , chepreghinopernoiper ottenerci la grazia di fe-«<>> commemoramus.qucra- 
„ guir le loro pedate, impegnandoli ad intercedere in Ciclo per noi, “ «"requìrfeunt’^ut «uni 
per Ut memoria , che ne abbiamo qui in terra . Quorum memoriam agimus prò cis oremus; fai magi'. 
IN TERRts. Acquiftiamo l'onore di effere intimamente uniti a' Santi, edi 
effere loro fratelli per la comunione di tutti quelli, che credono in Gesù TraS.s* 

Crifto, e che fono nella Chiefa ; fperiamo pertanto ch’eglino intercede- 
ranno in Cielo per noi, facendo noi In terra memoria di loro. Ne meglio 
fi può fpiegare l’ onore , che quivi rendiamo a’ Santi, quanto con le parole 
della orazione medefima , che termina con dire, per eundem Christum 
Dominum nostrum : Ter la fleffo Criflo noflro Signore . Non facendo noi 
dunque memoria de' Santi, che per ottenere la interceffion loro, chie- 
diamo quella grazia perGcsù Crifto, fendo in lui, e per lui fidamente, 
eh' elfi poffono efferci Mediatori . 


ARTI- 
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Par. in. Art. X. 
$■ i. 


l6o Spiegazione Letterale , Storica, e Dogmatica 
ARTICOLO DECIMO: 


Orate fratres. 


$■ I. 


RUBRICA. 

Finitali Orazione SusoteSanctaTrinitas , il Sacerdote batia 1 ‘ stirare , 
f volge verfo U popolo , flende le mani , leriunifcc , dice con voce un poco alta 
Orate fratres, e continuando il reftante fecretamente , termina il circolo, e 
ritorna al mezzo per la parte del Vangelo . Tit. VII. n. 7. 

ANNOTAZIONI. 

Orate fratres. i. VyMiaC alitare , che rapprefenta Gesù Crifto, per falutarlo prima di 

Jj falurare il popolo, verlo cui fi ha da volgere. Lo fallita in lilenzio, 
intendendoli tome che dica Dominus vobifeum , al dire di Beletto nel XII. 

(*5 DiDhU.Of. r.44. fccolo (a) . 

*• Stende le mani, e le rimtifce , e dice Orate fratres, per impegnare 
gli aliami co gefti, econlavocc alla meditazione, fecondo f avvilo de* 
,W) Verfus adihntei di- collumi antichi de' Cluniacenfi (b ) . 

nuidiul^&'vMeVÙFpuSi! 3- Liceconvoce un poco alta Orate fratres, cofìcchè l’intendano al- 
Ltnfutt. clunùe. racnoquelli, che vicini fono all' Altare : e nomina fratelli miei gli alianti. 

(O Sacerdoi parar fi-a- S. Cipriano dopo S. Paolo cosi li chiamava (c) . E così dopo il principio dol- 
ora/. &C ' ' * a Chicf* » Criiliani li appellavano fcambievolmentc (d) . Voi fìtte tutti fra- 

U) Mi itili, diceArnobio, nati da un padre medefìmo Gesù Crifio , e da una madre 

)m f .13J. fleffa la Chic fa (e) . Il Sacerdote non efprime, e voi mie forelle, benché 
non avelie alla Meliache donne perla maggior parte. Ei li dirige al feflb 
. principale dell'Affemblea , nè perciò efcìude l’altro , poiché quanto a* 
ncnirfam^nf,om^o“ nuli battezzati , dice S. Paolo (/) , non vi è diflinzione di uomo , edidonna, ma 
vos unum din in Chrillo tutti fono una fol cofain GesùCrtflo. Si leggeruttavia nella Melfa d’illirico 
^(jj Orare prò me pecca- ^ cr ' rta ver ^° il 9oo.cd in un Mettale d’ Utrecht circa il tempo Hello (g) , 
tore , trarrei , tc lorom . pregate per me peccatore , voi fratelli miei , ernie forelle , e quello coftumeli 
m. tllyr.o- ultra j. Afif. rf f c comU ne affai nel XII. e XIII. fecolo in molte Chiefe lontane ( 1 ) da Ro- 
ma, come lì è mantenuto in Parigi (in l’anno 1615. ed inMcaux fino al 
164Z. Da per tutto però lì c rimelfo l’ulo più antico. 

Quando i Sacerdoti nella Melfa, ed i Predicatori in pergamo dicono: 
fratelli miei , dirigendoli al lèdo principale, le donne ben debbono inten- 
ti) chrjf.m M*«A.f.a8. dere detto ancora afe delie, quanto li dice all'Aflcmblea(A). 

4. Continua fecretamente : acciò il mio, ed ti voflro Sacrifìcio fia degno di 
«\orare°ro mt^'cca’ agli occhj di Dio "Padre Onnipotente . Il Sacerdote antica- 

torc. y, 7 ram!rrn.mf“' mente folo diceva : Pregate, (») ovvero, Pregate per me peccatore (IQ . 
G)óraKbitnspmmc . Negli ufi de Cillercicnli lolo fi legge (1) : pregate per me fratelli ; cd i 
(m) Orare trarrci prò me Cartufiani addio ancora non dicono, fc non pregate fratelli mici per me 

pcrcrtorcadDoniinumDc- peccatore il nofiro Signor iddio (m) . Le parole (èguenti vi fono Hate ae- 
rini noftruoi. Ord. Cari. c. r 0 0 

a6.ta.ai. ___ giunte 

CO Si Ict^e Orate pre me , fratres & forerei , ut mtum Jcc. in un Mcflàlc di Colonia del il??, 
come in Alberto M.de Sacrif. hSiffTr. j.e. ». Ls parola forarti non vi è nel Trattato d 'In nocca--» 
toIU.nèfoJ Hcleuo, nè in Rcmif io di Auicrrc , nè nel £aliò Alcuuio. 
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^V ie S» reci “> che il Sacerdote deve riflettere invitando i Fedeli Par. III. Art.X. 
ai orare • emigio di Auxerre verfo l’anno 800. fu il primo ad efibircele, $. a. 

quali cortina fpiegazionc rprgfocc » fracellimiei, die' egli , cioè pregate , Orate fratrei . 
thè il mio Sacrificio., ed altrettanto il voflro fta graduo al Signore (a) . Come u) Ome fratm, i,i ,p 
dunque erano una mera fpicgazione, con cui fu giudicato proprio d’iftrui- meum .ic veli rum pariwr 
re gli alianti , o il Sacerdote non le diceva , o lediccvaa baila voce, come & 

lo notano il falfo Alcuino, ed il Meflale Romano di adeflo, quafi con le 
parole fteffe . 

j. il Sacerdote termina il circolo , Scc. fendo in quella parte il Meflale(i), 
fu cui ha da leggere le orazioni , che fi chiamano Secrete . 

§■ I I. 


Si adducono i motivi d’ invitar il popolo ad orare , e la 
di lui rifpofia. 


La cagione più antica del nuovo invito ad orare è provenuta dal tempo 
lungo , che durava la obblazione del popolo , c che Cagionar poteva dila- 
zioni . Mi la principale, che perfevera tuttavia, fi è, ciré febbene più 
non fi fa la obblazione, quanto più il tempo de! Sacrificio fi avvicina, più 
è ncceflaria la orazione ; ed il raocoglimento. Si difpone il Sacerdote ad en- 
trare nel Sanila Sanflornm , e per cosi dire prende congedo da' Fedeli , quali 
più non vedrà fe non dopo confumato il Sacrificio . In rutto quello tempo 
non fi volge al popolo , nè meno nel dire Dominai vobifcum , benché fia un 
fàluto, in cui fare lèmpre fi guardano le perfone, allequali è diretto. In 
quella congiuntura però , fendo interamente occupato nel gran Millcrio, 
che ha da elercitare , fi férma rivolto all'Altare , c come fe folle detenuto 
nel Sanila SanChrum, affatto lungi dal popolo (a) , non terminerà le ora- 
zioni fccrete , lé non per elortar i Fedeli con voce alta a mantener le loro 
anime elevate a Dio . 


Nel volgerti di prelènte al popolo dicendo Orate Fratret , fembra che di- 
ca : io m'incammino al più fublime raccoglimento per orare folo fccrcta- 
mentei ma dal canto vollro voi pure orate , chiedete a Dio che gradifea il 
Sacrifìcio, che infieme gli offeriamo 

Si legge dopo otto o novecento anni fu varj libri , che gli alianti a 


quella clonazione davano varie dolci rifpofle. Amalario riferilce, che 
in qualche Chiefa dicevafi (b) : Che Dio diavi ajuto dall’ alto, 0 dalla celefte (<) Aulivi diccre, q.uxl 
Sitavi diai a fua ajfifltnta : fi rammenti del voflro Sacrificio , c fia voflro olà- pro^cr'- Jott'- 

cauflo foflanxiale . Di tal maniera felicitavano gl’ Ifracliti Davidde quando nittmt noi <«; ilmm de 

i-e-Brun T. I. _x fieri- 


CO In ilrn tempi cra coìlocJto il MaTalc un poco più lungi ila! memo dell'Altare. Quindi 
fecondo gli Ordinar; più stirili per ritrovar!» al libro, ed apprcJIzrfi al mezzo dell Altare dopo 
lene le Stenti » dovea fare il giro intero . Converfui adCborum dicat : Orate frarres . . . Dum 
auttm 1 A Altart vulttem renuxtnr , non ex e a parte , qn»(s ad chcrum convertir , frU *d li. 
brum m fiuftra porre seeedens . . . Ut xmem Sjcerdoi ■iter et a fintene , rerral/nt fe toner a me- 
dium A h. tris. Ord. Prnmonfir.inlbibl Pag, 894 . 

Ci> Per ajuur il Sacerdote ad entrare in quello raccoglimento , farebbe proprio allontanar i 
laici, e (òpra tutto le don ne, ohe li collocano fino a' piè dell 'Altare, e lì rinnovarle la Icjge, 
che fino .il XV. fe- oh proibiva quello deteflabilc abufo, come fcrillé Grunez a quel tempo : 
Decretar» fintine , auodauUihuorum licerne in eo affiflere foco, ut» Mi(fa celebrarne, ut Sa- 
eerdet Aitine impedimento , & fin.' difiraffiene ctlsbr ariani s efluium txpediat . Vnde quod 
nunc fit , feilieet tjuoj viri , ($• militerei in fjcfcm profputMOÌ Sxctrdotis , enfiane eontr a epct 
f. teiera , materna detefi abile tfi, Divint infinta eontr ariani . De Sacri}. Mìff. 
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tàcrificzva . I Carmeliti dicono ancora quello verfctto : che U Signore fi ri- 
cordi , conciòchefegue. In altra Chicli dice vafi : Scenderà [apra di voi la 
Spirito Santo , eia virtù dell' bluffino vi coprirà con la fan ombra (i) : ovvero 
altre colè più lunghe , (i) che riferilce Remigio di Aineerre (a) . ed altri 
credettero meglio di pregar in fiIenzio($). I Domenicani, ed iCartufìanl 
non rifpondono cofa alcuna ( 4 ) . Aldtr di Durandoci, nel XIII. lecolo 
gli alianti devono dire fccretamente una delle forinole feguenti : Memorfit , 
o Sufcipiat, o Spiritai Sanftus , o Mutai tibi , o Immola Deo. La Chiefa di 
Roma dopo quel tempo ha fatto rifpondere il Sufcipiat in quella forma . 


Sufcipiat Dominus Sacrificium de 
manAus tuìs ad laudem &gloriam no- 
mini s fui , ad utilitatem quoque n 0- 
flram , totmfque Ecclefi « fuafantf * . 


Che riceva il Signore il Sacrifìcio 
dalle voltre mani a lode, e gloria del 
nomefuo, come pure a noflra utili- 
tà, e di tutta la tua Santa Chiefa . 


Spiegazione del Sufcipiat. 




i‘i Hj. H Tratt. prtlim. 


(ilCum frimmm afiio- 
»t retinone» velili inno 
tefeant a pud Dcum. fhi- 
Upp-4.6. 


Susfc'xpiAT : Riceva , Sic. E 1 il Sacerdote determinato da Dio, e dalla 
Chiefa, che offerir deve il Sacrifìcio. L' offre fenza rcllrizione, pcrch’ è 
Sacrifìcio^ tutta la Chiefa, lo (leffo che fu , c farà offerito femprc in tutto 
il fiondo : e perciò fi dice il Sacrificio , e non queflo Sacrificio . Gli Ordina- 
ti della Meffa , che di fpeffo flati fono iraprefli fenza le dovute pcrmiflìoni , 
pongono con errore hoc Sacrificium ; e pure la particola hoc non fi è mai let- 
ta ne' Meffali Romani. 

A» laudem •• M lode, &c. La gloria di Dio è il motivo principale del 
Sacrifìcio, che tempre ha da offerirli , per riconofcere il fovrano fuo do- 
minio fopra le creature. 

Ad utilitatem : ^d utilità, &c. Itre altri motivi dei Sacrifìcio (e) 
fono di ringraziar Dio de' benefici ricevuti ; di ottener il perdono de'noflrl 
peccati, edieonfeguir ogni grazia, che ci abbifogni . Tutti e tre quelli 
motivi fi racchiudono nelle voci ad utilità noflra , non effendovi per noi 
cofa più vantaggiofà, che ringraziarne Iddio (<f), fpcrar il perdono de' 
noflri peccati, ed ottenere nuovi foccorfi nelle noflre bifbgna. Cosi di- 
cendoli il Sufcipiat, ponnofi aver facilmente in riflefTo i quattro motivi 
dei Sacrificio . 


To- 


Cr> Nella Liturgia di S. Giovanni Gnfoftomo il Sacerdote*^! iìDiieonn (cambi dolmen te 
fi dicono : U SfìntoSMOto vorrà Jepra Ji vot , Enchol.pao. 7?. Nella Liturgia di S. Iacopo 
gli 2 [Un tid ico no le dette parole poco prima della Prelazione . La (iella forinola e nel Meifalc dì 
Orleans fino al 1601. 

fi') Nella Mettisi Illirico fonvi molte di quelle preci, in un nifi diS. Dioniei, che if Padre 
Marre ne crede ettére del tempo di Carlo Magno, nel Pontificale di Sin Prudenze Vefirov© di 
Trop , ei in un Mettale nifi di queft* Chiedi del tofo.ed in altri molti nifi fccco quel le che fo- 
no nelle Ore di Carlo Calvo verini* anni* 8?o. QmuI ortndum jti prò S/uer loro , Mi/- 

fam prtit prò ft trarr, Spiritus Sandu» (upenemat in te, Se virrus A iti dì ni obumbrer te. 
Mcmor iìtSacrifit litui , ut holotaultuin ttniin pingue fiat. Tnbuattibt ferunduni '•or tuunt, 5 c 
omncni petit ionem tuoni confirma . Da Domine prò noftns peccar is anepta bile. Se fulcepti- 
bile fieri Sairifiuum in confipe&u tuo. 

(?) Secondo gli ufute’Citlercimfi, r l'Ord. de Cuglielmiti tutto il Coro fi volgeva verfo 
l*Alt Jte , ed orava in filen? ro per lo fpa7 io di un Pmtrr neffer . 

<4^ Nel Mettale di Parigi non vi énfpofia alcuna fino al lóit.nè .in quello di Mcaux fino al 
1641. Nè pure nel Sacramentano di Albi del fctolo XI. nè nel Merlile di Colonia del 11?$. nè 
in quelli di Malta del itfj.di Vienna 1 < io. di Cambra» 1517. di Liei; 1 1513. ifz/. if-ti.di ìiour- 
ges 1440. i$ìì. di Clulons fopra Marne » 5 -fi* 
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ToTiirsotTE Ecclesia .* £ di tutta la fantaCbiefa. Benché nel Memento 
fi può pregare per alcuna perfona in particolare , tuttavia il Sacrificio è per 
tutta la Chiefa, non potendo rcllringerfi ai folo bene di qualche partico- 
lare. Tanto facevan intendere molti Martiri a chi gli richiedevano di 
orazioni, rifpondendo fecondo lo fpirito della Chicli , che pregavano 
per tutti i Fedeli . 


par. m. Art. xr. 

La Secreta. 


ARTICOLO UNDECIMO. 


La Secreta . 

RUBRICA. 

Il Sacerdote recita la Orazione , 0 le Orazioni [catte , [ente dire Ore- 
mvs . Tit.VII n.7. 

RIFLESSI, E SPIEGAZIONE. 

I L Sacerdote non dice Oremus, avendolo detto nel principio dell' Offer- 
torio ; giacché, fecondo l’ antico Ordine Romano , quanto feguiv» 
aveva rapporto a quella preghiera , ch'era la fola che fi diceva , e che in- 
differentemente ne’ Sacramentar) era nominata la Scatta, o la Orazione <*) Satram. s.GiUfii. 
[opra le Obblazioni : Secreta (a) [aper Obietta (b) . Peraltro V Oremus dell'OF- 
fertorio, eflendofeguitodadiverfepreci, ed in confeguenza così lontano 
dalla Secreta, molti Meflàli verfo il 1 100. notavano di ripeterli a quello 
luogo 1 ‘ Oremus , evi aggiungevano Damme exaudi, o Dominai vobifeum. 

Gliufide’Ciltercienfi(c), c l'Ordinario de' Cartufìani vi hanno l’Orfmaj. fO Direni fufa filenrio 
(d)I Carmeliti (e), ed i Domenicani , conforme a’ loro Medili del 1254. iam",*ac ^undàm^fi 
(/) fannoprecedere l'Oremus al Damme exaudi ( 1) , come licevano inaltri “S.* »*l plurci fequunmr. 
tempi i Premonllratenfi . Durando C?) nel XIII. fecologli premette il Do- c, fi- 

minus vobifeum . La Rubrica Romana , eh" è appoggiata all’antichità, lo “> OrJ.c*rtk„f. ia. 
é niente meno alla ragione .- di fatto V Orate fratres è invito baflevole a pre- 
gare, fenza dirvi ancora l’Oremus, e aè meno Domine exaudi prima della Ù) ■ emòni. Mijp' 

Secreta . W. 4. e. ji. 

I Cementatori più dotti delle Liturgie dicono appellarli Secreta quella 
orazione, perchè fi dice [ternamente (i>) . LaChiefa entra nel fecreto , dice ^ ra,> 

M.di Harlay Arcivefcovo di Roano (/), vale a dire nell'interiore , mentre Vr(jADijftrt'.w..‘»Ì/ÌM M 
i ìntefa fola daDio. Prega il Sacerdote, dal canto fuo, efono efortati gli T, :i- ,, 
alianti a far lo Hello dal loro. Debbono chieder a Dio, ch’efaudifca le af Mii/uibff». mtauT * 
orazioni del Sacerdote ; e fe vogliono efli fare la preghiera medefima che 
fa il Sacerdote , non avendo eglino lòtto l’occhio le orazioni, ch’effolcg- 
gedal MelTale, bada che fappiano, chcquafi tutte le Secrete fi riducono 
di chieder a Dio , che riceva favorevolmente i doni, che fono [opra l’altare , 
e che per grava [ua a metta m 1 fi ato di e Sfere noiflefji offeriti a lui come oflia pie- 
namente gradita . 

X 2 II 


(i) Si legge Domùi* exxudi nel Mettile ili Lsngrci 1491. Hi Kajeux ifoi.di Cambray 1517. 
di Liegi ifct.diSens 1546.6 1 <75 >&c. Si legge D^ruwn vriiftttm nel Meitile di Chartf a 148 9. 
e nel Medile uunofcritto di S. Paolo ili Lion . 


» 

l 

«i 
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Par. III. Art. XI. Il Sacerdote alia la voce dicendo nel finir la orazione Per omnia sfev- 
I.a Secreta. 1 a imcwlortim ■■ Ter tatti i fecali de' fecali. Nel pregare fccretamente il 
Gì) oì mutui . & in me fuoco del divino amore ha dovuto in lui accenderli (a); e quindi ufccndo 
dirat ione mea cxankfcu dall' ertali , premurofo d’impegnare tutti gli a fi unti a prender parte nella 
Him. m 3 . orazione che bafaita , rompe il filenzìo, c termina la orazione con mielta 

efclimanone, che invita tutta rAflcmblea ad unirfi a lui, e rifpondergll 
jtmen. Quella tifpclla fcmprcli èdsta confervorc t cS. Girolamo afleri- 
fee , chi qui Ho ^fn.en rifuonava come un tuono in ogni parte della Chic- 
li) Prti.iaZp.adGaÌM. fa (b) . Dimollrano così i Fedeli il confenfo loro a quanto ilSaccrdore ha 
dimandato a Dio fccretamente i c debbono effier ben per/uafi , dice Teodo- 
si in £p. ». ad Cor. 1. 1. rcto , che rifpmacndo jtmen partecipano delie preghiere , che da fe foto il Sa- 
cerdote ha fatte . 

Come iSacramentarjprcfcrivonoildircadaltavocele parole Ter omnia 
focaia feculorum , niente meno che la Trefazione , e notandole in canto 
pieno le hanno unite a quanto fegue ; infenfibilmcntcfiè prelò di confide- 
rarle come principio della Prefazione, quando con verità fono il termine 
della Secreta . 

Sarebbe qui da ofiervarfi, che la parola Secreto fi leege fpeflb adoperata 
per lignificare il Canone . Ma come fegua ciò vi fono molte offervazioni da 
farli, che noi rimettiamo alle Dillertazioni . 



/ 


QJJAR.- 
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Par. IV. Art. I. 

<S. i. 

Prefazione . 


16 S 



DELLA MESSA. 


Il Canone> o la regola della Contenzione preceduta 
dalla Prefazione. 


ARTICOLO PRIMO. 

Della ; Prefazione . 

$. L 

Del nome, dell' antichità, e numero delle Prefazioni. 

£' Sacramentarj pivi amichi comincia il Canone 
con quelle voci : innalzate i vojlri cuori (i). 
£' la Prefazione così detta , quali preludio , o 
introduzione alle preghiere del Canone , che 
perla eccellenza fua fi dice la Preghiera. E’ un 
invito ad elevar il cuore a Dio, e ringraziarlo 
deJl'infigne prodigio, che con la confacmzion 
fi efèguifee. La Chiefà non fa più, che imitar 
GesùCrifto , quando volendo rifufeitar Lazaro, 
moltiplicar il pane, e mutar il pane ed il vino 
taci Corpo e Sangue fuo> principiò dal ringraziare il Padre. Quello invi- 
to f» trova in tutte le Liturgie di ogni Chiefà , dovendo quindi infèrirfi , che 
la porzione principili della Prefazione è antica come la Chiela » giacche , 
fecondo il principio di S. Agoftino (<*) » ciò che lì trova di cosi antico ufo 
innitteleChiefe, bifogna che derivi da forgenre comune , qual è la Tra- 
dizione Appoftolica - 



(il II Canone del Sarramemario dì Papa Gelafio principia cosi : INCIPIT CANON 
ACTION IS • SURSUM CORDA, HABEMUS AD DOMINUM . Cui. ra. 

196. Così pure nel Meflà le de Franchi pnnudi Carlo Magno. Si legna anche nel Catalogo da 
Papi Rutto nel VI. iceolo, die il Sanala era detto adì atfon, croi nel Canone, 


CO Jamum.u. 
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Par. ]V. Art. I. 
<J. i. 


166 Spiegazione Letterale. Sterrila, e Dogmatica 

San Cipriano nell’ invitar il fuo popolo alla elevazione del cuore, gliene 
fpiegava il motivo. „ Quando affittiamo alla orazione (a) dobbiamo e(Te- 
Ea Prefazione. „ re attenti, ed applicarvi di tutto cuore. Si allontani ogni pendere della 
nw » carnc > edel *f c °l®« e Io fpi rito non attendi che a quanto dimandar dc- 

«lilcóuWi.Wsilarr.Stin- » ve: per quell* ragione ilSaccrdotc avanti che comincia la preghiera 

SS&SFESSSE: » lo | 1 V‘ rito d /* d <* ™»J !««• Prefazione : Surfum corda) acciò 

ni» ra« nalùj & fe-ulsris ab-» il popolo della medeiuna lua rifpolta refti avvertito condire : Habcmus 

amlnu's'f'u.^nu^tolunwo-” loabbjatnoal Signore della obbligazione, cheglicorre, di 

gitct, quexi pcccatur * ideo» non occuparli che folo in Dio . Chiudali dunque qua il cuore a tutt*al* 
tr .° ’ fuorché al Signore, nè lafciamo che il fuo nemico a noi f, avvici- 
fritrum iriiei ii i^mlo i*r. » ni ncl tempo , in cui a lui facciamo orazione . 

^"p^ U 4Ì U . n :fe * Un l fo11 PrefiZÌon V 1 Latini dopo il VI. fecolo fino al 

tmnum , admonetur nihil Icrm »" a r aeu Al. ne hanno avute molte proprie quali per ogni Feda dove 
alma fe, ouam pominum in poco rimarcava!! il carattere del Mifterio, o della Feftivit'fc acciò G 
amS’òSSS?: «*> rendimento di grazie , che a Dio dar li voleva . Ma verfoT anno 

£ SUÌ Pr f Z1 ° nÌ qUa c ^ ° BnÌ ChÌefa " dot ? e A>™° a d ‘«i » ciò* , 

nis cfJc panaiur . c>pr. »U * omunc, che in tutti 1 Sacramentar; più antichi fi trova, ed a nove 

°7i) cZ' T. 4 altr ? m ?r rcate 1 . in c ~ a lcttcra ’ ehe 3 Pa P a Pcla S‘° (» fi «tribuifee , che fu 

(O Af unt.ear.69. preilcceitaredt S. Gregorio, citata dal Micrologo (c ) , ed inferita in tutte 

* eC ° lla2 : onld \B^rdofd), d’ivon Carnotenfe (e), di Anfelmo f/) , 
W 7|. 1 "*di Graziano^). Quelle nove Prefazioni , fecondo la citata lcrtera fiate 

l &DccS£tS'Si ì '. * cn ?P re ‘ n nella Chieft di Roma, fono; quella di Natale, delia Epi- 
fV-ru J '**' f 3 ™ 1 » diQuarcfima , diPafqua, dell'Afcenfionc, della Pcntecofte, dei- 
j > degli Apporteli , c della Croce. Si aggiunga alle altre quella 

della A ergine , cheapprovata fi crede daUrbanoII. ne' Concilj di P.acen- 
za, ediClcrmonti anno io 9 f. 11 Decreto non è ne' Concilj, ma è citato 

l r 'T’ r lc 7 nc 7°- ann i dopo ih). E quelle fono le Prefazioni , 
che fino al prefente la Chiefadi Roma conferva . Qui fpiegafi la fola co- 
mune, chcfi dice ogni giorno, riferbando altrove a difcorrcre delle altre. 

$. II. 


Rubrica, e Rifleffi / opra la Tref azione'. 

1. Il Sacerdote dice Dominus vobifeum fenza rivolgerli, com’è lòlito, al 
popo o per ue ragioni. La prima, ch'è naturale interamente, fi è che in 
fl‘. m „ pl ’r fi-condo le Liturgie antiche di S. Jacopo, di San Bafilio, di 
1 . Griloftomo, prima della Prefazione chiudevanfi gli ufi j del San- 
uano, e 1 tiravano le cortine, di maniera cheil Sacerdote, che nelle al- 
tre mutazioni fi volge al popolo per ringraziarlo , come fuol fa rii nel falu- 
a . rC ’ * n quel io cafo inutilmente fi volgerebbe , non avendo altro davanti 
gli occhile non cortine , ed ufcj . Di tal ufo fc ne vede qualche vertieio an- 
'"7 f une Latine , dovei! Santuario c in ogni parte recinto d» 
«1 W ^ le U f j Conda ra S‘ on c rutta mifteriofa fi c, che, eomepocof.fi 
1 S3CCrd ° tc ha > P cr dir così , prefo congedo dal popolo in dire : 
Fratelli met pregate &c. e quindi fi confiderà come ncl Sonda Sandorum, 
dove il popolo non può entrare. 

V y 'Z * c man ‘ dicendo Surfmn corda . Tutti i Meffali , ed antichi Ordi- 
narj di Uugny , diCiftello, di Premonftrato raccomandano quella azio- 
ne. 
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ne , per unire nel tempo flefTo la efortazion di elevar il cuore al légno cite- 
riore della mcdcfìma elevazione . 

5. Quando dice Gratias agamus Scc. unilce le mani, ed alza gli occhi 
al Cielo per quanto può, efprimendo con quello motolabrama chehadi 
ringraziar iddio. 

4. Dopo detto Grattar agamus , fe il Clero non c già rivolto all’Altare 
nel fine della Secreta, come fi pratica fecondo l’ufo Romano, fi rivolge 
perdi re Dignum & jttjlum cjl , lì Cerimoniale antico e nuovo di Parigi lo 
nota coti, ed in alcune Chiefe , come in S. Magiorio, il Clero previene il 
tempo adeguato dal Cerimoniale, efivolgenel dirli Gratin dal Sacerdote . 
In varj luoghi della Provincia di Reims il Sacerdote, egli alianti s'inginoc- 
chiano (t). Fu difapprovato ciò non dimeno da un Nunzio del Papa , giac- 
ché in fatti quelle parole della Prefazione non determinano più delle fulTe- 
guenti a quella politura . Tuttavia in Amiensancora s’inginocchiano, non 
olàndo biafimare ciò, che fi pratica piamente. 

Dopo la rifpofla Dignntn Scc. il Sacerdote , tenendo le mani elevate e fle/e , 
continua la -Prefazione con voce propria, ed intelligibile-, e vale a dire, che 
nelle Mede balle profieguc di un tuono , che dagli alianti fia intefb, e nelle 
Mede alce continua il canto, preferivendo la Rubrica cfprcfTamente , che 
nelle Mede alte il Sacerdote deve cantare la Prefazione , ed il Valer : ciò 
eh’ è ballevole a condannare il coflumc, o piuttoflo Tabulo di quelle Chie- 
fé, dove il Celebrante fiche fi canti dall’ Organo la Prefazione, ed il Va- 
ler (z). Dev' edere intefà da tutti la Prefazione, fendo una efortazione 
fcambievole del Sacerdote, e del Popolo a ringraziar Dio, cui fi dimanda 
di poter unire la noflra voce a quella degli Angioli , e dir tutti adieme : San- 
to, Santo , &c. 


$. III. 


1) Veggafi Meurier Sermoni Copra la Metta , e M- de Vert. To. i. par. i f 
(1) Non li può tralafciare la forprefa cagionatami nel rilevare, che in molte Chiefe dell* 
Alemagna, e di Fiandra t Luglio, e Agoìto 1714*) ilCclebrame non cantafle fe non le pri- 
me due o tre parole della Prefa? ione, che l'Organo profeguilfe a tuonare, finché il Sacer- 
dote (otto voce recitava il rcibnte della Prefazione , eJ il Canone, dopo ai cui mrerrom- 
pevafi l'Organo dicendo : Per omnia f acuta faculocum , c dopo cominciato il Putir , tut- 
to aU’iinprovvifò celiava, continuando il Poter di balla voce, e cedendo il canto al Tuono 
degli Organi. E* molto tempo, che tal abufo fi è introdotto in Germania , e che netta- 
to ancora dannato. Il Concilio di Bililea nel 145 « ordinò pene a chi conrinttiflè quello 
abufo. Abufum ahquxrut» Erclefiarum , in quibut CREDO IN UNUM DEUM > q**d 
ejl fymbolum , ry eonftjjìo fidei nofha , non complete mfque ad finem cantatur , aut Pr afa- 
tv* , aut Orati» D mime a ibmittifur . .. abolente f fi animus , hi qui in hu tranfgre/for ó»- 
ventui fuerir a fui Superiore debite cafit^ecur . Sejf.w.n.%, Conci ! Tit. ix. col. ff4-,L Agen- 
da di Spira del 1511. raccomanda al Sacerdote di cantar tutta la Prdimone , ed il Potar , 
LV voi ipfi PrafatMnem , & Orationtm De min* C am , nifi urrens necejfìtas exegertt , ad finem 
cantera il Concilio di Colonia rapporta come abufo di alcune Chiefe di omettere , o di 
abbreviare il canto dell’ F, pillola , del Simbolo, della Prefa. ione , e del Parer ; che pero 
ordina di cantare didimamente, ed intelligibilmente tutte quelle parti della Metta, fé pure 
qualche caufa grave non aftrignefle ad abbreviare il canto, fam frtltud non rette fitmqui- 
bufdam Ec lefui , ut ob Cantar um , fr Oroanorum coment um , omittantur , aut dteurten- 
tur e a qua funt precipua. CujHf reneris (uni rteitatio verborum Propbrticorum , aut Apo- 
flofar um , qu*m Èpifhlam vocamut , Sy mèdium fidei , Prafatio , qua & > grattarum attio,at- 
qur Peccai io Domine* . §fotamabram hac tua di fi 1 neh (fune, ac intellir Uniti er , ut reterà om- 
nia C fi tante n levii deturìtndt caufa fubfit ") dee antetur . Condì. Colon . anno H3&- Tanto 
balli quanto a’ Decreti. Solo rimine attendere dalla pietà de’ Superiori , e dalla vigilante 
de Vefcovi, <hc limo polli ad decurione. Si può fpcrarc che finno adempiuti in tutti gl* 
Stati di Sua Alterca E’cttoralc di Colonia, che tanto ha di relo per l Uintio Divino . E 
cola è appunto dove ho veduto* che lì dicevano le due fole parole del Pater , per iaicùr 
adito all’ Organo di Tuonar a capriccio. 


Par. IV. Art. I. 
$. z, 

La Prefazione. 
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Par. IV. Art. I. 
*■ I- 

La Prefazione . 


(4) CjrULHitr.CMttcb- 5. 


H»m. té. in O». 8$. 
in A Intth. r.in F.p. ni Htbr. 
1 K. in x. Cor.+.contr. A- 
tnon.frc. 

(c) Quotile per uni ver- 
dini orbcm hu immuri pe- 
«usuni pene voce refpnn- 
cftr f corda fe habere ad Do 
n»:num. Am*, dt vir. Re- 
/j. e. x. 


, tf) Ser/w. Saer. Sywtx. 


ié8 Spiegazione Letterale, Storica , e Dogmatica 


§. III. 


Si f piega la Tre fazione afa ale- 


Dominai vobifeum . 

Et cam l pinta tao. 

Surfam corda. 

Habemus ai Dominum. 

Cratias agamus DaminoDco nofìro. 

Dignam & juftum e/l . 

Vere dignam & juflum efl , aquum 
& / 'aiutare , noi tibifemper , & ubi- 
que grattai agere , Domine fan lì e , 
Tater omnipotens , ateme Deai , per 
Chrìflum Dominum noflntm ; Ter 
quem Majeflatem ruam laudane An- 
geli , aiorant Dominatane! , tre- 
mane Toteflatts ; Cali Calorumque 
Vertuta ac beata Seraphem fida ex- 
fult adone concelebrane . Cam qaibui 
& no/lrai voce! ut admitti jubeas de- 
prec amar , fupplici confe/Jione die en- 
te 1 : Santi us , &c. 


I II Signor fia con voi . 

1 Ed altrettanto col voftro fpirico. 

Elevate i voflri cuori. 

Gli abbiamo al Signore. 

Ringraziamone Dio Signor noftro 

Egli è conveniente c giufto. 

Egli è veramente degno, giufto 
convenevole falutare, che Tempre , e 
in ogni luogo, grazie noi \i rendiamo. 
Signore Santo , Padre Onnif oliente, 
eterno Iddio, perCrifto noftro Signo- 
re : Per cui la voftra Maeftà lodano gli 
Angioli , adorano le Dominazioni , fre- 
mono lePotcftadi» i Cieli, eie Virtù 
dc’Cieli , ed i Beati Serafini concelebra- 
no tutti alfteme con allegrezza. Co* 
quali vi preghiamo, acciò comandiate, 
che animelle lìmo le noftre voci, nel 
decantare con fupplichevolc conlcllìo- 
ne: Santo, &c. 


Dominus vobiscum , &c. Sono quefte parole un faluto , ed una brama, 
di cui gii la origine , c la fpiegazione fi c veduta. Il Sacerdote qui la uhi, 
efigendofi di nuovo sforzo per elevarfi al Cielo, dimandando un nuovo 
foccorfo da Dio. USaccrdote, ed il popolo lelo augurano IcambievoI- 
mente: c chiede il Sacerdote, che fi alzino con quello loccorlò i cuori 
a Dio. 

Sur suri cord* : Elevate i voflri cuori. E‘ tempo, dice S. Cirillo (a), 
che il noftro cuore fi porti verfo il Ciclo , acciò fia alla prefenzadi Dio, 
checi ha dato il fuo Figliuolo per offerirglielo . 

S-Gio: Grifoftomo(fc) , egli altri Padri della Chiefa hanno rilevato di 
fpeflo quello invito ammirabile Surfum corda , cui , come nota S. Agc.ftino , 
(c) gli uomini fparfi lopra tutta la terra ogni giorno rifpondono . 

Habemus ad Dominum.* Clt abbiamo al Signore . Quella univerfale di- 
chiarazione fpìcga la ncccflki di riunirrutta la noflra attenzione, tutte le 
bramede’ noftri cuori , e tutto ciò, che può elevarci a Dib per offerir de- 
gnamente quello gran Sacrificio . Egli c però da temerli, che non diciamo 
il vero in rifponderedi quella maniera : anzi dir piuttofto dobbiamo quan- 
to diceva AnaftafioSinaita nel VI. fccolofd)‘: defilili, e eie vuoi t L‘ ani- 
me, tua noni’ impiega che in cofc temporali, c corruttibili , c rifpcndi : io la ten- 
go elevata al Signore. 

Cratias acamus, &c. Ringraziamone Dio r.oflro Signore. Si alza il 
cuore a Dio per ringraziarlo, c quando di verità £ il cuore innalzato 
a Dio, qual interna gioja di udire il Sacerdote a dirci : Cratias aga- 
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mus ! S. Ago fi ino provava vivamente queda allegrezza (a) : che però eh- Par. IV. Art.I. 

be a feri vere ad Oaorato Conte , che allora conofccrcbbe la grandezza di $. 3. 

tal rendimento di grazie, quando fofle battezzato. La Prefazioni. 

Ma di che rendiamo grazie a Dio? Dobbiamo rendergliele, perchè in- 
nalziamo i noftri cuori , fendoeffetto -della grazia , che ricerchiamo il gu- r)o»L^ U ^*nifc>?quod 
ftare de’ beni di lafsù , cioè che bramiamo i beni eterni. Lo ringraziamo ett magnum Sacramenti™ 
di tutti i doni ricevuti , venendo dal Padre de' lumi ogni dono . Gli rendia- ubiT& quando' 

mo grazie principalmente del beneficio della Incarnazione, che ci dà mo- Scquoinodoolfcnuur.cuiii 
tivo di offerirgli il Corpo di Gesù Orlilo in Sacrificio per la redenzione de’ 'e^/}, iqTjrf Atwrar ' *i£f 
nollri peccati. Il Popolofedeledev’eileremoltopocotoccato da tai bene- 19. 
ficj , fé con tutta anfietà non gli corrifpondc . 

Dicnum et justum est: Egli è conveniente , e giuflo. Quefte voci fo- 
no Hate in ufo nelle acclamazioni del popolo £ 1} i mai però fono Hate dette 
con più ragione, che in tal congiuntura. 

Dignum : è conveniente lodare chi merita effer lodato. Iddio per li ca- 
ratteri della Diviniti efige ogni forte di lode , e di rendimenti di grazie ■ 

L' dunque ragionevole ad un’ anima , checonofce il ringraziarlo. 

Juflum : ma quando i favori ottenuti ci ailringono a retribuir ciò eh’ è 
degno, allora non folo è degno il farlo, ma è giudo ancora. Tacila cele- 
brazione de' Santi Miflerj , dice S. Agodino (è) , ci fi preferive di tenere i no- ti) Iater fiera Myferi* 
flri cuori elevati a Dio ; ma noifenzAajuto non pojfiamo , edili fi origina il no- 
flro debito di ringraziar Dio di un bene sì grande , fendo conveniente di confermar- te ideo fèqimur, ut de hoc 
ne la rimembranza . tant ° bo “° Deo 

-, _ . grams agrumi , qui» ho» 

VERE OICNVM ET TUSTUM EST, EQUUM ET SALUTARE .* Egli è Vera- djg nutrì, hoc juliumdlrc- 

mentedegno , giuflo, convenevole, e f aiutare . IlSacerdote approva, era- cor>il fi ■ De *«. vuìmu. c. 
tifica ciò che il popolo ha detto, che in verità è degno , e giuflo il ringraziar 
Dio ; accrefce anzi fopra il popolo, edaggiugne, ch’egli è di equità, e utile 
niente meno. 

LquuM : convenevole. La convenevolezza fa , che diali aciafchedu- 
no quanto gli è dovuto. Dobbiamo infinitamente a Dio Padre, Figliuolo, 

« Spirito Santo ; ed il ringraziamento del fanto Sacrificio ci fa dare 
quanto è dovuto alle tre Divine Perfone a caufa delle proprietà loro 
pcrfonali . 

Salutare : falutevole. il quarto ed ultimo predante motivo, che al 
ringraziamento ci adrigne, fi è la nodra utilità , e profitto. Trova l’ani- 
ma il vantaggio fuo , eia faiute nel ringraziare Dio , poiché fi compiace 
egli di ricolmare con nuovi favori chi de' già ricevuti lo ringrazia. Lgliè 
dunque degno, giudo, convenevole, efalutare. 

Nos TISI SEMPER ET U*IQ.UE CRATtAS ACERE DOMINE SaNCTB : che 
fempre, ed in ogni luogo grazie noi vi rendiamo. Signore Santo . Voi, Signore, 
in cui Tanta fi è ogni cofa , che della lantità liete la forgente. 

Pater omnipotens . Voi liete il "Padre Onnipotente , il principio , e la 
origine di ogni paternità nel Cielo , e fopra la Terra. 

jEterne Deus . Voi che liete il vero Iddio , il Dio eterno, fenza princi- 
pio, efenzafine. Niente vi è di più giudo, ma nel tempo medefimo di 

. Le-Brun T. I. Y più 


ti) Quando S. Anodino di 71 anni perfuideva il fuo popolo di ic 
utile il pelo desìi uffàri temporali , e che difcsno Eraclio per ellerjli 
edìore, il popolo dilTe più e piti volte : ciò è degno. ciò è convemei 
marum *19 . ci/r r/Vr* ■ -, Irla* i. 


i .iccor ritirali » che drpo<* 

o « dopo la morte fue- 

lifle più e pm volte : ciò é’dceno, ciò e conveniente, 

mxrum e/t: FIAT , FIAT ; Dictum e/t viriti quiitjtwi ; DIQSVM E ST , fUSTUM EST • 
Dui Min viriti, viriti. Inter Epifi. »>3- *A no* 
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ARTICOLO SECONDO. 
bella preghiera Ts icitur , eh' i il principio del Canone . 

S I. - • ■ • . • 

il nome, e 1 ‘ antichità , e la eccellenza del Canone . 

L A orazione, che comincia T i: icitur , cd è feguita dal Tacer , ( 
chiama Canone (1), lendo Hata prclcritta come regola, che resul- 
tare fi deve nell' offerire il Sacrificio, nè mai -mutar fi devi- (lì . Papa Vigi- 
lio la nomina Canonica (a ) , S.Cipriann (h ) , Innocenzo I. (c ) , e S. Ago- 
ftino diconla per eccellenza la Orazione , mentre in lei fi cerca il dono mag- 
giore, ch’c Gesù Criffo Signor noftro! dove fi rinnovano i ringrazia- 
menti, che Gesù Crilfo ha fatti a fuo Padre-, edove, come parla il Con- 
cilio di Trento (d) , nonviccofa, chenoninnalzi l'animaaDio. 

Il Canone ancora fu detto l’ azione , il miflerio dell’azione ftntiffima (e ) , o 
l'azione del miflerio J aeralo (f) ; poiché in quella parte della Medi i Sacra- 
menti Divini fono prodotti , al dir di Valfrido (jf) . Sempre fi è creduto, 
che fia il Sacrificio la più grande tra tutte l’ opere , c perciò agire , fare , o 
facrijfcio , azione , o facrificarc nc’ libri più antichi facri c profani fono una 
cofafiefia. Tal è parimenti il linguaggio de’ Concili di Cartagine (M, di 
S. Agollino(i) , di Teodoro nel fuo Penitenziale (k), e del Pontefice San 
Leone (/) , chedicc, che nella Chiefa dove fi agi fee, deve reiterarli tante 
volte il Sacrificio , quanto da nuovo popolo la Chiefà c riempiuta . 

Con ragione alferifee il Concilio di Trento, che le parole del Canone 
tratte fono dalle voci di Gesù Crifto , dalle traduzioni degli Apposoli , c 
dalle iftituzioni de’ Santi Pontefici, eVefcovi. Un catalogo manoferitto 
di 1 bri facri , ch’c antico di mille anni, numera il libro che contiene que- 
lle preci , da lui chiamate i Sacramenti nel numero de’ libri del Teffamento 
nuovo (m) : non fi fa però in nomedi chi le ha pofte in ifcritto , giufla tutte 
le voci che le compongono . S.Gregorioafferifcefoltanto, che fiate fono 
Icritte da un qualche Scolaftico , cioè , fecondo l' antico fignificato di que- 
lla efprelEone, da un qualche uomo dotto , efercitato in parlare, ed in 
ifcrivere (}). Prima diS. Gregorio Papa Vigilio ebbe a dire, che le tene- 
va 


(1) Canone è voce Greca , che letteralmente lignifica una canna, che fi fuppone ben 
diritta ; e di là quella parola c iteti tempre ufata , ner dinotare un ordine , o regola, che 
ha for7» di lejgc, cui infogna conformarli . Cosi il Canone della Meda c la regola, che 
celebrandola net ella ria mente fi ha da legume. 

te) Lanttco Niellale di Macon lyja. mette il titolo di Canon Mijfa prima del Sanfhts, e 
fi pottebbono unire nel Canone tutte le preci * che prima della Comunione fi dicono, cche mai 
non lì ni ut ino. Ma non dlendo il Sancì iti una orazione , il Canone non comincia propriamen- 
te che al Ft imitar , e Seguitando gli antichi , termina immediate avanti il Parer , dove princi- 
piano le preparar ioni ner la Comunione. Orationem Dominicani moxpofl Canone m dictfiatut- 
fin» «{ite S; Gregorio Magno Iti. 7. enfi. 64. Ed a quello légno fintai quafidapcr tutto attempi 
diS. A godi no : T oc am petittonem fere emnn Ecclefìa Domtnic* Orinone conci udir . Ipifi.ia^, 
($1 San Girolamo, eCennadio nel catalogo degl» Scrittori Ecclefiaftki parlano di molti 
Uomini dòtti, che reggevano ieSeuolcCriltiane, e che meritatili erano iltlrolo di Stola* 
Airi , a caute delle rara dottrina loro : $er*pion Epifeoput .. ,ob inferni elcfantiam corwmno 
S cholafiici mentir, Hieron va ScboUfiid , dice Sulpra io Severo per dire voi Letterari , Di al, a. 
Sin Gregorio in quello inodorile va una pedona interamente conliderabile col titolo di Scoll- 
ili co : Viro clari/ji/noScbolafiuo , Liù. i o. Rtfifi, hptfi, 1. 


Par. IV. Art. II. 
$. 1. 

■ Il Canone. 


(*) Ipfiut canonltx pre- 
ci* tettum direximus. Vtftl. 
Pop. tp. ad Prof ut. Bracar, 
G) Protettone premiti* 
ante orationcm. Cy pr. de 
Orar. Dom. 

<e) De nomi ni bus reci- 
ta ndis antequam Saccrdos 
precem faciat . lnnoc. L cp. 
ad De ceni. 

U) $r{f. zi. e ap. 4. 

U) Sanila; aftionis my- 
ilerium . Fior . de ad. A fljf. 

(f) In anione tecri my- 
ilcrii . S. Pelar, in epifi. Afo~ 
hard, ad Luti. Imp. 

(5) Adio diritur ipic Ca- 
non , quia in ca fiera men- 
1 ebnhriuntnr Dominici. 
Volfr. de rtb licci, c. 11. 

G) Condì. Catte h. Il, 

C*) Ordo a?tK.U epifi, f 4. 
al. ni. 

C’ir Licet Presbitero age- 
rc . Pantt. cap. z. 

CO Ut quatte* Bali licara, 
i n qua AG ITU R: > pre len- 
tia no vx p!e?»is unpleverit , 
coties (acnficimn fublé- 
quens o'Tcratur ■ S. Leo ep, 

1 1 . (y in antiqua fynopfi hu- 

\utepifi. Deteilivitatibus. 
ut lì una AGENDA , id db 
Miflx celebrano , pnpulis 
rum luftccerit, nulla fit du- 
bitano iterar! tecnficnim. 

(10) ,-Utus Apoilolormn 
uno . Evangeli! libri qui- 
ruor Sac r a meri toru mimo: 
de novo funi libri vigènti— 
o&o. C od. JSebienf. hiuf.lt al, 
T.l.paf, 597. 
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$. 4. 

Il Sakctvs. 
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RUBRICA. 

// Sacerdote avendo le mani unite avanti tipetto , f yiWo inchinato dice quello 
Cantico con voce mediocre . T^r/ tempo fleffo fi fuona il picciolo campanello da 
quello , che ferve alla Meffa . Tit. VlII.n.8. 


ANNOTAZIONI. 


1. Il Sacerdote abbaila il tuono , con cui ha detta la Prefazione , poiché 
la variazione dì refpiro a quello, , che recita, e ferve altresì a fvégiitre 
l’ attenzione , eh' è il fine principal della Chiefa . T uttavia benché il Sacer- 
dote reciti il Santfus più baffo , deve dirlo però con voce intelligibile , fen- 
do fiato Tempre invitato il popolo a dir quello Cantico , giacché in altri 
C»> Ipfc Ssmdoi ram tempi mai non lo diceva il lolo Sacerdote. Tanto è notato negli antichi 
Sanftis Angeli!, & pomi lo Capitolari automati , e pubblicati da Carlo Magno l' anno 789. (u) -, che il 
' w/./dccfntó’. Sacerdote fi unirà ai Santi àngioli , ed al popolo di Dio per Cantar tutti ad una vo- 
Cufìtut. cMp. &s.Te.i. col.te il Santius . Quello regolamento furinnovato in altri Capitolari(i), eda 
l \i) espimi. 16. Erardo Arcivefcovo di Tours l’anno 858. Di lì viene, che nelle gran 
MelTe cantali ancora da tutto il Coro,- e quindi nalce, che il Sacerdote non 
afpetta a principiar il Canone dopo finito il SanClus del Coro. 

a. IlSacerdote unifee le mani, e Ila inchinato per dinotare riverenza 
maggiore nel recitare quello Tanto Cantico . 

. t . Si Tuona un picciolo campanello , che fu introdotto per il tempo del- 
la elevazione , come lo vedremo i ma Tu giudicato bene di farlo Tuonar an- 
che a quello luogo , per avvertire tutti gli alianti , che il Sacerdote fi acci- 
gne alla gran preghiera del Canone, che operar deve la con Iterazione del 
Corpo di Gesù Crifto, e quindi portarli a raddoppiar l'attenzione, eia ri- 
verenza, giacché principia il Tanto Cantico degli Angioli, di cuilìegucla 
origine, e la fpiegazione . 

Spiegazione del Sanctus. 

Sanftu?,' e inrt^?! d Wtai La Chiefa ha tratto quello Cantico dal Cielo ftefib . Dice S.(f)Giovan- 
Dominus Deus omivipo- ni , che i Santi lo canteranno in eterno - Efìia rapito in ilpiriroudicantar- 
chérnb'óf *s< Sera- alternativamente dai Serafini (d) ; e da quello Profeta lo ha ricavato la 
phim indeièifis vocibuv lau Chicli in termini efprclfi, come fi recita nella Meda. 

S?”àus & Sanlftu- tkmì^Ir Ambrofio fa rilevare fopra quelle parole , come in Dio riconofcafi la 
Deus Sabaoth. Non fenici Uniti, e Triniti di Perlòne. Le tre Divine Pcrlone della SS.Trinitì vili 
dicum , ne finwUritatem lodano, il Padre Santo, Santo il Figliuolo, eSanto il Divino Spirito; e 
finritutneacludai.non San poiché quelle tre Divine Perlone lonoun Duo Tolo, nel tempo fieno fino- 
«0! cheunr , ne pluralità mina. Iddio Signore degli Ef ere iti . 
tem euuimes , Ica ter re- “ J 

pctunt, & idem dietim, us &A- 

erta.m in Hymoodùlmflno- __ 

nemTrm trans, & Divini- 
ci* imell.g* unir* tem . (i) Dachcfièintermeflo: che il Sacerdote canti col popolo il Sondut, per molto tempo 

Amvref.lib, jo.de Spir.S.c. s* impiegava in orazion da fcfolo, affettando che dal popolo fi temijnafle. In on Sacramen- 
sano di Sao Germano de’ Prati fi legge : Orario interim Sondai eanitur « fmfeip* , &c. In 
più altri, che rapporta ilP.Martenc: lìeui , qui non morttm , i^r. In un Mellàic di Frejus 
de! XII fecolo fi legge in rodo : ANTE TE IGITUR . 4P*"» V **"**> osmrum ad be~ 
nedietdum n omeri tuum , mundoque eor mentri ìb omnibus t’ft-iis, {r nequifjìims contratto- 
rubo,, ut *xaud:ri menar deprecarti te prò popnU tutquem eieppi per Dtmmnm mojhmm . 
Amen. Quella preghiera fi trova in divedi altri Mdiaii pui e meno antichi. 
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Sabaoth è una di quelle voci Ebraiche, che nell'antica Volgata (late p ar , IV. Art.I . 
non fono interpretate , anzi nella verdone di San Girolamo in tre palli tro- <5 ^ 

vafi Confervata (a) . Saba lignifica armata , e Sabaoth in plurale dinota ar- j L Benedictus. 
mate . E come il Mell'ale Romano ha feguitata Tempre la verfìon antica Ita- («) n a». 1 1. i0 . ium. 
Jiana, ha puranche mantenuta la voce Sabaoth, in vece di che nella noftra 4- 

Volgata è tradotto degli Ef eretti , che vuol dir delle ^Armate. Iddio è appel- 
lato Dio degli Efercitì , poi ch’egli c il Signore, ed il Principe (&) di tutti ili Millu millhim mi. 
quei millioni di Angioli , che formano la milizia cclefte . Egli è i! Signore ìluTfflU^ 

dituctociò, che vi èdi grande , odi forte ne’ Cieli, e fopra la Terra, èbmrei. 

1‘ Arbitro fovra no di quanto avviene nell’ Univerfo, dove in ogni codila 
fapienza di lui rifplende , lapollanza, e la gloriai pieni fune Cali, & Ter- 
ra gloria tua . 

Canta la Chiefa con allegrezza quello Cantico fante degli Angioli , per 
incominciare qutin terra , come dice Tertulliano (c), ciò che fperiamo tr) DtOrtt.etp.}. 
di fare in Cielo eternamente. Mal'amore, ch'ella ha per GcsùCrillo , 
non gli permette di cantar un Cantico inonorc della SS. Triniti, lenza ef. 
primerc quanto deve a GesùCriflo fuo Redentore. Trae per tanto dal 
Vangelo a quello effetto le lodi , che date furono folennemente a lui pochi 
giorni prima che confumafle il fuo gran facrificio . 

$■ V. 


li Benedictus. 

Benediftus qui venit in nomine Do-\ Benedetto quello che viene in nome 
mini , hofanna in excelfis . del Signore, fateci fai vi nel più alto. 

rubrica. 

Quando il Sacerdote dite : Benedictus qui venit, fi alia , e fi fa il fo- 
gno della Croce . Tit. VII- n. 8. 

ANNOTAZIONI. 

E' il Sanlhts una fpecie di adorazione, che in atto e (Ter deve accompa- 
gnata da politura lòmmelfai laddove il Bencdi&us c acclamazione di gioja, 
cheli fa in piedi . Per altro è anche più decente il fegnarfì (landò in piedi , 
come fi fopra fe ftelfo il Sacerdote ( 1 ) dicendo : Benedetto quello , eh è -ve- 
nuto, fendo per mezzo della Croce ,che partecipiamo delle benedizioni, e 

delle grazie, che Gesù Crifto è venuto a profondere fopra la terra. 
SPIEGAZIONE. 

Benedictus: Benedetto. Quello, eh’ è venuto in nome del Signore, eif 
Salvatore Divino , che difle apertamente ; io fon venuto in nome di mio Va- 
drt (J) , cioè di fua automi , e che di fe medelimo ancor* ci ha detto (e) r ^ 
quello che è venuto dal Cielo, è fopra tutti. Gli fi deve ogni benedizione, 

ogni 

~tO II Meliate (to’ Dommìc.iu noti, thè lum quauu tono in Curo aejoouo U*a»m 
in temuto tic! htncdiiius , 


Digitized by Google 



170 Spiegazioni Letterale , Storica , e Dogmatica 

Par. IV. Art.I. più falutevok , e vantaggiofo per noi , che fuflWliamo J' ognora per mer- 
S. 3. ce voftra, quanto il rendervi continuamente i più fommeili ringratia- 

La Prefazione . menti . 

Per Christum Domlnum nostrum . Ter Gesù Criflo nojiro Signore. 
Non potremmo lodarvi mai degnamente, fe le no Are lodi, c ringrazia- 
menti non ricevano la dignità , ed il merito loro dal noftro Capo, dal no 
Aro Mediatore, che vi renda grazie egli ftcflb. Il ringraziamento, dice 
^U) bt cMf. ». Rem. S.Tommafo(a), efler deve diretto a Dio per la fi rada (Iella , per cui ci c 
provenuto, c come col mezzo diGcsùCrifto ci arriva ogni cofa , cosi i 
noftri ringraziamenti diretti efler devono a Dio Padre col mezzo di Gesù 
Grillo. 

Per quem Majestatem tuam laudani Angeli : Ter cui gli àngioli 
W) Tn ipfo condita funi ledanola Maeflà voftra Diurna ; poiché in lui fono flati creati (b) , e traggono 
Thwmi . five^DominJOo- corne quelli daHa pienezza di lui come lor Capo tutta la fatuità, e tutta la 
nes . Colfjf 1.16. gloria, della quale fono arricchiti , egioifeono (c) . 

patus Po°rthus Pr Xi Tutti < l ucftl Spiriti celclli fonoin adorazione continua della Macftà Di- 
»• 'o- ’ vina : Adoram Dosi in adone s : Le Doir.utaxjcm . Quegli Spiriti felici, 

che tengono il quarto rango , e non hanno rillrctto il poter , fendo fopra 
gli altri Angioli , c he agi fcono nel Mondo , riconofcono il poter loro con- 
ceduto foltanto dalla volontà di Dio, ed adorano l'impero, che Iddio il 
iHtoUe6tk“! a flW. ^ llalc lder ‘ rce al,a volontà di chi lo teme (<0 , cfercita fu l' Univcrfo . 

TremuntPotestates LeVoteftadi , che fanno tremar i Demonj, e che 
loro impedirono di operare contro di noi con la loro malizia , tremano e Ile 
ftefle , non per timor pannico , ma per il profondiflimo offequio loro . 

CiLiCa-LoRuaiouEVraTUTEs, ac Beata Seraphim : lCteli, e le Urti 
de' Cieli, ed i Beati Serafini ; cioè tutti gli Spiriti glorio!!. Numera la Sacra 
Scrittura nove Coridi Angioli , che da'Santi Padri fono rilevati , cdiflin- 
ti in tre Gerarchie .• c ponnofi vedere in Ezecchiello quelli tre Ordini o 
Gerarchie contraflegnate in tre fpecie di pietre preziofe , nel mczzodclle- 
quali Lucifero tutto fplcndore eravi collocato. Ma come laScrittura non 
Tempre nomina quelli nove Cori, così la Chiefa neppureli nomina in par- 
ticolare; tuttavia per unirli con maniera più generale ci fa dire in quello 
luogo; I Cieli, e le Virtù da’ Cieli, ed i Beati Serafini. 

I Cieli s'intendono tutti i Cittadini celefti, e gli Spiriti glorio!! , ficco- 
it) Laudare etim omn« mC noidic j am f *■ Mondo per cfprimere gli abitatori . 

Angeli*"* - ’atc eum Le L'irta de Cieli (e) !odo tra gli Spiriti glorio!) quelli, che operano le 
us. pfal. maraviglie maggiori ; e quelli lono i Serafini, che con l'amor loro ec- 
cellente fopra degli altri tutti , meritano perciò più ancora di edere chia- 
mati Beati . 

Socia exultatione concelebrant. Tutti que/li Angioli Santi unifeo- 
no le voci loro per lodare , cd adorare Dio , e quelle fono le loro voci , e 
. le lodi loro. N c la cagione, come dice San Gregorio, lo fluporc con- 
tinuo, in cui fono a veduta delle lue grandezze ineffabili, che celebrano 
con allegrezza- comune. I.e noflre voci, che arrivano fino a Dio, fono 
altrettanto le noflre ammirazioni , le noflre brame ; ma le pronunzian- 
do i fanti Cantici , i noftri fpi riti , cd i noftri cuori non accompagnano le 
parole, fiamo del tutto mutoli , quando crediamo di parlar affai alto. 

CuM Q.UI BUS ET NOSTRAS vocrs UT ADMITTt JUBEAS DEPRECAMUR t 

fo quali vi preghiamo , acciò fiano ammifie le noflre voci . Non poifìarnp. 

det- 


onine^ 
•4*. i. 
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defiderare cofa più vantaggiofa , quanto l'eflere uniti co’ Santi Angioli 
per lodar Dio infame con loro. Ma qual rapporto traspiriti sì puri, c 
peccatori mifcrabili t qual proporzione tra le lodi loro continue , che 
non patifeono diftrazioni , e le noftre orazioni sì fiacche, tanto interrot- 
te, c che fono fpelTo foggetto di gemiti , e lagrime? non abbiamo alcun 
motivo di confidare in noi fteifi, e di credere, che meritare polliamo di 
unire le noftre alle voci degli Angioli; quindi chiediamo, che con la 
grazia di Dio, che fa degni li più {graziati , e che può quanto vuole, 
elfer polliamo ammolli a compagnia tanto eccelfa. 

Supplici confessione DtCENTES : nel decantare con fupplichcvole con- 
fezione . Quella unione agli Angioli tanto per noi gloriofa non toglie però 
da noi il poter mantenerci nella umiliazione conveniente a chi prega s 
ond’è che proteftiamo nell’ atto ftelfo di lodar Dio, che fiamo indegni 
di farlo, odi cantare la lèguentc glorificazione; ben fapendo che ha Id- 
dio rigettate le lodi de’ peccatori (a) , c cheGesùCrifto impofe filenzio 
con ifprezzo, e minaccie al Demonio, che gli diceva : fo chi fitte , il 
Santo di Dio : e lo minacciò Gesù dicendo ; taci (b ) . 


Par. IV. Art. I. 
§■ 4 - 


(*) r««tori,urem ditit 

Deus: Quare. Scc. ffiy. 

ti) Scio qui lis , SanCius 
Dei . Et coinminatus eli ei 
]dus ditens : ObmuteCcc . 
Marc. 1.14. i*r. 4. 35. 


§. IV. 


Il Sanctus. 


Sandus , Sandus , Sandus Domi- 
nai Deus Sabaoth . Tieni funt Cali , 
& terra gloria tua. Hofanna m ex- 
celfis . 


Santo, Santo, Santo il Signor’ Id- 
diodcgli Efirrciti . Ripieni lonoiCie- 
li , e la Terra della gloria voftra . Sal- 
vateci nel più fublime de’ Cieli . 


Quello Inno fi legge in tutte le Liturgie più antiche (c) . Vi c in (?) ianrr. s.jee. Chrjf. 
San Cirillo Gerofolimitano (rf), nelle Coftituzioni Appoftolichc (e), e S ui c*r«A. j. htyfi. 
nella Gerarchia, chea S.Dionigi fi attribuifee (f ) . Diceva S.Gregorio (e) itiJ.eap. 16. 

Nifleno a’ Catecumeni C?) : che non vi affrettate di ricevere ilBattefimo per ^ 
poter cantar co’ fedeli ciò , che cantano i Serafini . Dalle vite de’ Papi 
raccolte verfo il fine del VI. fecolo fi raccoglie, che il Pontefice Si-, 
fio I. ordinò di doverli cantare quello Inno da tutto il popolo egual- 
mente, che dal Sacerdote. San Giovanni Grifoftomo fuppone quello , . , . 

coftume in molti de Tuoi Sermoni (/>), allorché ricerca , come ardi- 
Icano i Criftiani di proferire parole, c canzoni ofccnecon quella lin- 
gua medefima, che ha fatto fèntirc il finto Cantico Sauditi Scc. Pire 
che in alcune Chiefe fc ne rifervalfc il canto folamcnte per le Mede 
{blenni ; poiché comandò il Concilio Vatilconelc (i) nel fiq. che a (i) c*n. j.. 
tutte le Meffe 0 di mattina a buon’ora , 0 di nuore fima, 0 de’ Morti fi di- 
cefie Sandus, come alle Meffe 'pubbliche, non potendo Canto si dolce, e de- 
fiderabile mai caufar noja , quando fi diceffe giorno e notte . Da tutto ciò fi 
raccoglie , che Tempre quello Inno c fiato in gran divozione , e che 
deriva da’ primi tempi. 


Y ai RU- 
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$. ur. 

Spiegazione della preghiera Te icitwr , che comprende la abbiatene del 
Sacrificio per la Chiefa, il Vapa, il Vcfcovo , (.il He), e entri i Fedeli. 


Par. IV. Art. II. 
$■ J. 

Il Te icitur. 


Teigitur clementi (fime Valer perì 
JefumChriflum Filium tttum Domi- \ 
num nofìrum fupplices roga inni ac' 
petimus uri accepta habeas & benedi- ' 
cas hac dona , bue ►£< munera , 
hac tft faaSa facrificia illibata. In 
primis qua Cibi offerimus prò Ecclefia 
tua fan Eia Catholica , quam pacifi- 
care , cuflodire , adunare , & rege- 
re digneris toro orbe terrarum : una 
cum famulo tuo Vapa noflro & 
-Ant: fitte noflro 'H.. (& Rege noflro 
omnibus orthodoxis , atque 
Catholica , & s ipoflolic ve fidci cul- 
tori bus. 


Noi dunque Padre clementifli'Tio 
per Gesù C riilo Figliuol voflro noflro 
Signore fupplichevoli vi preghiamo, 
e chiediamo, acciò fianvi accetti , e 
benediciate quefli >ft doni , quelli *fl 
regali , quefli »J< fàcrificj illibati . Pri- 
mieramente quelli che vi offeriamo per 
la Santa voftra Chiefa Cattolica, cui 
vi degnate dar pace , cu dodi re , rac- 
cogliere, c governare in tutto il Mon- 
do : a die me col voflro fervo Pontefice 
noflro N. ed il Vefcovo noflro N. (ed 
il noflro Re N. ) 0 tutti gli ortodofG , 
e che coltivano la fede Cattolica , ed 
Appoflolica . 


SPIEGAZIONE- 


Te icitur . Poi dunque. Di tutto ciò, eh’ è flato detto nella Prefazio- 
ne , c delle dichiarazioni fatte dagli alianti di tenere gli fpiriti loro a Dio 
alzati , conchiude il Sacerdote, ch‘è tempo di chiedere a Dio la benedi- 
zione , e la confacrazione del Sacrificio . 

Clementissime Pater. Dirigefi al Padre, come feceGesù Criflo, e 
chiamalo Vadre Clementi fimo, poiché per bontà , e mifericordia infinita 
ci ha egli amati fino a darci il fuo Figliuolo, che in facrìficio offerir gli 
dobbiamo, acciò fia la noflra riconciliazione , eia forgentc di ogni fòrti 
di grazie . 

Per Jesvm Christum Fixjum tuumDominum kostrum. Non dob- 
biamo dimandar cos’ alcuna, che per mezzo di Gesù enfio Figliuol di Dio 
noflro Mediatore . E principalmente per mezzo fuo polliamo noi ottenere la 
grazia neceflaria per offerire lui medefimo in facrificio . 

Supplice* rogamvs ac petimus : fupplichevoli preghiamo , e diman- 
diamo . Quando non fi ha dirittto Copra ciò che fi brama , fi prega (bltanto, 
e quando fe ne ha diritto, fi dimanda. Gli uomini da fe fleffi non hanno 
diritto alcuno di ottenere dal Padre quanto bramano ; nè potino punto fpe- 
rare, che per mifericordia, c per grazia: onde loro convien folamcnte 
di palefar ai vivo i lor dcfiderjcon preghiere u m i 1 i 0i m e, fupplices rogamus . 
Ma i Sacerdoti deputati da Dio , e dalla Chicli in quella qualità per offeri- 
re il Sacrificio , a’ quali Gesù Criflo ha detto : Fatequefio, hanno diritto 
di chiedere , perchè agifeono a nome di Gesù Criflo . Perciò dopo aver 
detto : umilmente vi fupphc marno , aggiungono ancora, petimus, diman- 
diamo . 

Le-Brun T. I. Z Vri 
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Par. IV. Art. II. 

#• 5 - 

Il Te icilur* 

C 4) Jfrér. 5. 

(A) *V«w.6. xS. 
ti) Suri/. Eduenf.de Sa- 
crarti. Alt. Rtbtrt. Pattini. 
l:b. r . tic fiffic. Eeti c *p. 7 9. 


U) Toafunt omnia» flc 
qujr de manu tua accepi- 
nius» deditnas tibi. uP*- 
ralip. 19 . 14 * 


(#) IxKuplcs Se dive? 
«... Se in Donimicum hnc 
iàcrificio veni*? S.Cypr.dt 
cp. Ó* detto. pa£, 14 ** 


(/) Utfìc fan£b,Scinv 
nucu la ta . Ephef. J. 1 7» 


(/) Caltfl.ef tft. adEpìfc. 
Ciati, rontr. PcUg. 

U>) Orare & prodi fyer fi* 
ovibus : veniant Se lpt 1 , 
sipnofiant Se ipli » ament S: 
iplì , ut fit unus grex , Se 
tmuspafior. Au%. fer. 153. 
al. fa de verb. T)om. 

0) Quicuiuque inEcclts 
fì.i cilis , noi ite infult.iie 
cts > qui non (unt incus Jcd 
orate potiusut Se ipfì incus 
line. A inPfal.Oi.n.i. 
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UlI ACCEPTA HABEAS, ET BENEDICAS HSC»{<BONA, HS 5 C ift MUNtR a > 

accio fiativi accetti , e benediciate qttejh doni, quejh regali. Tocca a' Sacer- 
doti l'offerir (a) doni , c a Dio benedirli (fó. Gli antichi Autori Eccle- 
lìaftici (c) notarono ladiverfitl tra il dono, ed il regaloi dona, ninnerà. 
Ciò che un Superiore dona agli inferiori, il Creatore alle creature , il Re 
ai fudditi , fi chiama dono : e ciò che i ( fudditi prefentano al Sovrano , 
gl - inferiori a'Superiori , edaquclli, co’ quali hanno dovere, fi dice re- 
galo. II panced il vino, che fono fopral Altare, diconfi doni rapporto 
ii Dio, da cui ci vien ogni bene, e fono regali rapporto a gli uomini , che 
gli prefentano a Dio . Noi non polliamo offerirgli fe non gli flelfi Tuoi do- 
ni -.'tutte le cofe (d) fono voflrc , e quelle che dalla voftra mano abbiamo ricevu- 
te , ve le abbuino di nuovo a darei dice Daviddc alla tetta del popolo d' if- 
racllo. 

Hate»}» sancta Sacrifici a iuibata. Quelli doni , quelli regali fi ap- 
pellano Sacrific) fanti , e fenza macchia. Primieramente perchè foicltifo- 
110 , e tolti da ogni altro ufo per effer confacrati a Dio , come Io erano gli 
antichi facrificj legali . Secondariamente, poiché fi rimirano quei doni al- 
lora come il corpo futuro di Gesù Crillo , eh' è 1 unica ollia Tanta , c Ten- 
ia macchia. In quello fcnfoS. Cipriano dice a quei , che non portanoal- 
cuna offerta (e) : voi fiete ricchi , e venite all’ affemblea del Signore fenza 
facrificio ? 

In PRIMIS QV.S TIBI OFFERIMUS PRO EcCtF.SIA TV A SANCTA CaTHO- 
lica. Hoi offeriamo il lanto Sacrificio per la chiefa di Dio, prò Ecclefia 
tua, per quefla Chiefa fanta di Gesù Crillo, che l’ha lavata nel Sangue 
fuo, per fantificarla, e renderla fenza macchia (/) , Sanila i per quella 
Chiefa fparli per tutta la terra, leguendo le profezie, Catholica. Non 
può Iddio non proteggere quella Chiefa, eh' è opera fua : ma vuole da 
quelli che la compongono, chedimollrino l'amore che hanno per lei , 
chiedendo gli aiuti , de' quali abbifognerà ella d’ ognora contro il Mondo, 
e la poffanza dell’ Inferno , che non cefferanno mai di attaccarla fino al ter- 
minare de' fecoli . 

Quam pacificare, custodire, &rc. Dimandiamo che Dio la fàccia 
gioire in pace per tutta la terra , malgrado agli sforzi de’ Tuoi nemici . 

a. "Pacificare ; che la liberi dalle perfeeuzioni de’ Tiranni , da ogni 
guerra, da dove nafeono tante turbazioni , cdifordini. 

i. Cuftodirci che liguardi, e la foflcnga contro la malizia degli Eretici, 
e di tutti li Tuoi nemici vifibili , ed invi libili, che infultano i fondamenti 
della fède, echele ported’ Inferno mai non prevalgano contro di lei . 

j. vidimare-, che la prefervi dagli feifmi , edillrugga quelli che vi fo- 
no . Qui fi prega indirettamente per tutti quegl’ infelici , che fono eretici , 
o fcifmatici. Per quelli la Chiefa non prega direttamente, fe non il Ve- 
nerdì Santo in quelle belle orazioni , delle quali il Pontefice S. Celeflino fi 
menzione nell' anno 42 6 -(g) fori vendo a’ Vefoovi delle Gallie. Ma i Santi 
Padri ci hanno di fpelìo efortati a pregare per gli Scifmatici . "Pregate , dice 
S. Agoflino (h) , per quefle pecorelle difpcrfe , acciocchì vengano , fiano iflrui- 
te, amino , nè filavi che un Jolo Ovile , ed un fol "Pallore. abbiate tutta lacu- 
na, dice altrove (/) , dinoti inf ulnare quelli che fono lungi dalla Chiefa; ma 
pmt lofio pregate per loro , perchè vi entrino . He ne fono, che fono fuori , e che 
ritornano, quando l’ occafione loro fi prefenta, dice lo fleffo Santo : dobbia- 
mo 
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mo pregar in Comma perla riunion loro, adunare. Chiediamo dunque a Par.IV. Art. IH. 
Dio, che raccolga tutti i Figliuoli della Chicfa , e che li mantenga con §. j. 

perfètta unione (a), dimodochefianodiuno Aedo linguaggio, nè flavi It Tt icitur.' 
punto di divifione tra loro (b). ■ ( 4) q_ u ; hai)i , ln 

4. Regcre. Chiediamo finalmente, che, acciò la Chicfa conftrvifì “J’ 1 * 1 morisse unammn) in 
controle divifioni , ed ogni difordine , degnili Dio di regolare lo fpirito, ‘ idipfùrn dicati* 

cd il cuore di tutti quelli che la compongono. Cioè a dire, chcifpiri a tut- onines , Se non fint in vo. 
ti i Partorì te ftcfTe vedute , i medefimi fentimenti , le regole (ielle confor- b,i 1 u ““**■ l,Cw ' *• l0 - 
mi alle verità del Vangelo , lo Hello amore nell'ordine, edifciplina, ed 
a’ fedeli una intera lommiifione a' Paftori, che nello fpiritodcila unani- 
mità li conducono. 

Una cum famiuo tuo, &rc. afflane cotvofìro fervo Vontefice r.oflroT^. 

S.'PaoIo(r) ci raccomanda di pregare per li Partorì . Nominiamo panico- « ^ Mementote pri-po- 

I . . -li.c in • ri , 1 . luorurn vcllroruin . Htir. 

Iarmente, ed m primo luogo il Vcfcovo della prima lede, che fi nomina ij. 7 . 
folo, e perdiftinzione il Santo Padre, Papa noftro, cioè noftro Padre. 

Egli è ben giufto, che pregando per la unità della Chiefa , preghili per 
quello, ch’è il centro della Comunione, che prefiede a quella Chiefa, 
dice S. Ireneo (d ) , con cui fa che tutte le altre Chitfe convengono . Egli U) lai. j.deiere/, 
prefiedo come Vicario di Gesù Grillo, come fucceflòr di S. Pietro (e). Io- (r) Tu es Petrus , Src. 
pra cui c fiata ftabilita la Chiefa . Iddio fopra lui folo l’ha ftabilita, dice 
S. Cipriano (/) , a finedi moftrar dalla origine medclìma della Chicfa la (/) ub.dtunit.Zul. 
unità, chegìi ècrtcnziale. IGreci, come i Latini olfervarono anticamen- 
te , e per aliai lungo tempo quello ufo di pregare perii Papa nella Liturgia . 

Nominavano il Papa (g ) , cd ia feguito il Patriarca loro . <f >. Crtrmai h, ifl. IH. p. 

Si rimarca nel V.fcco!o(/r) come fatto enorme, che Diofcoro Patriarca ^ 

di Alcflandria osò levare da i Dittici , ofacre Tavole il Pontefice S. Leone. 

Altri Orientali hanno intentate limili intraprefe, e quindi fi fa chiaro il 
coftume di nominar il Papa all’Altare. Rapporta Niceforo (;), che nel (j) J.&16. enp.p. 

V. fccolo Acaeio Vefcovo di Coftantinopoli osò per il primo di cancellare 
da i Dittici il nome del Papa ( Felice IL ) L’ Imperatore Coftantino I’ogo- 
nate nella lettera, ch’è alla tella dell’ XI. Concilio Generale, c ch’è di- 
retta a quello Papa , dice di aver refiftito al Patriarca, che aveva voluto 
levare «la i Dittici il nome del Papa : cd in fatti ci vi fi legge nelle Liturgie 
fcritte dopo quello tempo. Lo feifma di Fozio fece interrompere fenza 
dubbio quello coftume i ma da che fi^è faticato perla riunione, i Greci 
fèmpre Hanno accordato di metter il Papa nel Canone, o nominarlo prima 
de’ Patriarchi . Quanto a’ Latini , per timore che nelle Gallie non fi diccf- 

fe, nel lecondo Concilio Vafionenfe nel 5iS.(k)fu ordinato di nominar il tt) No'nis Juftuui viium 
Papa , che nella Sede Appoftolica prefiedeva j ed il Santo Papa Palagio ( 1 ) px’qmoimqac^ Apoftoliaé 

7 2 pochi Sedi prxfterit , tu nollns 

Ecelenis reclinar. Cciuil. 

_ . . __ — Vafion.tnn. 4. 

(il Le parole di quello Papa arare fono citare da ARobardo Arcivefcovo di lionc in ima 
teucra a Lodovico l’io Imperatore. „ B. l’elagius Papa , cum quofJam redarguerct Epifcopos, 

„ eo quod nomcn ejus reuccrent in aòionc facri Myfterii , id eli in Colemmo Millantili in 
„ principio feilieet . ubi diccre folemus : in primis qux tibi oflcrimus prò Eccidi! tua San- 
„ tla , tee. una cimi li mulo tuo Papa noftro, aitaJeofdemEpiÉopos.-Diviltoncm veftrajU 
„ a generali Ecdciia, quani tolcrabiliter terre non pollimi, venemenrerftupeo , Quontqdo 
,, vosabuniverliOrbis communione fejiararoi ellc noncroiitis , li mci intcr facra Myfteria, 

,, fecundum conCuctudinein , nomini? ntemoriam reticerìs. “ A [pbnr T.i. f-> 5 - 49 - 

Non vi è difpura, o dtften itone coll’tpa, die non deve mai ftr omettere d tuo nome 
alla Melili, coma notano S. Ilnloro in Cbrnn.Hng. Clnvin. pò*. ttV. Fioro nella ipiegauone 
del Canone, e 1 autore de’ Divini Uttiij lotto nome di Alcuino. 
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Pir.IV. Art. II. pochi anni dono fcriffe affai forte a’ Vefcovi di Tofcana, che il man- 
<5. j. care a quello ufo era un fèpararfi dalla Chiefa univerfalc . 

Il TÈ ititTUR, Et Antistite (i) nostro N. ed il noftro Prelato. Dopo il Papa fi nomina 
il Vefcovo, che governa quella Diocesi , dove fi celebra ; giacché come il 

Succcffor di San Pietro è il centro della unità di tutte IcChieiè del Mondo» 
cosi il Velcovo è il centro di uniti di tutti i fuoi fudditi , co quali , come 
{ a ) Ufi funt Eccidi» dice San Cipriano (a), forma una Chiefa. Quella union de Fedeli col 
pici* Sacerdoti adunata , & Vefcovo fa una Chiefa particolare , come (fe) la unione di tutti i Fedeli , e 
’ di tutti i Vefcovi tra di loro fa la Chiefa univerfalc , come feguita il citato 
itaeft.- cohxtcntaim lài Santo Dottore. San Paolo (r) raccomanda agli Ebrei di pregare per lui, e 
C0pu per li Partorii fendo affai giufto di pregare per quelli, che vegliano, die’ 
(órplt enuu ptnugilant, egli, come tomi a render conto delle anime voflre. Bifogna dunque pregare 
per loro, avendo cflì d' uopo di lume e di forza per guidar le gregge loro 
«audio hoc fliunt Se non fintamente . 

crpcdìt'i-òbiw Orate prò Tt rsge vostro ; ed il noftroRe(i). San Paolo infide manifertamente 
nobn. uir.i}. i /. di pregar per li Re, cd a quello debito foddisfàr conviene nclleCrirtianc 
Affcmblee. i. Perchè fono eglino Minillri di Dio, e rcfercizio dell'au- 
torità Loro grande abbilogna dal Cielo di egual fioccarlo . a. Perchè la pace 
della Chiefa dipende |>rincipalmente da loro . ,, Si prega per lo Re, poì- 
„ chè egliè Miniftrodi Dio per favorirci nel bene , e per clèrcitare la dì 
U) Dai cairn Mioifler ” * u ‘ vendetta cartigindo chi opera male. Non Tenta motivo porta la fin- 
ali cibi in bonum vin. » da “ , dice S- Paolo (d) . A tal oggetto i Giudei nella lehiavitù di BabU 

d ”) n ftw*ci q ii l “****“• Ionia chiedevano (e) a’ loro fratelli diGeroIblima orazioni, e facrificj per 
Nabuccodonoforre, e per Baldaffarre fuo figliuolo. Per quello fteffo i Cri- 
/) Jftt.cof.io. Ciani antichi dicevano nell'Apologetico di Tertulliano (/). ,, Noi pre~ 
» ghiamo per glTmperatori , c chiediamo a Dioche doni loro lunga vita , 
„ che il loro impero gioifea con profonda pace, le cale loro con felice 
,, concordia i che fiano invincibili le loro armi ; che affiditi fiano di buoni 
» conGglj i che ftia il popolo nc' fuoi doveri i che non fi ecciti nel Moti» 
» docontro l'autorità loro alcun turbamento, ed in lommi non fi omette 
i, da noi colà alcuna, che il Principe c come Uomo, e come Sovrano 
>, polla bramare. “ Dalle lettere diSan Dionigi di Alcffandria , riferite 
</) Hijì.Ztd. lib.f. e.ì. da EuièbioQ) , fi rileva, che fàccvanfi ferventi orazioni per la finità di 
** ‘* e ' l0. Gallo Imperatore, quantunque perlèguitatl averte i Criftiani ; epcrl’Im- 

peratore Valcriano » c Gallieno, acciò l’Impero loro ftabile perfiftefle, 
li) lii.t. ti-j.tom. nc nialfoffedirtrutto. E [e giuda S- Paolo , diccOttato M lievita no (h) , dob- 
b:am pregare per l’ Imperatore , fe anche [offe Vagano: con pai ragione pregar fi. 
deve per lui , t è Crifliano , /eterne Dio, fé vive piamente, s’ è caritatevole , 
e mìferìcordiofo . 

L’amor medefimo, che aver dobbiamo per la Chiefa, ci obbliga a 
pregar per li Principi , acciò affai più contribuifcano alla di lei pa- 
ce, e buon ordine. In fitti come San Leone Papa Icrivcva all’ Impe- 
rator Leone (r) „ la portanza c principalmente lor conceduta per di- 
,, fender la Ciuciai acciò impedifcano gli attentati de' malvagi , fo- 

„ ften- 


Co.lit qualche luo ;o ii nomina fedamente il Papa . Nel Sacramentario il’Aiói del fecola 
XI» ii Pi r» Héjhc N. rj* omnibu t Orthtihxa , (y*. 

(ri li Meflàlc Romano non vi ha quelle parole , come (ì vede nel Melale efi S. Pio V. {lampa, 
toin R otm nel if 70. Clemente Vii l.< 1 el 1604. . ilofK» Urlano V III. ne' Molti fj delJ a 
tiniana m A n vena 164 f.ftcc. Nèpiù ii trai;» nc* che in aironi Sacramentar/ antichi, In tal uno il 
Re lì nomina prima del Vefcovu. Ui quella varietà ii parlerà nel terzo Volume . 
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,, ftengàno ciò , eh’ c ben dabilito , e riconducano la pace , dove con tur- 
„ barioni liane (lata (cacciata . 

Per quedo San Paolo inda a Timoteo difccpolo fuo (<t)di far pregar per 
li Re, e per tutti quelli , che fono di qualche digitili inligniti , acciò tutti 
conduciamo una vita quieta, e tranquilla in ogni Corta di pietà e decoro . 

1^. Segna queda lettera , che fi ha daefprimere il nome del Re, come 
quello del Papa , edcl Vefcovo, come ne’ mfs. antichi era notato con que- 
lle ili. Non fi appaga laChiefadi far pregare per li Sovrani in generale, 
ma vuole che didimamente il nome fe ne pronunzi, acciò veggalì perchi 
fi prega . 

Dopocchè gl' Imperatori fono (lati Cridiani, cioè dopo Codantino, fi 
fono (empre nominati nelle Liturgie, come Papa Niccolò I. feri (Te a Miche- 
le Imperatore . S. Ambrolio minacciò all’ Imperatore Teodolio diomette- 
rc la preghiera , che faceva per lui ! ed alle idanze di Papa Ormifda Leone 
Imperatore fece cancellare da i Dittici il nome di Anadafio, e di Zenone 
fuoi predectfsori , perche avevano favoriti gli Eretici . 

Qucdi nomi de’ Papi , de’ Vefcovi , de’ Principi erano anticamente 
marcati Copra tavole piegate in due, che perciò Dittici fi appellavano: ed 
oltre quedi nomi, altri ve n' erano di molti Vefcovi, e di varie perfonc 
afsai venerabili . 

Et omnibus Orthodoxis : e di ruttigli OrtodoJJì (i). Finalmentedopo 
aver pregato per la unità della Chicfa, ègiudoancora di pregare in gene- 
rale per tutti quelli , che nella purezza della Fede mantengonfi . GliOrto- 
dolii (fc) fono quelli , che hanno una Fede pura , ed alla Fede corrifpondo- 
no con la vita i nè perciò dee intenderli , che chi pecca redi per la colpa ef- 
clufo dal numero degli Ortodoffi , non venendo tolta la unità della fede dal 
peccato . 

Atqiie Cathoucj», et AposTOLitm Fimi Cultoribus : e per tutti 
quelli, che faticano alla confervazionc, ed accrefci mento della Fede, di 
queda Fede, che gli Appodoii hanno ingegnata, e di (fu fa in tutte le C'hiefe . 

ARTICOLO TERZO. 

Il pròno Memento , dime fi prega per li Benefattori della Chiefia, ciré vivo- 
no, e per tutti quelli che ajfijlono con divozione alla Mcffa . 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

i. Tz. Sacerdote alza , ed unificete vani un poco fopra il petto-. La nuova gra- 

A zia ch’egli dimanda a Dio lo porta a queda nuova elevazione di ma- 
ni, ch’efprimeildcfideriodi edere efaudito, 

2. Sta qualche poco tempo in filenzi» col capo alquanto inchinato; perpenfa- 
recon più attenzione alle perfone , che vuole raccomandar a Dio. 

3- Ag- 


io Qaefu: «ine voci, coinè par le seguenti, non fi trovano le non in murò' e di un 
Sacramentario * 1 ' Votiti* f ritto c r i ’ i l'anno 900. Nel Sacramentarlo tli Treviri «lei X. 
fecola, ed in molti antichi non vi fi-no. Il Microloco fenvcmlo il Canone vip. i| le ha 
omelie , dopo aver detto che tono fuperflue , poiché fono Scrunate dal Mtmw , dove li 
può prepre per chi fi vuole, taf. ij. ma il motivo fuo non é approvato. Il Mrmtmo 
non c che per lt benefattori , o per tjuclli che hanno qualche vincolo coi Sacerdote , o 
per fili aliami , 



Par. IV. Art. III. * 
li Te igitur . 

(*) O > fi ero i.itur pri_ 
mum omnium fieri ohlè. 
crationev.oi Jtiones, pofin. 
latioees, firanarunt - .dio. 
nes prò ontnibut ho tini, 
bus , prò KCjobut , prò onu 
nibus qui in fublimitate 
flint, ut quietam,& tran- 
quillam vitam agamu* in 
omni piciate, Jc callitatc. 
l.Tim. >. t. 


(fi) Jfiitr. tr'%. l-t . z ie- 
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Aggiugne la [Rubrica, che fe il Sacerdote vuole pregare per molte 


perfone nel Memento , può penfarc a ciafchcduna in particolare prima della 
Meda, cd indi raccomandarlegeneralmcntc all’ Altare, per non annoja- 
C.|) Ne circumlUntibus re gli affanti Cai - 

fitmorofu». ^ Quando dice, & omnium circumjiantium , apre le mani, e le tiene 

eftefe, ed elevate, come prima, non avendo alcuna cola che lo determi- 


ni a gcfto particolare 

Memento , Domine , famulorum , 
famularumque tuarum N- & 'H- 
Et ommi/m circumfiatitium, quorum 
tibi fides cognita efl , & nota devoùo , 
prò quibus tibi offcnmus , nel qui libi 
offertene hoc facnficium laudi s , prof e 
fuifque omnibus , prò redemptione 
animar umfuarutn , profpe falutis& 
incolumitatis fui , tìbique reddunt vo- 


lUcordatcvi , Signore , de' volt ri 
fervi , e ferve N. & N. 

Edi tutti li circolanti , de’ quali vi 
è nota la fede , e conofcetc la divozio- 
ne; per li quali vi offeriamo, o che 
vi offrono quello fucrificiodt lode per 
fe fleffi , e per tutti li fuoi , per la re- 
denzione delle anime loro , per la fpc- 
ranza della falvezza , e profferiti fua : 
ta fua xtemo Deo , & vivo, ó~ ve- e che a voi Iddio vivo e vero rendono 

li voti loro. 


U) Memento noftri Do- 
mine in beneplacito popuii 
tui. FJalm. io;. 4. 


(e) Fnu» ergo orinone» 
fium commcniim.ije , ac 
tane eorum nomina, quo- 
rum lunt, eùicen.Ia , ui in- 
icr fiera Mvftsrii nomi, 
nentur. tptfl. *d Dtur.n. 

W) Commini, in Itrim. 
uf. 11. v. jy. 

(ri Paucorum nominiti!!» 
le ablfringat.qmi Canon ile 
mulutuiime (laminimi pio- 
li >nur, & per h*r cogitarlo 
dilli ahitur .non fiat vocili 
eipreilio, fcì mentali». Rat. 
Mtjf. Leti. luid. 


SPIEGAZIONE. 

Memento Domine • Si fa chea Dio è prcfcntc ogni cofa i ma fi fa niente 
meno, che il ricordarfidi Dioè il foccorrere , comeDavidde diceva (4) ; 
Ricordatevi di noi. Signore, a mifura dell’ amore , che avete per il voflro popo- 
lo : noi gli diciamo lo fteflb ; ricordatevi , Signore . 

Famulorum, famularumcsue tuarum N.N. De’ voflri fervi , e delle vo- 
flre ferve Tf. N- Dopo la preghiera in generale per li Fedeli , lafcia la Chie- 
ià in libertà al Sacerdote di pregare per alcuni in particolare. Tuttavia de- 
vefi rilevare , che ha ella in riflelTo di far pregare particolarmente per quel- 
li, che fatti hanno doni , ed ufata liberalità per lo Sacrifìcio, ed altre bi- 
fogna della Chicli . 

Le lettere N. N. collocate fono in quello luogo in vece del nome delle 
perfone, che avevano fatte obblazioni alla Chiefa. Si dice famulorum , 
famularum , poiché in altri tempi i benefattori , eie benefattrici fi nomina- 
vano; e di ordinario tutte quelle peritane prefenti erano in Chiefa : molti 
Vefcovi anzi non volevano , che la memoria fe ne omcttelfe , benché fof- 
fero allenti . Chiede fpeffo nelle fue lettere S. Cipriano , che gli fi notifichi- 
noquelli, che hanno fatto del bene alla Chiefa , ed a’ poveri, per recitar 
i nomi loro all’ Altare. Ed Innocenzo Papa I. dice (c) , „ che dopo la Ob- 
», blazionc recitar debbonfi i nomi de’ benefattori nel tempo de’ facri Mi- 
,, fierj, cnon prima, come in molte Chicfe fi praticava . “ S.Girolamo 
ancora (d) deplora la vanità di quelli ,che facevano doni alla Chiefa per lo 
piacere di udir i nomi loro dal Diacono recitati, e rifcuotcrne indi gli ap- 
pi aufr. 

Qucfto inconveniente può cfi'ere fiato la caufà , che dopo mille anni non 
fi fono punto più nominati i benefattori , o i nomi loro folo in filenzio , o in 
voce molto baffa fi fono recitati, dimodoché appena intendere fi poteva- 
no. Deve il Sacerdote contentarli a quefiopaffo di penfarc per poco tempo 
alle perfone (e) , per le quali vuole, o deve pregare, cioè 1 . per chi con 

limo- 
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limofina, obeneficj ha contribuito alla celebrazione de’ Divini Miflerj, al Par. IV. Art. III. 

foflentamcnto de’Minillri della Chiefa , e de’ poveri : e tal'è l’antica e fo Memento. 

prima intenzion della Chiefa nel Memento . a. Per quelli che hanno defidc- 

rato di edere rammemorati all Altare. g. per rutti quelli, per li quali 

crede di dover bramargrazie ofpirituali , otemporali, quando fiano per 

fervire alla gloria di Dio, ed alla falvczza della loroanima (*). 

Et omnium circumstantium’(i) . Sono flati aggiunti anticamente alli 
benefattori gli aflanti , omnium crrcumflantium ; poiché erano tutti benefat- 
tori in qualche maniera , tutti fecondo il poter loro do veano portar offerte, 
nè mai comunica rfi della obblazione altrui . Ma febbenc non portino molti 
cos’alcuna, femprc con ifpecialità fi prega per tuffi quelli , che preferiti fono 
alla finta Mefla , fendo che la premura , chedimoflranodiafllflervi , fup- 
pone, e manifcfla infieme la brama, che hanno di edere raccomandati all’ 

Altare, edi participare le grazie, ed i frutti di quello Divin Sacrificio. 

Quorum ti bi fides cognita est , et nota devotio . De’ quali voi conofce- 
te la fede, e la divozione . Prega il Sacerdote per tutti quelli , che alliflono 
al Sacrifìcio, ne' quali vede Iddio vera fede, c fincera divozione . llMe- 
mento dunque non comprende fé non per convenienza quelli che non fono 
prefenti ; non più che quelli che vi adiflono immodefli , fenza pietì , ne di- 
vozione . Prega per chi viene ad implorare l’ ajuto di Dio , c fa che niente a 
lui è imponibile ; e quando parla della lor fede, è lofleffochc fé diceffe: 

Trattateli, Signore, conforme alla lor fede, che conofcetc , e giuda la di- 
vozione, che a’ piedi de’ voflri Altari fanno apparire, e per vodro (crvigio. 

Pro quieus tibi offerimus, vel qjii tibi offerunt. Quede voci, 
per li quali , o che fono relativi a' benefattori , o agli adanti, ed eccone il 
fenfo in feguito : Ricordatevi, Signore, de’ voflri fervi 'ìf.'ìf e degli aflan- 
ti , per li quali offeriamo , o ciré vi offrono . 

Qiiando gli adanti portavano al Sacerdote le offèrte loro , egli che dalle 
mani loro le riceveva per effer cangiate nel Corpo e Sangue di Gesù Crido , 
non leggeva nel Canone, per li quali vi offeriamo, ma folo quede ultime 
parole, i quali vi offrono ; come può raccoglierli da quali tutti iSacramen- 
tarj antichi (i) ferirti prima del X. fccolo* e l’addizione non c data fatta 
comunemente, che verfo l’anno mille (j). 

■ Fino allora diccvafi folamcnte , qui tibi offerunt ; poiché allora oltre le 
offerte di ceri , e d’altro, che per bifogno della Chiefa faccvanfi prima e 
dopo la MelTa, offerivano i Fedeli (4,) in tempo della Meda il pane ed il 

vino, 


(') Vedali la lettera (opra il Cerimoniale di I.ion imprefla nel traa.pag.6j. 

(ri Si legge circHmMijìantium , o cireumaflaufium quali in tutti gli antichi Menili nifi, o 
Rampati avanci S. Pio V- Papa . Si ha però firtumjiaatium in un Menile Romano Rampato a 
Lion nel 1553. in quello della Chiefa di Lione del if io. in quello di Malta del iffJ.Scc. 

(al Io ne no veduto un grandilfimo numero nella Biblioteca del Re . in quella di M. Col ben, 
in quella di S. Germano de* Prati, ed altrove. 

(l) In dico 1 comunemente , uoicndin qualche Sacramentario quella addirione^fi trova anche 
prima di quel tempo : ed ettari è in quello diSenlis confervato in Santa Genovefa di Pa- 
rigi fermo 1 annoKSo. I primi autori dove fi trova prò qHÌl>ui nbìrfftrimur t ytl , IbnoS.Pier 
Damiani, ed il Micrologonel fccoto XI. Nora quello eflcre quella un’addiriqne, mentre nc' 
Saeramentari più antichi , e più riatti : quelli che offrono, dic'egli, non lì leggono che in 
terra perlina. Eli aggiunga, chcin qualche luogo quelle parole pre unititi liti efercemei , vel , 
non vi fono fiate 1 ville che molto dopo il nulle. Non vili leggono in un Meliate idi Alemagna 
del XII. fecolo apprrilò i Padri di Nararetdi Parigi. Cosi pure nel Mollile de'CiItcrcienn ifit- 
tuiti verfo il 1 100. nella Dtocdi di Langrcs : e V hanno mantenute nel loro Menale imprct- 
lo nel ma. _ . . .. ,, 

(4Ì Ve. lei li il primo Capitolare d'Incmaro art. tfi.il Concilio di Nantes, la ritpofta dei 
Caidiualc U inbarto , cd Onorio diAutun Qem.mrJit. j. «ri» <&■ 
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vino, che fervir dovevano per la Eucarifti» , o per le Eulogie > cioè Pane 

benedetto. .. „ „ 

Ma dopo il X. fecolo molti non facevano piu quelle offerte , o per negli- 
genza , o clic 1: fidaflero delle fondazioni a tale oggetto fatte da' particolari , 

0 fopra i Cherici refi già bcneftanti a poter far da fc le obMazioni , o perchè 
invece di pane, e divino offeriffcro argento, come San Pier Damiano lo 
manifcfta dicendo (a), che mentre celebrava i Santi Miflerj, offerivano le 
Princi pelle monete di oro , che chiamavano Bizantine. Ma come vi erano 
ancora fedeli, che continuarono lungo tempii ad offerir pane e vino 5 cosi 
era naturale, che riguardo agli affanti i Sacerdoti diceffero perii quali vi 
offeriamo , o chevi offrono, fendovi chi prefentava da fe le oblazioni per ef- 
fere materia del Sacrificio, ed altri {'endovene, per li quali 1 Cherici le 
prefenravano. Quindi rilevali, che mettendo nel Canone prò quibus tibi 
offerrmus , vel qui tilt ùff crune , non fi può intendere come alternativa , quafi 
che gli uni o gli altri cfclufi reftaffero ; ma che fu ffabilito di dire l’unoe 
l'altro unitamente, per dinotare nel tempo ikflb e li f edili che prefenta- 
vanoda (è (leili la materia del Sacrificio , c quelli perii quali la prefenta- 

vano. In feguito poi benché i Fedeli non portino più le oblazioni loro all 
Altare, non ha lafciato la Ciucia di confervare nel Canone f una e 1 altra 
efprclGonc . Gli Autori Ecclefiaflici dopo San Pier Damiano (1), chevif- 
fe nel Secolo XI. non fi fono perfuafi, che quelle due efprcflioni fòdero una 
alternativa. In fatti nella bafla Latinità la particola vei fi prende Ipellìlli- 
moperclr, cioè per una congiunzione, come Gottefrido {opra il Codice 
(Il T)c cenemi. Sttr. Or Tcodofiano , M.dc Marca (b) , c molti altri lo hanno ofser* ato Sileg- 
iwp. bi. 6. r«p. » 4 . ». 9 - . ec ancora cr qui tib, offerunt inw manolcntto d. circa 5 oo. anni , che fervi 

Grìror. f-nr'iì & i n Ce ». ad ufo (lìdi una Chiefa Ji Alemagna . Cosi fi è continuato adire per noi che 
~ “ ^ offeriamo , e che vi offrono da fe fleffi , mentrcè veroil dire, che 1 Sacer- 

doti offrono il Sacrificio per li Fedeli , e che 1 offrono quelli ancoi a . 

Hoc Sacrifichisi 1. Minia : Quello Sacrificio di lode . Il pane ed il vino , 
che i Sacerdoti offrono a Dio a nome de' Fedeli , è appellato sacrificio di lode, 
come il pane già fu chiamato odia lènza macchia , avendo la C hicfà fólo in 
riflefso ciò , che il pane ed il vino diventar debbono conia contrazione, 
cioè il Corpo e Sangue di Gesù Cnftonoltro Signore, che fono il vero Sa- 
crificio di lode; fendo a ragion fola di quella celelie vittima, che degna- 
mente lodiamoli Padre celefte, 

I Padri antichi riflettono, che in due maniere può dirfi , che 

1 Fedeli offrono il Sacrificio. 1. Si giudica offerire il Sacrificio, dice 
Ilario Diacono nel quarto Secolo , quando fi prejìano Le obblazwm , che il 

Sacer- 


lex. (fic- 


CO San Pier Damiano hi Beminui velìfeum caf> l. fopra quelle noe efprrflioni riHitt*. riva 
offrono i Fede] 1 , Iienchc li Saicrdote olire per loro; cqumdi rilevali , < he ic \ or i ■ b- ’ii 
offtrtmut, non inno (late prefe come alternative, nucomeoivile , perutrleunitan'eme Cosi 
pure le hanno fpie. r ,ate gli .luton, chercnllcro dopo di lui. Ofletam*' ptr loro , dueli .eberto 
Vclcovodi Mans , / ouht a loro iftnovA , epe* l*< *rità Urenti viri prejtntiamocon cbctjsjoni p 
che vi offeriamo, e eh e Ji m* At finti vi offe .no . 

Stefano di Aurun con ics i:!c nc! 1113. Offerimus Satrifuium landa, & efferamt . De 

^Ncl MeJftFé iè’ Recolletti tri è pofto in lettere rofle , cioè in rubrica; il che di preferite fa 
credere a molte pcrfonc, (he le due efprcflioni polle tollero in modo di alternativa ; ma can- 
ti da erodere, che il vel flato fia pollo in lettere roflepei tnavverten, a conrwia a Meflr.lt ini. 
prefli, unii. V autore non ha veduto MdUlc alcuno, iiovcfòto vi ti? prò cjathus tìbi , 

(x) Quello ujanoicntto Ji trov# appreflb i Padu di Nazaret in Parigi. 


a 
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Sacerdote offre all’ altare con quanto 1 neceffario per lo Sacrificio (a), come Ila 
fcritto nel Sacramentario di S. Gregorio , enei fecondo Concilio Matifco- 
nenfe nel y8f . (b). Ed in quello fenfo sì degli affanti, che de’ benefattori 
adenti dicevafi qui tibi offerunt . Lo fteffo dice S. Gregorio di un uomo fatto l lcltur °^re, Vm U ,o!>*li- 
fchiavo, che fol levato fi ritrovava in que’ giorni , ne' quali la moglie fua Slrc C \m"w' n u ,IJ s.fcerjóV'. 
offerivi il Sacrificio per lui . ShtJl.V't.Tejl 44. 

In fecondo luogo offrono Sacrificio di lode unendofi al Sacerdote per of- n 1 S us Dm "mu’a, d't "i s °aI I 
ferire con lui (pintualmente il Sacrificiodi Gesù Crifto, eh' è il vero Sacri- tarisoblatioabomnibuivi- 
ficiodi lode , e di ringraziamento , il folo capace di onorar Dio , e di prò- p.“™ l , 1 ”Ì b ,m < ^ ni .^ 
curarci ogni forta di grazie per la falute . per ha* immolinone* Se 

Pro je suisque omnibus, &c. Non fi appaga la Chiefa di pregare per ^^'j™^,J° 4 rliraù:cll>u * 
la perfona degli alianti , e benefattori ; entra ella in tutte le loro brame, e IO Pro quo fui conjux 
le rimarca ella delia , chedimandar poffonoa Dio per fe fteffi, prò fi, c bm'confuevctàx- 
per tutti quelli, che loro fono congionti o perfangue, o per amicizia , Ut- a- «p. 57. 
fuifque omnibus. L’ordine della cariti vuole amato il proffimo da noi co- 
me noiileffi , cioè, che l’amore che abbiamo per noi , fia la regola dell’ 
amore che per il proffimo aver dobbiamo, efige ancora, che prima di 
pregare per gli altri per fe fi preghi . L’ordine fteffo vuole pure , che prima 
chiediamo i beni dell' anima, e poi quelli del corpo. Che però diciamo 
prò redemptione animarum suaRum , per la redenzione delle loro anime ; 
prò spe salutis , per la fperanxa della falute ; et incolumitatis sua , 
e della profperttà fua . Tutte e tre quelle forta di beni ci provengono da Ge- 
sù Crifto, e per il fuo Sacrificio. 

J. Dal Sacrificio cancellati fono i peccati, che rendono le anime (chia- 
ve del Demonio.» ed in confeguenza le anime fono fciolte , e rimelfe in li- 
bertà dal Sacrificio , prò redemptione animarum fuarum. 

2. Col folo mezzo di Gesù Crifto noi ottener polliamo la perfeveranza ,' 
e la eterna falute (d) ; ed in lui fatti fiamo coeredi , fondandoli così la ferma 
fpcranza di noftra falute, prò fpe falutis(e). 


U) Non eft io alio ali- 
quo falus. Att.G.i. 


3. Finalmente ogni altro bene ci deriva per Gesù Crifto. Certamente la 
fanità del corpo c un bene molto pregievole, potendo ella contribuire a 
farci adempierei noftri doveri i dove che le malattie fono prove fovente, 
e tentazioni affai tormcntofe. Fa dunque la Chicfa, che dimandiamo la 
fanità del corpo con molte orazioni; e Gesù Crifto ci hainfegnato ch’ella 
è un bene, di cui bifogna ringraziarne Dio -, poiché de’ dieci lebbrofi rifa- 
nati lodò quello, che portoffi a render grazie, biafimando li nove, che 
non lo fecero (/). lf) Norme deremoiun- 

J diti funt ? « novelli ubi 

Tibiqjte reddunt vota sua aTerno Deo , vivo et vero. Che vi rem- f unt ? £* 1. 17.17. 
dono i loro voti , a voi che fiele l’ eterno Iddio , vivo e vero. I Fedeli, che per 
mano del Sacerdote offrono il Sacrificio, rendono nel tempo dello i loro 
voti a Dio, come a folo autore della lor vita, e de' beni loro. Offrono i 
loro voti offerendo fe fteffi , fendo noi i primi voti che dobbiamo a Dio. 

Gli fiamo flati dati in votodivencndo nel Battefimo Tuoi figliuoli, dobbia- 
mo di continuo a lui ridonarci con le noflrc adorazioni , col noftro 
amore. 

Confiderà qui la Chicfa tutte le perfone che raccomanda , come Criftia- 
ni ripieni di carità, di fede, ofiapcr la liberalità, con cui dedicano al 
fervigiodi Dio i beni loro , o fia per la brama di effere raccomandati all* 

Altare, o fia in fine per la premura che hanno di affiftervi . 

Le-Brun T- I. A a AR- 
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Infra actionem. 


i 8S Spiegazioni Letterale) Storica , e Dogmatica 
ARTICOLO QUARTO. 


$■ I. 


La Comunione , e la memoria de’ Santi . 

Spiegazione delle parole Infra Actionem, che precedono 
il Communicantes. 

D Ue cole debbono fpiegarfi : i.cofi lignifichino quelle voci. z. d'onde 
venga che polle (imo come titoloalla preghiera Communicantes . 
Infra actionem lignifica trai’ azione, o tra il Canone . 1) Canone, co- 
me fi è veduto , azione fi chiama , fendo che in quefia pane della Mc/Ta fi 
fa la confacrazione del Corpo di Gesù Cri fio , azione la maggiore di tutte . 
Ne’ Medili più antichi fi legge indiffcientemente Infra afflo, tem , o Infra 
Canonem(i). Quefta ultima efprcffione fi trova pur anche nel M ella le de’ 
Cartufiani del 1627. 

Infra affionem dunque lignifica tra I azione, come afra offa v'ir, lignifica 
trai Ottava, adoperandoli dopo più di 1 aoo. anni con indifferenza intra in 
ve « d ’ ■ Ciò fi vede nelle vite de’ Papi più antiche (,), ne Concili (», 
efm.Zc.ercnt.Man n- nelle Regole di Crodegand (r), ne Capitolari de Re di Tranciaci). Così 
W) iBfri dm dia,.. . nelle Rubrichedi molti antichi Mefiali fi legge infraCahcem , per dire nel 
U) Infra damimi t . 10 Calice ì infra'Pattnam , per dire falla Tlatcna ; ed infra fangumetn , per dire 
Ui Infra dormitouuir nel Sangue , cioè nel Calice dov’ è il Sangue . In quelli luoghi è pollo infra 
( 7 )Q n Ja'nd^muii 4 r, fuori di dubbio in vece di intra . Veggafigli antichi Muffali di Verdun (e), 
nuin , tv aqua intra Cai' di Lifieux (/) , di Granoble (g) , l' Ordinario de* Cartufiani (A) , 8 cc. Si ri- 
“rJItMomC 1 trova però in libri antichi ancora la voce intra (1) i come in adeflò fi vede 

if ) Intra Cfliccni m-trat in più Chicle. 

^àn! a ^ufJ', X ,Z mf ' Q- ueftc P ar ° ,e m ^ a ‘* c ' I “ >nem porte fono fopra la preghiera Communicantes, 
ip Aliasduas partes po. come un avvilo, che in ceni giorni dell’anno fi ha da aggiugncic qualche 
« «n, f rdm"SiTabi'iK™ cofl al1 ' orazione che fegue (Ol come nel Santo Natale dopo la voce Com- 
fanguinem. Mìf.Oratt*n rnumeantes fiaggiugne, & diem Jacratifjmum celebrante * , quo&c. Non ha 
" 5 / Infra ambi rum Cali 11 Mefiale Romano Communicantes proprjchc per il Giovedì Santo , eiccm- 
cis . Ord. Cani. que principali Tcftcdell anno , cioè Natale, Epifania , P.ifqua , Afcen- 

fìone, c Pcntccofte ; nel che ha feguitod' ognora i Sacramentar; di S. Ge- 
li) £/«>?. Bra. lalìo , e di S. Gregorio , e cièche raccomandò Papa Vigilio{ i) . Secondo 

e "' i Sacramentar; più antichi fi metteva infra affionem folo (opra i Comr,nr,ic an- 

ta propr; de giorni già detti . In feguitopoi gli fu porto quefto titolo al 

prin- 


li l’rtf 9 ‘ n ” um ««fSaoMneiuarw di S. GeUfio posi». 41. 44.68.7? in tatti 

ru GUcm me dr t i 1 j jZ&c.' ' “ q '‘ C ° d ' ° rn ’ dl ' 1 *1 '<‘ 4 - in quell, A S. Giovano! di Ge- 

nel Sacrameniario di S n Gela'm r .e. 85 . e più volte 
nel Merlale di Chela!- Benoit del ipj. I Orni Ila ni dopo lungo tempo ti fervono indi de- 
renccmente di due voci infra ,& intra . Vediti i loro Mcflili, Ordinari, Breviari amichi 
e moderni . LaChiefa di Sons ha folbiuito mera a , n fra nel fuo nuovo Breviario del i7oa. 
c nel Menale nuovo del 171;. 

. ^ J' 3 Rubrica d un Mei fa le Romano imprelTo in Parigi del 1*41 (picea bene aflii : In- 
fra Actionem . Nota -fW funi aJuf u a fole mni tacer , qua habtnt frenale m infra Aftioném 
ut fupratn prafat. Ignur prò principio ifhui ad fpccialtm murra , & in ver 611 in auibat 
nntrnr, qtam inopia . Cornila umcantc* , Scc. 
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principio di quei Communicantes , che aggiunti fi fono alle Prefazioni , co- Par. IV. Art. IV- 
me purea quello del Canone, per avvifare il Sacerdote, che in certi gior- $. %. 

ni deve dire uno di quei Communicantes , checonlc aggiuntefono polli do- Infra actionbm . 
po le Prelazioni particolari . 

$. II. 

RUBRICA, E RIFLESSIONI. 

1. Il Sacerdote fi refla nella fonazione medefima com'era. Tic. Vili. n. 4. 

Secondo le Rubriche di alcuni Medili (1) dopocirca due o trecento anni il 
Sacerdote alzavate mani al Cielo, ed in leguito faceva un inchino, ouna 
genufleflione dicendo Mernoriam celebrante s ,&c. per dinotare l’onore che 
rendeva a' Santi del Cielo > ma tali genufleflìoni non erano a propofito in 
quello luogo. Il Sacerdote in quella orazione parla con Dio , e deve man- 
tenerli nella politura in cui era , come lo fa manifefto il MelTale Romano . 

2. A Sacerdote unifee le mani dicendo: per il medefimo Gesù Criflo. Ibid. Chi 
dimanda foccorfo con premura , llcnde ed alza le mani aliai fàcilmente, co- 
me per condurre a proprio ajuto quelli , cheinvocano, c così le riunilco- 
no raddoppiando le loro iflanze . Il Sacerdote Ha con le mani elevate tutta 
quella orazione pei guadagnarli l’ ajuto di Dio , e le unilcc terminandola , 
per metterli in figura di fupplicante, e nominando il nomedi GcsùCrilto 
noftro Mediatore raddoppia leillanze, mentre col mezzo di lui fpcra di 
eflere efàudito, come quando chiedefi qualche grazia fi fuol dire comune- 
mente, che Ja fi dimanda a mani giunte. 

$. 1 I. 

Spiegazione dell Orazione Communicantes . 

Communicantes , & memoriam ve - 1 Partecipando , e venerando la mc- 
ncrantes, in primis gloriola Jemper moria, primieramente della gloriofa 
rtrginis Mari* Genitrici* Dei& Domi- Tempre Vergine Maria Madre di Dio, 
ni noflriJefuCbriJli, fed&bcatorum e Signor noftro Gesù Cri Ho , ma an- 
M poftolorum , ac Martyrum tuorum cora de’ beati Appoftoli , e Martiri 
Tetri &• Tauli , Madre a , J ac obi , voliti Pietro c Paolo , Andrea, Jaco- 
Joannis, Tbam * , J acahi , Thtlìppi, po, Giovanni, Tommafo, Jacopo, 

Bartbolomxi, Mattbxi, Simonis & Filippo , Bartolommeo, Matteo, Si- 
Thaddxi , Lini , Cleti , Clementi s, mone, Taddeo, Lino, Cleto, de- 
bili, Camelli , C) priani, Laurentii, mente. Siilo, Cornelio, Cipriano, 

Cbryjagoni , Joannts & Tauli , Cofmx Lorenzo, Crifogono, Gio: e Paolo, 
ejr Damiani-, ér omnium SanBorum Cofmo e Damiano i e di tutti i Santi 
tuorum, quorum meriti s prcctbufqite voftri , per li meriti e preghiere de 
conceda s, ut in omnibus prore Bionis quali vogliate concedere , che in tut- 
tu* muniamur auxilio . Ter eundem to filmo difefi dall ajuto della voftra 
Cbrijlum Dominumnoflrum . Mmen . protezione. Per lo Hello Crifto Signor 

noftro . Così fia . 

A a 1 Com- 

CO Vejjafi i Mr'l'jli di Parigi fin, ai i6ij. di Toul lino al t6jc.« di molte altre Chicle 
dì Francia , e di Alemagoa, 
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Par. IV. Art. IV. Communicantes . Tartecipando di una fleffa Comunione , &c. (i). I Co- 
$. j. mentitori più antichi delle preci della Mefla, come Amalario, e Floro 

li Communicantes. «1 IX. fecolo , fpiegano quefto paflo fopra la comunione de’ Santi dd 
Cielo i poiché uniamo la voce Communicantes con la memoria de' Santi» 

ET MEMORI AM VENERANTE!. 

Il Micrologo nel fecolo XI. ed altri pofteriori vogliono per lo contrario, 4 . 
che quella voce (pieghi la comunion co’ Fedeli , per trovarli qualche volta 
di vili dalle Tegnenti eS 4 memoriamo ed in fatti ne giorni (blenni dopo det- 
to Cora wwiKtOjrfJ , li aggiugne £r dtem facrauffintum , &c. Pure non vi può 
edere difput* , o partito. La voce Communicantes fignidci lènza dubbio et 
fère in comunione, o entrar a parte con tutti i Fedeli , in ciò conliftendo 
il Sacramento di uniti, che non può effe* offerito Ce non nella unità del- 
la Chiefa Cattolica , come tutti i Padri Ipelfo hanno rimarcato. Ma come 
quella voce Communitantes nella fola Chiefa non è riilretto , così (a) cipri, 
me ancora la comunione co Sami ; potendofidire che abbiamo Ù vantag- 
gio di partecipare con loro , e di edere membra di un corpo fteflo . 

Vi è però quello divario tra la comunione che abbiamo co’Santi, e quel- 
la che abbiamo co’ Fedeli che vivono; che la prima è folo in parte inco- 
minciata, lafciando tra loro cuoi molto d'ineguaglianza; e l'altra è co- 
munion intera tra perfone eguali . Con li Fedeli di quella vita Fama in co- 
munione, ed in eguaglianza per ogni capo, le hifcgna fteffe , i foccorfi 
mcdelìmi per il nollro pellegrinaggio, e per arrivare al termine fteflò do- 
ve tutti tendiamo . 

La noftra comunione co’ Santi non è così elìefa : Y abbiamo folamenie 
con loro per la lede , c per la fperania di cièche già efld poflqggono- Bat- 
tiamo la carriera eh e Ili hanno battuta, dove hanno combattuto clU , noi 
combattiamo; ma cfll hanno già riportato il premio. Noi combattiamo- • 

. ancora, fìamo tuttavia iniftrada; efli fon giunti al termine. Sono abi- 
tanti e poflelforip noi fiaipo viaggiatori , nc abbiamo per noi fe non la . 

»or« i^nn“afJr'a D^ < ' pCranZa ’ Sa PP iamo W» dice S. Paolo, che mentre abitiamo in quejìo cor- 
eaino. i. Cor. v. 6 , po fiamoin pellegrinaggio lungi dal Signore - Non polliamo dunque avere la 

comunione co’Santi fenon in quel modo, che mantieni! tra perfone lon- 
tane per ricordarfene , e dunoll rando come ci è cara e prcziofa la rimem- 
branza loro. Che però detto Communicantes in generale , per dinotare che 

en- 


(O Quello nominativo C emmunuenttt fi riferifee a' verbi , che fono in principio Jr! C ano. 
ne, rcf.imm , oc c. trovali libi Uilcolto per aver qui voluto pregare tier molto numero ,li perio- 
nc. per le quali pregavau verro I anno 400, in molte ditele prima dei Canone, come pernii de 
la Jcctcra d lnnocen, o I.a Dccen-or*?. i./Uncmim&Ms .mte prectm S uerdotts ntnt reatandis . 


munte, Misti Seguitando la fpicganorc, che in quei primi tempi dav i li al trite di San 
laoo, non s intendeva la «olà comunione co' Fedeliciells Terra , ma quel la pure co Santi del 
a A . V| C i?* ««ralla memo ri a de' Santi imprimo luogo fofcrivevli a !h Dottrina loro.erf 

' .) Apoltoius noe rom- awracciarlai ). L Appojhlo et crdtn s comunùtr aIIa taemeri* de ' mtt . voi n affntnett 
mumearc Sane toni m me- f <**d*ft**rlr , diceva S. Jlat 10 a Collan-o Imperatore , «he d opponeva alia Me del Conci- 
mori, s multati eas d mna- 4,0 Nifcno . tra in oltre coi mime aralla memoria de Santi onorar le lor > Reliquie , cd 1 Srpol- 
rccocguu. htl.AÀQonjK cn » «he Ipcllo die oniì Memorie loro , «moderandoli comerante intèrne della /oro fan tua , e 
con’e Altari , (opra tic’qualiia Vittima Divina lì offeriva , rinovan*to la loro memoria m rtno- 
vatcqueiJa idi Gesù Olito, per cui Rati fono (àrrifìt rt, ad entrar in parte fon loro in quella 
unto Sacrificio, la parola C fmmHAttutttet in Sui Paolo moitopuò aver più rapporto a" lami 
fendo preceduta dalle altre orazioni injstnteti a&ùlifai che amicamente le ora zuv 
Al della MciU diccvanli in cono : La treghter* . 
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entriamo a pane con tutte le membra del Corpo di Cesù Crifto, laChiefa Par.IV. Art. IV 
ci fa aggiugnere la maniera, con cui fiamo in comunione co’ Santi, et me- 
moriam vene'rantes , r inoliando la loro memoria, acciò preghino per noi. Il Cohmumca.stej , 
e Dio accordi aiie preghiere , ed intercezioni loro i foccorfi , de' quali 
noi abbifogniamo. 

Ed c quella una condotta mirabile della Chiefa, cui è noto che fa Dio 
ad interceflione de' Santi ciò, che non ardirefiimo iperare , che faccia per 
noi. Abbiamo dalla Scrittura , che Iddio fece dire per Efaia adEzecchia, 
che preferverebbe Gerufalemme a fronte della formidabile armata degli 
Afliri in grazia di David fuo fervo (a) . E ben lappiamo, che i Santi Ifrae- <*) Salvatoeam propeer 
liti hanno fov ente impegnato Dio ad aiutarli , pregandolo ricordarli di A- mau^£* 
bramo, d’ifacco, e di Giacobbe.' Fa lo fleffo in quello luogo la Chiefa , 
rinovando la memoria della SantìZima Vergine, e de’ Santi, per far Dio 
favorevole alle nollre dimando. 

I.s- primis gloriosa; , &c. E' ben giullo che la Madre del nollro Salva- 
tore, del noflro Dio polla lìa a capo di tutti i Santi (b). LaChiefa ne fi SanawS^him^nnllà 
fpeflo menzione nelle fue preci, e principalmente nel fanto Sacrificio deve compararione c crcris omni~ 
rammemorarla , fendo la Vittima Divina de' nollri Altari carne della car- «ercitiUu *lo- 

.... rumor. S. Ephrtm . Orst, 

ncdilci. iUlMud.Viri' 

Tutte le Liturgie delle Chiefe di Oriente hanno d’ognora fitta memoria 
della SantiZima Vergine con cfprcffioni , che dinotano la maraviglia de' Fe- 
deli alla veduta delle di lei grandezze , c della poffanza di lei appreffo Dio s 
e noi palla r non dobbiamo lenza rifleffo i termini della noftra Liturgia , 
che lopra tutte le creature la efiltano. 1. Glorio fa , perla gran gloria che 
Iddio in lei fi rifplendere, gloria da lei ravvifata , dichiarando che in lei 
l’Onnipoffente ha fatto gran colè (c) s e che ridà luogo di applicarle quan- Oì Lue. 1.4,. 
to fi legge in Efaia , che la gloria del Signore in lei rifplende(d). i.Semper 9- ». 

yirgmis, la fola ch'ò Zara fempre Vergine, febbenc veramente Madre, 
che ha concepito, e figliato, privilegio unico che giammai non è fiato, 
nò fari giammai ad alcun’ altra conceduto. ; . Genitricis Dei, cif Domini 
noflri, Madre di Dio, perch’ò Madre di Gesù Crifto noflro Signore, 
eh’ è Dio. Ellaò veramente fua Madrefecondo la natura umana: e come 
quefia natura umana è fiata unita foftanzialmentc alla Perfona de) Figliuolo 
di Dio nel momento fteflo , chenclfeno della SantiZima Vergine fu ella 
concepita, c formata, nc fegue eh' è Uomo-Dio quello che nella Vergine 
è fiato formato , ech’ellaè veramente fua Madre, e per confeguenza Ma- 
dre di Dio . 

Sed etBeatorum Apostolorum, &• c. Cosi de' Beati appofioli , &c. Do- 
po la SS. Vergine fi fi memoria dei dodeci Appofioli , fendoefli le colonne 
della Chiefa , i primi eh' ebbero la buona forte di effer a parte del fintoSa- U) 16. 16. llan 
crifìcio(e), e poterlo offerire a rinovare la memoria di Gesù Crifto. i.or.i. 14. 

Vi fi aggiungne S. Paolo, che Roma non fepara mai da S. Pietro, e 
che fèbben fu Appoftolo folamente dopo la morte di Gesù Crifto (/) , ap- 
prefe niente di meno da Gesù Crifto fteffo la ifiituzione di quello fanto Sa- votiu. i.Car.u. ij. 
crificio . 

A ì dodici Appofioli dodici altri Martiri vi fi aggiungono , quali 
Ipargcndo il lor finguc, flati fono vive immagini del ficrificio della 
Croce : Martiri tutti celebri in Roma, dove i più recenti fono li Santi 
Giovanni e Paolo, che fulla metà del quarto fecolo fotto Giuliano Apo- 

ftata 
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Il CoMMUNICANTES . 

(<0 Vie. Cjpr.pcr Pentium 
Dine. 


(b) Tlorent, in vttufl. 
Martyrel. 14 Nev.p. 996- 

Co Pnptbrcch. t6. Jun. 
Blondin. dt F aenf.3 de 55 . 
"\ennne Q* Pnuto , eerumque 
B Afiltc» in urbe Rem* : ve- 
tte* monumenta Rem f 170/. 


(d) Tlerent. in vttuft. 
Biartyrol. % 7. Srpt. p. 880. 

(#) Ann. 

(/j Actuanum Theodor. 
Xp.it+p.614. 


(£) l.Mneh. If.14. 
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fiata furono martirilati . Lini, Cisti, Clementi*, che flati fono con- 
temporanci, coadiutori, e fucceflori di S. Pietro in Roma. Xtsti(i),'' 
Cornei», che fono due altri Santi Papi Martiri . Cvpriani( 4), che fu il 
primo Vefcovo Martire di Cartagine, tanto celebre in Roma, edin tutto 
il Mondo per dottrina , e per il fuo defiderio di morire predicando la fede 
diGesùCrilìo . Laurent» , fu Arcidiacono di Roma , la di cui carità per 
li poveri, cd il martirio faranno ftmprc lo fluporc de' Fedeli. Chrysoco- 
ni ( b ) Romano illuflrc martirizato vicino ad Aquilcja fono Diocleziano , e 
che tantofto fu conBafiliche di fuo nome onorato in Roma . Joannis et 
Paoli (c), Giovanni e Paolo due fratelli nati in Roma , che fottoGiuliano 
Apollata furono uccifì, efepolti fecretamente, perchè ricufarono collan- 
temente di facrificare agl' Idoli. Furono feopeni i corpi loro fotto Giovi- 
niano fuccelfor di Giuliano . Inonorlorolì c fabbricata una celebre Chie- 
fa , e fu polla Melfa particolare per loro nel Sacramentario di S. Gelalìo . 

C05M.E et Damiani, S.Cofmo e S- Damiano , ch’elèrcitavano la Medi- 
cina, e la Chirurgia per carità, e perguadagnare con quello meno ani- 
me a Gesù Crillo . Si trovano i Santi Cofmo c Damiano in trepaelìdiverlì, 
in Arabia, in Alia, in Italia: quelli che in Roma flati fono venerati, fo- 
no li più antichi (< 0 , ed in Roma ebbero il martirio (è) fotto gl' Imperatori 
Carino, eNumeriano. Si raccoglie dalle lettere di Teodoreto , che in 
Calccdone vi era una gran Bafilica in onore de’ Santi Cofmo e Damiano (/); 
ed al dir di Preconio, Giulliniano Imperatore fece rifabbricare leChiefe 
de' Santi flelE , eh' erano predo Collantinopoli . Può forfè dirfi , che altri 
in Arabia, ed in Grecia prefo abbiano il nomedi quelli Santi Fratelli di 
Roma , per imitar la carità loro nella eonverfion de’ Gentili (a) . 

Et omnium Sanctorum, &c. Si fa memoria finalmente in generale 
di tatti i Santi, chiedendo, come abbiamo già notato, che piaccia a Dio 
per ti meriti , eie loro preghiere di farci fpermentare gli effetti della fua prote- 
zione . Rinovando la Chiefa la memoria de' Santi è ficura delle preghiere 
loro; c attefa la fidanza che ha in loro, puòdire della carità di ciafcuno 
quanto fi dice di Geremia ne' Maccabei C?) : i l’amico del popolo et Ifraello , 
(he prega per il popolo , e per la f anta Città . 

ARTICOLO QUINTO. 

Della preghiera Hanc icitur. 

RUBRICA. 

il Sacerdote tiene ternani flefe [opra il Calice , e foprat oflia dicendo Hang 
icitur, &c. fino alle parole Per Christum , &c. Tit. Vili. n.<f. 

ANNO- 

(1) Vi fono due Santi Papi Martiri di tal nome. Il primo nel principio del fecondo fecolo; 
l’altro morto nel ift. nella petiec 117 ione di Valcmno, c Gallieno. Si potrebbe intendere 
ti primo, per cfTcrc nominato primo di S. Cornelio morrò fotto Dceio nel i*o. Ma lì può 
credere anche il fecondo pollo nel Canone, per efferfi fetta una Chiefa fui Sepolcro di hii , 
di cui parla S. Gregorio Disi. hb. 4. e*p.i 6 . c di cui c la Fefb a’ é» d’Agoilo , conforme ai 
Sacramcnrarf di S, Gregorio Hello, e di S. Gelafio. 

Ci) Molti Sacramenta ij , c Medili antichi mettono altri Santi; e Gregorio III. bramava, che 
vi fi ponedero i Santi , de’ quali era la Fella . Nel IL Tomo fi parlerà di quelle addizioni . 


Digitized by Google 



Delie preci e cerimonie della Mejfa. 

<>. , 

ANNOTAZIONI. 


191 


Fino al XV.fecolo il Sacerdote teneva le m^i elevate foltanto nel dire 


Far. IV. Art. V. 
H.UvC icitur . 


_ T ' «hu«f« i« *n«yii el _ 

quei! c orazioni, come nelle antecedenti ; ed Miolte Chiefe diFranck ,'c 
dAlemagnad&cerdote, per dinotare la Tua baffeza, eia difpofizione ad 
ofteririiin facrificio, /lava inchinato (a) dicendo : Hanc iguur , &c. ( 0 , co- (-) Ha n c...S.ieerdoa in 
me C vede in gran numero di Me/fali , e come fanno tuttora i Carmeliti ed tccleflis pm- 

.Domenicani . Ma verfo ilijoo. le Rubriche di molti Meffali di Francia , 

, Aiemagna , d Italia , edi Roma ftefia notano , jhe il Sacerdote ftende 
le mani fopra il Calice, c fopra f Odia (1 ) . ICàtHani , che amicamen- 
te non avevano Rubrica nel Canone , vi hanno polla quella nel loro Mef- 
iaiedel tóoj.c ne Tegnenti, come nell'Ordinario Iorodcl 1641. (h). Il m o,.- , , 

P. Scorza Gefuita , che fcrifle da più di cento anni (e ) , ed il P. Manli Prete ('> m wtf. 
dell Oratorio di Roma (j), fuppongono quella cerimonia antichilUma 1614, 
pel rapporto che ha col Teftamento vecchio , dove lì oflerva che i Sacerdo- 
ti, e quelli che offerivano vittima per li peccati, mettevano la mano fopra 
la !•'“!"’* , (<0 ■ Di , oni S‘ Cartufiano dice (e) , che il Sacerdote metteva la ma- (i - Pon „„ n , . 
no fu Ojìta , per dinotare meglio lafua intenzione , ed eccitarne più vivamente per caput hoftfi , «Taccel 
la divozione fopra il Sacrificio eflertore , per guadagnarti lo [guardo favorevole di er,t * atl l uc .m ct- 

X)to. Aggiugne ancora fopra le note de Rabbini antichi, che chi metteva trvir.". 4. Va** ’ 

la mano iopra la vittima proteftava con quell' atto a Dio, che quella vitti- D ‘»r/. Ca„h. ini*. 
ma era colà lo Ih tu ita per fofferire la morte, ch'egli co’ fuoi peccati erali ' 

meritata . Eufcbio (f) , e Teodoreto (g) alTegnano molte ragioni di quella If) rumonpna. Evanret 
e7'. m ? nÌ1 À e ^ r , avcrnei1 rapporto dei lignificato alaMefìi, quando il '\?L i a. im0 a tutH(l ,. 
Sacerdote llendc le mani per le , c per il popolo Iopra il pane ed il vino, 
Cheinvifibilmentedcbbon dillruggerfi , e diventar Corpo e Sangue di Gesù 
Crìflo , elfo ed i Fedeli bramar debbono di elfcr dilirurti e facrificati avanti- 
a j° m °^° fy ir ' t uale , togliendo tutto quanto gli diipiaccia, e ren- 
dendoli fuoi fenza riferva , come al primo principio del loro edere, cloro 
ultimo fine. 

Spiegazione della preghiera Hakc icitur. 

Nella maggior parte de Medili antichi manoferitti ed imprelK quella 
orazionee preceduta come il Communicantes dal titolo Infra aBionem , e ciò 
per le fteflc ragioni già ri ferite (4) . Vi fono tre Hanc igitur proprie nei Mef- 
lalej perii Giovedì Santo, e per le vigilie efettimanedi Pafqua, ediPen- 
tecoiic . Ve n erano ancora delie altre, delle quali lì parlerà altrove . 

- Hanc 

t.m* A del M ir rollio verfb l'inno 1090. 1! Sacerdote inchinava profondamente , ab- 

PalW Altare, per moftrare il profondo abbaiamento di Gesù Cotto nella 

rfoX uu/Tw/"' * VlarMiumm : afynt aA Aliar, mHmamm, ai ,x,mpUr 

‘ l. Ar P™ "**" "fife *d mornm Crani . [X- F.cdcf. obli e. 14. Raoul de 
XV ,f |ccnlnn/rlann^r? > ') , ^'f <J1 j r ìr ^eìjr&. jj. 1! primo al principio, e l'altro al line del 
* V ìnni.^l^r, ' n li ,no s,< 7 ,d « c : cBeeofftn AgoSimano . che feri, Te in Stratbur- 
t.vvni J £ k v dicendo : ronfimi , cr- trtiU mtnn, devino /uffirit . 

i YbV» udh Robr,t3 r MeffilidiTolofa 1490ÌÌ Landra .49. .ci, Autun > 491 - JT Utrcchc 
Amici! Blycua Mot. negli antichi imprendi Sena, di Panni ,481. di Au terre di Troycs , di 
mS&u Jh' 4 - dl O renoble ifll. di Roma 1514. di Cambra, i,a 7 .di Narbona 1518. L. Nel 
crardar ™ ^ de .ì ' 1 8 ' ' 11 %» e : mrlmmiftduM : ione, tee. e in quello del 11(4. Ex. 

‘ (s'JPt l* rrr , &_ r.oUcim . 

in l'arino ,/iìn'^‘i ! nnI “ ,a '° : ,l vr T‘ Zttltjùflirt , impreTo più volte in Italiano, e poli* 
riVTi.. ,V , Adriano di S. Irancelro Carmelit. Frixecf. 1691. 

•' 45 11 M*™* «1 it 4 i.dov'è polla la rubrica pa£. 4 } 4 - tuneite a quell» rubrica (leda. 
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Hanc igitur oblationem fervitutis 
noftr* , fed ZT cunCLe fomiti* tu* , 
quafumus Domine , ut placatus acci- 
pias : dicfque noflroi in tua jycf di- 
fponas ; atque ab atema dMmatione 
nos eripi , & in EleOorum tuorum 
jubeas grcge numerari . Ter Chriftum 
Dmmum noflrum . >Amen . 


Vi preghiamodunque, che placati 
riceviate quefta obblazione della no- 
(Ira fervitù , e di tutta ia voftra fami- 
glia, o Signore, cd ordiniate con la 
voftra pace i giorni noftri, e vogliate 
che tolti dalla eterna dannazione an- 
noverati fìamo alla greggia de’voftrì 
Eletti. Per Crifto Signor noftro. Co- 
sì fia . 


Dopò che il SaccnWc' per nome fuo, e degli affanti ha rapprefentato 
a Dio, che gli offre il Sacrifìcio unitamente , o entrando a parte con tutta 
laChiefa, gli manifefta qui , che quefta unione con tutta la Chiefa ftefla 
eccita la fua fidanza nella di lui Divina bontà , e lofi fperare, che riceve- 
rà favorevolmente quefta obblazione : HANC IC. ITU R OB1ATIONEM .... 
q.uasumus Domine ut placato* accipias. T{pi vi preghiamo dunque , 
Signore, diricevere favorevolmente quefta oblazione ; come le gli diccflero : 
giacché abbiamo il vantaggiodieflcrcincomunioneco'Santi del Cielo, e 
della Terra , vi fupplichiamoa rifleffo di quefta fama focietà di efferci pro- 
pizio , e gradire quefta cibi azione . 

Servitoti* nostra! : dinoflra ferviti . Di noi, chefiamo voftri fervi, 
che apparteniamo a Gesù Crifto vollro Figliuolo, come redenti dal San- 
gue fuo, che veniamo per contralfegnarvi l'intera noftra dipendenza, e 
per adorare il dominio voftrofòvrano fopra di noi con la oblazione di que- 
llo Sacrifìcio , eh’ è quello di tutta la voftra Chiefa , sed et cuncta’ fami- 
zi.® tu* . In quello fenfo A m alar 10 , e Floro interpretano la parola/ami/óc . 

Gran numerodi Medili fi pur anche riflettere, che quelle voci fervitu- 
tu noftr* fognano il Sacerdote, cchc cangi* fornii* debbono intenderli tut- 
ti i Fedeli, quali in tempo della Meda compongono la famiglia, ol’af- 
fcmblca, di cui il Sacerdote come Padre, e Prefìdcnte viene confìderato . 

In quelle antiche Mede, dove la preghiera hanc igitur ì alcune volte più 
eftefa, il Sacerdote vi fpiega ia fua obblazione particolare più diflinramen- 
UiHaneoWmonernhn. te . qu ftaobblazion dellarnia baffezz* (a), die egli: quefta obblazione , che 
m (ii* Han pii ur oblaoo vi offre il voftro fervo (b) ■ E quando dice fervitutis noftr * , fi rileva che 

n*m . qui ir ubi offero een noftr* è porto in vece di me* (c) , come vari Autori dopo più fecoli lo han- 
famulus rum hodic. Ce*. r ’ ir 

Smcram. Tbcm. HO notato. 

to Senuratis nnftrx . i.i In quelle Mede non fi trova punto didimamente la foiegazione dcllepa- 
if . 1 . role Jed cuna* fomiti*, per figmhcare 1 attuale Aflembleadegiiaftanti . 

In fatti nella Meda della Dedicazione nella preghiera Hanc igitur il Sacerdo- 
ti Cunftam Erniilian- te a SS' u ? ne -' tMtta 1“ famiglia, che con anfietà viene ad unirfi in queflo fante 
nuinad aulx hujus (uffra. luogo di Orazione (d) • 

Swi'S'wri LaChiefa, che in molte orazioni ci fa dire, proteggete Signore la voftra 
fonàklMtitrtX'x. t. ^.famìglia, non il fa efprimerc allora fe non per gli alianti , ed altri in 
sUrttn.Te.i.dt ant.Ru. particolare , per li quali con ifpecialità prega; ciò che può farci rile- 
vare dalle parole fervitutis noftr*, fed & cunìi* famiti* tu* il Sacerdote, e 
gli alianti, piuttofto che tutta la Chiefa, mentre dimandano a Dio di 
effe re graziofamente ricevuti a rifledb della Chiefa universe, cui fono 
uniti . 

E' dunque ia obblazione prefèntc quella di tutta la Chiefa per la 

unio- 
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unione di tutte le membra di Gesù Crillo , ed c più fpccialmente quella del 
Sacerdote, c di tutti gli alianti , che offrono con quella unione i). I Sa- 
cerdoti fono bonificati dalla voce fervitù, comegli Appoftoli fonofi no- 
minati fèrvidi Dio (<t). Non già che tutti! Fedeli non Fano fervi dtDio, 
mai Sacerdoti lo fono in modo più particolare! poiché oltre la intera di- Ch'ili' ■ *»»>. t. 
pendenza della Maeflà fovrana di Dio, che loro è comune con gli altri itol'iu.°*.?Sfw.i. 8c Ar °’ 
Fedeli, dipendono ancora come perlonc, che hanno l'onore di effere 
fcielti, econfacrati unicamente al fuoculto, ed al fervigio della fua calai 
e quindi più propriamente degli altri dir pollbno , fervitutis uofirx. 

Il Sacerdote llando con le mani ftefe fopra la obblazionc, fecondo i rap- 
porti , ed i motivi efpofli già poco, dimanda a Dio per fe, e per gli alian- 
ti di effer loro propizio . Fa perciò tre dimande, che fono fiate aggiunte 
dal Pontefice S. Gregorio (b ) , c che contengono fèntimenti inlìgni , cd ec- U) /« Dine. v lr. s. Gnr. 
celli, come Bada oflerva (c). Chieggiamo in primo luogo, che a Dio 1 o. 17. r.'aifr. Ut. ìt 
piaccia di farci vivere con la fua pace durame il corfo di quefia vita ; tulsqijc (if s£i fiTlpfe MifTimnt 
NOSTttos in tua pace uisPONAS ■ Quella pace èconlcguenza della ricon- rdebr atiqii etna\cr!a nu- 
ciliazione con lui , ed è ben diverfa da quella del Mondo . lo vi dò la mia pa- w/fc" . 

ce, dice Gesù Crillo , tua non ve la dò come la dà il Mondo (d ) . Infettila pa- »/?.!:«•/. /ii.i.r.i. 
ce del Mondo, che con lì de in goder quietamente i beni, che involgono 
la cupidigia, è paccfalfa, non potendo ella riempiere le brame del cuor 
umano , ne togliergli le inquietezze ohe prova , che Gangli rapiti nel 
tempo che tanto gli piacciano, nè acquietar i rimorlì, ed i rimproveri 
della cofcienza che lo tormenta : che però è pace felfa , che turba il cuo- 
re lungi dal farlo contento. Ma la pace di Dio, la pace di Gesù Crillo, 
che nel polfcdimcnto della fua grazia , e degli altri fuoi doni confile , riem- 
pie il cuore di giojafolida, chein mezzo alle afflizioni maggiori fi confer- 
va, tenendoci Tempre uniti al nodrofovrano bene. Di tal fetta era la pace, 
che a’Fedeli San Paolo bramava (e), la quale c un bene sì grande, che per 
la eccellenza non poffiam capire. 

Ab jbterna damnatioke Not eripì . In fecondo lungo dimandiamo, 
che ci prefervi dal maggiore di tutti i mali , ch’èfe eterna dannazione Na- 
feiamo tutti figliuoli di fdegno, tutti damo incorfi nella indignazione di 
Dio, lìamo condannati all’eterno fuoco d’inferno a’Demonj, cd agli 
Angioli fuoi preparato. Solo perii meriti infiniti , e perla mifericordia di 
Gesù Crillo fiati fiamo cavati da fiato cosi infelice. Tutti però, quanti la 
Grazia Divina ne ha cavati, non perleverano nella giufiizia , e fantità , 
perchè fi abufeno delle grazie fatte loro da Dio. Bifbgna perciò dimandar 
di continuo, che ci prefervi dalla morte eterna, concedendoci il dono 
della pcrfevcranza . 

Et in electorum, &c.( z). A quello fine interzo luogo imploriamo,’ 
chea Dio piaccia di ordinare, che fiamo nel numero desìi Eletti, e che la 
fua mifericordia ci prefervi contra ogni forte di attacchi. Per parte di Dio 

Le-Brun T. I. B b la 


V) m. 


CO Stefano di Awun>cd Odone Ji Ombrai nel XII. fecolo (piegano molto bene comeaueiH 
obbla/iotie fia univerfale, c particolare . H*r obi Atto non tantum tjl Sneerdotit ,ft4 cunHti] Ami- 
li a , td e/l Clerici pernii ; pp non tantum njjìflentii \ amili a , feti tetius f amili a . De Sacr. Alt. c. 
1 1. Servii ut is ,idcjt Cleri, ubi ( quiferundum neceptos gradui infine obiti ione SAcrifieufrrvimut} 
( U Ó" ranci d f fonili a tue) idefì rotini affiftmtis C olita*. Solttnrii fic intrlligunt feryitutii noftr* t 
idefi me a cum meo rmni/lro . Sed (j> cuna a familtd tu a, tdtjl cunei a Ecclefia . Expof- Can. dilt. 1. 

Ct) Secondo Amalano, S. Ambrofio ha incela cosi guefta ormone : Ecce hoc ortum c/i 
prò eterna vie a. Juxta dici a S. Ambrofu , in h*c or ottone bona nobu ntcefjnrin po/lulamus . 
AmaUr. pràfnt, i. in Itb. de Ojfìc. 
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la elezion non fi muta , fendo effe immutabile , ed i doni Tuoi lènza penti- 
mento : ma quanto a noi, lìamocome deboli canne ad ogni ventoefpolle, 
e sforzarci dobbiamo dt render certa con opere buone la noflra vocazione , ed ele- 
zione (a). Quelli fono i mezzi, co' quali ella lì perfeziona, dalle frutta 
che produciamo lì conofce fc fiamo alberi buoni o malvagi . Preghiamo 
dunque il Signore di farci camminar la firada degli eletti , per effer con lo- 
ro eternamente ( 4 ) . Nefluno fa il numero) tuttavia può ben dirfi, che 
una gran marca di elezione ella fia l’ entrar nello fpirito di quelle fante pre- 
ghiere del Canone , il non bramare che la pace di Dio : il non temer chela 
morte eterna, e dimandar vivamente al Signore la fua grazia , eia fua pro- 
tezione continua , perchè perfeverarc polliamo fino al termine , ed eflère 
così nel numero di quelli, che eternamente lo benediranno. Felice chi fa- 
ri ogni giorno con viva fede quella fanta dimanda di elfere annoverato tra 
gli Lletti. Per Christum Dominum nostrum : Ter Gesù Crifto Signor no- 
flro , eh' è prelente all'Altare per la fantificazion de' Fedeli. 

ARTICOLO SESTO. 

Della preghiera Quam Oh t azione m. 

$. I. 

, - 1 ' ..>• 

Off emozioni f opra la fleffa, e [opra le parole della Confacrazione . 

C ' * . * ' * * 

P Rima di fpiegare le parole della Confacrazione, e la preghiera , Quam 
oblationem, in cui la Chiefa dimanda , che il Corpo di Gesù Crillo fta 
fatto: fembra nceclfanoefporrc ciò che i Padri della Chicli , e le Profèf 
fioni di Fede c’infegnano (opra le parole della Confacrazione , per meglio 
comprenderne la virtù , e la forza . 

, L' autore del Trattato de’ Sacramenti , che dopo 900. anni a S. Ambro- 
fio fi attribuiate, confiderà tutte le parole di quella orazione, Quim oblatio- 
nem , come parole cclelli , che fervono alla confacrazione del Corpo di 
.Gesù Crillo. dolete vedere, dic'cgli(c), che la confacrazione ft ft con pa- 
role celefliì Ecco quali effe fono, il Sacerdote dice : concedeteci che qiteflu obbie- 
zione fa accetta , fl abile , ragionevole, Scc. Aggiugne quello autore , chele 
mutazione del pane e del vino nel Corpo e Sangue , ft effettua nel momento , eie le 
parole di Gesù Crifto fono pronunziate . "Prima della confacrazione vi è pane; ma 
da che fopr avvengono le parole di Gesù Crifto , vi i il Corpo di Gesù Crifto . 

S. Ambrofio fi efprime quali negli llclfi termini iopra la mutazione nel 
T rattato degli Iniziati , eh' è fuo fuor di dubbio . Vi aggiugne molti riem- 
pi, per far meglio comprendere la maraviglia del cambiamento) ed è da 
i riflettere (d) , che ha più diforza la benedizione che la natura, poiché dalla be- 
nedizione la natura fleffa i cambiata. Dall'efpreffioni di quelli Trattati fi ve- 
de, che la mutazione viene elfenzialmentc dalle paroledi Gesù Crillo; ma 

che nientedi meno effer devono accompagnate da quelle dcllaChicfa, che 
traggono, ed efprimono la benedizione, chiedendoilcambiamento. 

Benché la fola benedizione , o la fola preghiera di Gesù Crillo , menta- 
le o vocale, abbia lenza dubbio potuto produrre la mutazione del pane nel 

corpo fuo, come la fola volontà cambiò f acqua in vino alle nozze di Ca« 

na. 
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n», o come k fua benedizione moltiplicò il pane» c'iiifegnano i Padri Par. IV. Alt. VI. 
fuori di ambiguità , che Gesù Crifto confacrò il fuo corpo con quelle paro- <f. j. 

le : quefio è il ma corpo . Egli, prendendo il pane , dice Tertulliano (a ) , e Quam Oslationeh. 
difiribucndolo a firn difcepoli , lo fece il fuo corpo dicendo : Quefio è il mio corpo . co Accrptum se JilW- 
Così hanno parlato S. Ambrofio , eS. Aeoftino , e così vuole la Chicli che j ,utu "> DifetpufHcorjnntl- 

' 0 luin fuum ferii , H ttfirsr- 

noi parliamo. P*' mmm dicendo . Troll. 

I.o Hello dir devefi della confacrazione, che lì là ogni giorno fu i hoftri Hart.M. 4,1.40. 
Alrari con quello riflelTo, che la Chiefa far deveciò, che fatto ha Gesù »- 

Cri (lo. Egli è un comando : hoc facile ; /ite ciò in mia memoria . Maco- 
me Gesù Crifto ha pregato, benedite, e pronunziate quelle parole : Oue- 
floè il mio Corpo » cosi bifogna pregare, benedire, e pronunziar le parole 
fteflc . Quelle preghiere, che il Sacerdote ha da fare, venute fono dalla 
Tradizione più antica ad ogni gran Chiefa. S. lìafilio volendo convincere 
che vi fono dogmi non ferini ; ,, chiù, die’ egli, che ci ha lalciatein 
» ifcritto le parole che fervono alla confacrazion della Eucanftia l “ giac- 
che , continua egli , non ci contentiamo noi delle parole riferite dall’ .Appoflolo, 

-e dal l'angelo , ma ve ne aggiugniamo altre prima e dopo , come che abbiano mag- 
gior forza per li mifierj , e quefie abbiamo apprefe da infognamene non fcritto (b). atcap^'if^' * Sf "' Sm ‘ 

S. Giuflino aflerifcc (c) eff crei noto , che queflt alimenti deftinati a nodrirci (O JnftM.jtpotx.adAn- 
ordinariamente cambiati fono con preci nel corpo e f angue di Cesti Crifto , poiché tn% 
quelle orazioni contengono le di lui parole, e tutto ciò che deve accompa- 
gnarle . 

Aggiugne Origene (d) alla parola di Dio la preghiera che chiama confa- ho^^^roiìfentionaii 
orazione. Sant’ Agoftino pure così la chiama quando dice fé), chelaEu- fimAificato. o„ e . h. m . 15. 
cariflia è fatta per una certa confacrazione . E dice più ancora diflinta- 
mente(/), eh' ella è fatta con la millica preghiera . Il VÌI. Concilio Ge- St calia.... ImTonS 
nerale parla dello fteflb linguaggio. E nella prò fu filone di Fede , che il nol>,! • 

Concilio di Roma fece far a Berengario nel 1079. lo fa confefl'are, che la (/» PmeniyftVra tonfe- 
trafollanziazione fi fa con la preghiera facrata , e con le parole di Gesù Cri* <«*.}. iferri».».*. 

fio (g). lo Berengario credo di cuore , e confeffo con la voce , che il pane , ed il (*) Ego Beivnsirimcor- 
vino, che fi mettono fu l’altare, per mifierio della facra orazione , e per le ore confiteor, 

parole del nofiro Redentore , fofianzàalmente convertonfi nella vera, propria , e nunrur in a"»"!.’ per'my- 
vivificatrice carnee fangue di Gesù Crifto nofiro Signore . tterium iicrx onrionis , «c 

Non è però da dirli , che pretendano i Padri di pervaderci con i Concili, filbftanriiliiCT^omT^Vn 
che abbiano la (leda virtù le parole della Chiefa , e quelle di Gesù Crifto , ,'- cnl "‘ « propria™ .v t ìvì- 
poichè in più luoghi apertamente ci dicono , che le parole di Gesù Crifto 
contengono eftcnzialmente la virtù di mutar i doni nel fuo Corpo, e fuo m noiin. lx amrUt 1» 
Sangue, come dopo gli altri lohadichiaratoilConciliodiFirenze, e co R 1 a ”t vu 
me i Greci le hanno riconofciute giuda il rapporto di quei medefimi , che ^ $ ^ ^ 

fono fiati nello Scifma (fi) . Tutti gli Autori antichi però hanno fempreag- ' 

giunte con efatrezza alle parole di Gesù Crifto le preci della Chicli, come 
che abbiano molto di forza nella canfacrazione , feguitando laefnreflione di 
S. Bifilio. E perchè ciò f perchè ne' Sacramenti la intenzion della Chicli 
tfprelTa clTer deve . Le preghiere dunque , che accompagnano le parole di 
Gesù Crifto , fpiegano la intenzione , i defiderj , ed i motivi che ha la 
Chiefa nei far pronunziar quelle parole, quali lenza ciò elTer potrebbero 
come una lettura dorica conlìderate . La Chiefa per autorità di Gesù Cri- 
fto confacra i Sacerdoti , e loro fa noto quanto far devono nella più grande 
azione del Sacrifìcio . Il Sacerdote è il miniftro di Gesù Crifto, c della 

£ b ì Chie- 
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Par. IV. Art. VI. Chiefa, e quindi parlar deve in perfona di Gesù Crifto, e come dalla 
<S. I. Chiefa deputato. A nome della Chiefa comincia ad invocare tutta la On- 

Quam Oblatjokem , nipo danza fopra il pane , ed il vino , acciò cambiati fiano nei corpo e fan- 
gue di Gesù Crifto ì e fubito dopo come Miniftrodi Gesù Crifto non parla 
più in proprio fuo nome, come dicono i Padri. Pronunzia le parole di 
Gesù Crifto , ed in confeguenza è la parola diGesùCrifto che confacra , 
per la di cui parola ogni altra cofa è ftata fatta . Ii’Gesù Crifto che confa- 
cra , comcpiù volte dicono San Gio:Grifoftomo , e gli altri Padri » ma 
qu' rn h'XTàni lo P" hocca de' Sacerdoti (a), ed alle preghiere loro (IO, al dire di San 

Apoliolito gradui fune Girolamo . Lo fa col mezzo de’ Sacerdoti , c che benedicono con fegni di 
iroore Croce ’ dicon gli Autori Eedefiaftici (c) , ed i Concili {«D. Si ammirano 

trifl. *A rutuiA. per tanto tutte quelle facrate parole , che i Sacerdoti pronunziano , e dicia- 

Chnìii^o»l«°!sl^m r (^c moconS ‘ G ‘ 0:Gri ^ 0 ® omo «h. j . de Saeerd. „ Quando vedete il Sacerdote 
conficuur. Hurm.epift.Mj », applicato al Santo Sacrificio, clic prega dal Tanto popolo circondato, 
E (ri f Pr«byieri eoi» Pon ” c ' lf lavato fu da! fangue preziofo , ed il Divino Salvatore, else fu TAl- 
tifice verbn coniìnum. A- » tar fi facrifica , credete voi di effere ancora fulla tetra ? E non piuttofto 
m w>Pcr ^owiionein it ” l°H evat ' in Cielo t O miracolo. 1 o bontà ! quello eh’ è affilo alla deftra 
cruci, fìztium tonficcrecor- » del Padre fi trova nelle noftre mani in un iftante , e fi fa dono a chi rkc- 
BonsCjiriftì, il lajipumis ver lo voclia . 

5*t rame munì . Stm, C mrù ** » 

{irii.tn. Sf t.apud Hintm. 

$. IL 

IOI 1 RICA, 

li Sacerdote fa tre fegni di Croce avitamente [opra d Calice , e fopra foflia di- 
cendo: bene Jiftam, ad«J< fcriptam , r.itjmm, e fa indimi fegna di 
Croce fopra l' Ofita nel dire : ut nobis Cor »J» pus , ed un alerò fopra il CaUcc 
dicendo ArSan guis : dopo di ciré alzando , ed unendo le mani avanti il petto 
dice: fiat dilcótilììmi Filli tui Domini noftri jefuChrifti . Tit-VUI. n.4. 

ANNOTAZIONI. 

t. Al Saterdote fa tre fegni di Croce . Già fi è notato , che la Chiefa non 
. ; dimanda grazie, che per li meriti della Croce diGesùCrifto, echenon/ì 

iiii^rivSfcnn^crel ^j nno *Sacramenti fewza quefìo fógno facrato, al dir di S. Agoftino (<•)> 
dcntiuni . . . live s^cnh'.ìo, H numero però de' fógni non cefienziale. Baderebbe perla confacrazione 
?cl:°c'iv 1 "hciiiV] l 'rr mI'ui larneun diceAmalario. Potrebbe il Sacerdote farne cinque per le 
p«. ftrm. 1 s. i, timf. cinque parole bcnedidam, ad fcriptam , ratam , ratmnabtlem , aeeepubilem- 

( ) itimi taf. 14. tjuc . Ma , giufta il rifleftb del Micrologo , fi riftrigne la Chielà (/) affai 

comunemente ai numero di tre Divine Perline . 

i. Fa unftgno di Croce fopra C ojha , &c. per efprimcrc , che per li meri^ 
ri della Croce dimandiamoli cambiamcntodcl pane, edelvìno in Corpo, 
esangue di GesùCrifto. 

}• .Alzaci miifce le mani , Sec. Dovendo quella efpreflione eccitareun 
movimento di amore , edi tenerezza verlo quello amabiliflimo figliuolo 

noftro Salvatore, cd aftrignere il Sacerdote a dinotar col gcfto, clic le foff 

lèpoflìbile vorrebbe abbracciarlo.. . 


f. IH. 
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Par. IV. Art. VI. 

$■ III. i-. 3. 

Quam Oblationem. 

Spiegazione della preghiera Quam Oblationem. 

Dove fi chiede a Dio che la nofira Obblazione gli fia gradita, e ciré i doni of- 1 

feriti fatti fumo per noi Corpo e Sangue diGetùCriflo . 

Quam Oblationcm tu Deus in omni - ; Degnatevi , vi preghiamo , di 
bus , quxfumus , bene dittimi , ad- rendere quella Obblazione benedet- 
dff fcriptam , r.i ram , raticnabilem, ta , animella , ratificata , ragionc- 

acceptabilemquc facere digncris > ut y ole, e da accettarli , acciò diventi 
nobis evrtf pus & fantjfguis fiat di- per noi Corpo e Sangue di Gesù 
lettiffimi Filii tui Domini nojìri JefulC rido Figliuolo voftro dilettilfi- 
Chrifti . [mo. 

Quam Oblationem. La qual Obblazione Per intendere tutto il lènfb, 
eia eftefa di quella preghiera , Infogna ridurli- a memoria, chelaChiela 
non loloha in rifletto la obblazione del pane, e del vino , che diventar deb- 
bono Corpo e Sangue di Gesù Criflo , ma la obblazione ancora di le mede- 
lima, quella del Sacerdote, edegli atlanti (r) , che, come veduto abbia- 
mo, li unifeono alla obblazione de’ Santi del Cielo, c della Terra. 

Tu Deus in omnibus, qjjjrsumus benedictam. Quando Gesù Crifto 
benedl il pane iflitucndo laEucariftia , locambiòncl Tuo Coito, e noi 
dimandiamo, che Dio con la Tua onnipotenza diffonda la fua benedizione 
l'opra il pane ed il vino, per tramutarlo in Corpo e Sangue di Gesù Crifto , 
e che la Obblazione eh’ è full’Altare divenga Vittima Divina ricolma di 
tutte le celefti benedizioni , e ce le comunichi , acciòla obblazione di noi 
jncdefimi altrettanto lia benedata per bontà infinita di Dio. Unifcc la 
Chiela in generale tutto ciò che può bramare in ordine alla obblazion dell’ 

Altare, dimandando che benedetta Ila in ogni conto, tu omnibus benedi- 
tturn ; ma per più dinotare quella gran grazia che attende , fpiega nelle pa- 
role lèguenti quanto ella fpera da Dio, 

Adscriptam : che lia ammeffa la obblazione eh’ è fu l’Altare, che piac- 
ciale di non rigettarla , e che la obblazion di noi medefimi , che facciamo, 
nò pure lia rigatata , ma voglia ammetterla con quella di Gesù Crifto , e 
de’ Santi . 

R atam : che lia ratificata , per e fiere permanente , ed irrevocabile , cioè 
chedivcnga vittima da non cambiarli , come i facrificj antichi di animali, 
che fono fiati rivocati , o come tutti gli altri corpi cheli diftruggono, ed 
hanno il fuo tempo : che la nollra obblazione lia ferma di modo, che unen- 
doci a Dìo non abbiamo giammai la mala fòrte di fèpararci , 

R.ÀT10- 


(1 1 Applica pjfcalio tutte quelle parole alla obbla7Ìon 'li noi ftcHi nel fib. del C-r-a, e 
Sangue di Gesù 'Crifto cap. ix. Roramus b ine «bblationtm bcnedi&in , nr quam bentàiex^ 
tour : idlVnpt*m , per quam nes'tmna in calo cenfcrtbamur : ratini» per quam in inferrila f 
Chuftt eenfeamur : rilioiMbilcm , per quam * btftiali [rifu exwxmur .- rccc] iwbikwque ****fr# 
dignttur , quumurt & nei per qutid tu nobis difpfìenimut , teeepfabtlet in unito e\uf Tuta ftmut. 
Fa a propoiitoT offri vare con Antonio Agoftino , U Carlina llìon.f, ediSignOfi Pithou nelle 
iorre7Ìoni tic* Corpo c*cl Gius Canonico, che a udlc paro le di Pafcaìio fono line «iute daGr&- 
juno, o cUS-TotrmuCj , come fallimenti diS. Agonico. 
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Par. IV. Art. VI. 

_ S' }• 

Quam Ob lattone x 


i'* ) Rarionabilc obfc- 
quium. Rom.ìz. 

U) Rat intubile fine do- 
lo, lac concupifcite . 1. Pr- 


CO Fiat mìhi fccunduiu 
verbum ruum . Lm<. i. 

W) Pcrouem m4xirra,& 
fretiote nobis promi flkdo- 
navit , ut per hacc eflficiami- 
ni divina: conforto nature. 

I .Per 1.4. 

UJ Puer narai eft nobis , 
oc nhus datus eft nobis . 
JJ*t. 10. 6. 

f/) Hoc & oramus ve- 
li ram confumnutjoncm . 

A.CCT.Ij.y. 
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Rationabilem . Ragionevole. Prima di Gesù Cri (Io non fi è mai fatta una 
tale dimanda , perchè non offèrivafi in facrificio che fangue di animali len- 
za ufo di ragione . Dimandiamo noi che [ Odia dell'Altare diventi vittima 
umana , fola ed unica di ragionevolezza dotata , fola degna di riconciliarci 
a Dio, ed adorarlo come egli merita. Chiediamo nel tempo fteflo per la 
noftra obblazione , che accompagnata fia da ragionevolezza («) , ed inten- 
dimento, che noi pure diventiamo vittime ragionevoli fenza difetto (b) • 
cioèche lo fpirito noftro, la noftra volontà , il noftrocuore, e quanto vi 
è in noi, fbmmcflò fia perfettamente, c foggetto a Dio , per dargli culto 
ragionevole e fpirituale , comeS. Pietro e S. Paolo da' Fedeli dimandano. 

Acceptaiilh MQUE facere oicNERij. Cbcvi degniate di accettarla : che 
in Camma la obblazìon dell'Altare diventi la fola vittima degna per fc mc- 
defima di effere gradita infinitamente a Dio , diventando Corpo dell’ ama- 
to fuo Figliuolo Gesù Criflo noftro Signore, in cui vi ha ogni fua compia- 
cenza. Dimandiamo finalmente per noi , che la noftra obblazione diventi 
più gradevole di giorno in giorno agli occhjdel noftro Sovrano Signore con 
la ditta attenzione in adempire i noftri doveri , e perfezionare i fuoi fìnti 
voleri con più amore . Tali fono le grazie, che noi dimandiamo per il me- 
rito, ed inconfiderazione del Corpo e Sangue diGesùCrifto, cui aggiu- 
gniamo la offerta di tutti noi fteffi . 

Ut nobis corpus, &c. ^Acciocché per noi il corpo •ire. Dimanda la Chiefì 
il granmiracolo del cambiamento nel CorpocSanguedi Gesù Crifto con 
quella (leda femplicità , con cui la Crcazionefiefprime dalla Scrittura ,fiat 
lux, che fia fatta la luce > come pure la Incarnazione del Salvatore in Ma- 
ria (c) ; che ftami fatto giufla la noftra parala . Non chiediamo foltanto che 
la obblazione diventi Corpo e Sangue diGesùCrifto, ma che Io diventi 
pernoi, ut nobis fiat ; cioè per comunicare de doni di Gesù Crifto (d) da lui 
meritati col facrificio del fuo corpo e fangue , la grazia del perdono intero 
de’ noftri peccati, c tutti gli ajuti che ci abbifognano per vantaggio dell' 
opera di noftra fa Ivezza. E come quando in Efaia fi legge (e): un fanciullo 
ci i nato, ci è flato dato un figliuolo, s’intende ch'egli è nato e donato per 
noftra falvezza , così dimandiamo , che quefla obblazione diventi Cor- 
po di Gesù Crifto per noftra fantificazione , c per noftra confutmta 
perfezione (/). 

ARTICOLO SETTIMO. 


Della C onf 'aerazione dell’ Oflia . 


S- I- 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

1. Tz Sacerdote monda fui Corporale il pollice , e l’ indice di ambe le mani, 
~ l >r r timore che fiano umidi , ed acciò fiano più proprj in riverenza 
per il Corpo diGesùCrifto. 

z. Dopo aver detto : qui pridie quam pateretvr , piglia l’ Oflia con 
il pollice e l’indice di ambe le mani, prima della diritta , indi della ftniflra, 
* flando diritto dice : Accepit panem . Sono conlìcrate quefte quattro dita 

del 
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del Sacerdote per toccare il Corpo di Gesù Crifto, e ballano per tenere il p ar , j£ ^ rt yjj 
picciolo pane che fi confacra. j 

Corril'pondono qui le azioni del Sacerdote al fenfo delle parole che reci- la Consacrazione . 
ta , ed imita per quanto può l’operare di Gesù Crifto, che dilTe a’ Dilèepo- 
li , fate queflo ; piglia l’ Oftia dicendo Accepit ; alza gli occhj nel dire Eee- 
vatis oculis , e fa un inchino col capo quando dice Gratias acens, per ac- 
compagnar quel le gefta con fogni di riconofcenza , e ringraziamento . 

3 . Tenendo l’ Oflia con le due dita della mano ftmflra , fa con la dritta un fegno 
di Croce fopra l'ojìia dicendo : Bene >J* mxiT . Non fpera la Chiela , nè con- 
ferifee grazie , che per li meriti della Croce , perciò alla parola benedtxio 
preferive quello legno di Croce . 

4. Dopo aver detto: Accipite et mandvCate ex hoc Omnes , tenendo 
l'Oftia tra li pollici, e gl’ indici di ambe le mani, con li gomiti appoggiato fu 
l'altare, ed il capo inchinato dice datatamente , con riverenza, e fecretamen- 
te : HOC EST ENIM CORPUS MEVM . Si appoggia fu 1 Aitare per 
eflere più comodamente, più attento, e più proflimo in pronunziar fo- 
pra l’ Oftia le parole della confacrazione. Non può a meno il Sacerdote di 
non pronunziare difhntamentc , e con riverenza quelle parole licrate, fe ri- 
flette che in perfona di Gesù Crifto le proferilce. La Rubrica, che pre- 
ferive di doverli dire tutte le parole del Canone fecretamente , lo replica 
qui di nuovo; poiché l’attenzione, con cui pronunzia il Sacerdote quelle 
parole, portercbbelo naturalmente ad alzare il tuono della voce, fe non 
folle avvertito di ritenerla . 

Per altro è ftato raccomandato di fpeffo a’ Sacerdoti di proferire quelle 
parole feguitamentc con tuono fempliee , ed unito , fenza larvi afpirazio- 
niopaufe, che punto non convengono ( 1) . 

$. II. 


Spiegazione deUe parole della iflituzione, e confacrazione 
della Eucartflia . 


Qui pridie quam patere tur accepit \ 
panem in fantlas ac venerabile! manus 
fuas , & elevati! oculis ad te Deum 
Tatrem fuum omnipotentcm , tibi gra- 
tta! agens bene >f< dixit , fregit , de- 
ditque difcipulis fui! dicevi : Occipite 
& manducate ex hoc omnes. HOC 
EST ENIM CORPUS MEUM . 


Il quale nel giorno prima che pa- 
tilfe prefe il pane nelle lue fante c ve- 
nerabili mani , ed alzati gli occhj a voi 
Dio Padre fuo onnipotènte, ringra- 
ziandovi lo benedille, lo fpcZjù'T e 
diedelo a’ lùoi Dilcepoti dicedoo : Pi- 
gliate , e mangiatene tutti . Imper- 
ciocché quello è il mio Corpo . 


Qui pridie , &c. Il quale nella vigilia della fuapaffitme pref e il panel Vo- 
lendo Gesù Crifto iftieuire un Sacramento pernodrire fpi ritualmente i Fe- 
deli > 


( 1 ) Non lì poflòno dare foprs queflo punto avvili più retti a Sacerdoti di quelli , che 
notati fono nel Mettale diGranoble del itu.di cui ecco i propri termini. Ncque funi iver- 
I* S*tr.imentalÌM ) precipiti ore , aut ronfufe prenuntixnd* , fed cum fumm* uttentien* » r#- 
vorenti» , vertersene né ime effe difttnàeqno proferendo , quarti a m UU Socoedot q**fì ore CAri- 

JH el equi tur , ($• din icquens Chnjh fuwttur effino t debtntque preferri trndim uno fpirttu . 
ne fe immifceat *lin cogitano , noe divtdendn e/l forma illm t cupa tot n virtut deptndet 4# 
uh am verbo , qnod in Cbrijh perj'onn dmtur . 
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Par. IV. Art. VII. 
$. 2. 

Qu. PRIDIE . 


(4) Furivi. Gr*t .f. x 68 . 
ih Uni. pmg.?<K 
IO Liù. ». 


(J) Uh. 8. 
i e ) Jor». c ip uh. 
< f ) stct. io. 
tg) 1. Cor. if. 


(*> /**». 13 . 


(i) /(►«». 6. 

U) Afarr. 8. 

IO Jo*n % XI. 41. 


zoo Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 

deli, c riunirli tra loro con Dio, prende per materia il pane ed il vino; 
che fono il nodrimento più in ufo , ed il (imbolo più naturale , e più efprel- 
fivo di più corpi allìeme uniti, fendo compollo il pane di molte grana di 
biada, ed il vino di molte grana di uva , che formano una (leda malfa , ed 
un liquor folo. 

In sanctas, &c. Tra le fue mani fante e venerabili . Quelle parole non 
fono del Vangelo; ma fono nelle Liturgie di S- Jacopo, di S.Bafdio(«) , 
di S. Gio: Grifoltomo ( b ) , e nelle Coftituziom A ppoftoliche (r) . Sono pe- 
rò di tutto |>efo per farconofccre , che in quelle fante mani fi fi la mutazio- 
ne del pane e del vino, mani che hanno operati tanti prodigi, data la villa 
a cicchi, rifinati infermi , moltiplicato il pane nel deferto. 

Iìt eievatis ocutis , &c. Ed avendo elevatigli occhi al Cielo. Nc pur 
quelle pai ole vi fono nel Vangelo a quello paffo; vi fono però nella Litur- 
gia di San Jacopo, c nelle Collituzioni Appollolichc (d ) . Non ogni cofaè 
icntta nel Vangelo (e) . S. l'aolo cita parole (/) , ed azioni (g) di Gesù Cri- . 
fio , che dal Vangelo punto non fon riferite . Quelli che con gli Appoltoli 
fono convoluti, moltecofcche non fono Icritte impalarono. Di tal ma- 
niera noi rileviamo dalla Tradizione del Canone, che Gesù Crillo alzò eli 
occhi al Cielo per operare una maraviglia grandillìma, come fece rilufci- 
tandoLazaio, c moltiplicando il pane. 

Ad te Deum, &c. ^4. voi Dio Jno Tadi e Onnipotente . La onnipotanza 
del Padre, e di Gesù Cri/loqui debbon rifplendere quanto il loroamorc, 
ed èciòchc SanGiovanni nel fuo Vangelo ha efpreifo mirabilmente. Egli 
Lenza ripetere quanto gli altri tre V. t «gelili i fcritto avevano della iflituzion 
della Luca 11 dia dice 0’) > che mi giorno prima della le ft; vira di Tafqua,fapen- 
do Gesù else venuta era l ora di paffute da quejtc Mondo al 'Padre , avejido amati 
i fuoi eh’ erano nel Mondo, gli amò fino al fine ... .ejapcuio che il Tadre gli 
ha dato il poter d’ ogni cofa, clf è venuta da Dio , e che a Dio ritorna . Qual 
fenlodar puòa quelle parole unCalvtnifla ? che dopo cfpreflìoni sì vive 
dell’ amor , od onnipolfanza di Gesù Crifloi s' intenda eh’ egli g;vm:ete a 
dar loro un [>czzo di pane ? o deformiti flraordinaria ! Ma quelle parole 
fono mirabili fulla lingua de’ Fedeli , che dicono con S. Giovanni , che fa- 
pendoGesù elfer venuta l’ora di palfare da quello Mondo a! Padre , né 

f ùù co’ fuoi eflcr poteva , avendoli fempre amati teneramente , volle lafciar- 
oro li fuo corpo, come il pegno più preziofo dell' amor fuo , che dovete 
farli palfare da quello Mondo al Cielo, e diventar nollro Viatico, giuda 
l'antica cfprellìon della Chielà. Alza Gesù Crillo qui gli occhi al Ladre 
fuo onnipotente; e ce lo fa rilevar il Vangelo, eh’ c egli mcdcfimo onni- 
potente per operare quanto allora è da farli . 

Tisi c.ratias acens benedixit. Rendendovi grave il benedice ■ I Van- 
gclìfti non riferifeono di Gesù Crillo rendimenti di grazie, fe non unen- 
doli a qualche miracolo flraordinario, alla moltiplicazione de' cinque pa- 
ni e due pefei (0 , ad un’altra di fette pani , e pefei (k ) , ed alla rifurrczio- 
nc di La ziro (1), Quelle due efpreflioni rendere grazie , e benedire non deb- 
bono lèpararfi. Gesù Crillo benedice rendendo grazie, come rendendo 
grazie rifufcitòLazaro. Rendegrazie a fuo Padre della onnipotanza che 
gli ha data, cchecfcrcita conetolui : lo ringrazia niente meno del la gran 
borni per la fua Chiefa , poiché vuole che la iflituifca, cchegli lafcj il Sa- 
crificio del fuo Corpo , e del Sangue fuo, acciò fino al termine de' fccoll 

ren- 
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renderlo podi culto degno di lui, cconfeguifca le grazie ch’egli col facri- Par. IV. Àrt.VII, 
fido della Croce gli ha meritate. Benedice, cioè con la preghiera a fuo $• i . 

Padre, c con la propria Tua onnipotenza , che dal Padre ha ricevuta , fa Qui fkiois . •• 
Capra il pane quanto è ncceffario per tramutarlo nel corpo fuo . 

Frecit. Egli lo ruppe. Fu Tempre appresogli Ebrei, e gli altri Orien- 
tali così picciolo pane, chefi rompeva fempreconle mani per diftribuirlo 
fenza fervi rfi di coltello. 

Deditque ( * ) , Scc. E lo diede olii fuoi Difcepoli dicendo loro: "Prendete . '■ 

Non porfe il Redentore la Eucariftia a gli Appofloli in bocca , come da ' feruti * mM **" 
Pittori fi rapprefenta . La difpolizion delle menfe con leni, fopra i quali 
/lavano mezzo coricati, non lo permetteva, come la qui fotto efprcffa 
figura il tutto chiaramente dimoftraj ma falò prendere fi poteva, o rice- 



verla con la mano : Occipite s è ne* primi V. Secoli della Chiefa i Sace rdott 
davano la Eucariftia in mano a* Fedeli < e folo a togliere gl’inconvenienti, 
de’ quali fi parlerà altrove, ha voluto la Chiefa , che nel diftribuire la Eu- 
cariftia la fi ponga in bocca dal Sacerdote . 

Manducate : Mangiate. E’ iftituita la Eucariftia come Sacramento, 
che deve nodrirci , e come Sacrificio di cui abbiamo ad effer a parte. Bifo- 
gna mangiarla. Anche anticamente fi confervava per gl' infermi, perpor- 
tarla a chi era da lungi , e percomunicarfinellecafe, quando le pcrfecu- 
zioni impedivano di andar alla Chiefa . 

Mangiate tutti di queflo . Quelle parole, et hoc omnej, non fono in 
quello luogo nel Vangelo (t). La Tradizione le ha confervate : fono effe 
importanti per di moftrare, che tutti i Sacerdoti , che offrono il Sacrificio , 
debbono comunicarli ncceffariamente. 

Le-Brun T. L C C Hoc 


(O Mei .Niellale de' Franchi ixbn moti no» vili lesse. C td.Sstram.fH- 33°. 
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Pur. TV. Art. Vili. Hoc est imm(i) ,8cc. imperciocché quefloi ilniocorpo . Nc meno la par- 
<t. i. ricola cairn fi legge qui nel Vangelo, ma un poco più baffo. Ella ferve. 

Adorazione bili.' ex) me pare, a dinotare più efprejlamentc la unione di quelle parole: Man- 
Ostia. State, queflo è il mio (or po . Quelle parolcdi Gesù Cri (lo, che ha la poffan- 
za di far quanto vuole, lafciar non potevano dubbio alcuno nel cuordcgll 
C,) Ji*n. e. 1 1 . Appoftoli i quando altrove loro gii deno aveva ( 4 ) : il pane che io darò ì La 

mia carne per la vita del Mondo , poiché lamia carne in verità è nedrimemo. I 
fedeli non hanno mai dubitato , chele parole queflo è il mio corpo , proferi- 
te dalia bocca di Gesù Cri Ilo nella Cena, o dalla bocca de’ Sacerdoti , che 
nella Metta lo rapprefentano , non operino ciò che lignificano letteralmen- 
te . Così quando la efprelfionc, quello iti mio corpo è data pronunziata con 
voce intelligibile nella Cluela Greca, 1 Afiemblea rifpondeva ^ {mcn tre 
volte , per farne folenne profeflione di fede nel tempo fletto . 

ARTICOLO OTTAVO. 

Dell’ adorazione , ed elevazione dell’oflia. 

' RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 


Tronunziate le parole della Con/ aerazione , il Sacerdote tenendo l'ofliafu l’al- 
tare con le due prime dita di ambe le inaiti l’adora mettendo a terra un ginocchio : 
Indi fi leva, ed alzai' Ofha nel modo che può comodamente , tenendovi sii occhi 
attenti {come fa pure nella elevazione del Calice) la nioflra con venerazione al 
popolo perchè l’adori-, la ripone fui Cori-orale , e conscnuflejjìone l’ adora Smuo- 
vo. Tit. VlII.n. j. 

N On fi può a meno di non far qui offervarc a molti Sacerdoti , che man- 
cano alla Rubrica , c che debbono tener Tempre gli occhi attenti all’ 
Oftia nell' alzarla . Bifogn* leggere con ferirà la Rubrica , perchè in un' 
azione tanto confiderabile ogni getto fia regolato . Qui però di altro non fi 
parlerà , le non dell' adorazione , c della elevazione . 


$. I. 

^detrazione dell * tucanflia in ogni fecolq . 

Benehcabbiafi poca informazione de' Riti de' primi fecoli, non fi può- 
. tuttavia ignorare, che la Euca ri dia è fiata Tempre adorata . Lofuppofc 

5 '*■ “ * v - Origene, quando dille {h) , che bifogna venerare le parole di Gesù Criflo 

( f \ Caro Chrifli „„ comela Eucariftia , cioè come Gesù Crifto fletto. Dice S. Ambrofio, che 
luwitc quoque in Myftcriii a ^ or jfl ìno ne -Miflerj la Carne di Gesù Criflo , che gli appoftoli hanno adorata (0 . 

hrp- beffano fi ciba di quefla carne, dice S. Agoftino, Jcnza averla prima adora- 
pmliximui, adora v«àpum"-f® : c tuttc le Chicfc Grechcc Latine fono fiate Tempre di fenrimento, 
che dopo la conlàcrazione fliano gli Angioli all’ Altare per adorarvi Gesù 
realmente prefentc. P 

r»v««- teff»! 9 %. I Gre- 


(O Nel Me Uff le di Provenza £in citato enim c polio fopra m lettere roflc, come lapiro!* 
Ifeiy che precede. Quella particola , cheli trova ne* Sacramentari, c Meflàli niariofcrifti , ha 
li un cito per alcun tempo nei Mollale dell’ Ordine deU'Arrigc nella Diocclì di Lunoges , poi- 
ché nel Capitolo Generale del iapx. ordino che vi folle polla. Principiò quciV Ordine fui 
•we tlel XI 1. lecolo nel inorato deff*Amge Dioccfì di Liinogcf. Vcgg- il R. Padre Hclyvt 
aella uairoru degli OrduuKcii&tQiì. 2>» %79-* l<11' 
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I Greci efprcflero nella maggior parte delle Chiefe loro quella verità 
con pitture, dove Gesù Cólto crapprcfcntato in figura di un bambino in 
un difeo o piatto , che noi chiamiamo Patena , nella maniera che qui fi ve- 
de fi). Dionigi Patriarca di Coftantinopoli fu quella materia pofe una li- 


mile figura in principio dell’ attcllato , che mandò il Re di Francia . Edi 

lì cavolla un dotto Autore (* ) per metterla» capo del To. IV. della perpe- 
tuità della Fede con la ofiervazione che lègue : ,, Quella rapprefentazione 
„ è in ufo in molte Chiefe Greche i “ come Dolìteo lo attclla nel Sinodo 
di Gerufalemme . É da fluptrfi , die’ egli, che gli Eretici veduto non abbiano 
Gesù Cri fio rapprefentato [otto gli accidenti del Santuario in figura di un bambino 
nella [aera Patena : eben potevano riconofcere , che ficcome gliOrientalirappre- 
fentano al di dentro della Patena non la figura, non la grazia, non alcun' altra 
cofa , ma Gesù Criflo mede fimo , così credono che il pane della Eucariflia non i più 
altra cofa , ma è fatto foflanzJalmente U corpo medefimo di Gesù Crifto . 

E non adoreranno gli uomini quello Corpo facrato, eh’ c adorato dagli 
Angioli ? La Chicli femprc ne ha preferitta l’ adorazione a’ Fedeli ; non 
ha però marcata fempre la politura del corpo, incuidchbon farlo, confi- 
Aendo eflenzialmente l’adorare nella intenzione di fottometterfi a chi fi 
adora, come a proprio fovrano, principio, ed ultimo fine ; e le circoflan- 
ze nelle quali fi trova ciafcuno rilevar polfono quella intenzione , o difpofi- 
zione interiore in qualunque pofitura fi ftia , o in piedi , o a federe , o ingi- 

C c x noe- 


li) In qucfU ! 1 ir; ilCalicc è collocato a canto, nondietro l'Ollia. In altri tempi cosi 
facevo lì anche nella Chicfa latina .come lì è veduto altrove ai fa pag. 1 37 ccomc non il primo 
Ord Rotti. p ix. Hnmr euw CtHcem Cuper aitare )uxt.i oll.it am a dcxtrti . Ed Amala rio dice 
•{prettamente : C mtix in Intere oLIau ccmfcnirur, nw fcjì ter*rnn. Prdf. x in lti>. de La mag- 
gior parte de Melali miuvofcntti, lu » quali tianvi figure dipinte, con lo rapprclcnnno tino a! 
XV- lccolo ; ciò che fino vcrlò quel tempo nel Mettale Romano era pure ordinato . 


Par, IV. Art. Vili. 
1 . 

Adorazioni du.l 
Ostia • 


(*) M.l’AbbèRenauJoe 
Autore del T. IV. della per- 
petuità «iella Fede . 



Par. IV- Art. Vllt. 
§■ *• 

Adorazione deli' 
Ostia . 


(4) Ettchol . C rat . p . Se. 
MI. 

(è) D* Spir, S. cap . 17 . 

G) Hcm1t.17.in Epi/t.aJ 
«tir. 


(Jì Hervl. 1. ù Epifl.aJ 
Ephtf . 

(>) Homil .\< t . aJptp . An - 
titfb. 


(/) Rrr. Erri. ». 1. 
re.Tt.it. pt^. 407. 


< p ) Linar ^. Cbryf . Entbol , 
Crae.pai.Hi. 

ti) Non inoltrando per 
altro l'Olla k opera 


li) De Tempi . & Mi / f . 
Ettcbtl . pae . 118. 

U) UtHrr . Cbrifil . Emb . 
fi- «»- 
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nocchio , o prodefo a terra . La politura diverfa niente lignifica per fe def- 
fa , nè dinota venerazione, fe non in quanto dalli collumi , ed ufo de’ po- 
poli venga determinata . Quindi li fono fempre vedute divertiti in quello 
propolito , come pure nel tempo , in cui tale adorazione debba prcllarfi an- 
che tra le perfone di una medelimaFede(i). 

Nelle Liturgie de' Greci antiche (a) e nuove , come pu re in S. Bafilio (fc), 
in S.Gio: Grifodomo (c ) , ed altri Scrittori dappoi, non fi ha la clevazion 
della Eucari flia , che un momento prima della Comunione : e gli Autori 
antichi rapportano, che quella cerimonia era molto folenne . Si aprivano 
leportefante, fi tiravano le cortine, che in tempo del Canone nafeonde- 
vano il Santuario, ed il Sacerdote prelcntava i fanti Millcri all' adorazion 
de’ Fedeli. Dice S. Ciò: Grifollomo , che riguardar doveva!! l'aperta del 
Santuario, come fe i Cieli fi apriflcro (d), per vedere con gli occhi della 
fede Gesù Cri Ilo, c i Cori degli Angioli . Considerate , die' egli (c) ,l.tmcn- 
f.i del Re , ivi fervono gli -Angioli . Il Re vii , fe le voftre vefii fono pure , ado- 
rate , e comunicatevi . Nc quella cerimonia è Hata interrotta; aderendo S. 
Germano di Coflantinopoli nel fecole Vili. (/), che la elevazione del 
corpo adotabilc rapprclenta la elcvazion della C rocc , c la Rifurrezione, 
e che dal Sacerdote faccvanfi con Follia Divina fopra la Patena tre fegni di 
Croce in onore della Santiffima Trinità. 

Quella particolarità de’ tre fegni diCroce non li rileva dalle Liturgie; 
bensì che nel tempo della elevazione^! Diacono (g ) , ed il popolo adora- 
no t che il Sacerdote , facendo la fama elevazione (h ) , dice: le cofe fante 
fatto per Usanti : e gli fi rifponde ; non vi è che un foto Santo , un Gesù enfio , 
cb’ è nella gloria del Vadre . Quindi, giuda lapredizion di S. Paolo, dice Si- 
mone di Teflàlonica(i), che ogni ginocchio fi piegherà al nome diGctù Criflo , e 

t OH f afferà agni Imgtta , cbt Cmà rtg-trt • natta gloria di Dia -Padre . Si •. Jor, (f) 

di nuovo vicino alla Comunione , ed il Diacono dice : Mi avvivino al Re 
immortale. Io credo, Signore, io ctmfeffo che voi fieteCriflo Figlinolo di Dio vi- 
vo , &c. di quedofare fi veggono in tutte le Liturgie molti ani di adorazio- 
ne alla Luca ridi a , benché fatti fiano col ginocchio . 


$. i r. 

Origine della elevazione , ed adorazione della Kucarìflia dopo le parole della 
ConfacrazJone nella Chef a Latina . 

La elevazione, e f adorazion della Eucaridia non fempre fi lonofatte 
nel modo dello, come al profetile . Fino al principio del XII. fecoloi Sa- 
cerdoti nel finire ri Canone alzavano! doni facri , il Calice, elodia, di- 
cendo : Ver ipfum , Sic. o folamente a quede parole , omkù honor & gloria, 
per omnia ficcala faculorrtm ; ciò che a dello fi chiama la feconda , o la pie- 
dola elevazione. Ma dal principio del Canone fìnoal termine di tutto il 

Clero 


(1 ìUn Aurore, benché Calvinilla, (urla litri].! k'lic , e del coftunic li’ Or ; cn re cori quella 
folcirà, che la ragion dell' Diària ricerca. Dottori si limoli, Ile' cali . hanno infornato, 
cheii Greci non ricevono la r tatuila illuvione , che io provo travaglio gt.i'.dimiro a do- 
ver contraddir loro .Ma bisogna cereamente lonntllarc, poiché tale è la versta, che abbui- 
no avuto delle fallaci- memorie, o clic abbiano ciò micio di qualche letta diverfa da quer 
Greci, rhc conofciamo noi ; perchè io vi affermo , che i Greci di i Cellanrinopoh , e dt 
Smirne la credono faiiphcemente, come i Latini : e fe «lino non li mettono finocchio- 
n» fe non alla eleva7tone deli’OiìUr avviene perche, la ior numera di adorare none caie, 
ff faggi» del Si£. Dumcnt Te, jy. Itti, 16. 
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Clero flava inchinato , adorando la Macftà Divina , c la Incarnazione , di 
cui il Miftcriodclla Eucariftia è una cflenlionc. Quelli che fono dietro , come 
quelli che fono davanti al Sacerdote , dice Amalario (a ) , s inchinano in offe- 
quioiilla Divina Mac/là, ed Incarnatone del Salvatore, e /tanno in qucjla poli- 
tura per tutto il Canone fin terminata la Orazione Domenicale . Cosi tuttavia fi 
faceva nel fccolo XI. come raccoglici! dal Trattato de’ Divini Offizjdi Ciò: 
di Auranches vcrlbil totfo. ( b ) . 

Per quanto manifèfta che folle quella adorazione, fu creduto di dovere 
darne legni più efprefli, efolcnni, allorché Berengario ardi bcftcmmiarc 
contro la p re Tenga reale di Gesù Crifto nella Eucariftia. I fedeli Tempre 
adoperati fi fono in rilevare la verità , che gli Eretici attaccavano che pe- 
rò dopo la creila di Berengario (c) vollero far molti Santi una cfprcfla cpar- 
ticolarprofelfionc della prefenza reale . S. Brunonc immediate prima della 
fua morte dille : Io credo che il pane ed il vino, che all' -Altare fi confacra , dopa 
la Confacratone fono d vero Corpo di Gesù enfio uoflro Signore , ed il fuo vero San- 
gue (d): elaChicfa conduce ogni Fedele a fare quella profclfione tacita- 
mente, moftrandogli la Eucariftia perchè dopo la Conlàcrazione fi adori . 

Cominciò quello ufo verfo l’anno 1 100. e vi è luogo di credere, che II- 
deberto Vefcovodi Mans( 0 , indi Arcivcfcovo di Tours , chefuftimato 
qual fautore di Berengario , lòlle uno de’ primi , che volle fi prcftallc que- 
llo atto di adorazione alla Eucariftia ; come pure cheiCartuliam hanno 
fatta la elevazione , e l’adorazione vivendo S. Brunonc lor Fondatore. Le 
regole loro lcritte dal Vcn. Guigue Vicario Generale non ne parlano pun- 
to, non dicendo che poco delle cerimonie della MelTa; ma vi fi legge ne' 
loro Statuti antichi , che nel 1 Z59. furono confermati , lènza però notare 
in qual tempo cominciarono la elevazione dell’ Oftia . Vi è ordinato (e ) , 
che il Sacerdote avendo dette le parole, hoc efl &c. alzava l’Oftu in mo- 
do, che porcile vederli dagli alianti, e che alle Meftc Conventuali fi Tuo- 
nava la campana . Quando fi prega di ordinario in piedi, aggiungono gli Sta- 
tuti, ci profterniano alla elevazione dell’ Ojiia , re/l andò così fino terminata la 
elevazione del Calice. 

L' Ordine de' Premonftratenfi (èmbra , che fino dal fuo principio abbia 
oflèrvato quello coftumc . Che alle due Meflè, diceil primo loroOrdina- 
rio, fi luoninodue o tre tocchi di una delle campane maggiori alla eleva- 
zione dell’ Oftia , acciò tutti gli alianti, eccettuati il Diacono, cdiISud- 
diaconodell' Altare, come chi la fentc fuonarc. Ulano proftefi fino al ter- 
minarli del Valer nojler . 

Ivone di Chartrcs morto nel 1 1 r f . fi rallegrò (/) con Matilde Rei- 
na d’Inghilterra, perchè aveva donate campane alla Chiclà di noftra 

Dama 

(O Fu VelcovodiMansdopoiI iopp. fino l'anno uag.o 1118. Menti’ era Veicolo (piegò in 
vcrln 1 Miftcrj. Iella Meda col molo -il Cwi/J tuli., mutimi nouiiacrifith. Spiegando dun- 
que le parole ifiniprUit , di.eche i! Sacerdote piglia nelle lue mani l’ Olila, eroi ilCalire.per 
pronunziare le parole latrate : che con quelle parole, ceni legno della Croce la naiuradel pane 
emulata : fuiCrutt , fmbvtrio natura tuvatur y echealtora il Sacerduteaba POtliaed il Ca- 
lice , per dinotare che quello è un alimento luperiore ad ogni altro. Roberto Paulu lo Prete di 
Amtens verte» ili 17 j. rnluiìe in prolai verdi d'Ildcbcrto, e dilli rimedio [Mire due foczicdi ele- 
vazione de doni dell’Altare; 1 lina quando Inno tuttavia pane c via otemmunit ritti , c cond- 
ite m ordine alle parole atttftt panetti, quando il Sacerdote piglia dall'Altare l’Oilìa ed ilCa- 
h« pcrconlacrarli nelle lue mani, l'altra dopo la conlacrazione, o cambiamento del pane e 
del vino, perdimoftrarcchcdivcnuti lonodi altra natura imi aliai eccellente. Rei. Fami, vulgo 
ttnraaS.Vul_inSp.Eccl.eap. 7. La teftimonianza di quelli due Autori non larcbbc nè molto 
chiara , ni più decitivi , le altre non ne a velliitlo del uicdcfilllo tempo , che non (alcuno luogo 
a quallilu contcftaauone , o contri» erfia . 


Par. IV. Art. Vili. 
$■ 1. 

La Elevazione 
dell’ Ostia. 

(*) Inrt1n.1t U* 5 c qui fe- 
rro Jhnr, & qui In fiicic, 
venerando ftilicct MajclU- 
rem Divinam fc Incarna- 
tioncm Domini.. . Perle- 
\ erant retro (tante* inclina- 
ti ulquc dtim finirrur prx- 
lens or.nio, id eli, ufque 
‘•un dic.itur poli onrioncin 
Don’inuam : fed libera noj 
amalo, lib. X.eup. n. il. 
Ut) De Off'. Eccl.psg. il. 
(r) Mori del to#S. 


(d) Mori del not. 


Difìo autem bee efl, 
juc. cleiariir Htfùia , ita uc 
polTìt videri , Se pulfatur 
anilina. Sttt.nnt. 
V5Ò.&S7. 


(f) Epifl. 14X. 
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Simili modo postqvtam coinatum est. Similmente dopo ch'ebbe cenato. 
E di rimarco il riflettere , che dopo la cena , cioè dopo mangiato l'Agnel- 
lo Pafqualc, Gesù Crifto pigliò il Calice per benedirlo . S. Luca (a) ci rap- 
porta didimamente due Calici , l’uno a principiodcl cibo legale, che non 
fu confacrato , l’altro in (ine, chefecondo ilrito de' Giudei tazza di rin- 
graziamento fi nominava i ed c quella eh' è divenuta la vera tazza , il vero 
Calice Eucariftico, o di ringraziamento : poiché il Sangue adorabile di 
Gesù Crifto, che contiene, c che offeriamo col Corpo fuo in Sacrificio, 
fono i doni più eccellenti , che in ringraziamento a Dio potftam prefentare 
per tutti i beni, de’ quali ci riempie d’ ognora, c per ottenere dalla fua 
bontà tutti gli altri, de’ quali fino al terminare de’ fccoli i Fedeli abbifo- 
gneranno . 

• Accipiens et hunc prjeclarum Calicem , &c. Gesù Crifto piglia dun- 
que nelle fue mani quejla eccelfa tazza predetta già dal Profeta (b) ; quello 
Calice infigne, che non tiene più le ombre eie figure legali, ma il Sangue 
prcziolo in quelle lignificato . Egli prende quello Calice nelle fue mani ve- 
nerabili , ed onnipotenti , fendo la fua la fteffa onnipotenza del Padre. 


Par. IV. Art. IX. 
Simili modo... 
U) Lue. zi. 


(.1) Calit meut inebriti» 
qi»:n prxctarus cit . I*Jaì. 
il. 7- 


Itlm tibi cratias acens bene div it : Egli ne rende grazie . Come gli 
conveniva di fare tenendo il pane nelle fue mani , e benedice quello Calice , 
cioè a dire, gli fa difeender l’opra ciò che contiene tutta la virtù neccllaria 
per cangiarli vino nel fuo fangue. 

Deditque, &c. Ed egli lo diede a' fuoi Dijcepoli dicendo ; prendete e beve- 
tene tutti . Infognava che quelli, co’ quali Gesù Crifto maneggiava la nuo- 
va alleanza per tutta la Chicfa , ne beveffero : in fatti nc bevettero tutti ; 
ed i Sacerdoti , che rinovano quefta alleanza , e quello Sacrificio , che Ge- 
sù Crifto illitui allora , debbono beverne nientemeno . Ha riconofciuto la 
Chiefa in quelle parole un precetto , che obbliga tutti i Sacerdoti che offro- 
no il Sacrificio , a comunicarvi fotto ambe le fpecici ed ha rilevato non 
effervi precetto alcuno rapporto a' Laici , nè a’ Sacerdoti , che fenza olfe- 
rire il Sacrificio perlonalmente , comunicar fi volcflèro . 

S. Paolo medefimo ci dimoftra quello divario; poiché parlando del Sa- 
crificio, che raffigurar deve la mone del Signore, aggiugne il Calice al 
Pan facratofc). Ogni volta che mangierete quejlo Tane , e bevercte quefloCa- lo o-. n. c. 
lice, annunzierete la morte del Signore . Dove che parlando della fola Comu- 
nione, mette l'alternativa o del Corpo o del Sangue , odi mangiar o di 
bere. Chiunque mangierà quejlo Tane, 0 beverà quejlo Calice indegnamente , 
reo farà del Corpo e del Sangue di Gesù Crijlo (<0 . Ed è ben chiara la ragione , W) Aid. 17. 
mentre fi comunica egualmente mangiando o bevendo 1 ed è a un modo 
Hello colpevole di profanare il Corpo ed il Sangue di Gesù Crifto, chi o 
F uno o l’altro riceve indegnamente. 

Vi fono efempj in ogni fecolo di aver portata la Eucariftia fotto la fola 
(peciedi paneagl'infèrmi , elontani, e di averla data afanciulli fotto la 
loia fpecie di vino. La Chiefa Greca conferva l’ufo ancora di non confa- 
crare nelle ferie di Quarefima , e di comunicarfiin quei giorni fotto la fola 
fpecie di Pane confacrato nella Domenica precedente » e giuda il Sacramen- 
tario di S. Gregorio nella Chiefa Romana nel Venerdì Santo nonficonlà- 
cra , ed il Sacerdote che officia in quel giorno fi comunica lolo con la fpe- 
cic di Pane confacrato nel Giovedì Santo . 

Manifcfto fi è dunque avere la Chiefa dichiarato d' ognora non effere di 
■ • obbli- 
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Par. IV. Art. IX. obbligazione la Comunione fotto ambe le fpecie, riguardo a quelli che 
Simiii modo... non offrono il Sacrificio ; ma efierlo bensì rapporto a‘ Sacerdoti che l'offro- 
no, come fucceffori degli Appofìoli, i primi dodici Sacerdoti , a' quali 
diffe Gesù Cri fio : Bevetene tutti. 

Htc est enim Caux , &c. Imperciocché queflo è il Calice del mio Sangue 
delnuovo ed eterno Tcfl amento. Quello è il Sangue del nuovo Tcfìamento , o 
della nuova alleanza, eli’ eterno effer deve . Gesù Crifìo Mediatore è venu- 
to a fare un’ alleanza nuova tra Dio egli uomini , e di quella era l'antica fola 
figura . Fatta fu quella prima fui monte Sina col minifteriodi Mose , che ne 
CO fu Mediatore. Iddio diede agl I Traditi i precetti della Legge , c prom'fe(d) 

di riguardarli come fuo popolo fcicho cdivifbda ruttigli altri popoli della 
ti) lliJ. 14.3.7. terra, fccudodilìcroi fuoi precetti . Promifero quelli di effer fedeli b) ,e 

Mosè prefe il fanguc delle vittime, e lo fparfe fopra il popolo dicendo: 
tr ) Hir di (imeni, 'ir le. q H eflo è il J angue dell ’ alleanza , thè il Signore ha con voi j labilità (r) . 
vobiùuni .'"'ìi/.' sPSti Vy! Ma quella alleanza era in figura , c durar doveva foto ad un dato temjx» l 

” Il Media, che Mosè annunziava in figure, viene a fàrcia nuova alleanza, 
eia conferma, non col fangue di animali , ma col fuo proprio . Il (angue 
della prima non poteva produrre che una purezza citeriore e figurativa > 
ma il fangue di quella èia forgentc della purezza vera , reale, ed interiore.. 
Quindi foloeflcriormente fparlb fu il fangue della prima lopra i Giudei, 
co’ quali Iddio la flabiliva : ed il (àngue della feconda dev* effer bevuto, ac- 
ciò internamente fia ricevuto . Ecco perchè Gesù Grillo col miracolo mag- 
giore di funi gli altri ha voluto dar il fuo fangue agli Appodoli, cneha 
fatta di più una reale , evera effufionc, febben millica , prima della fua 
morte, giuda il telto Greco de’ Vangelifli, dove fi legge, eh' ì fparfo per 
voi , conte leggiamo noi nella Volgata rapporto al fuo Corpo , eh' i dato per 
voi. Qtti provobis datar . Perciò Gesù Crido dilfe a’ Difcepoli : Bevetene 
tutti i imperciocché quello è il mio fangue della nuova alleanza : ha egli 
fatta quella alleanza dopo aver con fu mate tutte le figure mangiando T A- 
gnello Pafqualc . L’ha fatta col fuo Tcflamcnto di morte, giacché il fuo 
(«hUUitrilamentumcft, popolo folocon la fua morte confeguir doveva l’eterna eredità (d), che gli 
™Uion Nitrir, r'" ' C j3t <• promefia da quella alleanza . L'ha fatta lafciando alla Chiefa in perdona 
degli Appodoli la fua carne , ed il fuo fangue , con la polfanza di produrlo 
t fan uinc tdU ^ no *1 terminare de' lècoli , acciò rinovifi tuttoi) giornoqueda alleanza nel 
meno xtcrni ."«ri"' i^io. fangue del Teda mento eterno , come dice S. Paolo (?) . Alleanza ch'è nuova, 
ifi feria m vnlnfcum pa- ed eterna, com' è dato predetto da’Profeti (/), e dagl i Appodoli confermato, 
frinii empucrnum. M vsterium fide: e il Miflcrio della Fede. Quedc due parole non fo- 
no nel Vangelo ; nè ciò deve lorprendere , poiché i Vanrehdi non 
hanno (crina ogni colà, trovandofi la particola enim lelo in S. Mat- 
teo. E come rimarca Innocenzo III. S Paolo c gii altri Appodoli fpelfo 
hanno riferiti fatti c prole omeflè da' Vangclidi . Si ha dunque da credere, 
clic la Tradizione abbia lafciatoalla Chiefa ciò, che di particolare trovia- 
mo nel Canone, come fono quede parole : elevatit eculis in ealum , ed 
aterni, e mificrmm fidei . Vi fono però tutte ne’ Sacramentari più antichi 
della Chiclà (t) Romana , ed clfer debbono nel numero di quelle verità, 

che 


(1) Si è confervato molto tempo in Parigi, ed altrove, che fono oc©. anni , cdinqmn- 
ri li veggono, cjucfte parole vi fono. Si leggono pure nel Canone del Sacramcnrario Gal- 
licano di BoJ.no , che il P.Mabillon lu fatto imprimere E fi crede 

lei tuo già da piu di mille anni. 
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eie Gesù Cri fio fpiegò a' Tuoi Apposoli dopo efler riforto, parlando loro Par. IV. Art. IX. 
del Regno di Dio . juoi modo . . . 

La voce miflerìo lignifica fecrcto . In quello fenfo la prende S. Paolo , 
quando parla del millerio della fede, chei Diaconi conlcrvardcbbonocon 
netta cofcierlza (4) ; del nuflcrio nafeoflo e preparato prima de’ J e coli ( b ): del.lfl. Kjfcentei ntyftcriim 
miflerio di Gesù Cnflo , che in altri tempi a’ figlinoli degli uomini non fu /vela - fi»! 3™” <lcmu rU ” " 


(&) I. Cor. 1. 7. 

(r) C§Uf, 1. 16. 


to (e ) . Il più grande pertanto di tutti i miftcrj, epercostdire, tutto il fe- 
creto della fede , tutto il fecreto della religione fi i, che il (àngue di un 
Dio efler dovea verfato per la falvezza delMondo(t). Quello millerio 
contiene tutte le verità feguenti : che tutti gli Uomini fendo peccatori dal 

S rinci pio del Mondo, allagiulliziadiDio efler dovevano facrilìcati : che 
peccati non fi perdonano fenxa fpargimentodi /angue (d) : che il l'angue de’ (d) sine fanpiinii effu- 
peccatori era indegno di edere offerito a Dio : che dopo Abele foflituito fu £°j , ' non fi ' remilCo- Hrir ' 
al (àngue degli uomini quello degli animali'; che tuttavia era ìmpoffibile , 
che il /angue de’ montoni , e de' bovi cancellale 1 peccati (e) ; che vi voleva una Imponìbile cnim tfl 
vittima (anta per fantificare gli uomini , il fangu* di un Dio fatto uomo ,? 

per riconciliarli, ed unirli aDìo. Quello è il gran millerio, che fino alla dim 10.4. 
morte, erifurrezion del Media c (lato naleollo: millerio dimollrato da 
Gesù Grillo ai due Difcepoli di Emmaus fpiegando le Scritture, e dicen- 
dogli: (/) For/e non bi/ognava che Crifio patiffc , ed entraffe così nella fuaglo- (f) ine. 14. 17.18. 
ria t millerio , di cui tutto il fangue fparlo da prima flato era lòto ombra e 
figura: millerio rivelato da S. Giovanni, che nominòGesù Crillo Agnel- 
lo ucci/o dalla creazione del Mondo (gii e da S. Pietro che difle : Foi flati fìcee (r) Apv. tj.s. 
redenti col prezio/o /angue di Gesù Cnflo, come di Agnello fenxa macchia, e 
fenxa dt/etti, che predeflinato fu prima della creazione del Mondo {hi ) , emani- (*) Pmiofo (insiline 
feflaeo negli ultimi tempi. Il fangue dunque di Gesù Crillo ,ch’èncl Calice, -\j nl immaculaó 
éil milteno della fede per eccellenza. Precogniti quulem ante 

Qui prò vobij et pro MutTis &c. che [pargcraffl per voi , e per molti in mundi conlfituttonem,ma- 
remifflon de’ peccati . I Fedeli, che debbono efler mondi per nodrirfi della «npontat^rapter'Vw*! 
Carne, e del Sangue di Gesù Crillo, eper aver parte nel ccleflc Regno , i.ftM.tn» 
non fono lavati , e purificati che da quello fangue adorabile (parlo per la 
fantificazionc di quelli, che comporranno la Cnicfa , effundetur (i) . Que- 
llo fangue preziofo doveva eflere fparfo nel giorno feguente fopra la Cro- 
ce. Gesù Crillo medefimo, fecondo il tello Greco, dice eh’ c già fparfo (1): 

Uguale è fparfo per molti: eh’ è fparfo per voi (fc) , come lo Hello Redentore 
dice del fuo corpo, eh’ 4 dato per voi: e quindi rilevali la oblazione attuale 
del fangue di Gesù Crillo , come qui (opra fi è da noi detto . 

Dille il Salvatore, che andava a fpargerc il fangue : ». porgli Appollo- 
li, che fono i capi della Chicfa, provobis: pervoi. ì. pertutti quelli che 
•creder debbono, e dalla loro predicazion convertirli , & pro multis . Che 
però Gesù Crillo per quelli prega qui, ed offre in particolare, come lo 
vegliamo nella orazione che fece a fuo Padre ncll’ufcire dal luogo, dove 
i(lituìlaEucarillia(/)- Hpn pregò folamentc per loro , ma per quelli ancora , 
che in me creder debbono per le parole loro . 

Le- Brun T. I. D d Ben- 

(1) Vcggafi il Trattato di Siuraminto A’tjnit del R. P. Hirduin Gefuita , dove quello 
parole fono (piegate con penetra? ione, ai eruditamente. 

(a) Erafmo nella verfionc di S. I.ttca mette tjfmnietHT, Si legge t/funiòtur nella Liturgia 
di S. Jicopo, ed in altre Greche c Latine nella Biblioteca de’ Padri : Hit fft fan&Mit metto 
novi Tefi amenti , qui prò vobìt c* Pro multi t c/funditur , (5* li attor in rcmijjiontm piccato- 
notti . Anche nel Sacramentano di Bovio lì legge rfunditnr . 


(i) Matth, i2. 

(*) lue. a. io. tòid.xy. 


(f) ~}oan, 
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1 1 o Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 

Par. IV. Art. IX. Benché morto Ha Gesù Crifto realmente per rutti gli uomini , e fia I* 
Simili modo... Vittima di propiziazione per li peccati di tutto il Mondo , ai dire diS. Gio- 
f«) Iciu.t.i. vanni (a); èmorto'però più particolarmente per li Fedeli, lidio, diceS. 

'iUtfntijDcipmom- Paolo (b), ò il Salvatore di tutnglt uomini , ma principalmente de’ Fedeli ; e fc» 
Hrìr. l .* U ”' a , " urwin ' Libri Santi parlano in più luoghi femplieemente della obblazione di Gesù 
Piccati maltorum tu- Crifto per molti (r) , ciàè per dinotare il frutto del di lui fangue preiiofra 
ftn : cl rii fli muK DC' Santi, piuttofto che il valor infinito pertuttigli uomini , o la volontà 

lornm «haurkndi r«“- generale di Dio di falsarli tutti. Si dice ancora per voi , c per molti: poi- 
'm'inf hom'mu n ' ' il Sacrificio della Eucariftia è il Sacrificio de Fedeli foli, che fono a 

Fidtitum. i.rim. 4.10. parteciparne. Non cello il Sacrificio de' Giudei (d) , nède’Pagani, ned» 
nulfcdm'^ì'n^cm'nòn quelli che fono fuori della Chiefa ; eper quello motivo in prèfenza degli 
hciwnt . qui T.ibcrnaculo (comunicati non deve offerirli . . \ 

cicrwuut. tubi. 13.10. Hjec qvotieecvmqjje fECCRITts : Qualunque volta farete (futile cofe , 
Ha dato Gesù Crifto a’ Sacerdoti la poflanza di fare ciò ch efir) ha fitto . Fa- 
te ciò, hoc facile ; e gliel’ ha data lenza limiti . Poflono elèrcitarla quante 
volte lia conveniente ; ogni volta che lo farete . Debbono pigliar pane e vino 
per farne il cambiamento , come fatto loha Gesù Crifto : hoc facète. Qual, 
mente vi vuole a rilevare , dice S. Lfrem {e) , la grandezza della dignità Sa- 
cerdotale t e forfè non è qui dov’è d‘ uopo efclamar con S.Vaolo (/): O altezza 
. delle ricchezze, della fapitnza, e fcier.za di Dio. 

(?) Chrifli enrrut fiero Sono i Sacerdoti , dice S. Girolamo (g) , che con la lor facra bocca fàn- 
SnW? n ^ c ' Unt ' Ll '^‘ no il Corpo di Gesù Crifto i ovvero (b) è Gesù Crifto, che in foro, fecondo 
(h) FpiJI. ai Cv*gr. le parole che prferifeono , fa queflo grande miracolo. Conftderate nel Sacerdote, 

(1) Him. ai per. utmiech. dice il Grifoftomo (i) , la mano di Gesù Crifio , che opera invifibilmcute . Non 
fi) Hem. predir. -}h 4 . è l’uomo, dice quello Santo Dottore (k ) , che fu Ila Mcnfa della con (aera- 
zione produce il corpo ed il fangue di Gesù Crifto : proferite fono le parole 
dalSaccrdotc, ma dalla virtù di Dio fon confacrate, e dalla fua grazia» 
vale a dire, ottengono tutta la forza loro dalla polfanza di Dio , che per 
borni fua efficaci le rende. Perciò rimarcano i Padri , che quando fi arri- 
va al momento, in cui far fi deve il Sacramento conia conlàcrazione, it 
Sacerdote non più in perlona propria , ma parla in perfona di Gesù Crifto, 
(fi uimlrof. IH. 4, dcSa- adoperandole fueftclfcparolef/). 

In mei memoriam facietis : Poi lo farete in memoria di me . Debbono i 
Sacerdoti fare quella azione così eccellente in memoria del Divin Salvatore, 
cioè per annunziar la fua morte , fino che venga , per rinovar la memoria di 
qpcftoimmenfo amore , che gli ha fitta dar la propria vita per gli uomini t 
c final mente per Iblennizare tutti i mifterj, che la Divina Eucariftia con- 
tiene. 

ARTICOLO DECIMO. 


(r’j Nel fctolo IV. 
(/) Jitjn.t1.3j. 


tram. cap. 8. 


Della adorazione , ed elevazione del Calice . 

RUBRICA, E RIFLESSI. 

Dopo che il Sacerdote ha pofato il Calice, dicendo : Hjec quotieìcvmque 
rtCERiTis, «tc. genuflette, adora il Signore , fi alza , ripiglia il Calice f topa- 
to , lo alza quanto può comodamente , perchi fia veduto e adorato dal popolo, 
lo rimette con venerazion fu l’altare, lo copre con la Valla, e con genuflef- 
fione lo adora . Tìt. Vili. n. q. 

. . Dopo 
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Delie preci e cerimonie della Mejfa . 2 1 1 

D opo che il Sacerdote ha pofato il Calice , e detto : Hac Quotiescumque 
&c. Quattro maniere di ver/è vi fono fiate in quefto propofito . i . fn 
qualche luogo fi dicevano fopra il Calice quefte parole, come quelle della 
confaerazione ( i) . x. Altrove quefto è fiato detto in gran numero di Chic- 
fe, alzando il Calice (x), come ancora inSens fi coftuma (a) , traiCar- 
meliti (b ) , ed in Milano (è). 3. Secondo il XIV. Ordine Romano (d) que- 
lle parole dicevanfi dopo la elevazione , e così fu praticato in molte Chiefc 
di Alemagna, inTrcviri, ed inToul (3.) ; ed è pur l'ufo de' Domenica- 
ni (e), che fembral’ abbiano prefo da Roma nel tempo, in cui fi c princi- 
piata la elevazione del Calice. Ma fui cominciar del fecoio XVI. (/) la 
Chiefa di Roma ha fitto dire quefte parole tra la confacra2ione , c la elcva- 
vazione del Calice > il terzo ed il quarto modo hanno tra loro quefto di co- 
mune e di bene di far conofccre cne le parole fi.tc quotiefeumque , &c. non 
fono della confaerazione del Calice» ed in fitti non vi hanno punto chefa- 
re più di quelle dell’ Oftia ; ed ognuna delle due accennate maniere ha un 
rifletto particolare > poiché il dirle folo dopo la elevazione lafcia il Sacerdo- 
te con tutta la fua attenzione fenza proferire altro; ed il dirle, giufta il 
prefente Mettale Romano , toglie la troppa intenzione tra quefte c le paro- 
le di prima . 

x. ^Clta il Calice acciò fia veduto, ed adorato dal popolo . Nel principio del 
XII. fecoio fi alzò il Calice per la ragion fletta che l' Oftia , per far adorare 
Gesù Crifto con modo fcnfibile nel momento in cui fi fa realmente prefente 
fu f Altare con la confaerazione. Alcuni Autori fi avanzarono a dire, che 
la confaerazione dell’ Oftia non era compiuta che dopo tutte le paroleche fi 
dicono fopra il Calice» e così, fecondo loro, non avrebbe bifognato le 
non allora elevar l' Oftia inficme col Calice. Pietro Cantore della Chiefa di 
Parigi fitmofo Teologo, dettoin breve Pietro Cantore, fofteneva chela 
confaerazione delle due fpecie era indivifibile , che il pane non più che il 
vino non era cambiato, fe non finite tutte le parole della confaerazione » 
e che fe un Sacerdote , proferite le parole fopra il pane , potuto non avelie 
continuare a caufa di qualche accidente, odopo la confaerazione delfO- 
ftia fi av vedette di non aver vino nel Calice, bifbgnerebbe che incominciaf- 
fe dinuovo a confàcrar le due fpecie. Durò tal queftione verfo il fine del 
XIII. fecoio , come fi raccoglie da Durando di Manda C?) : tuttavia la pra- 
tica incontrario, che la condannava, non fi è mai alterata , e finalmente 
l’ ha porta in tacere . li di verità in neffun luogo fi è veduto che fi afpcttattc 
latta la confaerazione del Calice per alzar l’ Oftia , quale fi calzata d' ogno- 
ra dopo aver detto Hocefl, Scc. Odòne de Suiti Vefcovo di Parigi, chenel 
1198. fucceffe a Maurizio, l’anno dopo la morte di Pietro Cantorepre- 

Dd x fcritte 


Par. IV. Art.jf. 
Elevazione del 
Calice . 

(f) MilT.Sm. I(f6. lf7f. 
(»J Mijj, ifot. Ctrtman. 
I6x6. pojt, I, rmbr. f j. 

(c) Mtjf. Ambrof. 1669. 

[d) Mh[, Irsi. 106. 

(*) Mijf, 1687, 

(/) Ord. Mi/f. tx Bun 
tbjird. 


(g) Rathn.lib. 4. tao. 47, 
4J. 47. 


0) I Menili ili birbona del tfiS. if7fl. notano la elevazione del Ciiice folo dopo que- 
fte parole H*e qunirfenn*jHt , che fono immediate dopo quelle della con Pieri? ione, e fcrit- 
te fono dello ftelTb carattere : e nel Meilale di Antonio de Longucil Vefcovo di S. Paolo 
di Leon, fcrirto verfo il fine del IV. fecoio, fi legge ; fttfxr os Calteit dutndnm tjl nfaue 
ad vnbftm TACI ETIS . 

(1) Vcgjanli 1 Medili antichi di A uretre , di Troye* . di Roren , c diEreur. diLineux, 
di Reiim ijof. di Marmouner ito», di Cambra i 1617. di Liegi 15x7. di Bcauvais 1738. di 
Chalom fopra Marne 1547. di Malra *5^5. di Angcre ifff. diLaon HJ7. e tutti quelli di 
~ i dal 1481. fino al 161 y. . 

2 Si vede in un Ord» Miffa di 30». anni per le Chiefc di Alemanna , eh e appretto » 
di Nazaret di Parigi, nel Mettile diTreviri del 1547. in un Menale, od in un Ponti- 
ficale uunoictnto di Xoui , «si in un Mctfals delia ftcUx Chicli impecilo 1 anno 1500. 
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Par. IV. Art. X. 
Elevazione del 
Calice . 

( Al iynedtc.p*?. t6. 


fi) Nota quod Cai ix non 
eleva tur in verbi* rubricx 
fondo , fed (brini poft con- 
(ccrationeni deponirur & 
«oojK-ntur Corjwoli , fed 
unico r-ni uùu hahet quod 
eloctur, feti dilcoopcrrui* 
lictit ettaro modo Clerici 
omnesfeiiunt quorquof re- 
citane fccundum Ordina- 
rsuan novum Romanum . 
.AtxllQt. lem. de Vaiti U. 
Vtntt. 

(e) StAt.antiq. *bi fupr. 


(d) In eleyationc vero 
Corpons Cluiftì cimi intea 
lurum debeant l'urgere, pro- 
ilcrnant (e ad terreni , & 
adorcnt reverenrer in fe- 
dero cadendo, Se fic pro- 
iìrati rtent uique ad Ter 
emnim ante jitntn Dei > & 
denr piceni. Ordo Roman. 
XUl.Muf.Itsl. r^.136. 


ie'j Serm,i4jf(prn ilCa - 
nane dell* M f (f* ?*£• 3 lo. 


ili Spiegazione Letterale, Storica, e Dogmatica 

fende (a) la elevazione dell’ Odia , perche folte adorata , fubito dopo le 
parole Hoccfi, &c. nè parla punto della elevazione del Calice. In molte 
Chiefe prì nei piò ad alza rfi folo nc 1 XV . fecolo , ed i n a Itre nel XV I . ( i ) . 

L’Ordina rio de’ Premondratenfi , lo Statuto del Capitolo Generale de’ 
Ciflercienfidel mj. l’Ordinario, ed il Mollale de’ Domenicani del 1154. 
e l’ Ordinario de’ Guglielmiti , non sdegnano che la elevazione dell’ Odia : 
cd i Csrtufiani non alzano tuttora il Calice per farlo vedere a quelli che fo- 
no dietro al Sacerdote , come perciò alzano l’Odia. Predo sili Domenica- 
ni folo fi vede la elevazione del Calice nel fupplSmento dell’ Ordinario loro 
regolato , ed approvato in Salamanca nel 1576. dove fi dice (h ) , che que- 
do ufo dabilito fi era tra loro , c che alzavano il Calice feoperto confoi me 
alla maniera di tutto il Clero , che feguitava il nuovo Ordinario della Chie- 
faRomara. La ragion vera, per cui badò in molte Chiefe per lungo tem- 
po elevar l’Odia , e non il Calice, fi è , che prodcrnendofi i Fedeli da che 
avevano veduta la facraOdia , e fermandoli di tal modo fino fatta laconfa- 
crazione del Calice, come praticano ancora i Cartufiani dopo il tempo di 
San Brunone , e giuda gli Statuti loro confermati nel 1 a 5:5. (c) , gii perfè- 
veravano adorando in tempo della confacrazione del Sangue prcziofo, c 
quindi non era nocella rio di alzar il Calice per queda adorazione . 

Nota l’ Ordine Romano , o fia Cerimoniale di Gregorio X. nel XIII. fc- 
colo (d ) , che alla elevazione del Corpo di CesùCrido fi dia con la facci» 
prodefa a terra fino al tempo che fi dà, e fi riceve la pace. Non fu però 
quedo Cerimoniale edefo a tutta la Chiefa : quindi meglio fi regola ogni 
Fedele in feguire fu tal materia il codume lodevole della fua Chiefa , « len- 
za affettar fingolaritì fiproderna interiormente di fpirito e di cuore avanti 
la adorabile Vittima , che 11 offre per noi fi» f Altare , come fu offerita fo- 
pra la Croce. 

3. lo alza / coperto . Lo ha alzato già coperto altre volte col picciolo 
Corporale piegato , eh’ c fiato pedo in ufo dopo cinque ofei fecoli , chia- 
mato Falla. Ma fi è potuto dubitare , che non fi alzaffe con tanta attenzio- 
ne , che alzando la Palla non cadeflc , fecondo il rifltfl’o di Mcurier Doyen 
di Reims, chefcrifTc nel 1585. Ideila Cappella del "Papa , die’ egli (e), ft 
alza Jeeperto , cerne in molte altre Chiefe . E guanto a me , credo ciré fia il pii 
ficuro , poiché talvolta può effervi pericolo per la Telia , che potrebbe cadere. 
É vero , che t uomo dtfereto e riverente può a tale inconveniente rimediare : 
e quindi fembra che ognuno fervirfi poffa della propria liberti . 

4. ti Sacerdote alza il Calice quanto può comodamente -, poiché de v’cffer ve- 
duto dal popolo. Ma deve accompagnarlo con 1 ’ occhio, come fi c detto 
della elevazione dell’ Odia, e tenerlo qualche tempo di più, acciò non 
accada qualche inconveniente . Un Autore Alemano(a) nel principio del 
XV. fecolo parla di un difordine cagionato dalla divozione irregolare di al- 
cuni Sacerdoti, che volevano fare un fegno di Croce coiCalicc avendolo 
elevato fopra la teda. 

AR.- 


(|J II Mettale di Verdun del 1481. non mette la elevazione del Calice. 

(t) VicenioGrunei. che apri l'Accademia diLiplia nel 1410.C0I (uo Trattato della Metta 
paila CO I di quatta materia : fccundum nmfmtndmtm multar um Pecle/iaram talix lima, 
tur ....alti non etevev ime C alieem alita capai :yaod credo piopler ptrtcalurn fr nerUecntiam 
etit andata rjjc mventum. Vadt contigli qeùd quidam Saeerdot cam ante lafcepliohcm Corpo, 
rii chriflt Catìcem / apra capar levarci , f§ rum Calice & Saneainc Cbrifti panari pur 
medum Crani Japra capai veliti , i aojmetm Cbrtfti [apra propriam capai Indir . 
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_ Par. IY. Art. XI, 

ARTICOLO UNDECIMO. §. 1. 

UnDE ET HEMORES. 

Della preghiera Unde et memor.es. 

$■ I. ■ 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 


Sopra la fituaziate del Sacerdote , efegnìdiCroce , cbefajopral’ Ojlia, efib 
pra il Calice . 

*• Ti Sacerdote tiene le braccia elevate avanti il petto come prima. Fino ai 

-l terminar quali del fecolo XI. non fi raccoglie, che il Sacerdote nel 
principiare quella preghiera latto abbia gefto alcuno particolare; come fi 
vede dagli Ordini Romani, a da Giovanni di Aurancnes, che Icriffever- 
lo il rodo. Ma dopo il XII. fecolo in molte Chicfedi Francia ebbero la di- 
vozione di derider le braccia , per fare del proprio corpo una fpecie di cro- 
ce nel principiarla , a motivo del rammemorarli la Padane ; e lo oflerva- 
no ancora le Chicle di Lion, e diScns, iCartufiani, iCarmciiti, cd i 
Domenicani. Quello collume, benché pio, non è dato imitato in Ro- 
ma (1 ) , nè le parole che il Sacerdote pronunzia punto lo eligono , facen- 
doli memoria della Rifurrczioneed Afcenlione nel modo medelìmo , che 
della PalEone. 

1 . il Sacerdote fa mifegno dicrote dicendo Hostiam *J< puram , Scc. Sono 
ila didtnguerlì aliai i legni di Croce che fi fanno dopo da quelli , che fi fan- 
no prima della Confacrazione . 0116111 che precedono, o accompagnano 
la Confacrazione, lì fanno per ottener grazie, o per dinotare che afpct- 
tanfiper li meriti della Croce di Gesù Crido , c<l uniti fonoaparole, che 
fanno conofcere le grazie, che noi attendiamo ; Così il Sacerdote fa nel 
principio del Canone un legno di Croce, chiedendo a Dio di benedire i 
doni, benedicas hac dona , Scc. Ma dopo la Confacrazione non vi è parola, 
che determini al benedire; tutto già è benedetto , e noi fidamente ofièria- 
mo , offersmus , Scc. Non facciamo per tanto più fegni di Croce fc non per 
dimodrare , che i doni dell' Altare lono già il Corpo di Gesù Crido . Non 
omette cofa alcuna la Chiefa per imprimere nello fpirito dei Sacerdoti , e 
degli Adanti , che il Sacrificio dell'Altare è quel medefimo della Croce . 

Vorrebbe ella, che i Sacerdoti lopra tutto dopo la Ccmlàcrazione fi figu- 
raflero Gesù Crido fàcrificato fopra la Croce, cornea Galati difleS. Pao- 
lo (a), che dopo la predicazione vedevano Geifi Crido come a gli occhi („) Ante q llorum oc ,. 
loro crocidilo. Acciò dunque producali quedo effetto, ella vuole che lo ' J rf “ s chnftm prxferi- 

‘ ‘ * _ pnis ett vobn crucifijuj . 

tut- Caini. 3. 1 . 

(0 M.deVert, che fi i aflii dillefo fu quello punto, hi creduto, che in Roto folle (far® 
praticato quello ufo fino a’ tempi diPio V.che lo abbia mutato. E'gran Culi il non poterli 
fidare di rio, che M. de Vert ri fenice. Quello Santo Tapi folo ha feguitato l’Ordine Roma- 
no feina punto cambiarne in tal materia. Si legge neil’OrdineXÌV.ch'i del XIV. fecolo: 

Depifin Calne , er celUeatc in tare fui , elevarti manitur ut pena , prefequattlr Ululi VUDE 
r-T MEMORES , e nell ' Ordì Mtjft imprellb in Roma nel nia.Ctleiramiutpriui amie biliari, 
eu’enfii manitui aule peéfui mire rinfuri! die:! UTjDE ET MEMORES . ón. Quello Orde im- 
pccHo in Roma è nella Biblioteca di Santa Gcnovefa , dov' à alrrcù un Menale Roma no del iféj* 

Jfi'J'oiialìegnagclloilcuno particolare ncldiret/ndcti'mcmern. Ciò che polla trovarli lapin 
ut cuenlton delle braccia ne Mcfiali Romani ftampati in Francia , non corichi ude punto ria 
Vttto a Roma, poiché u qualche coi* iqjcuu vi fono de' coftvjou locali. 
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§. r. 

Tnde et memore* 


4 1 ^ Spiegazione Letterale , Storici, e Dogmatica 

tutte le parole , dalle quali contralfcgnati fono il Corpo o il Sangue di Gesù 
Crifto, accompagnate Inno da un légno diCroce, thè dimoftri edere 
l'Oftia, c ciò eh’ c contenuto nel Calice, il Corpo (ledo che fu crocififfo, 
" ed il Sangue medcfimo , che fu la Croce fu fparfo . 

Oliando pertanto facciamo in quella Orazione cinque legni diCroce, 
il primo in dire Hofliam -J-t parala , Jinoca clfcr ivi la medefima monda Odia, 
che fu confitta in Crocci il fecondo dicendo Hofliam fandam , efprime 
eh' è quella la delia Olita fanti che quella della Croce: il terzo Hofliam >ft 
in.maculatam , efprime eh - è quella Odia immacolata facrificata già fu la 
Croce i il quarto , panna fondimi vita aterine , eh’ è il fanto Pane di vi- 
ta, cioè quello che didé : Io fono il vero Pane di vita , che dal Cielo è*di- 
fcefo, ech’è morto fu la Croce per vivificarci; il quinto in fine Coltemi 
ij* falutis' perpetua : che il Sangue, eh' è nel Calice , ciò deffo che (pario 
fu fu la Croce per la (alvezza del mondo ; quedi cinque fógni , come le cin- 
que cfprefliom , alle quali lono uniti, richiamar debbono lo fpirito alla 
intelligenza della unità della Vittima dell' Altare , c della Croce. 


f- Il- ... . i 

i « . ; . i *, . r f • »- 

Spiegazione della preghiera Unije et memores, in cui rìnovafi la memoria 
de’ Mifttrj di Gesù Crifio nell’ offerirlo in facrificio i Dio fuo Taire . 


Vn de Or memore s , Domine , noi 
fervi tui , fed & plebi tua fonda , 
cjufdcm Cbrifli Fìlli mi Dorami (i) lio- 
fili tam beata Taffionii , nec non &■ ab 
inferii Refurredionit , fed & tu Calai 
giu loft *A fcenflanii , eff cremili pi ada 
raMaje/lati tua de tuli domi ac datiti 
Hofliam >Ji puram , Flofiiant fati- 
li am , Hofliam immaculatam , pa- 

tini! fondimi ìf* vita aterna , crCa 
licemfìt falutit perpetua . 


Perciò, Signore , ricordevoli noi 
vodri fervi, come pur il popolo vpdro 
fanto cosi della beata Pallionc del me- 
defimo Gestì Crido vodro Figliuolo 
Signor nodro, comcdclla Rifurrczio- 
nc dagl' Inferni , c ancora dellaglorio- 
fa Afeenfionc in Ciclo , offeriamo alla 
\la«;dà vodra Sovrana de' vodri doni e 
benefìzi l’Odia pura, l'Odia finta, l’O- 
ftia immacolata, il pane fanto di vita 
! eterna, c il Calice di ti lvezza perpetua. 


Unde et memores , Domine. Avendo il Sacerdote fatta laconfacrazioy 
ne in nomee con le parole diGcsùCrido, continua la fui, preghiera come 
prima dcllaConfacrazione dirigendoli al Padre. Gli rapprefenta, che in 
obbedienza al comandodi GcsùCridocfTo, cgliAftanri fono tutti occu- 
pati in rammemorare ciò , che hu egli foderilo nella fua Pulitone , la glo- 
riti con la fua Rtfurrczionc ed Afcenfion confeguita , giufte rieompenfe 
alla Tua umiliazione, e differenza; e che in ciò fare offre a fua Maedà 
quella Vittima degna di dui-. — - 

.1 1 » I * 


(i) 5i I«sgc Domivi Dei noftri nc’ Sacramentari di S. Gclafio, e di S. Gregorio, ne Mettali 
de Or miian i , de’Carmeliti, e de" Domenicani , in tutti quelli di Fungi fino al rtllS.cdinpMi 
4 frn . Qu erta voce Dii è (’van ita da più di $oo. anni; tmò cflerc per (oio nlr'Ctfo ai Metta ! e Roma- 
no, e qualch’uhro di Àletrucni , giacché non vi e in quello di Bafilea nel trai. nc in tin 
arunofcritto delle Chicle di’A lemagna di circa foc. anni .Sembrava «ere di quatche<ontegoen : 
'tz qudh parola dopo il miracolo della tramòftanziarionc , che latti dalia onmjMncnz* di 
Cie^uCrifto veroDio. TttttHvia in venerazione del Melisse Romano prcleiue è da notarili 
thè la yocc Un non yì è nei Sacramentano da Bovio, nc ad Niellale de’ bandii. 
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preti-, e rqrimme diila Meffa . : i j 

. Nkw servi w. J«U^ltatc 

fono perii' uffìzio loro fervi <jì £>iq più parc^olarmenuf .' ?ono flprelE , con £• V' 

jiumeivv furale , poiché atticamente qan ccavi d) ordinaria che una Meffa U.vpf et me'Kores - . r 
fola, dove tutto itClare, f, tutti i[Fe»ìoU fi ritrovavano. -Sed et mas 
tua saxCta. Ed è; quell’ ultima parola dimoiti 

offcrwaione. J StforJtm p<4hk» ife«Ppr«: jumdnumte ihfc inguini * c 
con rilpenoidflgli aftsnji'-. l-i noimnanopopulofitritqjj fapMfifhffiM Off c ,£, t Vo ”" s S *““ K * '* 
alla pontili, <e foto nawH\\>} fotti fuppoijcntlo fhe vivano gttiffa lodato t, C ni stufo, t. Tetri 

loro, onde in quello atto fuppontfi molto più, che occupati liana ne’ '•• *• 

IVliftcrj di Gesti Crifto. , 

Tam beat-r passioni* : Così della itala Taff.uac , Ci rapprcièqtiamp i 
dolori, le umiliazioni., e ruttocmcóeGesù Criffol'w.fvfl'cp'it.y- fidicela 
fu a Palitene beata i i. poichèfendo lènza peccai», j^afra,EcUcqupcccatq 
dal mondo, come dkejioro. a. avendo dJq.fanq >. P,-l° Aq» «J'ogoor» , 
che gioì fcano i Martiri tra i foppbzj più 1 )' totali . Jiencpèfofic croiL'hiiirao ^ m, e ( cl fagjnaius Jc 
il martirio di San Lorenzo, avvilii S.Agoftino(r), che. non ne Tentivi i ilb Calice inebriati!, tor- 
tormcnti , perchè comunicaro aveva col Sacrificio di GciòCriilo., e vero Tr.V7.M t»">. 1 '" 
farà Tempre il dire con San Paolo rapporto ad ogni Fedele > che a «ùfur* di 
quanto la foffèreoza di Gesù Crifto in noi fi moltiplica , efiaccrcfcc, fi ac- 
crefeono, efi moiiiplicanoin GesùCrifto lo con/plazioni- 3. riualmen-i 
te, perch’ èdivenuta la forgente di ogni vero bene, c liberandoci da no- 
ffri |>eccati, eliaci merita l'eterna vita. E' dovere l’ occuparli in quello 
Mifferio, mentre, come dice S. Cipriano, il Sacrificio dell Altare è la 
ffefl'a palfionc di GesùCrifto . , 

Nec'non Resurrectionis : t della fua Riforeiiouc . Si cfprime iu l Ai- 
tare la Palfione di Gesù Crifto per la (epa razione del fuo corpo, c del lingue 
fuo, che lèpararamentefon confacrati; e quindi è ivi il buon Salvatore 
co' légni della fua morte , e della effùfion del fuo fanguc . Non è però che 
miftica quefta feparazione : egli c veramente vivo, il lt:o corpo, ed il fuo 
fanguc fono prelènti realmente fono cialèunodci (imboli di pane c di vino i 
onde non polfiamo.celebrarequefti fanti Mifterj lènza effire avviliti della 
fua Rifurrezione. Gesù Crifto riforfe, dice San Paolo, nc muore più: 
dunque è imponìbile che nel Sacrifìcio dell' Alta re fia privo di vita . Egli 
vi è tutto fono ogni fpecie, lo fteflò che rilbrfc , pieno di gloria, ed im- 


mortalità . 

Ab inferii : dagli Inferni. Quefta voce prefa letteralmente fignifica 
un luogo della terra infèriore , cioè baffo o profondo . La Scrittura, egli 
Autori più antichi fèrvonfi di quello termine per dilègnare il luogo de 
dannati, il Limbo , oli Sepolcri. Qui vien prefo per il luogo dove Gesù 
Crifto fu ièppclito , eperilLimbo, dove l'anima fua dopo la morte di Icc- 
fe, giuda il Simbolo degli - Appoftoli, e 1» teftimonian?,a di S. Pietro . La 
Rifurrezione dagl' inferni uniice quelli due fenfi, per dinotare che Gesù 
Crifto rilorlè veramente dopo eflèreftato pollo pel Sepolcro, dopo che 
dilcefc nel Limbo . 

Sed et in Cjtlo $ cioRtos* Ascensioni! : e così della fua glouofa 
\Afcenfione . E' unito il mifterio dell’ Afcenfione a quello della Rifurrezio- 
ne, come confcguenza deli' effere Gesù Crifto riforto , e come confuim- 
zionc del facrificio da lui offerito a fuo Padre. Entrò Gesù Crifto con la 
. Rifurrezione in una vita immortale, impalfibilc, piena di gloria i ma 
‘ non 
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Par. IV. Art. XI. non entrò allora per anco nel luogo di quella gloria degno del Figliuolo di 
$. a. Dio fatto Uomo, morto, e riforto. Con TAfcenfione lafciò la terra, 

Undb ET MEMORI!. . • filli al Cielo, e fiede alla delira del Padre, ciò che dì il compimento alla 
gloria dalla foffèrenza Tua meritata . E' ivi, dove perfeziona il fuo facrifi- 
cio , Tempre offerendoli a fuo Padre . La Eucarillia per tanto racchiude tut- 
ti quelli mifterj, poiché vi fi offre Gesù Crtfto , come lì è offerito in terra , 
e come fi offre in Cielo . Dobbiamo dunque, dacheeffo con la confacra- 
zione fàerificato è fu l’Altare, celebrar la memoria di Tua Patitone, Ri- 
fùrrezione, ed Afcenfiorte gloriola. La Liturgia Greca nelle Coltituzionì 
é») Hi. I. c*f.\r. Appolloliche (a) nota quelli tre mifterj quafi nei termini ftclfi . 

Omttmvs ps.eei.AR* majestati tv*. Profeguendo il noftro diri- 
gerli a Dio Padre con la Chiefa dobbiamo dire : a villa dunque, o mio Dio, 
di mifterj sì grandi, e per ringraziarvene , offeriamo alta Maeflì voflra fib 
■vravà una Vittima, che non può non gradirvi, ilFigliuol voftroGesù 
Grillo noftrò Signore fi), che iftituendo il rito del Sacrificio- perpetuo, fi 
è prima a voi offerito in Oftia , ed egli il primo noi come Oftia vi ha offeri- 
ti, e ci ha infegnato ad offérirvifi. 

De tvw donis a e datis •• De’ voflri doni, e voflri bentfiej. Marico- 
nofeiamo, che quella Vittima sìcccellente, e si degna di voi , c un dono 
che vi è piacciuto di firciper voflra borni Gngolarc . Non potreffimo noi 
prcfentarvela , fe voi Hello in noftra mano non favelle riporta. Nonab- 
#1 Tur. funt omnia; qua oiamo cos’ alcuna che venga da noi (4), nè offerirvi polliamo, fenon a 
Jr minu tili tccepjmuide- doni , ed i bcncficj vollri. 
must j.s,pa .19.13. Sono doni di Dio il pane, edilvino, che fono materia della Eucariftia. 

Quello pane, equefto vino cambiatine! corpo e fangue di Gesù Grillo, 
fono doni o benefici altresì per eccellenza c per quelli doni c bcncficj noi 
offeriamo - 

Hostiam puram : Urta Vittima pura . Sendo Hata formata per Opera del- 
lo Spirito Santo , fenza mai aver potuto contrarre la menoma infezione del 
peccato- originale. 

Hostiam sanctam : Una Vittima /anta. Sendo unita foftanzialmente 
alla Divinità , che di ogni fantitì c la lòrgente. 

Hostiam immacvìaTam : Vita Vittima immacolata. Poiché per quella' 
tuiione è incapace a poterli macchiare di alcun peccato attuale. 

Pansm sanctum vita- a- terna; , et Calicem salvtis perpetua; ; 
Una Vittima, qual ’ è il Tane fanti, ed il Calice dell’ eterna falute , donatida 
Dìo per farci viver nel Mondo la vera vita, e ferri arrivare alla vita bea- 
ta, ed eterna, quando di qua partiremo. QuefloTanc flauto della vera vita 
ì la Carne di Gesù Crifto fèrro il Turibolo di pane . Qucflo Calice di falute è il 
fuo Sangue fot to il (imbdodi vino.. Fanno ambedue il Sacrificio medefimo 
per eticr offerito a Dio, e per afificurar pienamente per la eternità quelli, 
che hanno feme e lite della giuftizia, e renderci degni con quello nodri- 
mento divino della vita eternamente beata. 


AR- 


1 1 > Cosi pure ottimamente fi efprime il Meflale antico de’ Goti dell» Galli» Narbonefis 
■dia Prefittone della Meda dcìU Domenica. „ Dignuni & jufiurn eli, inzftimabtlis , im- 
c mcnlcDcua, Pater Domini nofiri |esu Cimili , qui fbrmam Sacrificai perennis iatfiiruenr, 

V Molisani le sìbi innaum cbtulit, Se priimu docuu oflcrri. “ Ord. Sacrjjag. 1. 
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Delle preci e cerimonie della Me fa . 


Par. IV. Art. Xlt. 

SUPRA QUÌI ìCCi 


ii7 

ARTIC O L O DUODECIMO. 

Della Orazione Supra qjj*, per chiedere che la nofira ohUatJoiie fia 
ricevuta benignamente , come quelle di Ubele , di sbramo , 
e di Melchifedeeco . 

Supra qua propitio at fermo vultu Sopra ì quali doni degnatevi di dare 
re J pietre digneris , & accepta habere, uno (guardo propizio , e favorevole , e 
finti accepta habere dignatus es mune- di riceverli , come vi degna (le ricevere 
tu pueri tui jiiftì „ Abel , & facrificium i doni del voflro figliuolo Abele giudo, 

Vatriarclnc noflri sbraita , <jr quod ed il facrificiodel noftro Patriarca A- 
tibi obtulit fummus Sacerdos tuus bramo, e quello che vi offerì il fom- 
Melchifedech J'anSum facrificium ,& rao Sacerdote voftro Melchifedeeco 
immaculttam Uoftiam. fanto Sacrificio, Odia immacolata. 

Sopra Qj7js, Scc. Sopra i quali avendo gettato uno [guardo propizio, e favo- 
revole . Il dono eh 1 è fu l'Altare è l’oggetto della compiacenza del Padre, 
nè lènza compiacenza può edere da lui ricevuto; ma è offerito per mano di 
uomini peccatori, clic poflono difpiaccrgli : giacché Iddio ha ri Aedo cd 
a chi offre, ed a ciò che gli e offerito, come, giuda la Scrittura , riguardò 
Dio Ubele , ed i firn doni (a) . ( A y ^ 

Supplichiamoli Signore di non fepararci dal dono della Vittima , che fu 
l’Altare gli offeriamo, cioè chcficcomcha riguardi favorevoli per queda 
Vittima, elicgli piace infinitamente , cosi a di lei rifieffo voglia effcrc fa- 
vorevole a chi gliela offre . Citta Iddio fopra di noi li benigni fuoi (guardi , 
e ci fa Tenti re gli effetti di fua bontà. Il fuo fguardo, dice S. A godi no (A), (J,) in Tfd. io*. 
èlafuaprcfcnva. La fa rilucere fopra di noi , qualora ci dà marche di fua 
prefenza , cioè quando cfcrcita la fua mifericordia fopra di noi . 

Et accepta habere , Scc. E di riceverli come vi degnafle ricevere i doni 
del voflro figliuolo ubele giuflo. Dimanda la Chicfaa Dio con queda pre- 
ghiera, che piacciagli di ricevere così favorevolmcnteildono,chefu rAl- 
tare i Sacerdoti gli offrono, come ha ricevuti i regali di Abele, il facrifi- 
cio di Abramo, e la obblazion di Melchifedeeco. Qiiedi fanti Uomini 
diri fono graditi (lìmi a Dio , ed hanno refe di piacere al Signore le loro 
obblazioni perledidofizioni , con le quali le offerivano. Felici i Sacer- 
doti , cd i Fedeli , (e le difpofizioni de’ loro cuori piacciano a Dio , quan- 
do gli offrono il Sacrificio , come gli piace la Vittima, che gli offrono per 
fc deffa . 

E' qui d’ uopo ingegnarli di fviluppare il gran miderio , che fi raccchiude 
nel paragonare le obblazioni de’ Patriarchi antichi col Sacrificio della Chie- 
di, che offre Gesù Crido nodroSignore. E‘ dottrina della Chiefa, che 
Gesù Crido è dato femore offerito fopra la terra ; che non vi è che una Re- 
ligione, un Salvator lolo , in cui potuto abbiano gli Uomini effere con 
Dio riconciliati ; che i Sacrifici antichi non potevano effcrc graditi fe non 
in quanto rapprefentavanoquedoDivin Salvatore; che i Santi Patriarchi 
della Legge antica dallo fplcndore di Dio illuminati non perdevano mai di 
vida il Media; che i Giudei nel deferto, febben’ erano rozzi, bevettero 
una bevanda f pirituale medcpma i giacchi bevettero , dice S. Paolo , dell ac- 
Lc-Brun T. I. " ‘ E c qua 
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Par. IV. Art. XII. qua della pietra fpirituale , che Ufcguiva , e quefta pietra era Gesù Criflo. 
SurRA qu* 5cc. Tuttala differenza dunque tra l’antica e la nuova Legge con fide, che in 
quella non fi offeriva Gesù Crifto che in figura , quale noi realmente offe- 
riamo . Si potrebbe dimoftrar un gran numero di quelle figure del Sacrificio 
diGcsùCrifto, che molto cfprimeffero . In fatti la Liturgia delle Cofli- 
tuzioni Appollolichc ben molte ne porge: ma laChiefa nel Canone ha 
fcelti i Sacrifici di Abele , di Abramo, e di Mclchifedecco, che ilDivin 
Salvatore rapprefentano eccellentemente. Abele offerendo i primogeniti 
della fua gregge, manifcfla la obblazione di Gesù Criflo, che li offre come 
WPrimogenirusmmul- il primogenito (a' per eccellenza ; ed il fangue medefimo di Abele giuflo e 
tii fritribm. Run.S.i;. ; nnoC ente mcfloa morte da Cain fuo fratello , non rapprefenta meno Gesù 
Crifto uccifoda'Giudci, o piuttofto, come parlano le Scritture ed i Pa- 
dri, fu in perfona di Abele, che Gesù Crifto Agnello fenza macchia fin 
dal principio del Mondo è flato facrificato. La Chicfa rimarca molto co- 
me Abele agli occh i di Dio c flato gradito chiamandolo giuflo , e per eccel- 
lenza il fervo di Dio, pueritui. Quello titolo rileva inoltre tanto, quan- 
to l'Eterno Padre a Gesù Criflo medefimo ha donato, dicendo in Efaia, 
Wifdi. 41. 1. Matth. ed in San Matteo : Ecco il mio fervo , che ho preferitto (A ) . 
ii. i*. e t sACRinctUM , &c. ed il Sacrificio di diramo noflro 'Patriarca . Abra- 

ix) Cut. ix. & tj. mo alzò Altari dappertutto dove dimorò (e) , ed offerì molti Sacrifici, ma 

la Chicfa folo ha in rifleffo il grande e mirabile Sacrificio, che fece dell 
1*) JtU.u. n. ehi»- unico fuo figliuolo I Tacco (d), legandolo, mettendolo fu l'Altare , edal- 
zando il ferro per ubbidire a Dio , fenza difcorrcrc fulle promeffe , che fo- 
pra fuo figliuolo erangli fiate fitte, e lenza infiacchirli di fede contro ogni 
Co RM..4.17. umano fòggetto (e) di fpcrare , edi credere. Ifacco facrificato lenza per- 

der la vita' era la figura di Gesù Crifto, che moriva per cominciar una nuo- 
va vita; ed è ben credibile, che Abramo ravvifaflc quello miflerio, di- 

cendo Gesù Crifto di lui ; che aveva veduto il fuo giorno , ed crafcnc ralle- 

{fi Abraham viaitaiem 

mcuni , vidi* & gavifus d\.£ ra *° v / / • . .. r . . . .. n .... 

7t»4*.8.j6. ’DlccCìTatriareay mentre a motivo delfalua uboidicnza a Djo ftabilito 

fu Padre di molte Nazioni , edi una porte liti fenza numero : ed c fpecial- 
mente noflro Patriarca , fendo divenuto Padre de’ Fedeli , che imitato han- 
nolafedefua, eche indiffcrentcmentechiamati fono figliuoli di Abramo, 
o figliuoli di Dio . 

Et quod tibi obtulit Sic. e ciò che vi ha offa ito Mclchifcdceco vojlro 
fommo Sacerdote. Quello Patriarca £ didimo da tutti gli altri Sacrificatori 
prima di Mosè, ed Aronnepcrqucfta qualità di fommo Sacerdote . Quefta 
cfpreffione vi era helCanone(i)a mezzo ilIV. fecolo, ed a Mdchifedec- 
co fi addatta perfèttamente per la eccllcnza del fuo Sacerdozio, e della fua 
conformità con qucllodi GesùCTifto. Nella Scrittura £ rapportato fenza 
genealogia. Re di giuflizia. Redi pace. Sacerdote dell’ Altiflimo , che 
<i) Htir. 7. offre pane e vino, e fomigliante al Figliuolo di Dio , al dir di S. Paolo (jf) . 

Ciòchcfioffre fu i noftri Altari £qualche colà di più che una mera figura 
del Sacrificio di Gesù Criflo» poiché fecondo l’ordine del fuo Sacerdozio 
U>) vf *1.109. Gesù Crifto £ fatto Sacerdote eterno, avendo giurato il Signore (A): voi 

fiele Sacerdote in eterno secondo l'ordine di Melchisedecco . 

San- 


cì) Iiario Ducono fi menzionedi quelle parole nelle Qiieltioni fopr. il nuovo Tertimento. 
Sumirmi Sutrdti MtUhiftUtth , ut in tUatuncprtfumunt Satcrdttti . InterEpiff.S Aui-T.J. 
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Sakctum Sacrificuim , &c. Santo Sacrificio , Ofliafenta macchia. Qui Par. IV. Art. XII. 
non fi A legno alcuno di Croce; cd c facile da oflcrvarfi, chefeda tali pa- Sopra 0.0* &c- 
role fi contrafiTcgnafic il Sacrificio di Gesù Crifto , quivi pure fi farebbe, co- 
me fi è preferitto di fare dicendo hofiiam pitram , &e. dove fi ha rifiefio a’ 
doni fiacri . Affèrifce Valfrido, che quelle quattro parole del Canone fall- 
ii um facrificium , hnrnacuDtam hofiiam , fiate fono aggiunte da S. Leon Ma- 
gno, le quali rilevano il Sacrificio di Melchifcdccco a maraviglia aldifio- 
pra di tutti gli altri, che fono flati offeriti nella Legge antica. Cercano 
molti Autori dopo da molro tempo, come dir fi polla Tanto c lenza macchia 
altro Sacrificio, che quello di Gesù Crifto. Ma gii il detto da noi di fo- 
pra fervir devea ficioglicrc quella difficoltà . 1. llSacrificio di Melchifè- 
decco è differente da tutti gli altri, mentre quelli portano la marca dc’no- 
ftri peccati , cd in tutto o in parte debbono efièr dift rutti . Ma quello non 
aveva legno alcuno di peccato , nècofach'ellerdovefiedillrutta; era tut, 
to intero ad ufo de gli uomini, come avrebbe potuto oliere nello flato della 
innocenza. Era dunque perciò fanto ed immacolato , e figurava perfètta- 
mente quello della Eucariftia , eh' è tutto intero offerito a Dio per ufo de- 
gli uomini. 1. llSacrificio di Melchifèdecco è flato appellato per prefe- 
renza fanto Sacrificio, Odia lenza macchia ; mentre non è fidamente uno 
de’Sacrificj antichi chefigurato hannoquellodi GesùCriflo, ma è il Sa- 
crificio fteffo, che Gesù Crifto ha , per cosi dire, continuato, compien- 
done la figura in intero, e perfèttamente; giacche la materia di quella ob- 
lazione è fiata continuata ncll'efercizio del Sacerdozio di Gesù Crifto, fta- 


bilito Sacerdote eterno giuda l'ordine di Melchifcdccco. 

Rapprefcntazione sì viva dei Sacrificio iftituito da Gesù Crifto per la fiua 
Chiefa, ha dovuto nominarli Sacrificio fanto, Oftiapuraed immacolata, 
per far meglio conofcere la fintiti , e la innocenza infinita del Sacrificio 
della Chiefa Criftiana. Tanto ci fa rilevare San Leone medefimo, cui fi ar- 
tribuifee l'addizione di quelle parole; mentre dice (a): Melchifcdccco ha MefrhiicJcrh 
rapprefentato Cesti Crifto sì bene, che non offerfeofiie Giudaiche ; ma ha offerito forbii, non juJiicii Imiti,, 
infacrificio que’ ftmboli , che hailnoflro Indentar confatati cambiandoli nel fuo 
Corpo , e fuo Sangue . Abbiamo dunque ragion di bramare, che Iddio ri- ficium , quod Redemptor 
guardi la noflra obblazione benignamente, come guardò quelle dt Abele , 
di Abramo, e di Melchifedecco , non follmente perchè i Sacrifici offeriti g.m mnnro. 
da quefli erano vive figure del Sacrificio di Gesù Crifto; ma di piùamoti- 
vo de’ grandi fentimenti di amore , edifede, co' quali gli accompagnaro- 
no , c che la eccellenza della Divina Vittima della noflra obblazione richie- 
de in noi ancora difpofizioni più fame, e perfezione maggiore, che folo 
Dio può produrre , gittando gli occhi difua milèricordia fopradinoi. Si 
aggiunga, che Abele, Abramo, eMelchifedeccocihandimoflratoquali 
efler debbano i noftri Sacrifici . Offerì Abele ciò che avea di migliore; A- ^ in fini mifcricoHia 
bramo ciò che avea di più caro ( 4 ); Melchifcdccco in offerire colè così co- foncnicuftodi\ii.r«;.iàt. 
munì, come fono il pane, edilvino, alienò da fé ogni oftentazione, non 
offerendo che per la fola gloria di Dio. 


E e a AR.TI- 
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Par. IV. Art. XIII. 

§. i. ARTICOLO DECI MOTERZO. 

Supplichi te roga- 

hvs Scc. #• I* 

. netta preghiera Supplichi te rogamus. 

RUBRICA. 

{Quando il Sacerdote dice Supplices te rogarmi!, s’ incìnna fon le mani unite 
[opra l’altare . quefle parole ex hac Altaris participationc pofa le mani una 
per parte del Corporale , e bacia l’altare. Ilei dire Sacrofanclum filii tu», 
unifee Umani , e pofata la Jmiflra fui Corporale , fa con la dirittaun pegno di Cro- 
ie /opra l’ Ofiia dicendo Corpus > ed un altro fui Calice dicendo Sanguinerà, e 
nel dire omni benedizione &c. fogna fefieffo . Tir. IX- u. l. 

ANNOTAZIONI. 

i. Ti Sacerdote quando dice Supplices , Scc. t* inchina. E" l'inchino attt> 

A proprio- de’ fupplicanti : pcrciòdagrantempo fu apporto a quella 
t»> preghiera. Ella è notata da AmalarioW, e dal Micrologo, che non rè- 

ferilce nel Canone della Chiefa di Roma fe non due inchini ; l’uno all ’Hanc 
igitur, e 1' altro a quella preghiera Suppliteti ed erano quelli inchini aliai 

Afure InClin HKnictet le P rofondi CW- 

>uxu Altare dictm .• sup. *• Con le mani unite ed appoggiate {opra l’altare. Efprimono quelle an- 
rltcu, (*k. Micro!, t. i}. C ora lo flato di fupplicantc. Inahri tempi, per meglio dinotare quello 
Rato, fàcevafi l’inchino profondo lenza appoggiarli; ed in quali tutte le 
Chiefe di Francia, e di Alcmagna, nell’ inchinarli % incrocicchiano le 
U) c r J-^S'c^m P ' ’ 7 ' braccia avanti di fe Ci ) , cometuttora fanno i Cartuiiani (c) , i Carmeliti ,. 
ir Miff. (<Oed i Domenicani (e). La Chicli ftefli diRoma per qualche tempo ha 

fatto tenere le bracala incrocicchiate, come pare dall’Ordo del XIV. feco- 

s««ct«^ ,ic '(W S J^r n '^ u, 1° (/X 

j-j. * ' fat ' 3 . ^ille parole r Ex hac, ite. Bacia l'Altare degno dì ogni venerazione-, 
epcrcfprimcrelabramadi partecipar deliegrazie , che di li potino cfpri- 
merfi, avendo aHora in fc lo fteffo Autor della grazia. 

4 . Tofa le mani fui Corporale , per inchinarli con più decenza e comodo 
lù l’Altare che bacia, e le poli fui Corporale , acciò le dita; ehc toccato 
hanno il Corpo di Gesù Criilo, non tocchinole non ciò, dove ri pofa no 
i facri doni. 

j. Fa con la diritta un fegno di Croce /òpra l’ Oftta dicendo-. Corpus, td un 
altro /opra il Calice dicendo : Sancuinem , per dinotare eh’ ivi è lo Hello Cor» 
po, cheappelbfu inCroce, cd il Sangue medefimo , che ivi fu fparfo. 

6. Segna fe (leffo di Croce dicendo : Omni benhdictione causiti; men- 
tre fperar non polliamo benedizioni, le non per li meriti di Gesù Crifto 
crocidilo . 

§• Il- 

(f) Tutti 1 Medili di parifi fino al i 6 t{. notano : munitoti ennctUntis , q**{i d« ipjit 
trnctm ftteiens ; ed uno di Alt la Chapcllc di circa ?90. anni cosi li efprnnc .* fup;rpofóis 
*r*chiii in moti um cruciti cd un altro della lidia Chidà del IX fecolo: cnnctlUi vmmìo* 
pntffrAtn . 
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§. II. 

Spiegazione della preghiera Supplice* ts roga.mu*. 


: 2 i 


Par. IV. Art. XIII. 
$. a. 

Supplice* te rcca- 
hus &c. 


Supplice s te rogamus , omnipotens 
Deus , jube hoc perfern per manus 
panili ^Angeli tui in Jùbhme ^Altare 
tuum in eonfpeSu Divinai Majefiatis 
tua ; ut quctquct ex hac altari s 
partieipaeione Sacrofanfiuni Filli tui l 
Cor pus , ir San ijfguinem fum- 
pfermms , ornili benediéiione catelli 
ir grafia repleamur. Ter eundem 
Chrtflum Domuium nojlrum . *Amcn . ! 


Supplichevoli vi preghiamo, onni- 
poffenteDio, comandate che per mano 
del voflro Angelo Santo fiano quelle co- 
fe portate nel voflro fublime Altare alia 
prefenza della voilra Divina Madia ; 
acciò quanti di quella partecipazion 
dell’Altare riceveremo il lacrofsnto 
Corpo, c Sangue del Figliuol voflro, 
riempiuti damo di ogni benedizione ce- 
le He , e di grazia. Per lo lleflò Gesù 
Crillo Signor noflro. Così iìa. 


(a) UtT.iaCM.m'i- 


(i) DtMy / ì . tii . s - C . O . 


Lungo tempo trafoorlè prima di penetrare il lènfo di quella mirabile 
preghiera > e quando col rellantc del Canone vollero materia in chiaro già 
circa 900. anni , vi li ì ravvifata grandezza tale, che non lalciò prefume- 
reche lòITcintefa . „ Chi può comprenderne, dice Floro (<r), parole co- 
,, sì profonde, sì mirabili, così tremende, c chi nc può parlar degna- 
„ mente? Per fard intendere ciò che lignificano, la venerazione, cd il ti- 
„ more meglio che la difcufiìone vi convengono. 

Gli Autori pofteriori poco più hanno fatto che traferiver Floro; e dille 
Innocenzo III. (6), che fono così profonde quelle parole , di nonpoterfe- 
ne appena penetrare illènlo da umano intelletto . In latti le fi prendano let- 
teralmente , intendere Infognerebbe quelle parole : comandate che quelle cofe 
portate pano al fabiane ^Altare , comecché i facraridoni effe r doveffero tra- 
fportati in Cielo . Bidonerebbe confiderai , che il Corpo di Gesù Crillo, 
che con la Tanta Comunion viene in noi, e vidimerà per qualche tempo 
dotto le fpccie di pance di vi no, non deve annientarli, e penfar fopra ciò 
in tal maniera (r) che fi procuraffe d' mternarfi a quanto può concepirli di più afiqfi^onU 

grande , e di più fublime , ne nafeerebbe l’impegno di cfpor molte cofc , hit (ìt mtliiu aiquc bibli- 
che fono molto al di fopra della portata della parte maggior de’ Fedeli , e mius 11,1 sogniiiorictone- 
ben pretto col medclimo Floro dir li potrebbe (d): vi c dunque m quejta pre- juff. 
ghiera , ed in quefla offerta della Confacraxionc qualche cofad" inetmprenfibile , U) Fit njo in idi ora- 
d ineffabile, e piu maravighojo di quanto abbiamo detto . CoafecrationH ali.yjui m- 

Ivonedi Chartres fcopi ì una porzione delle maraviglie, che farebbero romprehcnijtileSs intffi- 
da confiderarfi , e dice : „ che fe gli fi muovano qucltioni , rifponderà 
,, brevemente, ivi efferc il Sacramento della Fede, ch’è utile il crederlo, 

,, nè fi può fenza pericolo pretendere di troppo internarli . 

Adoriamo con filcnzio tutto ciò,chcgià intendere non Tappiamo, men- 
tre la intelligenza del gran Millerio, detto Millerio per eccellenza , nonò 
atta per noi ; c polliamo per altro ben adorare Gesù Crillo fu f Altare , o 
in ogni altro modo che ei voglia cflcrc . Con quelle difpofizioni trattanto/ì 
efamini leguendo il metodo confueto il valore di ogni voce della preghiera , 
per trarncil fenfo con la miglior efattezza . 

Supplice* 'te rogamus : Tipi vi Applichiamo. Efibifcc kChiefa que- 
lla 
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Par. IV. Arr. XIII. 
§. z. 

Suppucrs TE ROGA 
MU S &C. 


(sì Qt»is efl iftc Angelus 
uni Anzeiuv augni confi 
l*i , qui propri w minibus 
i.left lìngula ri dignitari 
prjediris «»j cnbus c.rlos me 
rurr arrendere, Celli fiibli 
me Aliare, iddi ad dcrte 
nm Patria pronobis inter 
pellans fcipiìim fublevare 
IvoCarn de rtb.Fxcl. lib. 8 
i». 

* 'gg*fiStefMM d\4ntnn 
* 4* Zero . r S. T ominsfu . 


0l> Sei in ipfirmcxlum 
ur apparai t mine vaimi 
1)% 1 prò nubii . 24. 


AdVmhàT. Ut>. 4. r. 
y) In Pfmlm . a6. cr 4 *. 


222 Stimazione Letterale, Storica, e Dogmatica 

Ila preghiera in nome di tutti quelli, che debbono comunicarli . Il Sacer- 
dote la fa per loro, ftando con le mani giunte, e molto inchinato : e la fa 
- fupplicando umiliflìmamente : Supplica . 

OmnipotensDeus. Si dirige a D:o cerne onnipojfente , quando a lui fi chie- 
de qualche cofa di grande, eh’ efler debba effetto di onnipoffanza . 

Juee h*c PERff.RRi comandate che quefìe cofe fiano portate , quelle co fc, 

hoc, cioè ciò che fi vede , o che attualmente contraflegna , ed in quello 
cafo fi dimoflrano in confeguenza il Corpo ed il Sangue di Gesù Cri Ilo , che 
il Sacerdote ha fotto gli occhi fu l'Altare nel fare quella preghiera . 

Crede laChiefa , che Gesù Criflo folo fia degno di prefentardoni sì fan- 
ti : defidera con ardore, ch'egli medefimo li prefentt, acciò fia la obla- 
zione ficuramente gradita , e rapporto al dono, e rapporto a chi l’ offre. 
Quello Tanto ardor della Chiela le fa dir con premura , jube : Oh Dio Si- 
gnore , voi fiete onnipolfente , comandate : ma poi a chi ? Non ofa la 
Chiefa per venerazione a Gesù Crillo Figliuolo di Diodi dire: comandate 
a Gesù Criflo vollro Figliuolo) ma dice foltanto , comandate, hac per fer- 
ri , che quello Corpo , e quello Sangue preziofo a voi fiano portati , ofian- 
vi prefentati. 

Per manus sancti Anceli tui : Ver le mani del Santo Angelo vojlro. 
Prefentare di propria mano, c prefentare fe flelfo . Si chiede, che il Santo 
Angiolo li prefenti, l’Angiolo per eccellenza , l’Angiolo fantodiDio, 
l'Angiolo del gran Configlio, l’Angiolo del Tellamento, cioè Gesù Cri- 
flo (a) noftrO Signore . La Liturgia antica delle Coflituzioni Appofloliche 
non lalcia lòpra ciò dubbio alcuno! dicendo diflintamcnte : il yerbo di Dio , 
l'angiolo del vojlro gran Con figlio , vojlro Tontefice . Di verità la Liturgia dell' 
Autore del Trattato de’ Sacramenti tra l'opere di S. Ambrofio inferir» , 
mettequì per mano degli ^Angioli : ma come Gesù Criflo all'Altare, fecon- 
do la dottrina de’ Padri più antichi , è accompagnato dagli Angioli , come 
lo era nell' Afcenfione » vi c luogo a credere, che queflo Autore, o quella 
Chielà giudicato abbia più rifpettofo nominare i Minillri che il Signore, 

’ che opera per mezzo loro per la dedizione di un ordine. 

Di tal maniera per il rifpetto che ufa laChiefa, non ofa nominarGcsù 
Criflodiflintamente, ma lo dilegna folo con le parole, vojlro ^ingioio . La 
voce àngiolo lignifica per Inviato ; e Gesù Crilto c l' Inviato per eccellenza . 
E‘ il Melfi, a , che s'intende per Inviato! ecomeha efercitato il miniltcrio 
d’inviato, la Chiefa lo chiama col nomedi Angelo Angeli tui. 

In sublime Altare tuum , &c. Sino al fublime .Altare in prefttrga della 
Maeftà voflra. L’Altare è il Ciclo confìderato coinè Trono della Maclìì Di- 
vina. Dimandiamo cheGcsù Criflo prelenti il fuo Corpo , ed il fuoSan- 
guc nelcielo fteffo, acciò, come dice S. Paolo (b) , fi faccia vedere adejfo per 
noi a fuo Tadre- 

UT.oyoTQjioT ex «ac Altaris participatione , &c. quanti di quefia 
partkìpaginne dell’altare riceveremo il Sacrofanto Corpo e Sangue del Figliuol vo- 
firo . Tali clprelfioni fanno vedere, che quella preghiera c determinata per 
chi fi comunica facramentalmente. Partecipano quelli al Sacramento dell’ 
Altarede’nollri Tempi, c defidera la Chiefa , che fiano a parte delle gra- 
zic nel l’Alta re del Ciclo. Ecco due Altari comraflcgnati : l'Altar fubli- 
me, ed invifibile, ch'cil Cielo, el’Altarequì interra, chenoi veggia- 
mo . Parla S. Ireneo (c) di quelli due Altari ; c S. Agoflino (d) li ha diflinti 

per- 
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perfettamente, dicendo, che all’ editar della terra i buoni , ed ! reprobi tgual- Par. IV. Art. XIIX. 
mente fi accollano ì ma che imatvagj (a) fono invifibilmenee ributtati dalf Imitare $. j. 

cclefie, edinvifibìle, approffimandovifi i foli giufli , che ricevono le celefiibe- Suppuces te roca- 
nedìxlonl . mus Ste- 

li Sacerdote, che piamente giudica de' Fedeli , fupponeciò chcdefidera („) E( > cnlm qU odJin. 
con la Chiefa , cioè che tutti quelli che gli chiedono la Comunione, (ìano fublime Altare invisibile, 
giufli , ed entrino in tal maniera nella partecipazione del Corpo adorabile ^ 
di GesùCrifto, da poter eflerc'prefentati nel Cielo alla Divina Maeftà in- tcccJir, qui iJ iftuJ t«u- 
fieme con lui . rus tctoJl '- ld - * id - 

Omni benedictione chiesti , et cratia repleamur : T^oi fumo 

riempiuti di ogni benedizione , e grazia celefte . La prefenza di Dio è la /èrgen- 
te di tutte le grazie; niente al Trono di Dio fi avvicina fe di benedizioni 
non è riempiuto. Perciò ne' Sacrifici antichi la vittimali abbruciava, acciò 
fi alzalfe il fumo , perdircosì, fino al Trono di Dio , c guadagnaflè bene- 
dizioni a chi offerito lo aveva . 


Quello fumo degli animali, che al Cielo faliva, era una mera figura, 
nè da fefteffo meritar poteva benedizioni. Ma prclèntandofi ilCorpoedil 
Sàngue di Gesù Cri fio alla Mieftà di Dio fuo Padre come profumo foave, 
traggono per le fteflì tutte le benedizioni , e tutte le grazie, e ne rendono a 
parte quelli, che ricevuto hanno queftoCorpo adorabile, e cheglififo- 
no uniti fenza fine, ricevendolo con affai fede, ed amore Sono benedi- 
zioni cplefti tutti i doni che riceviamo per adempiere i noftri doveri , il no- 
firo uffizio, c tutti i fegni della perfezione di Dio . Tra tutte però le bene- 
dizioni celefti la grazia fantificante è il dono che più bramar dobbiamo : per- 
ciò dimandando in generale tutte le benedizioni , chiediamo particolarmen- 
te di effer riempiuti di grazia , &■ grafia . 

Per eundem Christum Domtnum nojtrum : Ter il medefimo Gesù Crijìo 
nofiro Signore . Per quello cioè, per cui viene il tutto. 

Benché per Wfanto ^Angiolo intendali Gesù Crifto , e che la parola hac di- 
fegniidoni, che fono fu l’Altare , Innocenzo 111. dubitando di confufio- 
ne per la profondità del mifterio , aggiugne , che (è) „ lènza fvelare 1* oc- ti) Salvo tanxn occifir* 
„ culto Sacramento dell’Oracolo celefte, ponno quelle parole con più ISTm- 

„ /impliciti e ficurezza in tal modo effer intefe: jubehac, comandate che plAius, nmen fecurius, m- 
„ quelle cofe ( cioè i voti de' Fedeli , lcloro fuppliche, e le loro preghie- 
„ re) portate [tono per mano del voflro Santo -Angiolo , comeRafàello dille a Mif. 

,, Tobia , che a Dio prelèntava le fue preghiere , e lagrime nel fublime i 

,, Altare alla prefenza della Divina Maeftà . “ Meglio di verità è da fti- 
marfi non rilevar quanto racchiude quella preghiera , che arrifehiarfi a 
parlare di sì gran Mifterio con poca cfartezza . 

Può dunque a molti edere fufficiented’ intendere qui i voti de’ Fedeli, che 
dagli Angioli fono prelèntati ; poiché la T radizione delle Chielc (c) c in- (r) Orlpuj'roB. ir Orar. 
fegna, che uno o più Angioli prefiedonoinvilìbilmcnte alle orazioni delle Tr ' red ' 

Affemblee Criftiane , e che perciò nella Prefazione chiediamo, che unite 
fiano le noftre voci a quelle de' Beati. 

Quelli poi che fanno che Gesù Crifto prefenta il fuo Corpo a fuo Padre , 
e che gli Angioli vi prelèntava noi voti de Fedeli, dir potranno fecondo 
quelle due verità : Fate, o Dioonnipoffente, che quello Corpo, e que- 
llo Sangue di Gesù Crifto offeriti vi fiano da lui lleffo , come folo degno di 
©fferirveli . Non abbiate rifleffo alcuno alla polirà indignità , ma folo guar- 
dar? 
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Mi. MIMO Et MORTI 


214 Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 

date la dignità infinita di quello Mediatore , noflro Pontefice fupremo , 
.acciò niente impedilea l'efTere dalla voflra Divina Maeflà ricevuto il fuo 
Sacrificio in favore di quelli che bramano confeguirnc il frutto. Fate an- 
cora , che i Santi Angioli prcfcntinoalla voflra Divina Maeflà i noflri voti, 
le nolìre orazioni, noiflelli, che abbiamo avuto l’onore di ellcr offeriti 
col noflro Salvatore , acciò partecipandone all' Altare vifibile col ricevere 
il Corpo di Gesù Criflo volti o Figliuolo , rigettati non fiamo dall' invifibile 
voflro Altare, ma fiamo ripieni delle celclli voflre benedizioni. 


ARTICOLO DECI MOQ.U ARTO. 

Commemorazione per li Morti. 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

Q uando il Sacerdote dice Memento etiam Domine, &c. alza ed unìfee le 
mani Jlefe avanti il petto , 0 fino alla faccia ; e ciò per le ragioni vedu- 
te nel primo Memento ; e ficcome in quello fecondo Memento Gesù 
Criflo è prefente fu l'Altare, il Sacerdote non abbafla gli occhi folo per 
iflarfi raccolto, per tenerli fiffi al Sacramento , mentre piega mentalmente 
per li Morti . 

Spiegazione del Memento de’ Morti . 


Memento etiam , Domine, famulo- 
rum , famularumquc tuarum 74 - ir 'tf 
qui noi praccfferunt cura figlio (idei , & 
domiuntm fomno pacit . 


Ricordatevi ancora. Signore, d« 
voftri fervi , e ferve , che ci hanno 
preceduto col legno della fede , e dor- 
mono in fonno di pace . 


Qui prega il Sacerdote per quelli , per li quali ha intengion di pregare . 


Jpfis , Domine , & omnibus inChri-\ 
fio quiefeentibus locum refrigera , luci: 
& pacis , ut indulgeas deprecamur . 
Ter eundem Cbnflmu Dominum nojìrum. 
^iinen . 


A quefli. Signore, ed a quanti 
ripofano in Gesù Criflo, vi preghia- 
mo concedere luogo di refrigerio, 
di luce, e di pace. Per Criflo Signor 
[noflro . Cosi fia . 


Memento etiam. Domine (i) .- Ricordatevi , Signore . Si ò detto già 
nel primo Memento, che parlando con linguaggio di Religione, il 
ricordarli di Dio c il foccorrere. Prima della Confacrazionc fi è chie- 
ilo aiuto per le perfonc che vivono , acciò unir fi pollano al Sacerdote 
per offerire con lui , e col fuo mezzo la finta Vittima del Corpo di Ge- 
sù Crillo, c por grazia fui prepararli a parteciparne nella fan» Co- 

munio- 


tO Amicamente il Mtmtu’o de’ Morti era fcritto in nn libro feparato. che fi 
i Dittici. Perciò non vi era in un Sacramentario di Vanne fcritto fui hne del IX. ina- 
lo 1 ed è kritto folo nel margine in un altro di Trcviri del X- lecolo. I Sacramentari di 
San Gregorio dati dal Rotea , o Menardo , mettono per titolo a quella ora 7 ione : jupt* 
Jhftkh * . Ciò clic maria di molto che diccvefi dal libro medefiino, che al Sacerdote prc- 
icntavino, fu cui erano i nomi delle perfonc da raccomandarti all Altare. Floro pero pati» 
di quello j tamii j ionie inferito nel Canone . 
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nfttnione. Mi rapporto a’ defumi, che non fono più nel mcdefimo (fato, Par. IV. Art. X'IV. 
folo dopo laConfacrazionc il foccorfo s’impiota, non rollando loro fc Memento de’ morti. 
non partecipare del Sacrificio : e ciò dimandiamo a loro foccorlo quando 
Gesù Crifto è fu 1 ‘ Altare . 

Etiam (O ; rincara. Dopo il primo Memento fono già tutte le preci per 
li viventi, ed è ben naturale, che volendo in leguito pregar per li Morti, 
aggi ugniamo : Ricordatevi ancora de’ voflri fervi , e J'crve : laChicfaperò 
non fa memoria che di perfone morte nell’ amore di Dio, chemcritano 
per ciòdi edere chiamate fervi , eferve. 

Vi fono di quelli , che morendo vannoa godere della gloria di Dio; nè 
preghiamo per quelli , che già fono al termine delle loro brame ; che anzi 
chiediamo le loro interceùtoni , e preghiere. 

Nc meno preghiamo per quelli , che muoiono fenza la fede , che opera ^ Njm qui 
per la carità, dicendo S. Agoftiuo,c Floro (<*), che in vano fi offerirebbero jua- per dile&onem ope- 
per loro le opere della Religione , di cui non hanno avuta la unione viven- 

do nel mondo, o perché non ricevettero la grafia de Sacramenti, 0 perchè la irugra iliu a firn hujufmòdi 
ricevettero in vano, ed indoffati fi fono un teforo non di mifericordia , ma d‘ ira P£«'“ “" c Tlfc^' 

E fono coloro , dc’quali fi dice nel Tello facro (è ) , che dove caderanno,ivi pienorc carucrunr.vel non 
,. 1 lu lei pi cn tea , vcl in vicini in 

dimoreranno.' n . fufcipienrcs Dei gratiam , óe 

Ma tutta l'antichità ha conofciuto uno fiato di mezzo ,compolto di quei- libi non miliricordiam rhe- 
li, che muojono nella fede, nell’ amore di Dio , nella comunione de ’fj». «d !"} udì 

Santi) ma come non godono la gloria per anco, così abbifognano delle lùr. finiti. 
preghiere della Chielà, o perchè non hanno foddisfatto a tutte le temporali etiun ocumque j oc . 
pene dovute a’ peccati mortali , de quali la pena eterna col Sacramento del- cca j; t ]bi C nt. Etcì. io.j. 
la Penitenza è fiata rimetti, o perchè fono rei ancora di altre colpe, che 
debbon purgarli. Per quelle pene, e per quelle colpedcbbonoi vivi offeri- 
re a Dio Sacrifici, e preghiere. ,, In fiamma , dice Floro (c) nel IX. foco- (r) rbr.inC.xn.Mtf. 

,, lo, non polliamo prega refe non per quelli, che muojono Fedeli , e 
„ che confidcriamo quai membri di Gesù Criflo , le opere de quali però 
„ abbifognano di ettcr purificate prima di entrare nell eterno foggiorno, 

,, che non è aperto fe non a chi fia interamente purificato da ogni refiduo 
„ di colpa . 

N.N.(z) Polle fono quelle lettere in luogo de' nomi delle perfone, che 
■ferivevanfi per lo pattato ne’ Dittici, o tavole piegate in due da recitarfi alla 
Metta. Vi era quello ufo nel IX. fecolo: Qui, dice Floro, (d) fecondo il 
coftume antico fi recitano! nomi ferini tic’ Dittici, 0 tavole. Adelfo però bada 

Le-Brun T. I- Ff l'aver 


(d) rior. mi. 


(.! Ha fatto credere twdU Union* a molti i.™' ‘ 


IO circa il 1040. Memento mi, , qutfo , Domine, ó> mifcrcrt , Ut ir hot fenda indiani uh, 
lande Pater immiotmi eterne Detti, mcii manille t ejfi tentar facriSca , mi nee inoliare 
fanti am ac ventralilem nomea numi dienmfum. Sei quietami:, bonari, laudi ,» me- 
moria Ulta, fimi rila mi Domini Ir fu thnfii eferaniar , ficai mttnjum ,n c enfiali* Divi- 
ne Maìcfietu me rum odore fuevitatii aictndantur : per tundtm , p*. ■ 

Durando nel XIII. fccolo ha vertuto un fintile Memento in qualche Melfak antico , cd agpu- 
«nc, che da che è orneffi, modo Mimmi,, la natocela edam c creduta [X’il?,' 
fogna ror qui un Mimmi a luperfiuo, eparucolare , nc togliere il legame deto wnicolarti.*, 
che non folo unifccquelto Munirne col |tiiiio, macon la preghiera che precede imniedure, 
dov c 1 1 Sacerdote dimanda per li vivi, che riempiati liano di celefii heneditioni. 

(si Sembrano le lettele N.N. poco necdlarte, av.-ifando già la Rubrica .che m ™”< g 
Mediali fi vede unita di richiamar a memoria quelli, perii quali li vuol presale. Non li 
veggono lenite in molli Medili anche di nuova impecinone. 
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far. IV. Art. XIV. l' aver a memoria quelli , per li quali fi voglia pregare, come contcntoflì 
lluiMo ci' morti . di chiedere S. Monica (a) , che fi r: cord jfJ ero di là all’altare . 

Qui KOS Pn.iCESSERUKT CUM stono rinEi : I quali ci hanno preceduto 
v 'j) .lur.cenf.lii.g.t i j con il feguo della Fede . La Chicfa non pregale non per quelli che morti fono 
con marche di fede dopo ricevuto il Battclìmo , eh’ è il Sacramento della 
Fede, dopo di aver praticatcazicni di Religione , e dati negli ultimi mo- 
menti di vita legni diCriftiana Lede dall’ amore animata . 

Qui dokmiunt in somno pacis : I quali dormono in fanno di pace. I.a 
morte di quelle perfonc fi dice fonno, dovendo quei che muojono in tal 
maniera riforgere alla vita eterna . Chiamafi altresì la morte loro fonnodi 
pace, morendo nella comunion della Chicfa, clic pace d’ognora è fiata 
nominata. Secondo la cfprefllon antica (t) morir nella pace lì era morire 
con dimoftrazionc della ComunionEcdcfìattica, nella uniti cfocictìtra 
Gesù Criftoc la fua Chicfa, fenza efferne flati feparati dalla erefìa , dallo 
feifma, e le per difgraziafe ne lìano commelVe colpe gravi, le quali però 
non fcparano dalla Chicli , lì parte con pace dal mondo, qualora col Sa- 
cramento della Penitenza la riconciliazione fiali ottenuta . 

Ipsis, Domine : *4 quelli. Signore. Cioè a quelli, che flati fono gii di- 
leguati con le IettercN.N.echc morti fonocon légni di fede, edipace. 

Et omnibus inChristo ouiESCENTtnus : E a tutti quelli che ripofano 
in Gesù Cri/lo. Vuole la Chicfa , che febben lì prega per alcune perfonc in 
particolare , lì preghi altresì in generale per tutti i Lcdeli , acciò , dice S. 
M SerrliranoMs .... Adottino (<t) , il debito, cui mancar potrebbero i figliuoli, i genitori, i cognati, 

pio omnibus in ' liriftisns rii amici, fupphto fu dalla cemun nojlra madre piena di tenerezza perii fuoi 
«c «italica fot lente ile- % , U \ r j 

funai* «iam tacili, nomi figliuoli. 

nibm corum, , lui generali Fino i fèrcoli più antichi c’ iftruifcono della premura , che Icmpre fi è 

sivuta di pregar per li morti, e di offerire Sacrificio per loro. Negli efer- 
«leiuijt parente*, aut Bui, citi di Giuda Maccabeo molti Giudei, che defedavano gl’idoli, ruhba- 
vcì s^nlc r, 1 au'uns^mc'xi rono per avarizia da’ Tempi di Jamnia cofe agl’idoli coniacrate, nafeon- 
Hi-Iic pn mitre c mi- dendolcle fotto k vefti . Tutti quei foldati fui campo morti retta tono , e 
'néri. in?™. ’ ' r '° 1 - colpa loro riguardata come cagione della lor morte , fu fcopcrta quando 

vollero leppdlirli. Era Giuda ben perfuafo , chcperfone, le quali nvea- 
Confiderai!» mini , no perduta la vita per motivo sì fanto , eh' è la difefa della vera Religione , 
3wntiiion«n rccerersm m °h° fi avellerò da Dio meritato . Confederava , dice la Scrittura (lì), che 
ni u.ioni laleicnt rcpofi. una grande mifericardia fi rifervava a chi piamente moriffe ; e quindi uvea luo- 
- i-Machci- godi credere, oche i foldati non fodero della Legge ben’ iftruiti per com- 
prendere la gravezza di tal tralgreflionc , o che pentiti li fodero prima di 
l’pirarc, e così non fodero co' reprobi all’ Inferno piombati. Conobbe 
tuttavia Giuda con tutto il popolo , che abbifognavano di preghiere , e di 
facrificj per la efpiazione intera della lor colpa. Che perciò unite da una 
collcttadcd. cimila (a) dramme di argento, le inviòaGerufalemme , acciò offe- 
li) Atqnc in ad prete, tite foffero in facrificio (0 per li peccati di colora, che morti erano in difefa della 

convcifi rogaveninr, uti*l p elìriaKù. 

quod tachim erat dcliitmn , * * 

oliLtionitrademur. iHd* Piu 


(i) Veuuid il Manuale di Sant' Anodino Enchir. eup. no. de Civif.Dei W.n. eap. 14. 
dove parla di quelli, per li quali la Chicfa prega ; e vcgganli ancora il Trattato de cur» 
prò mortati . 

U) Forfè anticamente fi è infimuto qualche errore nelle cifre di quelli numeri. I Greci 
noa conuno fé non due nula dramme : c l'amica ycriìonc Siriaca ne rapporta tremila. 
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Più premurofa ancora è flati la Chicfa in pregare per li morti, che noti 
fo la Sinagoga . Ha ella voluto che preghili per li morti Tempre , che il Tan- 
to Sacrificio fi offre. Non vi Tono mai fiate Liturgie , dove non (lavi quella 
preghiera i cS. Cirillo Gcrofolimita no filila metà del quarto iccolo idrui- 
fcei battezzati di nuovo della necefliti di pregar per li morti nella Liturgia 
che Tpiega loro. Trebbiamo, die’ egli (a) , per tutti quelli, che fono tifati 
dal Mania nella noflra comunione , credendo che le loro anime riceveranno formilo 
folhevo dalle preci, che per loro fi offrono nel tremendo Sacrificio dell’altare. In- 
fide molto il fai. io Dottore Tu quello punto ; cd liti dazio {b) Prete di Co- 
fkntinopoli nel lèdo fccolo, che cita queda Catcchcfi , rapporta molti al- 
tri Autori Topra la utilità delle preghiere , e Sacrifici per li morti . 

S. Giovanni Gnfoftomo(e) , c S.Agoftino ci alficurano, che quedo 
codume vien dagli Appodoli . Offerita tutta laCbiefa , dice S. Agodino (ri, 
che nel luogo del Sacrificio, dove fi fa menzione de’ morti , fi prega e fi offre per 
tutti quelli, che fono defunti nella emunim del Corpo di Gesù enfio. Ed ecco 
ciò che fi dimanda per loro. 

Locum refrigeri! , Scc. il luogo di refrigerio, di lume , e di pace . Si 
chiede luogo di refrigerio (l), poiché Toffrono pene grandi. E benché 
non perdono nòia fede, nèh fperanza in Dio , il ricordarli de loro pec- 
cati , etimi gli altri mezzi > co quali c piaciuto a Diodi provarli, limette 
in uno dato di ofeurità , c timore, che liamo adrctti dimandar per loro 
luogo di lume , cdipace. E fianopuraffiditi dalia Tperanza , mali trova- 
no tuttavia in tale abbandonamento , che ci Ta chieder a Dio di trarli da 
quello dato di patimenti , per Tarli paffare al luogo di refrigerio pronubo ai 
giufii (e) , dove non vi faranno ni più lagrime , ni af '(licioni, nègrida(f); al 
foggiorno della luce, edeilapace, da dove la ofeurità , cd il timore Tono 

bl Hanno gli Autori Ecclefudici parlato Tovcntedi quedo dato di tridez- 
za, ditimore, di oppreilìonc , c di una f'pecic di abbandonamento, in cui 
fi trovano le anime , che purgano i propri peccati , nè fi può non atterrirli, 
quando Gesù Crido, la innocenza deffa , in cui la cariti è Tempre perfet- 
ta , a motivo folo di avere la fomig’ianza del peccato , fu forprefo (/;) da ti - 
more, e prefoda efirema afflinone, fino a dire all’ eterno Padre : Mio Dio, 
mio Dio , perchè mi avete abbandonato (/>) i Quedo Divin Salvatore in tale 
rondino, cd in tale afflizione di fpirito ebbe un Angiolo dal Cielo a con- 
fortarlo («)> e farà poi da dupirfi , che le anime de Fedeli morti nella ca- 
rità, ma che purgano i peccati lorproprj, abbilognino che laChiefa co 
Tuoi Tuffragj ottenga loro confolazione? 

PerChriitum, &c. La Chiefa dimanda queda grazia col mezzo di Gesù 
Criflonofiro Signore , che fcefe agl’inferni per cavarne le anime giude, e 
condurle al Cielo . 


Par. IV. Art. XIV. 
Memento de’ morti . 


(a) dtech. f. 


(*) Rifar, Piàf. ViKMix, 
Su) fi. tom. 17. Q* sp. i *btf . 
eoa. 171* 

(r) inEpifi. ni 

Vhilipp Ò‘ hjm.vO.Ati pop. 
A itiorb. 

{ti) Hoc dàini a Patri bus 
t rat luu m umverfa oblcrvat 
Eccidi»* urpro ci< qui m 
Cirporis 5c S : ngninisChn- 
lli conumuiuonc defila cn. 
funt, cam al ipfam JVcrt- 
hauru loco fuo cornine no» 

rantir, orcrur , ac proti lis 

quoque ii o Serri o «me- 
morati! r* letta. 

tU vcrb.AP’jt. Mi. 31 . 


(O Juftus fi morte pre- 
occupatiti fucrir, in retri» 
geno erit.S*p*4*7» 

in 


trt Capir pavere, Jc fe- 
dere . MAtth.iO.}?. Mire «. 

Mmth.tT.efi. Mare. 

'fi Appinait ili» Ange- 
lus de Cirio onfoitira 
eum, & htìus in asmua. 
Lue. li. 43- 


rf » 


ARTI- 


zrz«t £*. « . * ** 

tamil diri*» dormitimi ijut. Ter.uU.it Menu. eap. io-P'ì- «*• 
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articolo decimoquinto, 

La ultima orazione del Canone. 

Noeis QUOQUE PECCATORI EU S w 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

Quando ilSacerdote dice Nodis quoque peccatoribus , alza un poco U 
vote, e con Umano diritta fi batte tipetto . Tit. IX. n.y. 

(/■) iXf'/af. icf Quello cambiamento di voce è notato da Bcda (a), che IcrilTe verfo Fan. 

M Of>. 17. 700. da Amalario (b), che lo cita, e dal Micrologo (c ) . Servir deve il 

tuono un poco elevato (i) a rinovar l'attenzione degii alianti, c farli en- 
trare ne' (entimemi , che clprimono le parole. 

IlSacerdote fi batte il petto . Quello c un gedo, che fi fi naturalmente 
dichiarandoli peccatore, e colpevole. Ve&g.la pag. yy. 

Ttybìs quoque peccatoribus famu- [ A noi pure peccatori vollri fervi r 
lis tuis de multitudinc mtferationum che fperiamo nella moltitudine delle 
tuarum fperantibus partem aliquam vollrc mifcricordie, e degnatevi di da- 
Cir fecictatem donare dtgneris , cum re qualche parte e compagnia co vo- 
tuis fantfis ^ipofiohs, Zr Martyribus, Uri Santi Appolloli e Martiri , con Gio- 
ca»! Jeanne , Scepbano , Matthia, vanni , Stefano , Mattia , Barnaba , 
Barnaba, lunotto, ^tlexandro , Mar- Ignazio , Alelfandro , Marcellino, Pie. 
cellino. Tetro, Felicitate, Terpc- tro. Felicita, Perpetua , Agata, Lu- 
tua , rigata , Lucia , ^ìgnete , CVe- eia , Agnefe , Cecilia, Anadalìa , e 
ciba, ^Inaflafia , 6' omnibus San- tutti i Santi vollri, al cohforzio dei 
ilis tuis, intra quorum nos confor- quali vi preghiamo, che non a riddi» 
tium non afiimator meriti , fieri ve- del merito , ma del perdono , donato- 
nix , quxfumus , largitor admitte . re ci ammettiate . Per Crillo Signor 
Ter Cbriftum Dominata noflrum . nollro . 

SPIEGAZIONE- 

Nobij quoo.ue peccatoribus : E a noi pure peccatori. Dopo aver 
chiedo per le Anime del Purgatorio, che Iddio accordi loro il felice fog- 
giorno nell’eterno lume, il Sacerdote dimanda la della grazia per fc , cper 
tutti gli alianti , a nome de’ quali parla. Ecomc di fatto dimanderemmo' 
la eterna felicità per le Anime del Purgatorio , lenza fofpirarla, cchieder- 
laidantemcnteper noi? Confapevole il Sacerdote della fua indegnità, la 
dimanda battcndofi il petto, c ravviandoli peccatore come il Pubblicano 
del Vangelo, alza un poco la voce , acciògli alianti lo intendano, a lui fi 
unifeano , e fi umiglino per implorar tutti alficme la nulèricordia divina . 

Fa- 

..J.'lL'ufo di aliare , 1 » voc< : non eri oflcrvato generalmente .1' tempi de’ cititi Autor?.- 
, Statuti antichi de Girtuliini del uw- notano ni clic parole da dirti in (ilenzio come 
Urei tante . L Ordinano loro del ij8z. e 1641 . 1 irci in vano lo lidio, e 1 ' ulano il giorno 
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Famuiis tuis, &c. l'ofln fervi , che /periamo nella moltitudine delle vo- Par. IV. Art. XV. 

fìre mi/ericordie , degnatevi di dare qualche pane , e compagnia. Rapprefenta Nodu quoque &c. 
a Dio, chcfèbb.-n peccatori godono l’onore di edervi fervi, ed hanno 
luogo di fperare le fue grazie, non confidando che nella fua bontà nel dire 
con Daniello (a) : 0(9» è che vi preghiamo , perchè fidati della nofira propria Non in - 
giufli^ia : tua folamente a rifleflo della moltitudine delie vojlre mifericordie . cammini; noftró proilerl 

Cum tuis Sanctis , &c. Con Ij vofin ^ippofloli , e Martiri , con Giovanni &c. ^idii't mifem'mU' 

Prima della Confacrazione fi c fatta memoria della comunione de’ Santi , in bustuu multis. Dan.g.i%. 
cui neceflàrio era di offerire il Sacrificio univcrfale del Cielo, e della Ter- 
ra . Aderto facciamo menzione de’ Santi , fola per dimandar a Dio qualche 
parte della felicità loro eterna. Si nominano qui molti Martiri di (tati di- 
verti, che fono nella Chitfa , c che (lati fimo particolarmente onorati in 
Roma. S.Giovanni BattilU dell’ ordine de' Profeti ; (e quello fi trova no- 
tatodopo la Confacrazione nelle Liturgie diS Ballilo, e S.Gio:Grifoflo- 
mo ; S. Stefano dell’ ordine de' Diaconi ;S. Mattia degli Apporteli; S. Bar- 
naba de’ Difcepoli ; S. Ignazio(6j de’ Vcfcovi ; S. Aletfandro(c)de' Papi; (*) Martire in Roma nel 
S. Marcellino dell’ordine de'Preti; S. Pietro li forci (la tra i Chierici (dì ; ,0 £j Mirtire in Roma net 
S.Pcrpctua, eS.Fehcita tra le maritate; S. Agata , S. Lucia , S.Agnefc, ut 
S. Cecilia , e S. Anailafia tra le Vergini . (A MirciHina, e riep» 

NelIX.fecolo in alcune Chicfedi Francia vi fi aggiugnevano que' fanti clezi'ano'.’ ‘" H ' ° ni l>_ 
Confclfori, a' quali cravi più divozione, come S- Martino , S. llario, ed 
altri. Ma (ièrcrtituitoiltuttoalia regola antica di non metter ne! Canone 
fe non que' Martin , quali con lamorteloro dimollrarono, cheilSalva- 
toreavea collocato in loro l'amor fuo perfetto; fendo detto da lui, che 
non fi può avere carità maggiore, quanto dando la vita medefima per chili 
ama . 

Si fono meritati ancora quella di (finzione con lo ipargi mento del loro 
fanguc , che rapprefenta più al vivo quello di Gesù Cri (lo l’opra la Croce, 
e che fa tuttora mifticamente nel Sacrificio dell' Altare. 

Et omnibus Sanctis tuis: E con tutti ivoflri Santi . Benché non fi fàccia 
menzione che de' Santi Martiri , nulla dimeno tutti i Santi nella maniera 
loro fi fono facrificaci , egodono della gloria cekfle; perciòli nominiamo 
rutti in generale nel Sacrificio, umilmente chiedendo a Diodi crterammelìì 
alla loro compagnia. 

Intra quorum, &c. (j) Tacila compagnia de' quali noi vi preghiamo di ri- 
ceverci , non confidcrandtme il merito i ma ufaitdtcì mifericordia . Il Sacerdo- 
te ed i Fedeli , cheli proteflanodi non confidar che nella mifericordia infi- 
nitadi Dio, di nuovo lo preganodi nonaver alcun rifleflo a’ meriti loro, 
poiché le noli re opere, che a veduta nollra fon buone , fono vili a gli oc- 
chi di Dio . T utto ciò che non fia fatto da noi come rigenerati , o come no- 
vella creatura per loSpiritodiGesùCrillo, non c per la gloria eterna di 
alcun valore.- c fè Dio ci confiderafle altrimenti che quai membra di fuo 
Figliuolo, neflunoal giudicio fuo refiflcr potrebbe. Come però folo per 
mifericordia di Dio damo rigenerati ; così, benché abbiamo il vantaggio 
di efler membra di Gesù Criflo , vi é Tempre in noi certo fermento di con- 
cupi- 


ti) S. Girolamo Cembri di aver latto allusone a nuefle parole dtl Canone Copra 1 ultimo 
verCetto del Salmo 71. che conthuidc cosi. Ad eafcffimUm lutar am trantuMnem rum ilt- 
Oit «j us, 1» auarum cenfarnum , nei rum mcrittrum infìtSer , ftd vini* Ur%ittr aimntut 
Xhrijtui Dimmi. Amen. 
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. cupifccma, certo fondo d’ignoranza, e di debolezza, che non produ- 
cono fc non colpe , o inutilità ; fumo , dice S. Agoftino, una terra, 
in cui vi fono alberi , tra’ quali da' buoni non fi producono frutta cattive, 
nè da' cattivi frutta buone. Siamodunque in bifogno d' ognora della ini- 
fcricordia di Dio per Gesù Cri fio noltro Signore. 

articolo decimosesto. 

Omclufione del Canone con queflc parole : > 

Per quem haic omnia dee. 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

Sopra i tre primi Pegni di Croce. 

il Sacerdote fa tre pegni di Croce unitamente fopra il Calice, e f opra l’ Oflta 
dicendo : Sanctificas , vivificai , benedicis , per dinotare, che ogni 
cofa è fantificata, vivificata, e benedetta da noi per li meriti di Gesù 
Ci ido. Non fi fa fogno di Croce in dire Creas ; poiché il tutto è ftato creato 
per Gesù Crillo , come Sapienza del Padre, Verbo eterno; e non come 
incarnato, e (àcrificato (opra la Croce. Il bcnefic.o della creazione è an- 
teriore a quello della redenzione: eia rigenerazione, che ci vicn dalla 
Croce, fuppone la creazione, ed il primo nafccre. 

fi. I. 


SPIEGAZIONE. 


Ter quem ha e omnia, Domine, 
femper bona creai ,fantii -ì> ficai, vi- 
vi •$* ficai, bene >{+ d:c:s , ir prajlas 
nobii. Ter !p<ìè fura ,& cura ‘p’frfo, 
tir in ipfyfoejì tibi Deo. Tatti <ì+ 
omni potenti in umtatc Spirimi fan- 
Bi omnii iunior ir gloria . Ter omnia 
fattila factdorum . ^ imen . 


Per cui. Signore, quelle cole buo- 
ne lem pre create, fantificate, vivifi- 
cate, benedite, e ce le concedete. 
Per lo Hello , con lo fteffo , in lèi flef 
(b, è a voi Dio Padre in unità con 
lo Spirito Santo ogni onore, e glo- 
ria , Per tutti i fecoli de’ fecoli . Co- 
sì fia. 


Per quem : (1) Ter cui. Nel terminarli del Canonenoi dichiariamola 
ragione , per cui fatte abbiamo tutte le noftre dimande fono la feorta di Ge- 
sù Crillo; mentre per lui ci accorda Iddio tutte le grazie , ed ogni bene. 

Hzc 


(1) D’ordinario fluitiamo la fpiegarinne de’ più antichi Autori , c qui (opra tutto è n:ccf- 
fario d'incontrare ia lingua loro, poichèalcum Autori più nuovi hammereduto, che (vede 
paro le per qutm h tremi* Ilare (Sano polle nel Capone folo per benedir nuove frutta, oi A tinel- 
lo Pafiualc. Ma sbagliano : dir dovevano, c meglio, che in al.une Chicle credevano pro- 
prio di benedire le nuove frena prima che finiflero le preghiere cella Coofocrtvioiie, fendo 
Gesù Crillo, che inerirà le benedizioni ad ogni corti, conica quello parto li bcovdicono anco- 
ra i Santi Oglj nel Giovedì Santo . Ma talbencdi ione non lì faceva con quelle parole. Con- 
finava ella in una preghiera , che finiva come tutte Icaltre per Chri/lum Scc. Econ unitali alle 
parolefc;;ucnti r#r fi un «cc.chc (i dicevano l'empire, benché non vi Mèro frutta da [cene- 
dire. Altrove lì pa-lerà a lungo di quella nuova fpiegaaioue, ed a buon conto può rimar- 
carli , ciré farebbe difnnline , fe la Chicli ir le* die parole nel Canone , che fecondo quell» 
nuova penfau non avellerò rapporto che a certe cole, che non lì benedicono le non duco 
tre volte all' anno , c ciò ancora in poche Chicle . 
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JSfJJES* D / , ( :” M ' ER “* C,US| &e - w f'oi create Tempre 
tutu quelli bai, volli vivificate, voi li benedite, c voi ci li donate. Tutte 

qucfte parole fiate fono Regate nel IX. Tecolo con efattezza da Amalario 
fioro, e Remigio di Auxcrrc . E per Gesù Cri fio, dieon'cffi, che Dio 

fiirrn miplfp r*e\i s- h i i -i «• 


Par. IV. Art. XVI. 
fi- i. 

Per qveii &c. 


, , r-- ""‘•vimu, uituu cm, cne Dio t .•> 

ladre tutte quelle cole hacreatc, il pane, ed il vino divenuti Corpo, c 
Sangue di Gesù Cnfto, non iolo creandole al principio del Mondo ma ,:t V- rn ‘ 

nnovaniiolc femore .. r i m. . y ~ jplocj 


Omnia per ipfuinà- 
Tunt , & line jpfo fa- 

rl ~~ , 7- » ■ — ■. — -■«-«.«•w ai principio dei Mondo, ma .'.'.r"!' 1 j"'* 11 , 1 - Ia 

nnovandole Tempre, dùcendo produrre ogniannodalla terra nuove fni- cà/^.u*" 6 ' 01 
che, c nuovi grappoli; ciòchedirfeccaCrifio medefimo.aggiugneFio- 
ro, nuo "Padre non coffa fin oggidì operare , ed io con Ini opero altrettanto . Eeli 
è per Gesù Cnflo , che quelli doni offeriti all'Altare divengono doni facri 
dall ufo comune fcparati , sanctificas . Lo è per GesùCriflo, che Dio 
vivifica, cambiandoli ne. Corpo, c Sangue preziofo, che fono il vero no- 
drimentodi vita, vivxficas. Egli è per Gesù Grillo fantifkante, c vivifi- 
cante, che Dio Padre fpargefopra il pane di vita le celeffi benedizioni, c 
ce lo dona , perche ha in noi vera vita, ee.neoicis et priestas nobis. 

Per tPsuMy et cum ipso, &:c. Cioè a dive , per Gesù Criflo y in luì y e con 
lui ogni onore y ogni gloria è midkta a Dìo Padre Otniipoffence . „ Ter lui , dice 
” Foro, come vero Mediatore tra Dio, egliUomini, GcsùCriftoDio 
„ cu Uomo: roti //«.come Dio eguale a Dio: in lui, comcconfulhnzia- 
„ le a fuo Padre Tutto l' onore dunque , tutta la gloria fi rende a Dia 
Padre per il Figliuolo, col Figliuolo, c nel Figliuolo, nella unità dello 
Spinto Santo, che procedendo dal Padre, e dal Figliuolo è adorato egual- 
mente con loro m tutti ifecoli de fecali . E quelle parole per minia , &c. il Sa- 
cerdote le pronunzia con voce alta , acciò dagli affanti nel rifpondcrc^wrn 
li lo.tolcnvanoa quanto nel Canone fi contiene . 

Amen. Affcrifcc Floro, che quello Urncn qui lignifica : t- vero. Lo di- 
cono i Fedeli per la cmfimazionc di sì gran Miflcrio , fottoferivendofi , come ad 
osili prcsbiera Ics it tinta fi bufato di fare . 

Sono preghiere legittime quelle, che dalla legge, o dalle regole della 
Chicfa fono preferì tre; e dice Floro, che il popolo r, (notule per la 
conlumazion de miftcrj, dovendo quelli, che compongono l’affemblea, 

P r $ ar » « parlare con lo fteffo l'pirito , ed acconfentire a ciò che il Capo 
dell affemblea deno ha in loro nome, fenza di che in quella non potreb- 
bero ellere computati . 


fi. II. 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

Sopra gU ultimi feg tu di Croce del Canone , e fopra la piccola elevazione dell Per ipsum tee. 
OJlta, e del Calice dopo quefle parole et pr^stas nobis , il Sacerdote f copre il 
Calice y e genuflette per adorarlo . si alza e piglia l’ Oflia , con la quale fa tre 
fegni di Croce fopra il Calice , dicendo per ip^sum, et cum iP’ì* so, et in 
IP> fjO. 

Fa con l ’ofiia due altri fegni di Croce tra il labbro del Calice , ed il fuo petto , di- 
cendo est tibi Deo Patri onnipotenti, in unitate Spiritus >J» Sancti . 

Indi unendo 1‘ oflia conia mano diritta fopra il Calice , che tiene per il nodo con 
a fimfira , aizzi un poco l Oflia col Calice a quefle parole omkis honor et 
GLORIA • 
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Par. IV. Art. XVI. Rimette il Calice e /’ Ojlia [opra Voltare , copre il Calice conlaTalla , gaw- 

$. i. flette, adora , fi alza, edite con voce mtelfigibile, o cantando : Pzr omnia 

Tir ipsvm &c. sjecula sjkculorum. 

2. Ti Sacerdote facon l’ ofiia ,&e. per Jimoftrare col gcllo medefimo, clic 
X qualora diciamo/»// , intendiamo che l’Oftiacd il Calice contengono 
invifibilmente quel GesùCrifio ftcflb , che fulla Croce è fiato facrilìcato . 

a. Fa due altri fediti d: Croce , &c. Quando nomina il Padre, cloSpirito 
Santo, che non fono pedonalmente uniti al Corpo, ed al Sangue prczio- 
fo, non fa il fegno dicrote fepra il Calice, ma fuori, hafiando di efpri- 
mere , che il Sacrificio della Croce di Gesù Crifio è tutto , quanto di gran- 
de offerir polliamo ad onore, c gloria dellePeri'one Divine. 

j. *dlxa ur. poco l’ Ofita col Calice , &c. (ì), acciò la elevazione de’ fiacri 
doni accompagni le parojc, ch’efiprimono l' onore e lagloria, che a Dio 
render dobbiamo. 

In altri tempi quella elcvazion fi faceva dicendo per ipfìm , &e. perciò 
quelle parole unite non fono ad alcun legno di croce ne’ Sacra montar j (crini 
prima del IX. lècolo, nè qualchedun pofieriore. Ciùcheadeflòfielprime 
dal Sacerdote co’ legni di croce, allora (iefiprimcva con la elevazione, di- 
notando così, o dicendo peripjun : , cioè ch’era il medefimo Gesù Crifio 
fiopra l'Alrarc , oche prendeva nelle fue mani . Ma per meglio efiprimcrc 
eh’ è lo ficlTo Gesù Grido filila Croce facrilìcato, il Sacerdote faceva con 
lOfiia, clic teneva in mano un fegnodt Croce alle parole pir ipfum , ciim 
ipfo, &inipfo, cièche poi non fi è potuto fare fi; non laficiando il Calice 
fu l'Altare. Quindi non fi è più alzato il Calice , fé non dopo tutte leparo- 
lcalleqtiali fi unilce il legno di Croce; e di ciò fi parlerà nel Tomo fecon- 
do delle Differtazioni . 

4. Dopo coperto il Calice , e fattala ^cnuflelfiunc , &c. acciò tutti gli alianti 
portati fiano a confermare quanto lì è detto nel Canone , ed attefiario nel 
dire vtmen . 


A norma degli antichi Ordini Romani , al riferire del Micrologo vcrlo 
l'anno 1090. del Durando nel taUS.edagran numero de" Meflali Romani 



di Francia fi è principiato a coprire il Calice prima del per omnia , &c. eh' è 
flato unito all Oremus. Praeeptis , Ac. per quanto lembra a motivo delle 
note del canto , clic a quelle parole fi annette. Uno de’mff. più antichi da 
dove ciò lì rileva, è il M ella le de Domenicani lenito e notilo in Parigi 
l’annot2J4; Quello ufo lèguirato dagli fleflì tu’iora fi vede ne’ Medili 
mflf. cdimprcili delle Provincie di Rcims, Scns, Tours, Bu-ges, Rovcn, 
CO Jiiiff-janitn.i^oc,. ì n quelli d' Inghilterra (<r) , di Nat aria (b), ed anche in Roma vcrlo l'an- 
'”ij vìmltln. no i.j.oo.comeapparifce dal XIV. Ordine Romano nell' Orda Miffa di Bur- 
li!» • cardo imprclfovcrfo 1 ’ anno 1 poo. e ricopiato fiotto S. Pio V. quafi a parola 

pcrparola. Ciò nulla oflamcl’ufoprimierotuttavia fi conferva da Can- 
//! OrJeCartbuf.cap.17_ tufiani(e), l’ Ordinario de’ quali nota , che il Sacerdote dicendo per vm- 
mim. 9. pia. 


(i> In Tanfi. c,l in molte altieChiei'efi fuona un picciolo cunmnello^ ed iJ Clero fi (copie 
levandoli il l>CTCc?ino, eli volpe ver fo 1 Altare alle parole emms hencr (j, ri or ,. % . la N-irbo- 
na s’inccnfa in oltre, come alla eleva/ionc. A Noyon il Due rno , c Sudali. .cono , dopu 
aver tirata la cortina dell Altare, *' inginocchiano vno per parte, cd adorano. 
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, &c. alza l'Odia, ed il Calice per rimetterli fu l’Altare dopo rifpofto Par. IV. Art. XVI. 
jCmen . Cosi regiftrafi nell’ Ordinario de' Prcmoftratenfi , negli Ufi de' Ci- §. a. 

ftercier.fi , nell Ordinario de’ Guglielmiti nel 1579. Molte Cliiefe di Ale- Plk ipsusj &c. 
magna hanno ritenuto lo fteflo modo fino al fècole XVI. e come pratica co- 
mune la fi rileva da Grunez (a) circa l'anno 14 1 o. in Lipfia Diocefi di Mcrf- (•) dt offe. \u(f. 
purg , dove fi era portato da Praga : da Bici (i) , che fcriffe in Spira , ed in 1 m ^Jp^r 
Tubinga verfb l’anno 1480. nel MefTale di Colonia del 1509. di Munfter parun» elevato citici rum. 
1 5 10. di Ausbourg 1 j y 5 . Anche nel fecolo XVI. in alcune Chiefe di Fran- Twlvim' 

eia il Sacerdote teneva l’ Oftia ed il Calice un poco elevati nel dire Ter omnia ck dicendo Orimi, repónir 
&c. e fecondo gran numero di Meflàli Romani nel medefimo fècolo im- ! *6 C °^’ 

prclfi coll’efcmplare degli antichi, (r) il Sacerdote non riponeva l’ Oftia ed c*..Afi/[. ‘ ’ 63 ' m 

il Calice fu l’Altare, fe non dopo rifpofto^*»rK (1) . j (*j * 

Potrebbero i Fedeli (i), fecosì tornaffe la pratica, o laRubrica lo IfSj.mVaieii». ra ' lcU * 
preferivefie ne’ Mettali prefènti , diftingucre più facilmente dalla IV. Par- 
te della Metta , la V., che comincia dal Pater nofler , ed è la preparativa 
per la Comunione . Tuttavia non è da feoftarfi dalla Rubrica per divozio- 
ne, o motivi particolari. 


(1) Si legge nel Midale di Vienna del if 19. Hic dextern munti ttntns Hofliam , Calicem 
farum erifut cum utrmque manu dtctns : Ter otnnim fatui a faeulorum . In quello di Gre- 
noblc del ijxx. Teneat hcflimm fuper Calictm dicens aIiìuj : Ver omm» facuU faeulorum . 
3k,.Amen. 1 Menili Romani impreffi a Roveri nel ijxf. a I.ion nel 1516. a Parigi nel 1*41. 
legnano la medefima cola. E quello che è impreflb magnificamente a Venezia nel ifój.più 
prccifamente nota, che non hilogna rimetter i’OAia fui Corporale, e coprire il Calice, le 
non dopo rifpoAo Amen . Hit rum dtxitra manu bofiiam ttnens fuper calicem ertgmt cum 
utr.xjke mmu aliquantulum dtctns ; Ver omnia J acuì a faeulorum. jt. Amen. Hit rtpenac 
hofisam fuper corporale . & calicem ipfum coeve rie dicent : Oremus. 

. (1) Sono più Preti che tengono il Calice levato, e (coperto dicendo: Ver omni» &c. Ma 
non conviene aia a vcrun particolare di cangiar le Rubriche. E' da (perire , che quella ri- 
novazione dell ufo antico fi faccia per mezzo de’ Vefcovi, che vogliano far imprimere nuo- 
A’iMclIili. Si è già nell’ufo Aabilito nelMeflile diMeaux del i^o^fenza che perfona ciab- 
bia trovato che dire, benché quello Medile appreso gliftranicù abbia trovaro delle ccalure, 
che hanno cagionato anco piu correzioni. 



Le-Brùn T. I. Gg QUINTA! 
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Par. V. Art. X. 

$■ i. 


It Pater noster . 


:'.*1 Milnit.lii. i. 

ettttr. Vnrmen. 


<£) Cynll. Hit ràffi, intir 
Con/ tur. & CimmHH. 


l(') Grtfor.Tur. lib,z*dt 
intrac. S. Martin * . 
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La Prcparazion «Ut Comunione. 
ARTICOLO PRIMO. 

Della Orazione lamentale. 

§■ I. 

Coflunte antico di dite qiirfìa Orazione per prtpararfi 
alL Comunione. 


Opo ’c preghiere deila Confàcrazionc non vi è 
preparazione più acconcia per la Comunione 
quanto ìa Orazione Domenicale : ed è quella ul- 
tima induzione appunto,chcf> fa a' Catecumeni 
per ben prepararli a ricevere il Battemmo , e la 
feucariftia. Niente in fatti puòdifporrc meglio 
iCrifliani ad unirli con Dio, e ricevere le fuc 
grazie di quella preghiera , contenendo efla 
quanto dimandar gli pofliamo, cd ogni eccita- 
mento del noftro amore verfo di lui , per noi 
male fimi , e per il proilimo. La primitiva Chiefadefiderava, che per dirla 
con frutto alla Santa MclTa , folle ognuno con Dio e con eli uomini piena- 
mente riconciliato. OttatoM lievitano (a) ci avverte, che fubito dopo il 
Canone il Vefcovo o il Sacerdote imponeva le mani per la remiflion de' pec- 
cati a chi abbifognava di effer riconciliato, e tantofto all’ Altare fi rivolge- 
va per dire la Orazione Domenicale. La Chicfa Greca l'ha collocata dove 
noi pur la diciamo, come fi vede nelle Liturgie di S. Cirillo (b), e di altri 
Padri, conqueflodivariocheneliaChielàLatinaficanca, o fi recita pofà- 
tamcntedalSacerdote, e nella Greca fi canta da tutti gli alianti, comcufà- 
vafi nelle Gallie(r) in altri tempi - Sempre però fi è detta ad alta voce: che 

però 
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però non fi stringevano quelli che dovevano battezzarfi a recitarla da fé par. V. Art. I. 
medefimi come il Simbolo, mentre fi fupponeva , che alcoltandola nella a. 

Meda ogni giorno , imparata l'avrebbero facilmente . j L p ATER N0STER 

Vi premette la Chiedi nella Mefla una fpezie di prefazione , per imprime- 
re a' Fedeli quei fentimenti di riverenza, co’ quali debbono fara Dio que- 
lla preghiera ; giacché non ardirebbero chiamarlo Padre, fc Gesù Cri Ao 
non lo avelie loro ordinato . 


$. II. 


Trefaxione del Pater koster. 


Oremus . Vrattptis falutaribus tno-\ 
niti , & divina uijhtuaone fornati 
andati us die ere . 


Preghiamo . Iftruiti da' làlutevoli co- 
mandi , e leguendo la fórma della i ftitu- 
zione Divina , abbiamo ardire di dire . 


Oremus. T 'restiamo. E’ il folito invito che fa il Sacerdote , quando 
vuole pregare unita mente col popolo . 

Prjeceptis saeutaribus mokiti. Sono precetti ledimande del Valer nofler, 
avendoci comandato Gesù Cri fio di farle: Così pregherete ; e quelli pre- 
cetti fi dicono fdutcvoli, poiché contengono tutto ciò , che per ottenerla 
falute chieder dobbiamo. 

Et Divina institutione formati. Efeguendo la forma della Divina ifli- 
tuxjtme . Non fi è contentato Gesù Crilto di darci fole regole per pregare, 
ma ci ha laicista la forinola (leflà della Orazione . 

Audemus dice re . abbiamo ardire di dire. Quella Orazione cifolleva, 
facendoci chiamar Dio noftro Padre , ad onore si grande , e contiene per 
noi un vantaggio di tanto rimarco , che non ardireflimo di farla , fe Gesù 
Cri (lo fatto non ce ne avelie un comando , e dettati i termini cfprdfi . 

Quella Prefazione é antichiffima . S. Girolamo vi allude nel di re (li), che U) Sicdooiit Apoflolcw 
Gesù Grillo così ha infognato agli ^ippofloli di osar di dire ogni giorno nel Sa- 
c rifitiodel fui corpo e /angue : Vadre noftro che peto ne’ Cieli : ed è parimenti m loquiP 4 /«r, 5 t«. 

ella quali co’ termini ftefli in S. Cipriano (b), che nota come GesùCrilto crprldtOnìt Dcm 
tra le falutevoli fue iflruzioni , e lùoi precetti Divinici ha laicista la forma 
della preghiera , e ci ha infegnato tutto ciò che dimandargli dobbiamo . 

Animata cosi la Chiefa da Gesù Crillo, dice Tertulliano (c), fino a Dio ( f ) Rreriarium mnmE. 
Padre s’innalza i e febben’è breve la preghiera che fa, contiene tutto il vanititi. Tntult.di Orar. 
Vangelo in compendio . Stupilce pure S. Agoftino, che in fette dimande 
contenga ella quanto può dimandarli . Conlolazionc ben grande cfler deve 
per li Fedeli , che la Chiefa ci fàccia fare quella preghiera in un tempo, in 
cui Gesù Crillo, che n’ è l’ autore, è fu l'Altare facrifìcato , per ottenerci 
dal Padre fuo tutte le dimande , ch’ella contiene. 


Gg 21 §• ni. 
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Il Pater noster.. 
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$. III. 

Spiegazione del Pater noster . 

Tater nofler qui et in Calis y fan5li- Padre noftro , che fiete ne'Cieli, fan- 

ficetur nome» ruutn; adveniat regnimi tificato fia il voftro nome; venga il vo- 
tuum s fiat voluntas tua ftcut in Calo ! Hro regno ;fia fatta la volita volontà co- 
ir in terra ; panetti noftrum quotidii- ' me in Cielo così in terra » dateci oggi.il 


twm da nobis Indie s ir dimitte nobis 
debita noflra , ficut ir nas dimittimus 
debitoribm tieflris ; ir ne noi inducas 


noftrò pane quotidiano; e rilafciateci i 
noliri debiti, come noi lirilafciamoa* 
noltri debitori ; c non e’ induciate a tcn- 
in tentationem i fed libera noi a malo. 1 razione» ma liberateci dal male. Così 
*4men . j (ìa . 

Pater . La voce Tadre , che lèco porta tutta la tenerezza , e che agli 
-t a'.hk. 1. Ji firn:, uomini è sì gloriofa , c’impegna a pregare con piena confidenza (a). Iddio 

4 -> i- Etmani, è Padre de’Crifìiani , perchè eli ha in Gesù Cri fio addotati . HadatoUrolo 
Jtrm. ij. mi. mr. — . J. c .i: 7. j.' r. _ n.j.. 


Ut K-m.S.ie 
tr> 7aa».j v i . 


ld ) Rtm.t. Ij.e)>i4. 


(O 


fpiritodi addaziente di figliuoli di Do , per cui efclamiarr.o Tadre, Tadre, come 
dice S. Paolo (b) . Cìmfiderate , dice S. Giovanni (c) , qual amore il Tadre ti ha 
dimoflrato , fitto a volere che fiam nominati , e Lo fumo di fatto figliuoli fuoi . Non 
fi può dunque pronunziar ildolce nomedi Padre fenza eccitare in noi lenti- 
menti di riconofcimcnto, e di amore, e fenza penfare nel tempo Hello, 
che fono i figliuoli di Dio quelli, che non vivono fecondo la carne, ma 
dallo fpi rito fuo lono condotti (rf) . 

Noster : Hcfro . Da quello termine lìamo avvi fati , che lìamo tutti mcm~ 
« r, um < im'm'chtnio Jdu’ dl 11 n ca P° (eMleflo , figliuoli di una ftefìa famiglia , e che fperar non 
64J41.3.} 1. J " poflìamodielTcre chiuditi , fe non facendo parte con quello corpo, con 

quefta famiglia . In oltre nefluno vi ha luogo da preferirli agli altri , poiché 
Cimar dobbiamo unicamente in nei , encglialtri, ciò che ci rende veri fi- 
gliuoli di Dio. Finalmente bramar dobbiamo i veri beni perii noftri fra- 
telli, i quali dclidcriamo per noi, mantenendo con loro un vincolo di ca- 
rità, che cftingua in noi ogni Cernente di divifone, edifeordia. 

Quefic due veci Tadre nefiro , che abbiamo (piegate , tolgono una difficol- 
tà da molti propolla i cioè per qual caufa non fi faccia menzione di Gesù 
Crifto in veruna delle fitte dimando , febbene c: ha comandato di non chie- 
der mai fe non in fuo nome. Mabcnfirifponde, che (ebbene non fi nomi- 
na GesùCriCo, in nome fuo facciamo qui Ila picchierà , ch’è fua; e per 
altroquandodiciamoTad/v ncflrs, dirlo non polEamo, fe non attcCando 
.. .. che abbiamo l’onorcdi cflcre fiatcllodi Gesù Crilto, nè vi fi p-elcntiamo, 

meum veft’rum’ ! n * *° Paghiamo che in quella figura , mentre ci dille (f) : afando al Tadre 

JV iin iTt-jni u rcuni ve' tuo e Tadre voftro , Dio mio e Dio voftro. 

1 m. goan.i’}. if. Qui es in Caius : Che fiete rie’ Cieli. Noi per il Ciclo intendiamo il 

cfo f °SS iorno Ideati , dove polfcggono Dio lènza timore di perderlo . Egli 
conlaimmenfuàfua(£)ricmpieilCiclo, eia Terrai è da per tutto egual- 
mente; ma diciamo che abita principalmente in Cielo, poiché ivi comu- 
nica pienamente i beni fuoi , e la fua gloria agli Spiriti cclefti . 

Il dire Taare nofl> oche fiete ne Cieli , èinvocazionc proprjtfima per con- 
durci a fere con tutta fiducia le dimando lèguenti. E dimandai con fiducia , 
quando li dirige a quello che vuole, e può farci del bene . Iddio inoftro 
Tadre, dunque vuol farci del bene , e può ancora quanto vuole, poiché 
egli è il Tadre celcfie ^ 

Qtje- 


(J) Grillili Se ttrrrir 

nimico . *4. 
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QueAe ultime parole in (òmma rilevano quali efler debbano le noAre di- Par. V. Art. I. 
mande. Non dobbiamo chiedere fe non ciò che porta condurci al Cielo, §. 

dov’è la eredità, che il Padre noftro come a’ figliuoli Tuoi di donarci ha de- li Patir noitir. 
Ainato :i noftri penfieri , le no A re azioni, le noftre fperanze tender dun- 
que non debbono chea quella eredità, coficchc operiamo fenza ripofoper 
Ottenerla . 

f. I V. 

Spiegazione delle tre prime dimanie . 

E' molto a propofito il rimarcareco’ Padri della Chiefe , che di (ette di- 
mando del Tacer , le tre prime hanno rapporto all’ eternità, clequattto 
altre allo Aato dì quella vita . 

PRIMA DIMANDA. 


Sanctimcetur konen tuvm .- Che il voflro nome fu faneifieaeo. Non 
dimandiamo già, che a Dio fi accrclca qualche gradodi iàntità , poiché 
egli è la (antità Serti , ed ha in le tutte le perfezioni, non potendo acqui- 
Aar alcuna corta di nuovo. Bramiamo (oliamo, che .7 fuofanta nome fu 
fantlficato, cioè, fecondo il dire delle Scritture, che fu celebrato, lodato, 
e glorificato. 

A fentimentodegli Ebrei, (àntrficareèlo Serto che celebrare, cornei* 
dice celebrare il digiuno edilSabbato, in vece di ramificare il digiuno ed 
ilSabbato, per dinotare che rifpctranfi quelli giorni, cfidiftinguonoda 
tintigli altri con cubo particolare: così ramificare o celebrare il l'amo no- 
ntedi Dio, ccontraddiftingucrlodaogni altro nome, rilevarlo fopra di 
ogni altro, e non parlarne giammai, fe non con la piò fommerta venera- 
zione. 

Santificare il nome di Dioc in oltre lodarlo, eglorificarlo, comeautore 
diognibene, come fantità e verità (leda . Defideriamo, chetuttele crea- 
turemanifeSino la fua portanza , c le infinite fuc perfezioni , come lì dice 
nella Sapienza (a) ; hanno cantato. Signore, il voflro nome : che fi pubblichi <•) Deanravo'j.n,I»a- 
appartenere a lui ogni gloria (b) ed onore : che tutti i figliuoli della Chiefa , r^"’^ n ,^ n£tu '" tu * 
abbiano avanti gli occhi la gloria fua in ogni azion loro.- ed in fomma che (WSili Dea honorSt 
cantifida per tutto co' Santi Angioli, che Iddio è Santo , Santo, Santo. t on*. i.Tim. 17. 

SECONDA DIMANDA. 

Aovemat recnum tuum 1 Che venga il voflro regno. Acciocché fia Id- 
dio generalmente glorificato , bi fogna che regni nello lpirito e nel cuore 
degli uomini, come lo fa in Cielo (opra gli Spi riti beati. Chiediamo che 
il Regno di Dio d’ ognora fi accrcfca ; che con laChielà fua fi eftenda in 
tuttala terra; e che gl' infedeli e gli eretici a lui fi convertono, e fi riu- 
nifeano alla fua Chiefa ; che i peccatori non lafcino più regnar fopra di lo- 
ro il peccato; che regni folo Dio nel cuor de’ Fedeli , come regna in tutti 
gli Spiriti beati > e che finalmente il fuo regno ila perfetto per la riunione 
di tutti gli Eleni nel Cielo . 


TER.- 
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»• 4 - 

It Pater koster. 


(4) Factentcs verfcum il. 
Iiu-v ad aud tenda ni votali 
Ieri non uni ejus. Tf, 1 oi. 


(f) Ncflra «meni ccn- 
▼crlatso in cjcJis di. Ibi. 
hff. 3 . 10 . 


(f) Glorificate* & poni- 
le Deum in torpore \ cibo 
l.C#r. t, io. 


( 'fh HJtccft enim \oTun- 
iisl’a tanta ficai 10 vali a. 
». Thtjf. 4. 
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TERZA DIMANDA. 

Fiat voluntas tua sicut in calo et in terra : Che la volontà vo- 
flra fta fatta come in Cielo, così in iena. Iddio regna dove la volontà fu» 
fiefeguifee. Domandiamo ch'ella fia fatta in terra , come lo è nel Cielo, 
ciocche gli uomini non vogliano fare iè non ciò che Dio vuole , che faccia- 
no, cheamino, e rifpettino quanto viene da Dio.- chcfottomettanfi alla 
Previdenza Divina con raflègnazione perfètta ; echeefeguifcanogli ordini 
della fua volontà , come da’ Santi Angioli fi efeguileono in Ciclo («); che 
fi di (pongano ad intendere perfettamente tutti i voleri di Dio, fendo pronti 
adefeguire quelli che conofcono. 

Fa rimarcare S. Agodino in tutti i Sermoni fuoi fopra il Valer , che que- 
lle tre prime dimando convengono ed a quella, ed alla vita eterna i e che 
le altre quattro folo convengono a quelli che fono in quella vita , poiché in 
fatti bramano i Santi, che il nomedi Dio lia glorificato, che arrivi il fuo 
Regno , e fatta fia la fua volontà in terra , come Io è in Cielo : dovecchè 
niente dimandano rapporto a' quattro ultimi articoli, non avendo punto 
bifogno di nuove grazie, nè temendo nemici, nc fendo in cafbdi patir 
tentazioni , o di patir alcun male . 

Quelle bifogna , qucfti timori efpreffinelle ultime quattro dimande fo- 
no per noi, c noi pure in quello Mondo facciamo le prime, poiché tendo- 
no alla noflra fantificazione , c guadagnandoci il vantaggio della Comunio- 
ne de' Santi, nella quale fiamo, c eh' è un oggetto della nollra fede (W, vi- 
viamo in Cielo , fendone in qualche maniera Cittadini . 

Nella prima pertanto dimandiamo, che Iddio fia in noi làntificato, cioè 
che con le noli re brame poffiamo glorificarlo niente meno, che con le paro- 
le , e con le opere > fendo quella la maniera per cui lo glorifichiamole), e 
' lo portiamo nel noflro corpo, nel nollro fpiriro, come parlaS- Paolo. 
Noi defideriamo dunque di poter glorificare nc' noltri cuori il fuofanto no- 
me; di fuggir il peccato come difonorc che fi fa a Dio i e di operar tutti i 
mezzi, che ci fono proprj a farlo glorificare da tutti gli uomini . 

Dimandiamo nella feconda, che in noi venga ii fuo Regno, che fin 
d’ adeflo prenda pofìcfTodclf anima nollra, c facendoli dillaccare con ri- 
nunzia dall' amor della vita prefente , e di quanto può a quello Mondo at- 
taccarci, niente bramiamo più ardentemente, che di aver parte co' Giudi 
nel Regno eterno. 

Chiediamo nella terza , che facciali il fuo finto volere , cioè che in noi 
fiaefeguitoi che far poffiamo , dice S. Cipriano, la volontà fua con amo- 
re; che ci ajuti nel combattimento continuo della carne contro lo fpirito, 
ed in tuno ciò chealla fua fama Legge fi oppone; che in ogni cofa di queda 
vita folo vogliamo ciò che contribuir può alla nodra Calvezza (b) , e che ac- 
cettiamo di buon cuore, e con fommiflìonc ogni avvenimento, che ci tra- 
vaglia , o ci alfliga. 

Ecco in qual modo facciamo noi per la nodra Calvezza quede tre diman- 
de : e le quattro altre contengono li mezzi di fintamente ed eternamente 
elcruir le prime ; mentre la prima di quede quattro ha rapportoalla prima 
delle già (piegate : la feconda con la feconda ; «le due ultime con la terza 
«ra le prime convengono . 

S- V. 
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$. V. 

Spiegazione delie ultime quattro dimaude . 

Q.UÀRTA DIMANDA. 


*39 


Par. V. Art. I. 
$• 1 - 

Il Pater noeti r . 


Panem nostrum quotidianum da NOBis hodie : Dateci oggi il nofiro 
pane quotidiano. Scdcv'efler ramificato il nome di Dio, cioè, dev’efTer 
lodato e glorificato come Autore di ogni nottro bene, a lui dimandar 
dobbiamo il noflro pane. 

La voce pane ora fi adopera nella Scrittura per ciò , che alla vita corpo- 
rale c Recedano i ora per le bifogna della vita fpirituale ì ed ora per la Di- 
vina Eucariltia , eh’ è il Pane per eccellenza, di cui detto ha Gesù Crifto: 
il pane che io vi darò i lamia carne (a). Sono tutti quelli nodrimenti un pa- 0») Jean. 6. 
ne quotidiano, avendo noi ogni giorno bifogno di nodrir l’anima, ed il 
corpo) ed c la Eucariflia pane quotidiano per la Chielà, fé non lo è ogni 
giorno perciafcun Fedele in particolare. Corrifponde la parola quotidiano 
alla voce originale , che fecondo i Padri Greci (h) lignifica ciò (i) Grt p 

eh’ è nocella rio alla noflra fuffiflenza, o che alla nollra fottanza dev'efl’er Yr^.btv!bum.it^cbi^. 
aggiorno; ed è appunto il proprio di quelle tre forti di pane . Ma la pre- inP/iii». 
ghiera che noi facciamo racchiude la dimanda di quelle tre fpecie di no- ^'phu^Tbr^tdJ^^im 
drimento, opur fi rifèrifee foltantoad una f Per ciò ben intendere fi fa ne- ijp.o.MatthA-imu. i»i. 
ceffa rio qualche riderti», come nota S. Agoftino (c) . ,nm^'cip 7 S " m ‘ D °"‘ 

Dir non portiamo a buon conto , che voglia Gesù Grillo gli fi dimandino 
principalmente le bifogna del corpo , che fono il vitto , ed il veflimento ì 
poiché nel capo fteffo egli ha detto (d) : non vi prendiate pena in dire cofa 
mangieremo , odi che fi veftiremo ; ed aggiugne (r): cercate in primo luogo il 
Regno di Dio, e lodi lui giuflhda , e tutte le altre cofe vi verranno in aggiunta. 

Cioèadire, che Dio le darà lènza che fi dimandino, quando fi attenderà 
al confeguimcnto de' beni fpirituahf/), giacché quelli beni temporali li 
concede sì a’ buoni, come a’ malvagi. 

Nè meno può dirfi, che ci ordini Gesù Criflo di chiederequì fpecial- 
mente la Eucariflia ; mentre oltrecchè ha egli finta quella Orazione molto 
tempo prima che iflituifle quello Divin Sacramento , doveva ella effer detta 
da tutti iCrifliani ogni giorno, benché ogni giorno non fi comunicafìeroi 
ed è ella detta più volte al giorno, di fera, di notte, febben allora nertun 
fi comunica. 

Retta dunque, che perii pan quotidiano s’intendano principalmente i 
beni fpirituali, che nodrir debbono la noflr' anima per la vita eterna, e 
de’ quali d’ ognora liimo in bifogno. 

Confitte la vita delfanima nella unione, che abbia ella con Dio, per 
cui è fatta, e fenza di cui è nella morte ■ Il fuo nodrimcnto dunque , il fuo 

fofle- 


(d) Malti). 6. J l . 
IO iW »• 


(f) Ml'tft. Serm.f6.iu 
Matti). 


(i) Li ooftra Volriti ha tradotta la voci t rimjie» per quetUiMno in S. Luca , t per fi- 
rrhpiUniMlt m S. Marno. Nell’antica Volata prima di S. Girolamo leggevali quandi»*» 
in 5. Manto , come in S.I.uta; no chi (iato fcguito da tutu ì Padri Latini . Cipriano, 
Agallino, ed altri; ed è poi la lidia cola . (indo indifferente i| dire il pane che conviene 
alfa nollra lUrtiAenza, ed il pane di cui ogni giorno abbiamo bifogno. 
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Par. V- Art. I. fortigno, eciò tutto che la fa vivere, c di ciò che Dio la riempie, èlafe- 
<5 y de(.i), il conofci mento, e l'amore di Dio ; poiché quello conofci mento 

Il Pater noster. ed a more ci donano vita, fiaccandoci da cièche puòdarc la morte alle ani- 
(a) TaAus autcm manine noftrc; e la fua parola, la meditazione delle fue fante leggi , ed il 
«afide tuie. 10.18. .,; accrcc hc vi ci fa ritrovare j ed è la grazia finalmente, che ci c ncccfiaria 
per ollervar i fuoi comandamenti . Ecco il pane quotidiano proprio per 
li figliuoli di Dio, c che debbono chiedere dognora; poiché femprc ne 
fono in bifogno . Quando fi ha da difporfi per la Comunione, ben allora 
a intende per il pane quotidiano la Divina Eucariftta, la Carne facrata di 
GcsùCrifto, per cui ogni altra grazia donata ci viene. S intende quello 
pane per eccellenza , checi foftenta nella debolezza , e ci fortifica nel cam- 
mino, che far dobbiamo perla vita eterna. Perdimandar dunque il pane 
cclcfte fa recitar laChicfa nella Meda prima della Comunione la Orazio- 
ne Domenicale . Di fatto era la Eucarifiia pane quotidiano per li pri- 
mi Criltiani : cd è ancora per buon numero di perfone , e che han- 
no la buona forte di riceverla ogni giorno; e dovrebbe applicarli ogni 
Crifliano a vivere in (al maniera da poter ogni giorno godere di tanto 
onore. 

Dopo di aver avuto riflcfTo alle noflrebifogna fpirituali , dimandar pof- 
fiamo ciò che occorre per la vita temporale, cioè il nodrimento, il vefti- 
to, l’alloggio, ma dimandarlo come fi fa del pane , cioè il pure neccfla- 
rio. Bifbgna chiederlo hodle , pcroggi, per isbandire l'avarizia , edognl 
follccitudine per l’avvenire. Bt fogna chiederlo per mantenerci inunadi- 
pendenza da Dio in ogni colà : ed in fitti la molelha di ot,ni noflro bifo- 
gno, etuttc lenoftre provifioni farebbero inutili, fi Di' > nonci foecor- 
(B vitine .& carne sbrefiè. Giacché , dice Gesù Oifto(«, per quanto .tubi li l'uomo, la vita 
omm avariti», quia non in r Hauon dipendala ciò che p'-ffìede . In qualunque flato noi forno, poveri o 
elette* h.rqu^riSda 3 . ricchi , metter dobbiamo unicamente la Poltra confidenza in Dio, e 
ine. 7.1;. dipendere volontariamente firn z' altro dalla po'lanza e iiont.i del Sovra- 

. . . noSignore, chein un momento toglier può la miferia di un povt o (ir), c 

rk« homìoii U 2 rcOo. 5^" ridurre i più doviziofi nello fiato di Giobbe fui letamaio. Il Profeta Reale 
{à) Tfal. io}. ci fa ben capirequefia fiducia , c quefta dipendenza quando dice (d) : tutte 

le creature da voi attendono , che in tempo loro fommlnijìrate il cibo; e quando 
glielo diate , effe lo raccoglierei imo , 0 fi riempiranno della voflra bci.tà. Ma 
fe volgete la voflra faccia , fi turberanno , toglierete loro lo Jp trito , man- 
cheranno , tornando alla polvere Uro di prima. Come indegni per tanto 
chieder bifogna ogni giorno il nofiro pane, fèndo egli di grazia, non 
di dovere. Benedir dobbiamo il Signore quando ce ne dì poco , co- 
me fece ne dì molto, mentre fpeffo cj è più di vantaggio la fcar- 
fc 77J dell abbondanza • 


Q.UINTA DIMANDA. 


Dimitte so bis debita nostra , sicvt rr nos dikittimus debitò- 
ribus nostris : Rimetteteci i ncflri debiti , come noi gli rimettiamo a 
t.ì r)tinittcnol)is rcc«- coloro , che ci devono . I noftri debiti ( e ù fono i noftri peccati . 
ta noftra, fiquidera i&ipfi Diconfi debiti , perchè ci rendono obbligati alla giufiizia di Dio , 
ac'nobb'. U Zi»c.T ".*4. 11 cui o in quefio Mondo, o nell’ altro foddisfar bifogna . E per li 

debiti , clic di rimettere c’ impegniamo , fono altrettanto da intcn- 

derfi 
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derfi principalmente le offefe, piuttofto chci debiti di argento, o di altre Par. V. Art.I.£. V. 
colè, feguendo 1 » opinione di S- Agoftino (4) . Affai chiaro Gesù Crifto li Pater noster. ... 
lo fpiega , dicendoci al (ine di quella preghiera!" b ) , che fe noi rimettiamo -■ i,,m - D,m - '* 

agH uomini i peccati, il Padre celefte ci rimetterà i noftri 1 perciò volgar- tnim dimifémi» 

mente in tali termini fi cfprime quella dimanda 1 perdonateci le noflrc effefe , hominibm peccati corum, 
come le perdoniamo noi a chi ci ba offefi . leibs peccata velica. MM'b. 

E’ da notarli qui in primo luogo , che (ebbene per la parola de- Plac- 
hiti non fono da intenderli precifamente li debiti di oro, o di altre cofe, 
non fono da deluderli tuttavia le colpe , che per cagione de’ debiti ponno 
commetterli ; ma debbono prenderli generalmente tutti i torti, che rap- 
porto a’ nollri beni, al nollro onore, ed alla nollra perfona ricever 
polliamo . 

Vuole a quello paffo Gesù Crifto impegnarci ad effere miferieor- 
diolì co’ noftri fratelli} nè ha rcftrizione alcuna la regola, che vuole 
ci preferiviamo chiedendo a Dio di rimetterci i noftri debiti. Rifogna 
perdonar le ingiurie che fatte ci vengono , e vi è anche in ordine 
a' debiti materiali da offervar certe regole per rimetter la offrii , c 
per edere milèricordiofi , come Gesù Crifto ad effer ci impegna , 
fe vogliamo che Dio lo ha riguardo a noi . 

1. Quello che non vuol pagar ciò che deve, fa una inguftizia : ella 
è grand’ opera , fenza confervargli rifentimcnto , rimetter ad alcuno 
la offcla nel fondo del cuore. 

a. Quando elogiamo il debito per ftrade legittime, abbiamo diritto 
di farlo , (ia per cura de’ noftri beni , (ìa per condurre il debitore 
a’ fuoi doveri; bifogna farlo fenza durezza con le maniere più loa- 
vi , ufando ivi pur mifericordia . 

j. Quando chi ci è debitore diventa sì povero , che non lì può 
forzarlo a pagare , fe alla eftrcma neceffuà non fi riduce; non lèdo 
è d' uopo rimettergli la inguftizia di non averci pagato mentre po- 
teva , ma donargli il debito fteffo, poiché fenza lcfione della carità 
clìgerlo non polliamo , e peccando in confeguenza contro la miferi- 
cordia, che verfo di noi vogliamo da Dio clcrcitata . 

In lomma non lì ha mai da perder di villa ciò che diffe Gesù Cri- 
ilo rapporto a' debiti fteffi di argento o di altro nella Parabola , che 
ben corrifponde alla quinta Dimanda del Parer . Il fervo , cui fu dal 
Padrone rimeffa lomma groffifiìma , voleva fenza pietà effer pagato 
di picciola lomma dal fuo collega , e quindi fdegnato il Padrone 
contro di lui gli dice (c) ; Servo indegno e non dovevi tH aver mi- 
fericordia del tuo compagno , come di te io la ho avuta ? 

In facondo luogo è da offervarli con S. Agoftino (d) : ,, che di ^ um ( sutth. 

„ fette dimande , che nollro Signore ci comanda di fare pregando , ' Uifti.i. Strm.Dm. in 

,, quella fu cui ha più incaricato è quella che il perdono de’ pecca- 
„ ti riguarda; dove ci fa rilevare che uno de' mezzi più lìcuri per libe- 
„ rarci dalle noftre miferic è 1 ' effere milèricordiofi : ed è la loia di- 

,, manda, in cui preghiamo Dio quali patteggiando con lui, mentre di- 

„ ciamo : rimetteteci i noftri debiti, come a noftri debitori noi li rimettiamo . Se 
„ in quello contratto che (aeriamo con lui operiamo di mala fede , e 
„ mentiamo, non avremo frutto alcuno dalla noftra preghiera, dicendo 
» egli 1 fe voi perdonate agli nomini le offefe che vi faiino t il Tadre voflro ch'è ne' 

Lc-Brun T. I. H h » C«- 


(0 Serve nequam , non- 
ne oportuit Se tc miferert 
conlen i rui , ficuc & ego 
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Par. V. Art. I. $. V. » Cicli vi perdonerà quelle che contro di lui commettete; ma fé nò,cJfo arp- 
ie Pater Noma.. pure perdonerà a voi." Ci fa arbitri della fentenza che dovrà pronunziare, 
e ci dì la elezione della Tua bontà e del Tuo rigore, fecondo che dell* 
lino o dell’ altra co' noftri confratelli uferemo . 

Un terzo rifleffo importante fi è, che quella dimanda è correlativa 
neceftariamcntc con la feconda, in cui chiediamo che venga in noi il 
Regno di Dio, giacchi- tutta la fatica che facciamo in perdonare a' no- 
ftri fratelli proviene dal voler noi regnar, e dominar l’opra di loro. Se 
altro di vero €uor non bramaffimo che ilRcgnodi Dio, non amerefli- 
mo che 1’ onor fuo la fua gloria, abbandonassimo quanto riguarda 
noi, e fareflimo lungi affatto dall’ efcrcitare quella vendetta, che (olo 
fctnbuun! Rra/xit'ijf 0 ® io ^ * riferbata («) L uomo, dice il facro Teflo, mantiene la collera 
fua contro un uomo , e ardifcc chieder a Dio che lo rifani t i fenza mtfericor- 
dia per un uomo fimdealm, e dimanda il perdono de' fuoi peccarti Egli che non 
i che carne man tini la fua collera, e chiede mifericordia a Dio! chi ardirà 
(i) Homnhomini refer pregare per lui! (bj. Quando anche con le calunnie più fenfibih , e 
™!Znn\™,?rra(ì'. più pregiudiziali la noftra riputazione irreparabilmente vemfle annerita, 
milem libi non fàcirmifen fo fioca r ancora bifognerebbe ogni rifentimento contri chi cagionale 
deprecati* c °lp° 51 dolorofo. E come dunque fecondiamo li movimenti dell’ 

fit , rslervat iram . Se prò amor proprio, acciò Iddio non regni aflolutamente fopra di noi, e 
Ouit^orSit^pm*^»;» non tutta l’anima noftra? E’ dunque il perdono delle ingiurie 

itimi Ecc.xxrui.}. ' una confeguenza della feconda dimanda. 

Finalmente il defiderio del regno di Dio è il defiderio ftelfo della vira 
eterna, il perdono delle offeic è fempre coerente alla brama del regno di 
Dio, poiché per l’amore verfo de’ noftri fratelli ci anticipiamo il godi- 
mento della vita beata. Noi viviamo tutti di uno (pirico fteffo con 
Gesù Grillo, quai membra di quello Capo Divino, noftra unione di 
quella vita i e come quella unione non fi fa che per a norci noi non 
viviamo infeme che per amore t così noi diamola morte a noi ftrfli , t per 
quanto é da noi , a’ noftri fratelli la procuriamo , togliendo loro quella vi- 
ta che hanno con noi , e che tutti aver dobbiamo nel corpo di Gesù Crifto, 
U) Jcill, 14. in cui tutti viviamo infieme . Sappiamo , dice S. Giovanni (c), che trafpor- 

tati fumo da morte avita , poiché amiamo 1 fratelli 1 e chi non ama d fratello , 
fa il fuo foggiorno nella morte : chi odia il fratello fuo è omicida , e voi f ape te , 
che neffim omicida ha la vita eterna mfe fiejfo . Abbiamo per tanto in noi la 
vita, ed il regno di Gesù Crifto amando i, noftri fratelli, c perdonando 
loro le oflèlc i laddove fenza tale difpofizionc dimanda rcifimo a Dio la no- 
lira condanna, giacché non deve a noi perdonare, fe noi pure non per- 
doniamo. 


SESTA DIMANDA. 

Et ne nos inducas in tentationem : E non ci induciate nella tentazio- 
ne. Le tentazioni , alle quali (iamoefpofti , c’impedifcono fpelfodi com- 
pier la volontà di Dio; che però dimandiamo di nonefler indotti interna- 
zione. Spieghiamo ogni parola per ben intenderne il fènfo. 

Tentare <ì é ordinariamente provar per conofcere , o far conofcere 
qualche cofa. Si puòtentar un uomo, 1. per cercar di conofcere la fua 
difpofizione, quando la non C fappia . Iddio però non tenta in quella roa- 

nie- 
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niera, mentre ogni cofa è [coperti a fuoi occhi (a), 1. fi può tentar un Par. V. Art. I. $.V. 
uomo, cioè provarlo , acciò la Tua virtù fi conofca . Di tal modo prova II Patir noster... 
Dio talvolta i giu fli per dar loro luogo di meritare la gloria , e farli lervir U( Omnia autem nudi 
diefempio. Cosi ha egli tentato Abramo (a), Giobbe, Tobia (c), e più ocullsc,a! ‘ 

altri . (A)TentivitDeusAbra- 

Quefle due maniere di tentare non hanno punto che fare con la noftra lu ^' Nccciictuitut tcmi- 
dimanda . Si prende qui la tentazione in fenfo di temerla, dimandando dì tio probarct tc . Tcé. xu. 
non eflervi indotti i ed è da avvertire con efattezza , come l’indurvici 
convenir polla a Dio. Si può dunque alcuno indurre nella tentazione 
1. portandolo al male : 1. non divertendone le tentazioni che lo aliai- 
gono : 3. la Pelandolo’ Tenia il foccorfo, che per vincere la tentazione gli 
è neceflario. 

Nè qui fiamoal calo di chieder a Dio che non ci porti al male : fifada 
tutti ch’egli non tenta in quella maniera (d); e che folo negli altri duerno- W) Dm enim intenti- 
di ci può indurre in tentazione . Quindi anela la noftra fragilità dimandia- n'onmcm tmununuU 
mo , che Dio non ci lafci entrare in tentazione . Tal c la preghiera da Gc- quifqiu- vero tentirar 1 
sù Cri fio infegnata agli Apporto!! (f) jed in quello fenfo S. Cipriano, e mol- ™" c £P‘j"" t ' 4 ,ua - J^o. 
ti altri Padri fpiegano quelle parole :cr ne noi induca! in tentationem . Coixupifccntia.... que 

Ma come è quella vita una tentazione continua, nè fperar polliamo di ne" lìitrétfi *ia 

fchivarc tutte le tentazioni, dovendo combattere contro la carne, il moti- tentai io» cm . Lue. xxu. 
do, ed il demonio, così dimandiamo che Dio non ci lafcj foccomber alla ^ 
tentazione abbandonandoci a noi medefimi. Noi non fi allontaniamo da’ 
voleri di Dio, nè foccombiamo alla tentazione , fe non mancando di lu- 
me , c di forza . La grazia di Dio è tutto il nollro conforto per operar be- 
ne, e vincer le tentazioni. Eeomcnoifianto vittoriofi , quando Dio ci affifle , 
dice Papa Innocenzo eghè neceffario che refliam vinti , l' egli non ci CD tenue. 1. 

ajutai cosìfe Diocilafciaa noi ftefli , c'induce in tentazione g) , non fot- 
ccandovici , ma abbandonandoci, dice S. Agoftino . Chiediamo dunque a m kUitb. r.j. “ 

Dio, che non ci abbandoni i nè foccomber ci lafcj alla tentazione, e lap- 
piamo che fèndo dio fedele nelle fuepromelfe, non ci lafcicrà tentar fopra 
le noli re forze (A); ofperiamochc non permetterà la tentazione, fe non 
per farcene fortir con profitto. ' 1 ' 


SETTIMA DIMANDA. 


led iactcrcmin cuin tema- 
none proventum . I, Or. 
X.iJ. 


Sid userà no $ A maio. Ma liberateci dal male . Quella chiufa della 
Orazione èia dimanda , che procurarci deve l'cfFrtto , edilfruttodi tutte 
lcaltre. Proviamo d' ognora olìacoli alle difpolìzioni , che quelle diman- 
dein noi fuppongono : tutta la nollra fiducia è, che Dio dal mal ci pre- 
fervi, e non da qualche male in particolare, ma generalmente da tutto 
ciò , che può impedirci di fantificar il fanto nome di Dio , di bramar il fuo 
Regno, di farcia Tanta fua volontà, di ricever i beni che ci fon ncccfiarj, 
di perdonare le oflèfe, ed ottenere il perdono de’ nollri peccati , edi prc- 
fèrvarci dalle tentazioni . Gesù Crillo ci fa dimandar qui ciò, ch’egli flcfi- 
fo per gli A ppofloli fuoi dimandò il giorno prima della Tua morte, prefer- 
itateli dal Male (i) ; cioè prefcrvatcli da quanto alla falutc loro farebbe no- (fi StJ ut fervo eos * 
civo r 1 mihJo-.XVU.i6. 

Non è dunque da reftringerequi la voce mate per applicarla folo a! demo- 
nio, alla carne, edalmondo, o a qualche altro oggetto particolare. Il 

H h 1 pcc- 
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Par.V.Art. I.$.VI. peccato c fenza dubbio un male, ed c il maggiore di tutti , ma non fi chiede 
IlPater noster.... di cfTcre dal peccato fidamente liberati : abbiamo già dimandatodi c fiere 
fcioltida'noftri peccati, e dalla tentazione che vi conduce. Il Demonio 
non tangit cun male, ed è chiamato nelle Scritture il maligno (a) ; ma neppur diman- 
diamo di cflerc liberati dalli foli fuoi attacchi , fendovi altre cagioni che al 
male ci portano. Bifogna pigliar il male generalmente, per quanto dal ve- 
ro ben ci diflurba , o rinnovando la impreflione de’ peccati pafTati , o fa- 
cendocene fare de' nuovi . In fiamma preghiamo Dio di liberarci da ogni 
male, qualunque fi fia, che la noftra falvezza impedifea , e dalla fua vo- 
lontà ci allontani . 


C-0 Malignili 
cimi . Jo:r. 18. 


$. v i. 


W In KccJdui cnim ad 
Aitare Dei quotidiedicitur 
ìfta Orano, de andiunt il. 
lamhdcles. .. delìquio ve- 
non poterti rcucre 
perteae , audicndo quoti. 

die tenenti. Strm. $8. all 
41. in htatth. de Orat.Dom 

€. IO. 

tri 7. £/■</. 64. 


RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

Sopra il dirfi dal popolo fed libera nos a malo , ed il Sacerdote 
rifponde Amen . 

“Hplle Meffe grandi il Clero , e nelle buffe il Miniflro dice a nome degli alianti 
scd libera nos a malo, e nfpoiidcfi Amen dal Sacerdote . 

1. Nella Chicli Greca , e anticamente prima di Carlo Magno nelle 
Chicfe delle Gallie, il Sacerdote , ed il popolo dicevano inficine h Orazio- 
ne Domcnicale(i). Nell’ Affrica per lo contrario, al diredi S.Agoflino, 
(b) il popolo foltanto fa fcolta va , come fi praticava in Roma in tempo di 
S. Gregorio. ^Apprcffo i Greci , die' egli (r), (' Orazione Domenicale fi diceda 
tutto il popolo , e tra noi dal Sacerdote foto. Ha giudicato proprio la Chiefa 
Romana, per quanto fembra , che il Parer dal Sacerdote folo ad alta voce 
fia recitato, acciò fia più didimamente intefb da tutti ; ed in feguito acciò 
il popolo ne abbia parte ugualmente, fa che da lui l’ultima dimanda fi re- 
citi quafi come una fpecie di ricapitolazione della Orazione Domenicale j 
fendo in quella giuflo il veduto quafi un compendio, ed una replica del 
già detto. 

*• il Sacerdote rifponde Amen con voce biffa. Secondo alami antichiflì- 
mi Sacramentar) qui non vi è {'.Amen (i^i poiché in fatti la orazione fe- 
guente Libera nos è come una continuazione del Tater ; ed in fine di lei fi ri- 
Ipondc lArncn . Tuttavia terminando così il “Pater nc’ Vangclifìi, è con- 
venienteanche nella Mefla il co;) terminarlo : cd al dire di Floro, c di 
Remigio di Auxerrc pare, che nel IX.fecolo cosi quafi comunemente fi 
tcrminaffe. 

Per autenticare le diniande del popolo dicefi quefìo ^Amen dal Sacerdote, 
il quale bere fpeflò parla da fe Polo, cd in fccreto con Dio, ripiglia la Se- 
creta recitazione dicendo ^tmen -, come fe diceffe : Si , Signore j noi Pen- 
tiamo il pelo, c la eflcfa de' mali, che da voi ci allontanano ; voi libe- 
rateci . 


ARTI- 


r : 1 Greci vegg.Jc Liturgie , cLeonzionelfa vita.Ii S.Ciovanni LinioliniexvVclcoro 
r. A fellandri i> e pt ,T - IcOailic S OrrgoiioTu-oncfe t.%. de mirxt, e . 30. 

,i> LA nen non vi 0 ncISicramctturio di $. Gregorio del P. Meoardo, nc in queiio di 
\ oravs fermo voto l anno $ 0 * * 
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Par. V. Art. ir. 4 . 1 . 

ARTICOLO SECONDO. Libera no $... 

Della preghiera Libera nos q.u ìsvmuì, 

§■ I. 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI 
Sopra la Patena. 

t'erfo il fine del Pater nelle grandi Meffe il Diacono va alla deflra del 
Sacerdote, ed il Suddiacono alla deflra del Diacono, cì>e riceve 
la Patena , la poltfce col purificatolo , e la dà al 
Sacerdote . 

Ideile Meffe baffe il Sacerdote da fe medefrmo monda la Patena , e dicen- 
do Libera no s, la piglia, e la tiene tra il fecondo ed il terzo dito, fenza 
difunir li due primi , con lei fi fegna nel dire Da propitiuj pacem , la 
bacia , e la mette flotto l’ Oflia . 

1. Il Diacono riceve la Patena dal Suddiacono, poiché quali dappertut- 
to è il Suddiacono che la cuffodilcc. Molte varietà in varj luoghi vi 
fono fiate fopra ciò, credendo di poter lafciarla fopra l’Altare fenza 
farla tenere. Così giuffa il Me da le del 1511. lì praticava in Grenoble, 
ed attualmente fi fa in Sens, Clermont, ed in Puy en Velay (1). Tn 
fatti fendo la Patena dopo molti fecoli ridotta molto in picciolo , ncffùn 
feomodo vi farebbe tenendola fopra l’Altare come nelle Mede bafic. 

Vcggafi ciò che fi è detto della Patena alla pag. 138. e feg. 

2 . il Diacono nelle Meflfle alee , ed alle buffe il Sacerdote monda col puri- 
ficatojo la Patena, perche fia più decente fenza umidità, o polvere. 

3. A Sacerdote la prenda tra il fecondo ed il terzo dito, per non difuni- 
re il primo ed il fecondo , uniti dopo la confacrazionc . 

4. La tiene in taglio appoggiata fopra l'altare, per effere più fpedito a 
fegnarfi con erta lei . 

J. Si fegna con la Tatena dicendo da propitius pacem, f la bacia per 
venerazione come flromento di pace, ed il vafo fopra cui vi ha dapo- 
fare la Santiilima Eucariftia , eh' è la pace de’ Crifiiani : c nel tempo 
fteffo 1 adopera per legnarli, poiché con la Croce ha Gesù Crifto ai- 
ffrutto nella fua carne (a) quanto fi oppone alla noffra pace. * 

fi. Mette la Patena flotto 1 Oflia, mentre di là potrà più facilmente pi- nc iiu at ” 

gliar l offia per frangerla, ed ivi ftar deve fino alla Comunione. 


4 . 11 . 


0) In Bonrscs non la fi fa tenere che nelle Felle folcimi . 
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loro hanno fondata e confacrata la Chiefa Romana; e di S. ^fndrea(ì), 
venerato Tempre con ifpeclalità in Roma , come fratello di S. Pietro . 

Et omnibus Sanctij. Dopo S. Andrea potevanfi anticamente nominar 
altri Santi, a' quali vi foffe maggior divozione , come fi raccoglie da molti 
MefTali antichi, odal Micrologo(z). In fine poi s'invocano tutti Usarti 
generalmente per la interceflion loro a prefervarci da quanto alla tran- 
quilliti noftrafioppona; ed in confcguenza dalla guerra, che la Chiefa 
numera trai mali che teme, con dire: 

Da propitiui pacem, &c. boriateci benignamente la pace ne giorni no- 
flri. Quefta dimanda della pace fenza dubbio è addizione fatta in tempo di 
perfecuzioni , odi guerra. Di verità Durando rimarca, che quella pre- 
ghiera fi nominava intercelfionc , o aggiunta. Ella è peròantichiflima , 
trovandoli ne' più vecehj Sacramentar j , e d’ ognora fi c recitata . Floro nel 
IX. fecolo dice , che quanti verranno dopo di noi faranno la flefla preghie- 
ra fino al terminare del Mondo, per poter attendere liberamente al culto 
di Dio. Pregava il popolo Ebreo per ordine di Dio per la Città dov’ era 
fchiavo. "Pregate il Signore per /ridiceva Geremia (a), poiebi la voflra pace 
dalla fua dipende . 

Ut ope misericordia , &c. liccio con C ajuto della mifericordia voflra 
kffiftui fiamo fempre Uberi dal peccato , e fiacri da ogni pertnrbazàonc . Non 
fa la Chiefa che fi dimandi la pace fe non per farci fchivar il peccato ; fa- 
pendo ella che le divifìoni eie guerre frutta fono, ed effetti del peccato b ) , 
e fpeffocagion di cadere alle anime fiacche. Perciò dice la Chiefa : donate- 
ci la pace. In fomma dimandando la ellerior pace , e che ccflino i timo- 
ri , ella chiede principalmente la pace del cuore , che col peccato non può 
fuiiiflerc, ma nel mezzo fteflo delle perfecuzioni c timori puòconfervar- 
fi. Ecco tutto il fenfb di quella preghiera, che termina , come d'ordina- 
rio, per Gesù Criflo Signor noflro , eh' è la noftra pace, cd il soffro 
liberatore . 

ARTICOLO TERZO. 

Lo fpezzarft dell Ojlia. 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

“>{el fine del Libera nos , il Saterdote frange l Oflia fopra il Calice, 
dicendo Per eundem Dominum , &c. 

Ne' primi tempi fi fpezzava l'Oftia dopo data la pace (e) : ma dopo 
otto, o novecento anni fi è un poco differito per mettere una particella 

dell' 


(1) Negli antichi Ordini Routini lì nota, che deve il Pipa celebrare la feda di S. Andrea 
come quella 01 S. Pietro, e dire una pane dcll’OtScio a S. Andrea, e l’alrra a S. Pietro fuo 
fratello. In leflivitate S. Andito debrt rfieDom. Ponrif 'X rum omniénr Sehotu cd S.Andnam 
in V et unno , .tiene honorifiei fieni in ftjhvitatt S. Puri Vtfptrm frVipliai celebrar* , Maturi. 
la*»-n vere ad Prarrcm fini falere , idefi ad Altare S. Puri . Ord Rem. XI MnC trnt.pnr.ltc.. 

tal Fra li MA’, della Chiela di Beauvais lì ferba un Sacramentario Icntto lòtto Lotario 
figliuolo di 1 odo v 1 Pio morto nell' 840. dove dopo S. Andrea lì legge : Ó' Saniti! to- 

nano , Quintino . .e nel Meilàlc del Tefoto da S. Dionigi in Francia lì legge: Andrea, Dit- 
rr/fie , Rufino , ($• Ehm bino . 


Par. V. Art. II. §. ir. 
Libera noi.... 


U) Jtrm.XXIX.r. 


U) Linde bella & litea 
inter vos ? nonne htne ex 
toncupifccntiis vUlril I 
Ine. IV- i- 


(.e) Archidiaeonut parem 
dar Hpifco|io priori , deinde 
cererie per ordmem . . . . 
TuncPontiIra rumpitOb- 
latam . Ord. Rom.L n. 18. 
1 9. Ord. tt. n. la. 
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Par.V. Art.III. dell’ Oftia nel Calice dopo aver detto, Tax Dominila). Per affai lungo 
La Frazione dell’ tempo l'Oftia fi fpezzava fulla Patena j c C è indotto farla fui Ca- 
Ostia. lice» acciò t frammenti che ponno fiaccarli cadcfiero fenz' altro pel 

( 4 ) Epifcopuirumpit u- Calice. 

pJmuSunam m Co" Spezza l’Oftia il Sacerdote ad efempio di Gesù Criflo, che fpez- 
poralemmu, Scaliiminzò il pane prima di dire : prendete, e mangiate . Gli Orientali, che 
hanno femprc fatto pani affai larghi e fonili, non tagliano, ma 
rttt.fti ufi Ji' clmUenfi rompono i! pane. Gesù Criflo nel dare il fuo Corpo da ciba rfi agli 
dtTx.ftcoh iii.i.c. 50 . Apporteli fotto il fìmbolo di pane, lo fpezzò, e lo diede loro, fegui- 
tando il coftume de - Giudei , appreffo i quali frangere il pane fignifi- 
U>) Tarliti . Or. pur. Si. ca diftribuirlo. I Greci (b) dividono follia in quattro parti , for- 
W; mandone fu l'Altare una croce, e mettono una di quelle parti nel 

(0 Etici, di off. Mif Calice. Alcuni Vclcovi, dice Amalario (c) , feguendo il Rito Romano, 
dividevano l’Oflia in tre parti, per imitar Gesù Criflo co’ Difccpoli 
di Emmaus e e comunemente l’Oftia, o leOftie in trepartifì divide- 
vi OrJ. Ktm.AmMl.ht. vatlo ■ f u na fu l'Alta re fi ferbava , la feconda fi metteva nelCaìice, 
1-*aF-ìi- e f erv j va j a terza per la Comunione del Sacerdote , de’ Miniftri, e 

(r> SactrJasComu' Do- degli affanti . Giovanni diAvranches (e) nel fccoIoXI. deferire l’ufo, 
mini triplicità^ che a' tempi fuoi fi faceva delle tre parti dell' Oilia : 1’ una fi met- 

unMiO^oTinmìttois... teva nel Calice, il Sacerdote prendevane un'altra per la Comunione 
Alia (c, Diaconuin , Sulv f ua ^ pe r quella del Diacono , e del Suddiacono , c la terza per gli am- 
ìcm° r l*'v iTtTc un"™ "ò; ” malati fi conlcrvava , o fé non ve ne folle il bifogno , fi confumava 
t'urm, in patena referve- dal Sacerdote, o da uno de’ Miniftri. 

*’ C Secondo il Rito Mozarabo (f) delle Chiefc amiche di Spagna, il 
(<) Mijf Miztrtt. ee»- Sacerdote dopo divifa 1' Oftia in due parti uguali , divide la prima 
,,ca in quattro, e l’altra in cinque, per farne nove parti, che contraflfe- 

gnano nove Mi (Ieri; cioè la Incarnazione, che fi chiama Corporazio- 
ne, la Natività, la Circoncifionc , la Trasfigurazione, o Apparizione, 
la Paffionc e la Morte, c la Rifurrezione. Quelle fette parti , che 
rapprclcntano i Mifterj operati nella vita di Gesù Crifto in terra , 
polle fono in forma di croce , e li due altri Mifterj , che fono il 
Regno e la Gloria , figurati fono da due altre parti di Oftia confa- 
crata porte a fianco di quelle che formano la croce in quella forma. 

La Incarnazione. 


La Morte. 


La Natività. 

La Circoncifione . 
La Trasfigurazione. 
La Pa filone . 


La Rifurrezione . 

La Gloria. 

Il Regno. 


Dimoftra con ciò il Sacerdote, che celebra tutti li Mifterj, cele- 
brando quello della Eucariflia. 


ARTI- 
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Par. V. Art. IV. 

ARTICOLO QUARTO. Pax Domim Scc. 

Deir augurio di pace , che fa il Sacerdote dicendo Pax Domini fife. 

RUBRICA. 

il Sacerdote con la particola , che tiene tra il pollice e P indice della mafo 
diritta , fa tre fogni di Croce fopra il Calice da un labbro all’altro, dicendo 
Pax Domini &c. 


Tax -ì* Domini fit femper va- 

bìf *f* cura . 

Et curii fpiritu tuo. 


La pace del Signore da Tempre 
con voi. 

£ con lo fpirito voftro. 


SPIEGAZIONE, E RIFLESSI. 


La pace , che il Sacerdote ed il Popolo li danno Icambievolmentc , non 
è già la pace del Mondo , bensì la pace di Dio Signore . Pax Domini : pace 
che confifte nella unionecon lui , con noi mcdelìmi, e co' noftri fratelli. - 
pace clic a quella dell’ ercrnità ci conduce . 1 . Il Sacerdote lo fi con in ma- 
no il Corpodi Gesù Cri fio, eh' è la noftra pace : ipfeefl pax noflra. a. Lo 
fafbrmando la Croce fopra il Sangue di Gesù Crifto (a) , per cui fono tutte (a) rwifians per (impili 
le cofe pacificate . }. Lo fi con tre légni di Croce nel Calice da un labbro nem cnic ” cru.CtDp.ia. 
all’altro, acciò non cada qualche frammento al di fuori. 

Ne’ primi dicci fccoli quella cerimonia era il fegnale della pace, che i 
Crilìiani davanocon abbracciarli . Dopo la Orazione Domenicale fi dice; la 


pace fin con voi , e tutti iCriftiani fi danno il ponto bacio in pegno di pace, dice 
S. Agoftino. Secondo Amalario (10 , Rabano Mauro (r) , e Remigio di 
A u xer re (d) , nclIX.fecolo i] Tax Domini era tuttavia il legno della pace. 
Dicono quelli Autori , che tutta la Chiel'a lì dà la pace in tempo deii^fgnus 
Dei ; c che dopo cinque o fei fecoli fi dificrilce qualche momento a darli la 
pace, obbligando in tal forma il Sacerdote a di re al Diacono Tax tccunt , la 
pace fia con voi ; il Clero però tuttavia fi dà la pace, mentre il Coro canta 
iidgnns Dei . Ha bensì laChiefit avuto inriflefio, che fi dalle la pace pri- 
ma di comunicarli, fendo i Ioli pacifici che participar pollano della carne 
dell'Agnello immacolato : comediconoi Padri (e) , eli dirà più fotto. 

articolo quinto. 

Della invocazione H*c commixtio 8cc. e donde venga il porre una par- 
ta dell ’ Ofiia nel Calice, e de’ mifierj in quefia mcfcolanza contenuti. 


ti} lÙ.x. 

(<) Injht.Cltr. cap.Si. 
{Ài Expcf.MiJf, 


(e) Li ideo in Eecldu 
pax prima annuntiatur, ut 
ollemiic fc cum omnibus 
effe pacifieum , qui eo-pori 
communicaturui ed Chri- 
fti . Hier. in bue verta Efift» 
ad Rem. Salutate ùmccm 
in oicttlo landò • 


rubrica; 

tfifpofio dal Coro , 0 dal Minìfiro , Et cum spiritu tuo , il Sacerdote 
lafcia cader nel Calice la particella che tiene nella mano diritta , e dice fc- 
crctamente . 

Le-Brun T. I- li »* f 
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Par. V- Art. V. Date ctrnimixtio & confccratio Cor - 
H*c commisti*) Sic. poni 6- Sanguini! Domini nojlnjefu 
Chrifli fiat accipientibus nobis in vi- 
tam eeternam. Amen. 


Quefla mcfcolanza , e confàerz- 
zionc del Corpo c Sangue di noflro 
Signor Gesù Crifto fia (atta a noi 
che la riceviamo per la vita eterna. 
Così fia. 


SPIEGAZIONE. 


Quefla mefcolanza , o quefla confacrazione del Corpo , e del Sàngue &c. 
Tre difficolti fi prefentano fu quelle parole, i. Se intender fi debbano 
delle fole fpecic del pane c del vino confacrate. 2. Per qual cagione me- 
fcolare il Corpo cd il Sangue di Gesù Crifto. j. Come tal mefcolanza 
confacrazione fi appelli : e quelle bifogna rifolverle ordinatamente. 

PRIMA DIFFICOLTA'. Se quefta preghiera fia fiata fatta permefeo- 
lare una porzione di Odia col Sangue confaci ato , o per mefcolare fèmpli- 
cemcnte quefla porzionedi Oftia , o alcune goccie di Sangue preziofo con 
vino non confacrato. 

"RISPOSTA. Quella difficoltà dalle parole flefle fi feioglie, fendo chia- 
re abbaftaoza per alGcurare eflerc fiata fitta la preghiera prefenre per efler 
detta mefcolando il Corpo cd il Sangue. Punto non fi parla di mefcolare 
una cofa coniaerata con ahra che non lo fia, ma della m-dcolanza del Cor- 
po e del Sangue. Il Mcffale Ambrofiano dicediftir.tamente : 1 1 mefcolanza 
t*' Commùnio cent- ^ Corpo e del Sangue confacrato (j) ; c Mettali amichi msnoferitti ed im- 
erati Corporij. * Sangui, preflidi Francia , e di Alemagna dicono fimi! mente : quefla fanti e facra- 
mi fitc. Mtjf.jtmbrtf. ta mcfcolanza (ì) del Corpo e del Sangue ; ovvero : la mcfcolj.za del fatto 
Sangue col fanto Corpo. 

Alcune peritine fi) tuttavia fbftenere vorrebbero , chequefla pi e 5 ieri 
non fia fiata fatta che per mefcolare una porzione di Oftia i o <yu’cbe 
dilla di Sangue preziofo con vino non confacrato deftinato alla Comunione 
del popolo. 

E fuori di dubbio, che dopo otto o novecento anni , quando il nume- 
rodi chi doveva comunicarfiera aliai grande, oltre il Calice dell’ Altare, 
altroCalice con vino fi preparava! e dopo la comunione dei Sacerdote 
qualche ftilla diSangue fi verfàva nel Calice di vino non confacrato, acciù 
quel vino di là ritraefle una fpecic di confacrazione, e fantificazionc i e 
li/;; cos '' notano gli Ordini Romani antichi (c). 

E' certo ancora, che in qualche luogo fi ufava (di nel dare agli alianti la 
Comunione del Calice , di mefcolarvi del vino, per compiere la Comu- 
nione a tutti fotto ambe le fpccie ì poiché, come nel XIII. fccolo dicono 

l’Ab- 


(I) Ai. di J'trt . 


(1) OrJ. Ram. X, 
Ai. pMf. jS. 

(<») Ufi Isjt tre a f $. 


(i) Vcggafi il Sacramentario tfi Trevi ri del X. fccolo, dove fi ha M'Attt Corpus Damisti- 
to SjusgMim dienti : FIAT Scc» Bibl.Orat. 906. Il Sacnnicnrarjo di Rui >ldo circa fleflo 
tcnt|io : Hac fdurtfdutft a commixti 1? Caroéris Sttaruinif , &c. il Pontificai Meli a le di S-Tx 
firitro lulla metà del fccolo XI. H*t cvmmtxtts Corpetti Suwuùtis , &c. ©v ero 

[Midi Sdtuguiuù comrmxtio cum fmnào Corport, \‘c. Libi. Ile£. n. Cn Sacra mentano di 
Arles circa il 1100. BibhColb. n. tp6y. Il Mettale di S. Quinaco ni Provenza circa I anno 
iroo. I Mollali antichi di Cambra i , di Sanra Ondula, di Bruxelles , di Liegi , d'Aia la 
Chapcllc, cd sfili altri ; Mac fdurofjutd* cemmixr» Corporit & Sdtnjsu*ùs t Sci. Com* era 
in tutti quelli di Paridi fiso al 1615. c come fi dice ancora in Se m da' Cernie Jm , e da* 
Domenicani. 
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l' Abbate Panormitano, e Durando (a) , fi evitava così i' inconveniente di Par. V. Art. V. 
confacrar vino badevole a tutta la moltitudine, e non vi poteva cflcreCa- Hate commixtio &c. 
lice così grande per il bifogno : tal melcolanza però fi faceva lènza cerimi)- u> Un.lc in quibuldun 
nia alcuna. Il Sacerdote lafciavala fare al Diacono, dove che per altroegli jjjjj 
hadmpre melcolato il Corpo ed ilSangue. La preghiera Htcc commiati : diquìddeipioS-mguiiierc- 
dirc non fi doveva mefcolando poco Sangue nel Calice del vino , o mettcn- mfùn'hiuJ wium puri^[," 
dovi una particella di Odia , come in fatti non fi dice nel Venerdì Santo , ut ipiì communirantei m- 
mentre non vi è nel Calice che folo vino , notando un Ordine Romano an- d^suàtum s'nguinen» 
tico di non dirla, come adefio ancora fiufa. Di verità però (ì trova dopo coafiooe, necolu «pax 
circa il X. fecolo, che nel Venerdì Santo li e detta quella preghiera (O, con- J"”" tr ^ ur ' l - 4. 

tro a ciò lènza eccezione fcrilTe Durando nel ia8 6 .{b) . Ma poi fu cono- (tì Hjc Jie quanto prr- 
diutof abufo, come da più Meflali notò ilP.Mabillone(r). nSktur! 0 ^ d'ini nraHlS 

Finalmente la melcolanza della particella di Odia, odi alcune (lille di mi* tilt immuri*, quii 
Sangue prcziolocon il vino folo fi faceva in alcuni giorni dell' annoi laddo- Situine nit-iuio (ir, 
ve quella orazione dirdevefi a tutte le Mede mefcolando ilCorpocd il San- eil, nerhodieconfecraiur. 
gue, nè fi può metter in dubbio, che non fia (lata fatta -per quella me- 'g^ 7 x!u l p't 6 . 

lcolanza . 

SECONDA DIFFICOLTA'. Perche fi melcola il Corpo col Sangue di 
Gesù Grillo . 

RISPOSTA. Si fa perautoritì delle Liturgie, ede’ Concìli, per una 
.ragion naturale e pcc-miderio . Quello ufo fi trova nella Liturgia di S. Jaco- 
po, la più antica della Chiefa Greca. Si legge pur anche negli Ordini Ro- 
mani più antichi. Il primo Concilio diOranges nel 441. dice, che con la 
Vifp.it deve anche il Calice effere prtfentato , e con/ aerato con la mtfcolanxì della 
Encariflia (d ) . Nel principio della Meda la fi portava aiTAltare , ed al Sa- (dì Orni Ctp&ScCtli* 
cerdote prima della Comunione fi prefentava, acciò ne traefic la particella M EndSTrittìje rónfècranl 
confacrata da metter nel Calice . dm . r.i». ir. - 

Per ben intendere quello codume ricordar fi bilbgna , che oltre la parti- (T wjnnUms ! 

cella, cheli mene adefio nel Calice dopo fpczzata l'Ollia , quella in altri (oHicfccirutoblatio- 
tempi vi fi metteva, che da' Vedovi era inviata, o quella che per altro jj” 

Sacrifìcio feguente fi fodero eglino ridrvata . dirigerenrur , qtiod decli- 

Nelle Codituzioni de’ Pontefici Melchiade (e) e Siricio (/) , rapportate JJgf' "ùTit. " 
ne'Cataloghi antichi de' Papi , e nelle lettere Cj) d' Innocenzo a Dcccnzo, 1/) ;Sid. 53. 
firaccoglie chcilPapa, cdiVeloovi d'Italia inviavano tutte le Domeni- Efifl.is. 
che a' Preti delle Chiefe Titolari una porzione della Eucaridia , che aveva- 
no confacrata, e queda metteva!! nel Calice da' Sacerdoti dicendo •• Tax 
Domini, &c. infegno di Comunione. 

Così pure i Vedovi nell' annuo giorno di loro Conlàcrazione ricevevano 
da quello che conlacrati gli aveva una porzion grande di Odia, chccondr- 
vavano qualche fettimana per metterne una particella nel Calice ogni gior- 
no al tempo predetto. Si vede ancora da' m(T. molto antichi (/t) , che un* co 4 .Katiti*a.M»UU. 
porzione dell' Odia confacrata dal Papa nella Pafqua, Pentecode, e Nata- ital. Cerm. itaf. imi. 7 Vi. 
le, fi condrvava per portarla alleStazioni , che rifacevano nel giro dell’ W Ir- 
anno , c metterla nel Calice dicendo Tax Domini, Scc. quando il Papa non 
andava alle Stazioni . 

Ila II 


CO Veggafi il Comment. del P. MaliUon (opra I Ord. Rinfurio , dove parla io quelli ufi 
molto eruditamente, eoa dilteronncnto c (spere. Così pure il P.Martene « Xu.iaf. 
4. art. 10. n. il. e li. 
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Par. V. Art. V. Il Papa ed i Vefeovi prima del IV. fecole» ricevevano laEucariflia dalle 
Haic commixtio &e. Chiefe lontane , comeapparifceda letteradi S. Ireneo fopra IcChiefc di 
Alia , ed elG medefimi l'erba vano una porzione di Oftia per il Sacrificio fe- 
guente . 

Quelle particelle, che alleChiefe inviavanfi, erano dette fermentimi , 
lievito; riguardandole come una radice di comunione, e di cariti, che 
dinotava offerirli un Sacrificio Hello dal Papa , da’Vcfcovi, eSacerdoti, e 
eh’ elfi tutti con li Fedeli , che ne partecipavano, potevano dire con S. Pao- 
la) Unni p.inh , nnom lo (a) : Siamo tutti infime un filo pane, un corpo filo, tutti che di un filo pane 
«jiiiiic uno pane psi tctij a. pOTtCClpUtntO . 

"'ili ',■& ,s-,7 ‘ Secondo li due primi Ordini Romani (b), ed Amalario (c ) , quclhpar- 

miium fu* mm o lC Capile, ticciladi Vanta £ucarima porta vai» avanti il Papa in una Piludc quando an- 
1 ^ ava all’Altare. L'adorava prima di cominciarli la Meda, equella parti- 
omcmpìaiur , uì u L’rfi ce H a P°‘ metteva nel Calice dicendo Tax Domini, tee. Da quelli Or- 
juperjbundam , prxopist , dini fi rileva , che non era quella una particella di Ollia del Giorno , poiché 
orda. n.n. nonperanco 1 Oitia nuova era (pczzata(<t), di cui pofcia ne metteva nel 

Si A t4 A ol7 T™ ,dom Ca li ce unl particcili dicendo ; Fiat commixtio , &c. Quella ultima mefeo- 
t l CTkni ut ^nza fempre fi è fitta ; c dopo che più non fi ferba la particella di Odia , ha 

Ait^, /Primo Sm- occupato il luogo della prima . 

inòni.Kfn.f ^‘ Quanto alla ragione di quelle eoftumanze, li metteva quella particella 
»«i« ) f:icìe! |/ l “ rlI n ,, ' ,xD '' nc ‘ L'alice i i. in fegno di comunione con chi l'avei » inviata ; a. peruni- 
vicibus numiVuj fanèr'c™ rc l a con ficrazione de' giorni precedenti con quella del giorno , e marcare 
lireni, mitmSinch jncum così la uniti , c la continuazione del Sacrificio ; ;. ancoraperuna ragion 
cblà:aai!\ . rq.ial naturale . E quella fi è, chcfcndoin altri tempi leOllie più folidc, che 
filone . . . de i|)f, sancii non lo fono addio, quella particella, per eflèrfi forfè indurita, poteva 
Sicerls'ln^brt’fS 11 ^^ abbifognare di cflére inumidita per maneggiarla più facilmente. Certo è, 
Crd. i. ». a. i 9 . che nella maggior parte delle Chiefe Crcchela Luca ri III a dellinata per gli 
miiMua SL'c-nf Jcs-nftì ammalati lì ferba dal Giovedì Santo per tutto l'anno , e nel fomminiflrar- 
obhta . fed Archidiiconu 1® agl’ infermi , col vino la fanno ammollire (e) . Di lìmil modo veggiamo 
Sefndi wmìpeKjP'rSl,' ‘ n F.ufehio (/) , chechi portava laEucarillia al vecchio Serapione , ebbe 
«ipoi'ulns , Iqaratim vii! ordine di umettarla ; ed un Concilio di Cartagine, da cui fi preferì ve (j) T 
rumpit'obliiarn 11 ' Fucariflia fi veri! nella bocca degli ammalati, dà luogo a credere, 

«onttictioiie.. . «le igSL'n- che con qualche licore la mefcolalfero . I primi Crifliani , ed i Solitari, 
mtmtM m anm Arth’iJia" C ^ C ^ cco poetavano e ferbavano la Eucariftia , potevano ufarne in tal for- 
mili m Calicem , taciens H** * e dal mododi comunicarli , che a Luca folitario prefcriflc nel decimo 
"mm!xnJ T a'”'"!? ri “ ' kcolo l’Arcivcfeovo di Corinto , fi ha efprdlo (h ) , che prendendo la fan- 

ij. *• <■. or .t/.n. tl Q flia, pigliar dovea nel tempo fleflò del vino in un piccolo vafo fido a- 

, li lettera di ciò desinato. E può ben ellere , che fin un refìduo dell’ ulb antico la par- 

di rrrfvt, C rtr ’i Impili™ titola, che nel Venerdì Santo fi mette nel Calice con vino non con- 
fi) fiorato. 

tf) Ctnt. corth. tr. tm. Sc m P r * però flato vi è motivo di più rimarco e mifleriolo del tuno di 
**(/\ • , mclcolare il Corpo ed il Sangue diGesùCrillo conficrati fotto le fpecie 

•Hit. tli dt P 3ne c di vino, e fu di rapprefentare la riunione del Corpo e San- 

itHand.f. i,ir. ^ K uf diGesùCrillo, e la fila gloriola rifurrezione . In fitti fino a quello 
palio non ha la Chiefa cfprcfla nella Mcfla , che la Paflionc e Morte con 1» 
cor.facrazione del fue» Corpo e Sangue fitta feparatamente i fendo certo, 
come dice il Concilio di Trento, che in virtù delle parole ficramentali 
dette fopra il pane , il corpo folo vien conlàcrato , ed in virtù delle parole 
ficramcntali dette fopra il Calice , il fingue folo parimenti è conlàcrato . 

E 
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E' però nientemeno <li fède, che quella feparazione non è che mifteriofa; 
e che realmente il corpo non c lènza il (angue , ncil (àngue fcnza il corpo 
mentre il corpo di Gesù Crillo è veramente vivo c gloriofo. E' dunque 
d'importanza chef! raffiguri nel Sacrifìcio e la morte e la viragloriofa di 
Gesù Criffo , giacché il Sacrifìcio della Meda è una reiterazione del Sacrilì- 
cioda lui offerito morendo inCroce, e di quello che offre vivo in Cielo. 
Perciò il Corpo confacrato feparatamente , ed il Sangue fepa ratamente pur 
confàcrato, fono i légni della morte : ed ilCorpo esangue riuniti legni 
fono della vita, che rifùlgendo ha ripigliata ; poiché la fpecic di vino pe- 
netrando la fpecie di pane ci rapprefenra, che il corpo ed il fangue riiic- 
donoinffeme, ecomeinuncorpochcvive fono uniti. A malarie (4) Ppie- 
gò già quella ragione mifleriofaj e nella Meffa di Maurilio (b) cosi è rap- 
portata , e fpiegata da Giovanni Vcfcovo di Avranches nel fècola XI. Lo 
Hello pur differo Floro, Remigio di Auxcrre, ed Alcuino, riflettendo 
che la particola fi mette nel Calice (c) , acciò flavi tutta la pienezza del Sacca- 
menti) . 

Spieghiamo aderto tutte le parolcdella preghiera, con cui talmefcolan- 
zafi efcguifce(i), e vedremo colà lignifichi la voce confacr astone , che fa 
LA TÈRZA DIFFICOLTA’. 

H.*c commixtio ìt conshcratio(i). La voce con facrazjone del corpo 
cdcl fangue non efprimc qui fé non il corpo , ed il fangue confacrati. Di- 
ceva S. Lorenzo al Pontefice S. Siilo (d) , Jpcrimentatc il miniflro , cui commct- 
tefie la confacrazione del Sangue del Signore ; cioéadire, cui fida Ile il Sangue 
di Gesù Criflo confacrato, fendo incombenza del Diacono diflribuirlo 
alla Comunione . Il Corpo confacrato fòtto le fpecic di pane fi appella con- 
facrazione del Corpo; cd il Sangue lotto la fpecic del vino confacrazionc 
del Sangue; ed il Corpo ed il Sangue riuniti nel Calice, fono la confacra. 
zione del Corpo e del Sangue. Unifce la Chiefa quelle due confacrazioni , 
facendo porre dal Sacerdote nel Calice una porzione di Oflia ; cd il primo 
Concilio di Orangcs efpreflamcnte lo preferive , dicendo: il Calice dev’cj- 
fere confacrato per la mejcolanza della Eucarlfiia ; cioè cheavendo giàljcon- 
facraziooe del Sangue , aver deve ancora quella delCorpo, acciò, come 
fi c veduto , fia il Calice un fimbolo della pienezza del Sacrificio , o fia il le- 
gnale , e la caufa della vita gloriofa che afpettiamo . 

Fiat accipientibus , &c. fia fatta per la vita eterna . Dimandiamo che 
quella mefcolanza , eh' è fimbolo della unione fcambievole del Corpo c del 
Sangue di Gesù , per dinotare la fua rifurrezionc, e gloriola fua vita, fia 
un legno, cd una ficurtà della noflra unione con Gesù Crifto perla vita 

eter- 


(r) Qjcft' preghiera . ch’é negli Ordini Romani più antichi , in Amalano , nel Micro* 
lego, cu m aflaitltm; Medili ma no ferirti cd impecili di Francia, Inghilterra , non la dicono 
i Catulliani, né vi è nei Codimi 1 di Cluni; ciò che fpieja che in alcune Chicle di Trancia, 
benché prefb avellerò il R110 Romano, mettevano la patncola di Odia nel Calice femadir 
iiicnie; perche, come lemma , Biniti Sacramentar; terminavano con la oratone hiiraam, 
fcnra che vi fodero le altre preghiere , che fi dicevano in Roma , c che 1 Sacerdoti fape- 
tfano per pranca . 

tal Dice Pelagio Pipa I. che il Sanifichi dt’Vefcovi dev'eùer latto nella unni della Chicfa, 
tema cui non vi è confacra, ione ; poiché tester are t/ì fi mal [aerare : cosi nell’ ■ ~ 1 k 
"Patricia av. Hclfl. Colteti. Rom.yae. no. Quello fendi ha tinto credere ad alcuni, che lame- 
fcolania delle due fpecic licramentali appellata folle confacraiione , per dinotar che lefpe- 
cie fi contnbuilléro mutua eonfacraaione. Ma tale fpietiai ione non ha fondamento. La 
Chicli uoifee la doppia confacra; ione del Corpo e Sangue di Geni Criffo , folo per edere 
fimbolo del Midcno, che ella vuol’ cfpnmece. 


Par. V. Art. V. 
Hajc commixtio & c 


(a) In iffo odtcio mor»- 
ftratur fangmnem fufuna 
prò nodra anima , Se car- 
itelo mortuani prò noftro 
corpo re, redire ad propriam 
fulilbnuam , atqje Ipintu 
vivificante vegetar! homi- 
nem novuni , ut ultra uni» 
moriatur , qui prò nohia 
tnortutu fuit de redirreiit. 
•vf/najl. hb. y it Eccl ef aéjie. 
«f; .ti- 
fo; Per particulim Ho- 
dic immilla: in Ctltcem 
odenditur corpus Chridt , 
quod refurrecic a mortali. 
Ro.ccleb. Mif Maitrill. £- 
tjfc- Vjntm. 0, 7 a : stirine, 
de rf.pag.xt. 

W Ut Calia Domini to- 
tani contine', t plentrudi- 
nem Sacramenti. Hot. io 
Cat.Miff. Krm:^. expofMiff- 
xilemi a. ite Viv. 

<J) Eiperire utrturt ido- 
neum Mmidrunt elegerts, 
cui commifidi Dominici 
languirti* confecrationcm . 
Amir.hh, I.OjjSc.r.41. 
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Par. V. Art. V. eterna , che ci è fiata promeffa col folo mezzo (a) del Corpo e del Sangue 
Hjbc qommixtio tee. del Redentore . 

(*; Aug. Tr. 16. ii. Ji: ^ tnoi , che U riceviamo . Di prefente quelle parole non fi riferifeono che 

* '*■ al Sacerdote, ed a que' pochi , che per un refiduo di antichità fi comunica- 

no ancora in certi giorni folenni Cotto ambe le fpecic. 

E qui non fia inutile l’ofièrvare, che ficcome la mcfcolanza delle due 
fpecie licramentali raffigura la riunione del corpo e dell'anima di Gesù Cri- 
fto, cosi vi fono molti c molti Meflali (i) , dove in quella preghiera per 
tal l'oggetto lì chiede la lànità del corpo e dell’ anima, ed in fcguito la vita, 
eterna . 

ARTICOLO SESTO. 

L’Achus D e j. 


RUBRICA. 

Acxtrs Dei tee. li Sacerdote dopo lafciata nel Calice la particola , e mondate ( fe hi fogna ) 
le dita fu l'orlo del Calice fleffo , lo copre, fa la genufieffione per adorare il 
Sacramento , col capo inchinato verfo il mede fimo, e con le mani unite al 
petto , dice a voce alta . 


Agnus asci qui roius peccala 

mundi , miferere nobis . ' 
Mgnus Dei qui tollis peccata 
mundi, miferere nobis. 

^tgnus Dei qui tollis peccata 
mundi , dona nobis pacem . 


Agnello di Dioche togliete i peccati del 
mondo, abbiate mifericordia di noi. 

Agnello di Dio che togliete ì peccati del 
mondo , abbiate mifericordia di noi . 

Agnello di Dio che togliete i peccati del 
mondo , donateci la pace . 


Dicendo miferere nobis, e dona nobis pacem , con lamàno diritta fi bat- 
te il petto. Ma nelle Meffe de‘ Morti in vece & Miferere nobis dice donaeis 
requiem , al terzo vi aggiugne fempiternam , e non fi batte il petto . ■ 


RIFLESSIONI. 


i. Sergio I. che fu eletto Papa nel 687. decretò, che fpezzandofi l’Oflia 
U) Hicfi-ituit ut tempo- dal Clero e dal Popolo fi cantafle^j'i.’W Dei, &c. (b) a motivo , dice Val- 
re conlraftioim Dominiti frido, che nell’ appreffarfi il tempo delU Comunione, quelli che ricever debbo- 
cìio r & ^ulojfcemur* ”° CfJ “ Cr, fl° > ohe per Uro fi è offerito , gli dimandino grafia di prepararli a 
ut. T* 9 Muf A 'loft. Amai, ricevere degnamente il pegno della eterna folate. S’è indi cantato tre volte 

U.^.fatfrii.r.ll. * 1 ^gnus 


fi) Mae [acro fanti* commi xt io Cerporis & [attfuims Vernini noJhi^efuCbrifii fi*: mibi 
em nibtts fumtntibHf fatta mentis & cerporis , Ò* *d vttam *tern*m promerendam Cr cape~ 
feendmm pr*p*r *tio [aiutarti . Ver tumltm Cirrijbsm Dcnunttm nofirnm. Amen. Qudfo ora- 
zione è in tali termini in un Medile di Arie» fcritto verfo il i?oo» nelMcfl’alc diTrciusdd 
XII. fccolo. di Auxcrre del XI IT. di S. Arnoldo di Metz verfo il ijoo. in due di Tolone » 
l'uno del XIV. l'altro del XV. fccolo, in quelli di Bnurdcaux, di Poitiers, di Clermont 
del 149*. di Lione del 15 io*, di Narbona 157$. dee. 




Digitized by Google 


Delle preci e cerimonie della Mejfa. jjj 

l'-Agnus Dei (t) , per impiegar tutto il tempo fino alla Comunione, e quello par.V. Art. VI. 
della Comunion ftefia , al dire d'Ivonedi Cartres (4). Hanno procurato Acn ys Dei &c! 
di dirli anche i Sacerdoti all’Altare (a), non potendo veder avvicinarli il {*) Bum Sitamene» fa- 
momento da ricevere il Corpo di Gesù Crifto fenza implorar la mifericor- ch„n cènni 1 * * * V ’ > 1 
dia dei Salvator loro, che tengono lotto gli occhi , etralcmani, feguen- it ee'»ve*.'vct['&m*u‘. 
do l’antico rito delle Chiefe di Francia (3), che praticano adeflo ancora i cr ^ - 
Domenicani, c fenza dirgli , come tutto il Coro gli dice, miferere nobis. 

\Abbiate pietà di noi . 

x. FinoalfecoloXI. anche il terzo ^Agnus Dei finiva col miferere nobis ; e 
la Chicfa di S.Gio: in Laterano di prelènte lo mantiene (4) : macircal'an- 
no 1 100. nella maggior parte delle Chiefe lì è finito il terzo jlgnus Dei col 
dona nobis pacem . Bcletto (i) nel XII. fecolo neparlacomcdiulbcomune, (i) DeDniu.ogu.e.eg. 
ed aggiugne, che nel Giovedì Santo non lì dice ( come fi offerva inCler- 
mont, ed in Liegi), perchè in quel giorno non lì dà la pace . Innocenzo 
III. (c)alferifce, che quelle parole lì lìano introdotte inoccalìonediqual- (o De Myfl. MJf. IH. 1 
che agitazione della Chiefa. Roberto del Monte nella fua Cronica del “C;+- 
ii8;.alferifce, che dalla B. V. Ma ria fia Hata data quella forinola in una [A.**: òri GjvJn ' ot °f r * 
apparizione: ma dal contello di Bcletto, e d’ Innocenzo III. ella è pi il 
antica . 

5 . Nelle Melle de’ Morti in vece di dire miferere nobis , fi dice dona eis re- 
quiem. Non lì trova la origine di quella efpreifione ; Bcletto però nel XII. 
fecolo, e Durando dopo lui ne parlano come di una pratica (labilità gene- 
ralmente. Vi è lo Hello nel Mettale Ambrofiano , dove per altro non fi ha 
t^tgnus Dei , che nelle Mede de’ Morti (5) . 

4. Il Sacerdote dicendo mr/errt? mo6/i libane il petto, dinotando così la 
compunzione del fuo cuore , come latto ha nel Confiteor : ed c vcrilìmfle, 
che li batte il petto ancora dicendo dona nobis pacem , poiché anticamente lì 
diceva fempre miferere nobis . Per altro nel dire dona eis requiem, come non 
vi è rapporto alcuno al batterli il petto , così non deve farli . 

Spiegazione dell’ Agnus Dei. 

Acnus Dei : '^Agnello di Dio . Gesù Crifto, ch’è la innocenza , e la 
dolcezza medefima , fempre nella innocenza e dolcezza dell'Agnello è flato 
raffigurato; e fìccome non vi è altra vittima, che a Dio gradir polla, fe 

non 


(1) Vi i tre volte in due Sacramentar) feruti verfo il eoa uno di S. Grattai di Touri , 
l’ altro de! T Abbuia di Moyflàc Dìocefi djCflhon. Io Giovanni d‘Avr»nch« nel fecolo XI. 

fi legge. Disemeu l*f*t*m Chete Agnus Ut ripete*/', iterum ind»*t . E Bcletto nel XII. 

dice, che li canti tre volte intcrrottamente . Inun MdT»lc d’Arlet ferino vedo il 1100. ve ne 
un ledo . e ne'poflmori ve ne fono tre. Un lido pure ve n’è ne! Meliate di Lion del iv io. _ 

(1) Giuda 1 Sacramentar; antichi di Trevi m del fecolo X.d'Alby del fecolo XI. fecondo Gio- 
vanni d'Avranches pocodopo il to6o.cd il Micrologo verfo il 1090. iMmuDti folo fi diceva 
dal Coro. Ivonc verfo il noe. dice lo lidio nel luogo citato, Ma pochi anni dopo quali tuta 
i Sacerdoti lo di Aero all'Altare, comeparedagli ufi de' Ciftercienfi , un Ordinario di Premon- 
tato , un Meflale di Ombrai» ed u no di Rei ms del XII. fecolo, altro di rrtmonftrato fermo 
del 1 ttj. uno di Colonia , ed uno di Aia la Chapclle del 1133. 

(3) Ekli i ciò che nota il Meflale di Parigi fino al 1615. 

(4) Veggafi Innocenzo 1 11 • de Myfl, Miff. lib. 6. t . a. Dorand. Uh. 4. top. e 1 . e I Orde , che ogn i 
anno per quelli celebra Chiefa $’ imprime , dove nel fegl. a. fi legge : ^td A&nttsDù non dia- 
tur dona nobis pacem , fed femper miferere nobis , DctUfsa rifu antiqui fervati. 

(O Nel terzo *Agnut Dei fi legge , dona eis requiem Jempiternnm , O" letnm indulgentia 
e usa Santi is tuit in iteri*. Mifl. Anwofi 1669, 
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Par. V. Art. VI. 
Acnus Dei &c. 

(*) jpcc, *3.8. 


{t) LHC . 10.2?. 


(O //*»• Si* 

(/f) t.PfM.14. 


(r) Et fincm accipiit pec- 
catimi > & deleanir iniqui 
tas , & atUutatur juAitia 
fcmimcuu . Djn.g. 14. 

(fi Abforpta mon 
in vigoria. t.Cor, 

( V f- 9* 


2 Spiegazione Letterale , Storica, e Dogmatica 

non Gesù Crìllo , che fi è offerito per li peccati degli uomini, così dice San 
Giovanni (a) , ch'egli è l’Agnello facrificato dal principio del mondo . 

Non erano tutte le vittime (venate nel vecchio Teda mento, che legni 
citeriori ad ignizione degli uomini per ciò che debbono a Dio, ed erano 
quelle vittime di uomini. MaGesùCrilto, che in quelli legni era invili- 
bilmente facrificato, era l’oggetto folo, che con piacere Iddio riguarda- 
va , fendo il folo degno di lui ì che perciò la vittima di Dio viene appella- 
ta , ^ignus Dei : agnello dì Dio . 

Il fanguc dell’agnello, che Mose comandò a’Giudei di mettere fulle 
porte in fogno di lorlicurezza , era figura del fanguc di Gesù Crilto, che 
folo piacer può a Dio, a cavarci dalla cattiviti del Demonio, per farci en- 
trare nella libertà di figliuoli di Dio . 

Qui T01.LXS peccata mondi : Che togliete i peccati del mondo. Fu San 
Giambattifta il primo checosì fi efpreffc ; ed il termine Greco ( 6 ) ugual- 
mente lignifica prendere , e cancellare , come lo lignifica nel Latino , qui rol- 
lìi. Si deputavano le vittimccome a portar i peccati di quelli, perii quali 
eranooffcrite, mentre chi le offeriva metteva loro una mano fui capo per 
foffituirlc in fuavcce, eaddolfar loro i peccati commelll , c le pene da fe 
meritate . 

Ifaiaci rapprclcnta (f) Gesù Cri (lo come un Agnello caricato de’noftri 
peccati, dclìinatoal facrilìcio i c abbiamo da S Pietro (d ) , ch’egli ha por- 
tati fulla Croce i noffri peccati nel corpo filo, acciocché fendo morti al 
peccato vrvrffimo alla gtuflizia . 

Non porta, nè fi carica de’ nolìri peccati , che per efpiarli . Li purga, 
portando nella fua umanità le pene , che fono loro dovute, rendendo i Fe- 
deli con la fua grazia capaci a (offerire ciò che ne refta per la intera espiazio- 
ne. Il Media non evenuto che perdifintggere il peccato . F.Do fece co- 
nofcerc a Daniello la venuta del Salvatore, facendolo dire (e ) , che l: i equi- 
tà farà cancellata, ed il peccato difirmto; appumocome parlano lùy , eSan 
Paolo (f), che la morte refi.-: off» b:ta i n una piena -vittoria foptadi lei ripor- 
tata. Vinta ella rcfla in tutti quelli , che nel fanguc dell’ Agnello Divino 
lavati faranno, elicgli dn anno d’ ognora con rendimento di grazierà: t'oi 
fiere flato facrificato , e redenti ci aiete col voflro fangue . Ugualmente vero 
eglièdunque, che Gesù Ci ilio porta, diftrugge, e cancella i peccati del 
inondo , quelli cioè, che l’amore del mondo , e di noi fletti ci ha fatti com- 
metterei Poiché per quanto quelli peccati fiano grandi , fono lenza dubbio 
efpiati col fuo facrilìcio , fenza cui rellerebbero in ogni maniera . 

Miserere nobis .• .Abbiate pietà di noi. Quella Divina Vittima c fit 
l’ zàltare attualmente , dove il fuo a more per noi lo ha condotto : ivi dun- 
que dir dobbiamo con fentimento il più vivo di nollra milèria, e con la 
fiducia, che nella fua mifericordia ci dona: Agnello di Dio che cancellate i 
peccati del mondo, abbiate pietà dì noi. Lo ripetiamo tre volte , per di- 
jr.oflrare il bifogno infinito che abbiamo della fua grazia, e milcricor- 
- dia . 

Nel terzo Ugnus Dei fi è introdotto in tempo di qualche travaglio , come 
li è veduto, il dire dona nobis pacem : e quindi fi è poi fempre ritenuto, 
giacché per la pace non intendiamo fidamente il tcrminedelle guerre, ma 
la pace del Signore, che tutto giorno ci è neceffaria, e che folo ci vien 
conceduta, quando fiano rimelfi i noftri peccati. 

Nelle 


Digitized by Google 


Delle preci e cerimonie delia Mejfa. 257 

Nelle Mede de' Morti fi dice donate loro ripof i, e nel terzo fi aggiugne , do.' Par. V. Art. VIL 
nate loro ripofo fempìtemo (i)ì fendo in quel cafo impiegata folamente la §. 1. 

Chiefa a procurarci! ripofo , e la eterna felicità alle anime che penano nel La Pace. 
Purgatorio. Si chiede dunque per loro due volte il ripofo, cioè il termine 
delle pene, e nella terza il compimento delle felicità, il ripofo eterno , do- 
ve i Santi gioifeono per Tempre nel Cielo . 

ARTICOLO SETTIMO. 

Della Tace. 

$- E 

Della Orazione Domine Jeìtt Christe per chieder a Dio la pace. 

RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

1 . H Sacerdote inchinato con le mani giunte fu l’altare , gli occhi fi fital Sa- 
cramento, dice con bajfa -voce Domine JesuChjuste , &c. 

Quella Orazione non vi era nell’Ordinario del Medile Romano , quan- 
do'il Micrologo firride verlò l' anno 1 090. vi era però nell'antica Medi d’ Il- 
lirico verfo T an. 990. e nel Sacramentario di T rcviri del X. lècolo . In mol- 
ti Medili radiven’ cuna più brieve; e talvolta fi dicevano ambedue . Ma 
vi fono alcuni Medili, ne’ quali non vi è nel' una, ni l'altra. 

i. Quefi a non fi dice nelle Mefie de’ Morti, come non fi dice dona nobts pa* 
cem , non convenendo a’ defunti la pace, che per la Chicli ricerchiamo. 

SPIEGAZIONE. 


Domine Jefu Chrifle , qui dixifii, 
^ipoflolis tuia : Tacem relinquo vobii, 
pacem meam do vobis ; ne refpicias 
peccata mea , fed fidem £ cele fui tua : 
tamque fecundum uoluntatcm tuam 
pacificare & coadunare digneris . Qui 
vivis & regnai Deus per arnnia fie- 
culafaculorum. ~dmen . 


Signor Gesù Crifto , che dicefte *' 
voflri Appodoli •• vi lafciola pace, la 
mia pace vi dono : non guardate i miei 
peccati, ma la fede della volita Chicfa. 
e fecondo il voftro volere , a quella de- 
gnatevi di dar pace , ed unione . Voi 
.che vivete Dio per tutù ifecolide’fcco- 
lli . Così fia . 


Domine Jésu Christe ; Signor Gesi Criflo. Crifto vuol dire Unto, o 
confacrato, e Gesù, come fi è già veduto, lignifica Salvatore. Il Divino 
Gesù c noli ro Signore, avendoci col fuo lingue ricomperati i edèCrifto, 
c Salvatore , fendo fiato unto , e confacrato da Dio fuo Padre per metterci 
in libertà, e darci vita. Quelli nomi di Crifto , Salvatore, eSignore nel 
momento che nacque , furono dagli Angioli pubblicati ; Pi è nato un Sal- 
Le-Brun T. I- K Jc zia- 


(O Nel principio del IX. fccolo fi diftingueva da quelli de’ Vivi la Medi de’Mortì coli 
tralafcurfi il Glori* , l 'Uilelm* , et! il baciar la pace. Mtfl* prò mortuis in hot Àifftrt * 
eonfutt * MiJT*, <jnod fine Glorio , (y MUl* )*, <y p*tu ofrulo ctlthrmtHr . Amai. iib. 3. c. 
44 * Quello Glori » è il Glori* 'Patri, che anche fi lafciava nel tempo di raflìoae » 
e non il Glori* im txcelfii che non per ancori diceva. 


Digitized by Google 


Par. V. Aa VU. 
f. i. 

La Pace» 

(a) lue. a. ai. 
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votate (jù , ch'i Crifia Signore. A G**à, come Stivatore e Signore, chie- 
diamo quanto per la falliteci è neccftarto . 

Qui dixisti Apostolis, &c. Che diecfle a’ vefiri ^ppojMi : vi lafcio la 
fate, la mìa. pace vi dono . Il Sacerdote, dopo aver detto per fé e per rutti i 
Fedeli a GesùCrifìo : ligniti Dei , tee. fi fente aftretto di efporre a quello 
Salvatore Divino , ch'elfer deve riguardatala pace come il ben maggiore 
de'Criftiani, gìacchcdando a'fuoi Appoftoli nel giorno prima della fua 
morte le marche più vive ài amore, loro area (ietto: io vi lafcio la pace , 
vi dono la pace mia . 

(4J Tralt. a. n> Jia». ». S. Agoftino(fr) apporta il divariotra t* pace Iafciata , eia pace donata da 
3' ^ 4 ‘ GesùCrifto. La pace che lafcia è quella, che ponno gli uomini avere con 

la fua grazia nel corfo di quella vi», edèla pace, che gli Amioftoli ave- 
(f) V« mundi cftis. ft vano nella vigilia della fua morte. Quando diilc loro : (c) Pei ficee puri : io 
i}. io. vi lafcio la pace , cioè un principio di pace, che cafeedafta buona coleien- 

za, edalcontento, che ritrova l’uomo intcriore nella leggediDio. Da 
quella gioja fì.prodocc la noftra pace » paceperèche ogni timor non efdu- 
dei pace con cui tuttora combatter bilbgna, e dire fpefl'o a Dio : perdo- 
nateci i noli ri peccati. 

Oltre quella pace Iafciata da GesùCrifto agii Appoftoli , vi aggiugne 
accora: io vi dò la mia pace i cioè vi aflìcuro perla eternità . Quella pace 
che dona efcludc ogni timorei è paceflabile, perfetta, ed eterna, di cui 
gode egli Hello, eche perciò chiama più propriamente liia pace; pace che 
a’ Fedeli deftina pergioirc nel Cielo , c che s uole fia fempre da noi diman- 
data. Si può dire, che non dimandando quella pace, cofa alcuna non lì 
dimandi, mentre quella ci porrà fuori di ogni pericolo , e ci riempicrà di 
una gioja piena . Fino adeflo non avete chkfta cos alcuna, diceGesùCri- 
(fì Petite 8c accipieté , Ho (d) , chiedete, e riceverete, acciò lavofira allegrezza fia piena . 
ut (Miuiium vcftnun ut pie- E rjspicias peccata me a , Ac. Tgon riguardate i ima peccati . Sono 
uum. 7«.io. d’ordinario le orazioni della McfTa comuni al Sacerdote, ed a’Fcdcli ; ma 

quella efprellìone, i miei pacati, là vedere eflerc quella una orazione, 
clic ha la Chiefa per il Sacerdote perlbnalmcnte coftituita , parlando lolo 
de’proprj, e non de’peccati altrui. Edcciò, che fa diftinguere lepre* 
ci perlbnaii dclSaecrdotedallcaltrecomuni , poichèdi Icftefto parla con 
{entimemi di umiliazione; laddove de’/Fedeli lì efprimc con parole di 
(0 Ego ingenui famuli:: f tlBU Kilt fi tratta da fervo indegno (e) ; fi palefa carico di peccati ftnza nu- 
eiabilibus pcccaiis meis. mero , d iniquità (/), e di fccllcratezze ; ne parla di fua perfona , fé non 
(f) Ab omnibus iniqui- dicendo la mia ferviti (g) . Gli alianti per lo contrario fono appellati 
rcmancat fctlcrum macula . figliuoli di famiglia (h) : famiglia che nomina con rilpctto popolo fan- 
<J) Obfcquium (mituus to (i) . E fe in un luogo folo li dice peccatori ; Kfiibis quoque peccato- 
""■(J) sed & unitale fami- ribus , fi batte però di fe il petto , come fia elio il folo colpevole in tutta 
li» >«*. . T tflemhle* , portandolo la fua umiltà a confonderli follmente de’ propri 

pici» tua fanda. crai, peccati . * 

* : 'f- S» trova il Sacerdote in quella difpofizione nel recitare la preghiera pre- 

date, e dice: non riguardate i miei peccati, ma la fede della voflra Chiefa : 
Se» fidem Ecciesia; tu*. Bramerebbe, che dalla fola firn» ed illibata 
Chiefa folle a Dio manifèftata la fua premura per la pace . Teme che le pro- 
prie colpe menano qualche oftacolo alla grazia che implora; e quindi lo 
prega di non riflettere a’ proprj peccati , ma alla fède della Chiefa , di cui 
è mìniflro » acciò doni quella pace bramata tanto . 

Eam- 


tuus 

irci 
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Exmqve secondo» volwtatem tv am , ficc. *4 quella degnatevi di dar p, r . y. Art. VII. 
pace ed anione fecondo il vofiro volere . Noi abbiamo chieda nella Meda K 

molte volte U pace; e qui dimanda il Sacerdote 1 Gesù Crifto per la Chiefi La PaC»- 
quella pace, eh’ è fecondo la di Ini volontà, ed è pace giuda il volere di 
Gesù Crido, la pace dabilc di cui eflo gode, e cheriunirdcve tutte le 
membra delia Chiefa , ed incerto modo medefimarle, come vuole che tut- 
ti uniti liano con lui tra di loro (a) a tenore di quanto dimandò egli a fuo . (*) Ut in nobii unum 
Padre, dopo aver detto agli Appodoli : vi do la mia pace . fiat. 7«*. 17. 

Qui vivii, et recnas Deus, &c. eh’ effendo Dio vivete , e regnate. 

Dimandali queda grazia a Gesù Crido, pcrch'èDio onnipotente, che 
fa per confeguenza quanto là Dio fuo Padre, chefecolui vive e regna per 
tuni i fccoli dc’fccoli. 


$. IL 

Delle maniere dberfe di dare la pace. 

RUBRICA. 

Se il Sacerdote ha da dare la pace , bacia l’altare nel mexgo , e poi lo firomento , 
che gli viene prefentato dal Mimftrogcnufleffo dalla parte dell’ Epiftoia . 

'Helle Mefje grandi il Diacono bacia faticare nel tempo ftejfo che il Sacerdote , 
il quale a lui fi volta , apprejfa la fina guancia finiflra a quella del Diacono , e lo 
abbraccia dicendo : Pax tecum. // Diacono rifponde : Et cum spiritu tuo, 
edànelmodoflejfole pace ai Suddiacono , chela di nella flefia maniera a quelli 
delCoro. Tit.Xn. J.&8. 

ANNOTAZIONI. 

1. Il Sacerdote bacia l’altare per ottenere la pace da Gesù Crido. La 
Meda d’illirico, ed ilSacramentariodi Treviri , dove fi legge la orazione 
Domine J efu Chrifle , notano, che il Sacerdote nel principiarla bacia l’Al- 
tare. Alcuni nel XII. (ccolo, per avere la pace da Gesù Crido più imme- 
diatamente, baciavano l’Odia , come rifèrifceBeletto(fi), il quale ag- (lì Dt Div.of.c.^ 
giugne, che altri credevano più decente baciar l’Altare, ed il Sepolcro , 
cioè la pietra fanta , in cui vi fono le Reliquie de’ Santi . Durando dice lo 
dcflo(f); e che il codume di baciar l'Odia fi diffondede nella maggior (A JUuimJit.j. 
parte delle Chicle di Francia , da un gran numero di Medili (1) fi racco- 
glie, conftrvatofi finoalXVI. fccolo(i). In alcune fi baciava il Calice, 

K k a come 


li) L’ufo di baciar l’Oflja fi vede in un Pontificale diNsrbona del XIII. fecolo, in un 
Mefìale antico di Autore mC negli altri antichi imprelTì di quella Chiefa, in tutti gli an- 
tichi impretTi di Troja, in quelli di Chartres Ipiegati nel 1598. da M. de Thou ,chc n’era 
Vefcovo : di $en$ i?S 6 * c ij* 7. in tutti quelli di Parigi fino al i6tf. e di Meaux fino al 
1641» di Arras nel 1484. di Seni» 1480. di Tolofà 1490. dt Autun .1493* e diReims 
Ho 6 - di Soiflons iji6. di Befanzon 1516. c di Aix 1517* dt Beauvais 1738. di Chalons To- 
pi* Marne 134$. Di venta nelle Coflituzioni del Vefcovo di Salnburi nel 1117. c dopo in 
in quello di $. Edrno Arcivrfcovo di Canruaua, fu biafìmato quello coftume , giudicando 
die non foffe molta venerazione baciar it Corpo di noflro Signore. E quindi può creder- 
li, che fu quello rifleflb fìafene abolito l'ufo del tutto nel fecolo raflato. 

(x) Il Mciìàle dell’Abbazia di S- Remigio di Reims del ifjO. nota, che il Sacerdote ba- 
cava l’ Olita dicendo : Vax tu» fit rmhi Chnjìt , 
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P*r. V. Art. VII. «me fanno tuttora i Domenicani (i). In altre» come i Carmeliti , il 
x. Calice, il Corporale, o la Palla (i), cioè i panno-lini, che hanno toc. 

La Pace! catoilCorpodiGesùCrifto. In altre il Libro (5), che lo rapprefenta , e 

dove vi era una Croce in margine a quello palio. In altre la Patena (4). 
Finalmente quafi da per tutto fi è divenuto all’ ufo , che femprc in Roma fi 
è confervato, di baciare l’Altare, eh’ è la lede del Corpo diGesùCHilo. 
E tale fi legge nell' Ordinario Caflino icritto verfo l’anno » 100. e che i 
Cartufiani hanno d’ ognora oflèrvato. 

a. Socia l’ ^tifare nel mezzo. Intendeva!! perii mezzo dell’Altare in at« 
tri tempi tra l’ Odia ed.il Calice , che fi ponevano una a diritta , e l’ altro a 
fi ni lira. IiXIV.OrdineRomanodicedi baciare un poco a firn lira, eh* 
era baciar l'Altare da predo follia del tutto . 

3. Bacia lo Armento della pace prefentatagli dal Miniflro. In neffun Or- 
dine Romano avanti il line del fecolo XV. non fi ha menzione di tale 
flromento . Fino allora non fi dava la pace fè non abbracciandoli > e 
lo Aedo Cerimoniale Romano impredo nel ifitJ. per la prima volta» 
dov’è un Capitolo elprcflo della maniera di dare la pace alla Meda del 
Papa , la non fi dà le non con l' abbraccio , per ofeotom pacis , benché 

UI IVindeOMtorCTC»- v j jii BO de’ Secolari (a) che la ricevono, e fe la danno fcambievolmenrc. 
il™ lìmi' Oratori Yuin Burcsurdo Maedro diCeritBonic del Papa al fine del XV. fecolo fembra il 
c*nm.ìul‘ . & fic <k .li* primo , che pollo abbia nell’ Orde per kMelIe bade, che il Minidso in- 
• 3 - •f.ì> ginocchiato prefenta uno llromento di pace da baciare alSacerdote. Ivi 
pure nella reimpredìons del 1jrz4.fi dice, che dopo aver dato lo dromen- 
to di pace al Sacerdote, lo prefenta pure ai laici, ed alle femmine fteflc- 
PariGo Grado., chcdopo Burcardofu Maedrodi Cerimonie in Roma lotto- 
Ci) vanf.crAfpjiCirrm. iPapi Giulio II. e Leone X. &e. fin verfo 1 ’ anno 1 f 1 jr. (b) parla dell’ ufo di 
t. fa. darla pace con lo llromento fe non a’giovani Cherici » puerts Clerteis , al 
popolo, popolo volgari, ed alle femmine : ciò che bada per autorizare 
l’ufo dello dromento di pace nel le Mede balìe (y).. 

4. Tacile Mejfc grandi appresa il Sacerdote la foa guancia finita a quella del 
Diacono-, e lo abbraccia . La pace data col bacio fu fegno fcmpre di leale ami- 
cizia tra perdane uguali, cd intaimodolè la davano in altri tempi i CrL- 
diani, che tutti quai fxatelli.fi riguardavano _ 


Tutte 


(1) L’antico Meliate mf. di Auxerte, c quel di Narbona mettono, che fi baciava 
cd ii Calicci c gli antichi di Narbona imprelfi nel 15x8. 1^76. che li baciava o J*Oftia,o 
il Calice : quelli di S. Arnoldo di Meta Hit. e di Vienna 1529. che fi baciava l'Oftia cd 
il Calice. 11 Calice foio 1 Mollali di Utrecht- 1497. 1540. di- Cambra y 1527* ed il Manuale 
di Pamplona i(66. 

(a) Il Manuale di Salisburi tfft. nota, che fi baciava il Corporale, c h fommità del 
Calice, dopo averlo toccato con i Olila. Dcefculetur Saterdos Corperaha in drxtcra pareti 
<y fummitatsm Calici s Cor por e Domini pri.ts tallam . 

(3) Il Bici, che fcrific in Tubine* nel 1488. riferì fce, che fi baciava il Libro e T Alta- 
re ; c così pure dicono i Meda li di Baltica 1401. di Colonia 1509. di Munfter mìo. due* 
MelTali di Aia la Chcpcllc del XI V r . e XV. leccio: c fecondo 1 Meflali di Treviri 1*47. 
il Corporale, cd il Libro. 

(4) Veg*. i Mettati di Liegi ijoì. e di S. Ch’eri di Roano. 

(O 11 Menale de* Domenicani 1174. nota, che il Sacerdote dà la pace al Mintìlro, e noi»’ 
ad altri alianti, le pur non folle collu me del luogo. In Alijfis vero privati* , qua non fune 
de mortai ! , datar pax fratrj (crvicnti , fai aliti adftantiLus non datar , nifi confuti ndo pa- 
tria. tentai toner ariHm.l Domenicani allora davano li pace col bacio , come fi vedrà . L 
Carmeliti , giitìla il Cerimoniale loro 1616. baciavano uno llromento di pace d.uodal Che- 
iteo. Or a none finita inflrumtntum pacis a Mini fi re yixta ipfum ex parte Epifisi* inclinato, 
porritntur , quoti Celebrarli cfrulans , fecreto orationem : Habctc vinculum, écc. die et . Car- 
rcnOib.a.rubr.fJ. 1 Carmeliti però di trancia non l’oflèivanC» . Traiti desOfficcs à Infa- 
me de r Or tira- an. i6S*>, pag. zjo. 
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Delle preci e cerimonie della Me fa. 161 

Tutte le perlone del medefimo fello fcamblevolmente fi davano il bacio 
di pace (a), gli uomini dal fuo lato, eie donne dal fuo. Ed era quella 
una delie principali ragioni , per le quali l'epa rato era dal luogo delle donne 
quello degli uomini, acciò quelli fegnali di cariti fama ed innocente non 
follerò depravati . 


Par. V. Art. Vn. 

§. i. 

La Pace . 

CO Confiti. Ape fi. hb, z. 
C*p. 77.1». g. cap.it. 

Raccomandato avevano gli A ppoftoli (6) quello Tanto bacio, e nefpie- fi) Salutate invicem ia 


io gli 

ga S- Agollino la maniera e l il motivo di farlo . Dopo la Orcnjone Domenica- oftulo finflo. ir. ,i«. 16. 
ite, die egli (c) , fi dice : fta la pace con voi , ed i Crìfiianifi danno tl fatua ba- p,, iokfciun , & ofaiTan- 
cio f un l’ altro , che non è che un fegno di pace . Ciò che le labbra rapprefenta- mr fe chriltiani . Pacii fi- 
no, aver deve il Juo effetto nella cofciema i cioè, che ficcarne le voftre labbra g,,’ 

fi apprettano a quelle di vcjlro fratello , il voflro cuore deve così effer unito IJ eli , quo modo bòia ru* 
'lo* od labi* Iracris tui acceduti t, 

Cl JUO • fic cor ftmni a corde e)us 

La Chiefa foveme ha incaricato, che quella cerimonia folle fatta fanta- non rccrdac. ufi.Strm . 

mente: che la union delle labbra , fopra le quali lepcrfonelìncere il prò- " l7 ‘ '**• 
prio cuore d i moli r ano, follerò fenfibilc immagine del cuore c dell’anima 
loro. Il Meflale antico de* Goti (rf), ed il Gallicano(e) prima di Carlo. IR otculum , qund 
Magno efigevano , che il bacio clic folle labbra imprimcvali , fi fiflalTe nell’ ITon negei™/. ’ Mif'cttb. 
anima, e nel fondo dei cuore dimorarle . uam in la 

Il coflumc di abbracciarli non variò punto fino alla metà del XIII. foco- biù proSm{u?”!unnnfi* 

10 . Beletto nel XII. e Durando nel XIII. anno 1 186. raccomandono folo , ren“'^u' v^ctibua . iulf. 
che gli uomini non diano la pace alle donne perla dovuta modeflia , equin- '' 

di fi rileva la dillinzione sì ciana de luoghi loro . Ma quanto agli uomini è 
Tempre formo che fi dall’ero la pace (f) con abbracciarli. Edaggiugnc, „ . 

che i Monaci non li davano la pace, riguardando» come moni almon- lt j p, c j 5 i; 5n um(ibi in- 

do fjà . Dillinguer però bifogna l afierto di Durando, giacche a fuotem- <hnt. k*tùo.lé.+. 
po vi erano de’ Monaci , cd aliai altri Rcligiofi, che fi davano la pace, e t£> tft qnod ctum 
per lungo tempo dopo fola fono data come il Clero. I Monaci Cluniacen- Moimhoi pax non 

11, c di Monte Caflìnofo la davano nelle Felle folenni (/>) . Nell’Abbazia d» rcruran??”'^. ».s.°"' U 

S. Benigno di Dijon fi ufa va lo Hello. (<)• Secondo gli Ufi de’Ciftercienlì (IO* M*ne*. it Mmach. 
e le Collituzioni de’Guglielmiti pubblicate e confirmate in un Capitolo '“iffiijj. 7 ' 1 **’ 
generale nel 1 179. (f)a tutte le Mede Conventuali i Minlftri dell’Altare fi U-j uf.cìjhre . «*.(; 
davano con un bacio la pace : e nelle Domeniche , e giorni di Comunione, tjic.mùm^fiuTànrèum* 1 * 
tutti quelli ciac fi comunicavano, la davano e la ricevevano nei Coro licito. &<■. Dieta» vero n unirne» 
Negli Statuti de’ Cartufiani antro iijp.fm) li legge , che il Diacono portava ‘i"", 

LtpaccinCoro; nè appretto loro lì vede il collume di dare la pace con lo prior illorum qui voluem 
ftromento, ft non negli Statuti nuovi ij< 58 .(«). Tutti i Religioli detti co- SSEm'I'fc'tccipiata'suS? 
Illunemente i quittro Mendicanti li davano la pace col bacio. I Francefili- Shcuno'iuccm. OrJ. 
ni, e gli Agolliniani foguitavano efattamente il Rito Romano. Pareva \ 

dall’ Ordinario del Meflale do Carmcliti 1 J14.C più ancora dal Ccrimo- .js. 
nial loroimprcfloin Roma nel 1616.(0), che anche in quello conto lo fo- "1 StlU - <*-j. i.p.e. j. 
gui tallero. Nè in oggi (p) la maggior parte de’Convcnti di Francia dà la '(«) carni»./. 1. rubo. 
pace con lo llromcnto. I Domenicani, giuda il Rito Romano, dati fi Tratt.itlCojfu. * u 
fono la pace col bacio fino al XVI. fecolo(D » cdallorafu regolato, che ul “ r 

il 


. Mif. 


■ aiu.i.p.e.^ 


(O Ciò fi vcJc uelIeN^te (opra l'Ordinario dell’ Online (fritte nel 1*76. in Salamauca, 
dove fi legge jbprtl 1* articolo dcHl pace : Tìpta circa Pactm dnndam . quoti antiquttus crai 
eenfuetudo (intuii patene per ofcttlvm patii ,(j> ita mfcUtierui* lirt era trac. StJ )am in mul~ 
rit Capti tette ordinati:»* rjì , quod de tur pax cHmVntma ,vel itnagine aliqua , fìcut patte ti» 
Capitato Saimantictt r ttibratc A. D.if ji. Adnot. JotiieTalcncu iaOnLFiatr. Prxdie. 


Digitized by Google 



/ 


2 52 Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 

Par. V. Art. VII. il Sacerdote baciafle la Patena, e che dal Coro baciar fi farebbe uno ftro- 
§. i. mento . Ecco molti Reiigiofi e Monaci , che a' tempi di Durando fi 

La Pace. davano la pace : tuttavia ve ne fono altri , che giullificano il fuo 
(a) Mtff, confuti. detto. Le Cofiituzioni di Grammont (a) notano , che fia data la pace 
Ku. Mcnir. f 0 |° a i Diacono, ed al Suddiacono. Nell' Abbazia di S. Pons di To- 
* U) Eretta in Vetorato niiers in Linguadocca (b), oltre il Diacono ed il Suddiacono, l’Ab- 
' bate, o qualche altro in alien za fua, folo riceveva la pace (c). Gli 

altri Monaci non fi abbracciavano, adducendo la ragione da Duran- 
do allegata , che giudicandoli morti al Mondo , non lì davano la pa- 
ce, come la non fi dà nelle Mefle de' Morti. Ciò fu imitato in va- 
rie Congregazioni, di Bursfeld, di Chefal-Benoift, &c. e può edere 
fia fiato uno de' primi motivi , che modero i laici a non darli più 
la pace nelle Chiefe, veggendo che quelli del Coro non fe la dava- 
no tra loro, ni alcuno gliela portava. Altra caufa fi è, che in molte 
Chiefe, c principalmente in quelle de' Reiigiofi , non elfendo diftinto 
il luogo degli uomini da quello delle donne, non fi doveva permet- 
tere il farlo. Che però fu la metà del XIII. fecolo s’ introduce in 
Inghilterra l’ufo di dar la pace con io ftromcnto(i), che fi appella 
ofcula torio , la pace , la tavola della pace , il J imbolo della pace : imitata 
quello ufo dappoi in Francia , in Alemagna, in Italia, edinlfpagna. 

Checchi ne fia, il Clero folo , fecondo il Rito Romano , ha fer- 
bato in parte il coftumc antico abbracciandofi , dando per altro al 
popolo l’ ofculatoria , o la pace ( i) . 

il Sacerdote dando la pace dice Pax tecum ; o fecondo l'antico e nuo- 
tai rar tibi, Trarer, Se vo rito di Parigi (d) : Che vi fia data la pace, fratello mio , ed alla [anta 
Irclclix fan&cDei. chic fa di Dio. E in molte Chicle vi fi aggiugneva : abbiate il vincolo 
della pace , e della carità, per ejfcre in iflato di avvicinarvi ai fanti Mi- 
fierj (j). In Sens tuttora fi dice così (4). InLaon, in Auxerre, dalli 
Carmeliti , e da’ Domenicani . 

Ed a dir vero, come mai fi può efier a parte del Sacramento di 
unione, di pace, e di amore, fenza rinnovare la unità dello fpirito 
nel vincolo della pace, che così fpelfo ci è fiata raccomandata? Sen- 
za quella unione non folo non fi può comunicare , ma nemmeno 
unirli alla obblazion de’ Fedeli! poiché Gesù Crifto ci ha detto : Se tuo 
fratello ba contro di te qualche cofa , lafcia il dono tuo all’altare, e va pri- 
ma 


(1) Nelle Cofiituzioni Sinodali di Vaurier Cray Vescovo di Ysrk circa I’ anno Ufo. e 
ufi. tra gli ornamenti della Chiefa vi li legge I ' Ofcttlatorio . Cosi pure netti Statuti di 
Canmaria circa il ixSi. nel Concilio d* Hxlort 1187. -Ajfer ad pucem . Nel Concilio di 
Merton circa il i?oo. Tabttlss paeis . Nel Sinodo diBiyeaux circa il ito o. Marmar dtafett- 
iandum . Concil. T. XI. ^ 

(x) Quello ufo i dimenò quafi da per rotto a motivo delle conrefe per Io rango mofTc 
in connSumttra di una cerimonia» che dovea fenrire per il dar della pace. Si confèrva pò* 
tò in alcune Parrocchie un veftigio di pace a* laici aviari la Comunione» facendola baciare 
a' Sicrilhni, ed a quelli che fono alla menfà della Comunione. E 1 ’ Ordine di Narbona 
fermo dopo quali too. anni vuole , che fi porti la pace a' luci, che fono d intorno 
fllTAltare, eircumfl-tnubui , a’ Cherici obbligati alla Sacrifba, cd alle donne divotc , de- 
vens muluribus. De Offic. Puerorum. 

f$) Grotta i Mellali ih Colonia tfo^. diLunden ifi4. di Munftcr e diStrasbourg ifio. di 
Ausboure ifff.edi moiri altri d’Alemagna, della Provincia di Reims» c di Cambra i . 

( 4 ) Si legge nel Mi fiale di Sens IfT*. Ojcnlsto Carpare ChriJH, det efeatum ad pucem di- 
enti : Vjx nbi fruirei , & Eccititi Sanili Dei. Clara vece diext : Habett vinenlum paci/ 
(T dileftienii , ut apri fitis facrefanHii Mjfhriit D. 7 (. "f. C. Jl Mettale del 171 f. nota q netta 
rubrica in tal modo : Diacenus rtfpondic 3* c,<m flint* fua : Vater. Dite ofcula pacis ,C«~ 
Ub ratti ftmiverfut ad Mtrufires tiara vece diete : H abete , Cpe* 
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me a riconciliarti col fratello. Per uniformarti a quefto fentimentodelSal- Par.V. Art. VTf. 
vatore , le Chicfc di Oriente notarono il baciar della pace prima del- $. a. 

la oblazione (a), come fi ufava pur nelle Gallie prima di Carlo Ma- La Pacs . 
gno, e fi vede nel Me Ita le de Goti, e nell antico Gallicano, dove la clnm. 

Orazion della pace Ila collocata prima della Prefazione. In Roma però , c'mf 
ed in più altre Chiefe Latine fu giudicato proprio di collocar il bacio della tU.Liui.c*r. <o- nùoyj.ds. 
pace dopo la Orazione Domenicale fubito avanti la Comunione, acciò , 
dice InnocenzoI.fi confermi col bacio quanto ne' fanti Miller) è flato det- 
to, cd operato. Le Chicle di Francia fi conformarono a quello rito nel 
ricevere il Meffale Romano . Il Concilio di Aix-la-Chapclle nel 789.(6) U) o?. tj. 
rinnovò il decreto d’ Innocenzo I. che folo dopo la Confacrazione fi dalle 
lapace. Il Conciliodi Transfert nel 794. (c) ordinò efpreflàmentc , chela (r)Ut confali! (irriiMy- 
pace fi daffe folo in quello tempo : ed il Conci lio di Magonza nell’ 813. rac- _ 'aTmofSSraUwr 
comanda di non omettere quella cerimonia della pace, quanto quella della piceni ad mvicrui prxbc- 
obblazione ; mentre la pace che fi dà è il fegno (<0 della concordia , e della "“f, ip(l plce ren 

Unanimità • unanimiras Jc concordia 

Faccia mo dunque con lo fpi rito ciò, chefaccvafi efleriormentc nel darli ,lcmottftr * tur - 
lapace. Quando il Sacerdote dopo l'^nusDei dice la orazione per lapa- 
ce; rinnoviamo l’amore verfo de’noltri fratelli, e guadagniamoci con 
ciò ramorediGcsùCriflo, in cui non polliamo vivere fc non con l'amore 
da lui comandato. 

ARTICOLO OTTAVO. 

Delle Oraxiotu per la Comunione . 

Anticamente non vi era orazione alcuna in quello luogo, poiché tutte 
le preci prima della Comunione potevano effere preparazion (ufficiente per 
comunicarli. Ma molti fami Sacerdoti fentendo imponibile di ravvisare 
il momento, in cui ricever dovevano il preziolò Corpo di Gesù Cri Ho , 
lènza provare flraordinaria venerazione, e Tanto timore, dimandavano di 
nuovo la remiUion de’ loro peccati , erottele grazie, che produr deve la 
lènta Comunione in un’ anima ben preparata. 

Quella difpofizionc introduffe in altri tempi molte orazioni , edue ne ha 
fcieltelaChiefa, che dopo fei o fettecento anni , come provenienti da fas- 
ta Tradizione, Hate fono confidente . 

I Fedeli, che alla Comunion fi difpoogono, niente di meglio far pon- 
no , che entrar nello fpiriro delle orazioni , che recita il Sacerdote , in ve- 
ce di tante altre formole di pregare , che da’ libri poco autorizati fi cavano. 

E facilmente anche troppo è da temerfi , che il popolo fedele non fi acco- 
llumi adireofeche mentite fono dal fatto, recitando nel prepararli alla 
Comunione orazioni, che fu tal forta di libri fi trovano . Si fanno talvolta 
certe pretelle , e promeffe imponibili alla noflra debolezza , come le rica- 
dute hanno fatto conofcere . Le preghiere, chequi la Chiefa ci fuggerifee, 
non ci efpongono a quello inconveniente , fendo effe mifurate con perfe- 
zioni al nollro flato e bi fogno , cd elprimono tutte le difpofizioni, nelle 
quali entrare dobbiamo . 

$. h 
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Libera me per hoc sacrosanctum Corpus et Sancuinem twvm: Par. V. Art. VIIL 
Liberatemi per queflt facrofanto voflro Corpo , e Sangue . Pcrfiiafo il Sacer- <S. a. 

dote che GesùCrifto hain mano (a) tutta la polla n za delle Divine Perfonc LaComunione. 

per darci vita , tutto confidenza gli chiede di liberarlo da quanto polla op- „ fj) Slfu ' ci pote- 
porfi, e nuocere alla vita dell" anima, e dimanda perii fuo facro Corpo e ncqu^'ieTf^d^doc's’v^ 
Sangue prcziofo , che fu l'Altare fono in Sacrificio per applicarci i meriti tam «emani. jfcir.i, 
della fua morte. 

Ab omnibus iniquitatibus meis : Da tutte k mie iniquità . Ciò che fi 
oppone alla vita dell’ anima , fono i peccati , e quanto può allontanarci da 
Dio. Che però il Sacerdote dice, liberatemi da tutte le mie iniquità, datutto 
ciò che dalla malizia mia fpirituale proviene, c da tutti i peccati, che com- 
metto contro i lumi che Iddio mi dona , e che ad altro non fervonmi,chc 
ad accrclcere le mie (cellcratezze . S’ interna cosi al vero fondo di ogni male 
di quella vita, chiedendo di efTcre liberato da tutte le fueiniquità, giufla 
la mirabile (b) Colletta della Chiefa , dove fi dice, che nrffuna contrarietà .(W Quia nulla nobis no: 
potrà nuocere , dove non flavi alcuna iniquità che comanda . bi/do^rar^niquìtu" 0 " 

Et universis malie, e da tutti i mali , che pollano portarmi al peccato, 
da ogni dannochc mi circonda , datante mancanze, dove incorro fenza 
avvedermene, e da tutto ciò che ho coiti mefio per errore, per ignoranza, 
e per inconfideratezza contro aita voftra legge. 

Et fac me tuis semper inhjkrbre mandatis » e fatemi feguhe fem ■ 
prc i voflri comandi-. E non ine ne allontani giammai. Non può averli la 
vera vita, fe non cuftodendo i Divini Precetti . (c) Se vuoi entrar in vita (ri sivisadviwm ingrc- 
offerva i comandi . f o ; “ lnd3 « • 

Et a te nunquam separari permittas l e che mai non permettiate , 
clteioftadavoifeparato. Il vero meazo di fuggir il male dell' anima , ci’of- 
fervare criflianamentc i precetti, e ftir Tempre unito a Gestì Crifto . E' 
unito fcmprccon lui chi la volontà fua efeguilce, e per nnirvifi di maniera 
da non cITcre feparati , è d'uopoch'cgli Ila il principio di ogni noftro pen- 
fiere, di tutte le noftrc brame, ed azioni. Se folle l' amor noftro sì vivo 
come quel di S. Paolo , potreflimo dire (d) : chi ci feparerà dall’ amor dice- c iuriu^chr^ P ft^ n s* 
sùCriflo ? ma i pregiudizi , le tentazioni , e la noftra debolezza ci impegna- jt. 
no a dimandargli , che non permetta fiamo giammai da loileparati, e fia 
ilnoftrocuore si lungi da quanto a lui fiopponga, chedir polliamo fem- (,) £ t , tequid volili fu. 
pre con verità (e) : che cofa bramo io in Cielo, e da voi che volli y». per (erramDcm cordi, mei, 
pra la terra, fe non voi fola. Signore ? Dio del mio cuore, e mia por- nuo>?ìq*ì.riÌil.‘ n **** 
ottone in eterno. 

$. II- 

Spiega^hne della preghiera Perceptio Corporis , per chiedere 'a GesÀ 
Crifioche il fuo Corpo fia un pre fervativo contro a’ peccati mortali, ed un rimedio 
faluhrc per li veniali. 


lc-Brun T. I. 
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Il ricevimento del voftro Corpo; 
Signor Gesù Crido, che indegno ar- 
difeo di ricevere, non mi dadi giudi- 
ciò, e condannai ma per vodra pietà 
mi giovi a ficurczza dello fpirito e del 
corpo , ed a prenderne rimedio : Voi 
pcrcipiendam : Qui vivi s 6~ regnai che vivete e regnate Dio col Padre in 
cum Deo Taire in untiate Spiritai San unità dello Spirito Santo, per tutti i 
Di Deus, per omnia {acuta fucato- fceoli de’fecoli. Cosi ila. 
rum . vdmen . I 


Par. V. Art. Vili. Terceptio Corporis lui , Domine ■ 
$. i. JefuChrifle, quod ego indignai fumé- 

La Comunioni, reprafumo, non mihi proveniat mju- 
dicium & coniemn.it ionem ; fed prò 
tua pittate profttmtbi ad t ut ameni um 
mentis cir corporis , & ad medelam 


<0 -4r*. !• '*• 


Perceptio Corporis, Scc. il ricevimento del voftro corpo , o Signor Gesù 
Criflo , che indegno ardifeo di ricevere . Per quanti fperimenti fatti abbia di fé 
medefìmo in teftimonio, che a Gesù Criflo non (i accoda macchiato di 
reità mani feda , non è quindi che degno (la il Sacerdote di riceverlo; poi- 
ché mifcrabili peccatori conofcer devono di edere indegni di tanta grazia, 
non eflendovi chi degno ila di tener tra le mani, odi aver nel fuo petto la 
fantità deffa : quando per altro luogo abbia mo d' ognora di dubitare, che 
sbagliamo in ravvifare il noflro dato. Il Vcicovo di Laodicca ripieno fi 
fupponeva di tutte le grazie , c di ogni vi rtù ; ma fcndegU S Giovanni (a) 
a nome di Dio, che conofcefle la fua tepidezza , ch’era veramente pove- 
ro, ignudo, ecieco, non veggendo le fuc colpe, eia fua debolezza. Chi 
dunque lenza tremare ardirà di ricevere il Corpo di Gesù Crido t E quedo 
timore porta il Sacerdote a pregarlo, acciò lo metta in idato di non incor- 
rere giudicio e condannagionc , come la merita chi riceve la forgcntc del- 
la fintiti con anima rea . 

Sed prò Tua pietate , &c. Chiede che per fua mifericordia la facra 
fua Carne , ed il fuo Sangue pregiofo fiatigli un prefervativo dello fph-ito e 
del corpo contro tutti i peccati mortali e veniali ; e quedo cibo divino im- 
prima in lui la forza , ed il coraggio ncceflario, per rcfiderc a tuffigli at- 
tacchi de’ nemici della falutc. 

La forza del Cridiano viene dall’ Eucaridia t e la Chicli nelle fueOra- 
U) De quo mmyrium 2 ioni c’infcgna , che di là (b) traevano il valore i Santi Martiri . San Ci - 
ir;:^l" e 3 .!^rr'priano, eglialtriSantiVefcovi di Affrica tenuti credevanfi ad abbrevia- 
re il tempo della penitenza che averterò impella , quando veggevano 
la perfecuzionc imminente , acciò i penitenti efpodi non fodero alla 
W^imc battaglia fenza l’ajuto della Eucaridia. Guardiamoci bene (e), diceva r 
fifone Sanguino* & ci^' * ”° n ({porti al combattimento feng am,i , e ferita difefe. Fortfichumoli 
rn ChriiU niunumui : & con la protezione onnipotente del Corpo, e del Sangue di Gesù enfio 1 e 
m n poÌTrt «xipieiitihuVe:?;^' 11 "^ la Cuc ari fila i confacrata in difefa di chi la riceve centro il no- 
mici*, quoituto, elicimi, ftro avver fario , armiamoli del foccorfo , che in quello divino nodrtmento 
tra adverfarium volume, 
munimento dominici ritroveranno, 

lurirati, sruwmuj . Cyfr. Ecco la difefa, c la protezione, che il Sacerdote dimanda per l’a- 
KdVòrM. MÌf Ta-if. s. n ‘ ma c PS r cor P° » dovendo il facro Corpo dell' Agnello fenza 
1«:Chrjfe/l.hom.6. ad pcp macchia lare nel corpo nodro una impreflìone di coraggio e di forza 
contro la fiacchezza, e concupilccnza della nodra carne. Gesù Crido 
è il Leone della Tribù di Giuda , c la partecipazione della fua carne 
adorabile render ci deve leoni terribili (d) al demonio, e fortificarci 
in noi dell! . 

- i 1 . Eit 
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Et ad aiedilam RECiPiEKDAM : Ed a ricevere rimedio . Ma come non 
polliamo prometterci di edere iena» colpe, fcnza ferite , perché lìamo 
languidi e fiacchi , e cadiamo in colpe bene (pedo, il Sacerdote chiede in 
oltre a Gesù Crillo , che ficcome il Corpo Tuo preziofo è prefervativo ec- 
cellente contro i peccati mortali, così fia rimedio anche a’ veniali, e ad 
ogni male che non conofciamo i che ripari le forze, che di giorno in giorno 
perdiamo, erifanilepiaghe, che frequentemente l'anima noftra riceve. 

T utta quella preghiera è quali la (leda come quella di S. Agallino , quan- 
do diceva (aj: 0 unica forxa dell’ anima mia , entrate in lei, e pojjedetela, ac- 
ciò fi confervi fenga macchia. 

Qui vtvis, &c. E' maliima la grazia, che ilSacerdotc dimanda , ma 
la dimanda a Gesù Crillo, eh' è onnipotente, che vive e regna con Dio 
Taire , 

In unitate Spiritus Sancti Deus : tacila unità del Santo Spirito , con il 
quale egli è un medefnno Dio . Ch'èia uniti fufliftente, l'amor perfonaie, 
ed il legame del Padre c del Figliuolo in tutti 1 fecoli de' fecoli . 

Tutte le preghiere fopra la Comunione, che qui fi {piegano , riguarda- 
no quelli che fi comunicano làcramentalmentei e come la maggior parte 
aflàlìe alla Meda fenza ricevere la Eucarifiia , potrebb’ edere forfè a propo- 
fito lo {piegare , come comunicarli potano fpiritualmente , ed efercitarfi 
Tantamente in quel tempo, che il Sacerdote impiega dopo \fAgtws Dei fino 
alle ultime orazioni . E quello farà efeguito in un picciolo libro , che fer- 
vóri a ciò fidamente . 


Par. V.‘Art. Viri. 
$■ a. 

La Comunione. 


(*) Coof, Uh. io. 


$. III. 

OffervazJoni perchè sì le due oratimi per la Comunione , come l' altra per La 
pace , fi dirigano a Gesù Criflo , e fopra la varietà della conclufione loro . 

i. Il primo rifledo che qui occorre fi è, che in quelle tre orazioni iT Sa- 
cerdote fi d i rige a Gesù Crillo, dove che tutte le altre della Meta fono di- 
rette al Padre. 

Fu punto adai raccomandato, ed otervato con efattezza finoal XVI. fe- 
colo, di non dirigere orazioni che a Dio Padre. I Conci!) di Affrica lo 
preferiffero efpreiia mente . Ottato Milevitano (h) fuppone come ufo in- ti) Qui Deum p, trcm 
variato, che all'altare fi preghi Dio Tadre per mezgo del Figliuolo . ES.Leo- perFilium «nte ejm mm 
ne rimarca parimenti , che la preghiera (c), ed il facrificio fi dirige a Dìo m (^‘sìrm. fi. ufrìàt.l.'. 
Padre per il Figliuolo nello Spirito Santo, poiché Gesù Crillo è l'unico 
Mediatore tra Dio egli Uomini , nè aver polliamo accedo alcuno al Padre, 
fe non per il Figliuolo , come parla l'Appoftolo , e come Gesù Criflo (ledo 
lo ha detto , che neduno va al Padre fe non per lui . Che però tutte le ora- 
zioni al Padre fi dirigevano . 

In feguito però c convenuto fermare un' altra verità , cioè che Gesù Cri- 
flo è Dio eguale a fuo Padre, controle imprelfioni dei refidui della erefia 
Ariana ; e per far intendere che Gesù Crillo nollro Mediatore è veramente 
Dio eguale al Padre, fi fono dirette orazioni a lui, come al Padre fi diri- 
gevano. Eccovi perchè quelle tre orazioni , che non hanno più di fette o 
ottocento anni di antichità, fi dirigono a Gesù Crillo. E in verità è natu- 
rale, e dovuto, che i Sacerdoti a lui fi dirigano , veggendolo fu l'Altare 

Li a come 
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Par. V. Art. IX. come vittima di efpiazione , per ottenere le grazie , che immediate prima 

s j. della Comunione vogliono dimandare. 

La Comunione . I* fecondo rifletto fi è , che il nuovo ufo di dirigere a Gesù Crifto la ora- 
zione, ha fatto cambiare la chiufa delle medefime , per mettervi.- Qu. vi- 
ni, & regnai , come con qualche varietà nelle tre prefenti fi ottcrva ; l'opra 
di che può notarli , che la maggior parte delle preghiere, fecondo l’ufo 
univerfale da’ fei primi fccoli , a Dio Padre dirigonfi con quella chiufa : 
Ter Chriftum Domwum nojlrum . 

2. Le preci dirette a Gesù Crifto fmifeono con dire (i): Qui vivis & re- 
gnai Deus , dirigendoli a lui come a Dio , cui deve dirfi : Che fendo Dio vì- 
vete, eregnate , ovvero. Ciré vivete, e regnate col Taire , c lo Spirito Santo, 
ovvero col Tadrc in unità dello Spirito Santo . Queftetre differenze fi trovano 
in quelle tre orazioni : nè altro vi è da notarli fopra le altre orazioni , fe 
non che vi fi aggtugnc del mcdeftmo , quando nel fine fi abbia cfpreflamentc 
parlato di alcuna delle tre Divine Perfone . 

ARTICOLO NONO. 

Della Comunione del Sacerdote . 

$■ I. 


Dell’ a ff um ere il Corpo di Gesù Criflo . 

RUBRICA, E SPIEGAZIONE. 

Dopo dette quelle orazioni, efattalager.ufieffione, il Sacerdote dice : Pane» 
CittsTEM accipiam, &c. piglia le due parti dell' oflia , etenendoic con la ft- 
niflra mano fullaTatcna, dice tre volte Domine non svm dicnus &c- bat- 
ter dofi tre volte tipetto . 


( 4 ) lue. n. rf. 


(t) Cor weum , Se etto 
m«ciu Ira verune inDcum 
»i » iuu . Vfat, 8 $. 


Ecco finalmente i! momento , in cui fi fa la confumazione del Sacrificio y 
cd in confluenza ecco il tempo di raddoppiar il defiderio di eterne a parte. 
Se Gesù Crifto per amor noftro bramò con ardore (a) di cibarli della ultima 
Pafqua , con anfictà molto maggiore afpirar noi dobbiamo a cibarli di qne- 
fta Pafqua preziofa , ch’c la vita dell* anima noftra : e qui è veramente 
dove trovar cl dobbiamo in iftatodi dire : il mio cuor , Li mia carne fi confo- 
Lino iti Dio vivente (b) . Che però fuppofte tali difpofizioni, la Chiedi fa 
dire al Sacerdote . 

Tanem 


(r) Le più antiche Orazioni» che finirono cosi, fono al le Domeniche dell’ Avvento nel Sa- 
cramentario dt$. Gregorio, dove fi legge : Excit* , quAfttmmt ritmine, foitntiAm tu Am, ó* 
ve ni: Signore, dimollratc la potenza volita, evenite. ... O voi che vivete e regnate col Padre 
nella unità 5 cc. Eranvi allora delle orazioni , che finivano f'er lefum Cbrtfhtm i cd ora finiscono 
perlai vivis Stc. come quella di S- Pietro. Dette, cujut Aexier/t Scc.&Deitt, aiti Reare Terre 
coll ai tt cUy U>ttt &c. 18. Gennaio, c 11. febbraio. Si può uni ver Talmente dire , eoe le orazioni, 
chepajonoindivifateal Tadrc, fono iVitc finire i er'lcjHmChriJlum -, ma che (c in quelle orazio- 
ni li trova qualche termine, che Ila in particolare del Figliuolo, fi finifeono col Sgttvivif. Que- 
llo lì può vedere nella orazione per il Re. S^uofttmut omtùpetenj Detti , perchè quello termine 
onnipotente, che principalmente lì attribuilce ài Padre, c cagione die la più parte delie .Chiefe 
bruirono quelle orazioni coi ftr "jefumC kr i/rum ; benché da gran tempo a Parigi, al.aon, eda 
Mcaux lì termina coletti vivitScc. perché nel leguito della orazione li dice : (?» riti, qut via, 
veritAs, & vita et . Quelle fono le parole, clic Gnu Olilo fi c applicato a lui mcdeiiruo, di- 
cendoci ; lo fono la via, la verità, e la vita. 
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‘Panerei fi) calejlem accipiam , «Sri Riceverò il pane celefte , edinvo- 
nomai Domini mvocabo . 1 cherò il nome del Signore . 

Convengono quelle parole ad un’anima, checonafca ilbilogno, in 
cui c di Gesù Crilto , ad un’ anima famelica del pane celelle, che ripiena 
digioja lì trova in vedere quello nodrimento divino. Deve la nutrizion cc- 
lelle cfl’er preceduta dalla lima fpirituale, come fi vede, che nel deferto 
volle prima Iddio che fi provafle la fame (a) avanti di far piover la man- 
na (a), come dilTe Mose in una viva efortazione, che lece al popolo . Sen- 
tendo dunque 1' anima il fillobi fogno, dice : prenderà il pane celcfle , ed in- 
vocherà il nome di Dio. Il nome di Dio è la Maellà di Dio; c 1‘ invocare altro 
nonè, che chiamare in fc ftefla (b) . Io dunque l’invocherò, e lo chiamerò 
in me per ellcr mia forza , mio foftentamento , c mia vita . 

Dicendo il Sacerdote quelle parole , prende tra le dita jl Corpo di Gesti 
Crillo : più che fi approda il punto di unirli a quelloCorpo facrato, più 
fi rilcntc quanto Ila lungi fuor di mifura la fatuità llelfa con un peccatore. 
Non può rattenerfi dal riconofccr di nuovo la fua indegniti , e dire per tre 
volte , battendoli il petto . ‘ 


Domine non fum dignus ut intra 
fuh tettum mettm , jed tantum die 
verbo , gir J'anabitur anima mea . 


Signore, non fon degno ch’entriate 
nel miologgiornoi ma dite lolo una pa- 
rola, e l’anima mia lari falva. 


Tre fpecie d’indegnità ci devono far dire tre volte quelle parole : inde- 
gnità rapporto all’ uomo animale c terreno perji peccati de’ lcntimenti : in- 
degnità rapporto all’ uomo ragionevole, che nella vita civile , c inquanto 
agli uomini tra’ quali convive, sidi Ipeflo ha lefà la carità ,c la giullizia , 
chel'undevc all'altro : indegnità finalmente rapporto all’ uomo fpiritua- 
le ed interiore , che lovcnte ha dato ricetto nella mente e nel cuore a mille 
penfieri di ogni forta di vizio, e di colpe . 

Domine non sum dicnusI^). tfprime l’anima i fentimenti di umil- 
tà che ella aver deve. Qual proporzione , o mio Salvatore, tra il Re della 
Gloria, edunacreaturasìvilc! Capaci non fono a contenervi il Ciclo, e 
la Terra» e come alloggierete voi nel mio petto, abitazione tanto conta- 
minata, chcmillevoltcficmeritatodielTerdillrutta? Unifcc ilSaccrdotc 

alla 


(0 In xcct<\\ pantm e nitrati , fi ieg*c nella Meda d’illirico, in due Mettali mlKdi Troia, 
l’uno del IX. l'eco lo , 1 * altro del X.cd m unodi Rcmiremont di circa Gco.anni. Ecce ~fefu be- 
nirntjfì/nt , quid concupivi \.un vide*, quoti [per avi , jam unto : bine tibi quafo inumar in 
eèlis , ijucd tunm Corpus Q* Satinine ni, quamvis indi^nui rum gaudio fufeipio in ierrit. 
Ave in avum fanti caro , ruta in ptrpetsmm flemma àule e do , 

Qjiefta ulmna faSutaaione Se. c. è negli antichi Mettali mlT.di Aix la Chapelle, in un 
Metta le del l’ Ordine de’TcmpIarj, o degli Ofpital ieri di Gemù lenirne, che pare aver fervilo 
per la Dicceli di Anger* nel XTI. fecolo ; in un nunoferitto della Chtcfa di Soittóns, detto 
Mandarum , del fecolo ftcìlo : in un Mettale del tempo medefiroo di Chateau Thiery allalho- 
cclì di Rciim : in uno di Cambiai del tredicefinto fecolo, cd in più altri Mettali manoferitti , 
e Ihm; stidi Autundel icaf.diTreviri del 1547.C is^f.di Ausbourg del ìfjf. di Laon 1 SS 7 - 
ih un Manuale di Panipalona del i$6t. 

(a) Il tetto originale mette : ti ha umiliato , ri h.x fiaccato , e poi ti ha dato il fuo pane 
celtfte , eh* è la manta. 

il) Si raccoglie in Origene (r), ed in S-Gio:Grifoftomo {d) , che Tempre furono efortati i 
Fedeli a dire nella Comunione quelle parole. In fatti perfettamente convengono per ilpic- 
garc i fentimenti delia propria indegnità, c la fiducia ncli’onnipo(ian7a «li Dio* che a ri- 
tmarla bafta che dica una loia parola, o fiat , o volo, o muniate. Siete fano. 


Par.V. Art. IX. 
$• 1. 

La Comunione . 


(*) Afflixit te penuria, 
Scdcdit tibi ci'jum marma. 
Btut.%.1. 


(f) Qi**d eft invocare , 
nilimlc vocare. Auguri. 


Ce) Homil, 6. in Zvanf. 
(h Uom.de S .Tboma/jp* 
in Linrg. 
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ih Z *- hei , Cru . p , Sfi, 
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alla fua umiltà la fede della onnipoffanza di Gesù Crifto , rapprefentando- 
gli , che fobbene non entri in lui , una parola fua fola può rifanar l’ anima 
fua , c riempierla di ogni grazia : sbd tantum dxc verbo, et sanabi- 
tur anima me a • Ma come fi rifovviene, che Gesù Crifto ci ha coman- 
dato di riceverlo, fembra che dica: voi. Signore, me lo avete ordinato, e 
voi potete purificarmi, e prepararmi in un momento! quindi fobito ag- 
giugne : 


Corpus Domini noflri Jefu Chrifti cu- 
flodiat animata me am in vitam «et er- 
ti am . amen. 


I II Corpo di noftro Signore Gesù 
Crifto cuftodifca l’anima mia per 
la vita eterna . 


Quando Iddio con la grazia fua onnipotente abbia guarita l’ anima no- 
ftra, nulla più a chieder ci refta, fenon che il Corpo fa c rato di Gesù 
Crifto perleverare ci fàccia nella giuftizia , e guardi l' anima noftra per 
la vita eterna . 

Il Sacerdote prendendo l’ Oflia la tiene fopra la "Patena f acciò fé qualche 
frammento fi fiacchi , più fàcilmente polla riporlo nel Calice . 

Dicendo Corpus Domini nostri, failfegnodiCroce con l’ oflia, non fo- 
lamente perchè i Criftiani avevano anticamente il coftume di far un fogno 
di Croce nel pigliar qualche cibo, ma principalmente per dinotare efìere 
il fanto Corpo che riceve quello fteffo , che folla Croce è fiato faerificato . 

Dopo ricevuta la f aera Oflia fi ferma ilsacerdote alcun poco , meditando fo- 
pra la grandezza del Mìflerio . E quella meditazione dev' e fTcre affai breve, 
fondo la Meffa u n’ azione eh' efler deve feguita , sì per ciò che fi ha da fare , 
sì per ciò che fi ha da recitare . Non permette al Sacerdote la Chicfa preci 
particolari, che anzi tutte fono preferitici ma come qualche momento 
vi vuole per inghiottire la facraOftia, così deve anche poco effere impie- 
gato nell' occu piarli fopra il dono ineffabile che riceve, finché fu pronto a 
recitare le preghiere foguenti. 


$■ ir. 


Del ricevere il Sangue di Gesù Crifto. 

RUBRICA, E SPIEGAZIONE. 

V 

Il Sacerdote dice : Quid retribuam Domino; e feoperto prima il Cali- 
ce , e fatta la genufleffume , raccoglie con la Patena i frammenti, eh’ effer po- 
teffero fui Corporale , per metterli nel Calice . La Chicfa fompre ha fatta ogni 
premura , che alcuna particella della fanta Eucariftia non cada in terra , o 
fi difperda. S. Cirillo di Gerofolima diceva a' nuovi battezzatila), che 
più temere dovevano la perdita di qualcheduna di quefte particelle, che I* 
perdita dell’oro, odellegemme, odi qualche membro. Da'Greci co- 
munemente detti furono perle i frammenti della Eucariftia . La Liturgia di 
S. Gio: Grifoftomo nota , che al fine della Meffa il Sacerdote, 0 il Diacono 
confu/ni con attenzione divotamente tutti li frammenti , ed avverta clic non 
rimanga particella veruna appellata perla (i) . I Latini li raccolgono per 
confumarli nel Calice, c dicono. 

Quid. 
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Quid retribuam (a) Demmo prò Cofa retribuirà io al Signore per Par. V. Art. IX. 
omnibus qua rtmbme mibit Caliccm tutto ciò che mi ha dato? Prenderò il < 5 . 

f alut arie accipìam, & nome» Dottimi Calice di falute, ed invocherò il no- La Comunioni. 
mvccabo ■, laudani invocato Domi- me del Signore! e cantando le lodi v fuh **y- 
nurn , &■ ab Inimica meli falvus del Signore lo invocherò i efaròfalvo 
ero, da' miei nemici. 

Quid retribuam Domino : Cofa retribuirò al Signore} Non fa rattene- 
re il Sacerdote 1 fentimentidi Tua riconofcenza per un dono sì grande ed ec- 
cellente; di modo che la Aia confusone quali ioimpedifee dal rinvenir 
modo di ringraziar il Tuo Dio. 

Pro omnibus qjjjr retribuit Midi ; Ter tutto ciò che mi ha dato, cioè 
di accodarli all’Altare, di offerire, di conlàcrarc , e di ricevere il Corpo 
facratodi Gesù Cri do , con cui Dio ogni cofa ci dona (W ■ Di verità co- oun ipfo omnii n». 
me mai ringraziarlo di regalo sì grande; e che può mai in riconofcimemo ^«donavit. «»«,.!. 1». 
redimirgli t 

Caucem salutar» accipìam : Trenderò il Calice di falute . Le parole 
tratte dalSalmo 1 1 y. gli fomminidrano il modo migliore di adempiere le 
fue parti. Trenderò il Calice di falute . Il Calice, eh’ c per ricevere , è il Ca- 
lice di falute(i), poiché contiene l’Autore di nodra falute Gesù Crido 
nodro Signore , con cui abbiamo quanto ci abbifogna per lodar Dio, e rin- 
graziarlo . Il Calice del fuoSangue è Calice di benedizione , che da quedo 
Salvatorelli rendimento di grazie fu offerito. In quedo Calicedunque tro- 
va ilSacerdote come ringraziar Dio degnamente. 

Ut komen Domini invocabo : F.d invocherò il nome del Signore. Con . w . . . 

quedo fanto Calice io invocheròil nome di Dio, che ha promeflb (c) d i terJotitpin^^Jfnclst'^Il 
riempir di bene il fuo popolo, e d’inebriare l’anima del Sacerdote con P»lu» meu, boni, menu), 
l’abbondanza. unplcteur .^rem. 3 *. 14. 

Laubans invocabo Dominum . E cantandole lodi del Signore lo invoche- 
rò . Ringraziandolo , benedicendolo fenza giammai di mandar altro foccor- 
fb fe non Dio dello , che invocherò d’ ognora . 

Et ab inimicis meis salvus ero : E farò fulvo da' miei nemici. Ripie- 
na l’anima di fiducia, edi riconolci mento , fi alficura di ritrova re tutto il 
foccorlo bilognevole contro i fuoi nemici ; il Demonio cioè , che la tenta 
con le fue arti ; il Mondo, chelafeducc con le fuc pompe! e la carne , 
che la contamina con la mollezza , ccon la fregolatezza delle fue Brame. 

Si promette così con la grazia ineffabile del fuo Dio lo dato felice, che S. 

Agodino chiedeva con tanta premura (<0 : Chi mi procurerà la grazia , Si- mihi 

gnor e , dicevaegli, di gufar a pieno il ripofo, che in voi fi trova > quando po- dibit ut verni, in eor me- 
trò mai ottenere , che veniate nel mio cuore, e fuor da me flejfo con tanto tflromi o']jj' v ifaJ n *™u 'ma' & 
trafportlate , acciocché di ogni mio male mi f cordi , e che a voi folo mi unifica , co-unum bonum meum am- 
mt amo unico bene . P ltów Cn M Mi-ue-v 

Non 

(ì)E’ rifleflo ben proprio, che la voce Calice lignifica d'ordinario la tolleranza, e Quindi 
fi uni (re ilSacerdote a Gesù Grillo in o 4 ferireli qualche cofa in rieonofeinaenro della lomma 
grazia ricevuta. Nel dir dunque, quid retnluam Domine , deve intenderli, che aggiunga in 

quello fenfo : faròa narredel fuoCalice^ della l'uà tolleranza. Deve proteitarfi pronto (#) a (O Sed fi immotar fupra 
ipargere il fangue, fe bifognaflc. Già fi trova efpofio attualmente a contraddizione , e adfacrifidum . • « » giudeo . 
nTere peHcguitato , onde fi (ludi di approfittarli della occafione, per poter dire con verità i Philipp, a. 17* 

Cali cero falutartt accipìam : fornirò con pazienta ogni pena lodandone Dioi e in%*ocherò 
il fuo foecorfo, che mi foftenga contro gli attacchi de mici nemici, ed è Tunica linda di 
ftar uniti a quello Divin Salvatore il partecipar della tolleranza di Gc&ù Crifio t c che il 
fuo prenota Sangue {ciberà le anime nollre pec la vita eterna . 
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Non gli refla che chiedere in oltre , fe non che Gesù Crifto in ogni bene, 
che Ita ricevuto , lo ftabilifca , c fervagli di Viatico per la vita eterna (1 ) . 


Sangui! Domini noflri Jefu Chrijìi 
euflodiat animam me am in vitam a ter-, 
11 am . yCmen . 


II Sangue di noftro Signor Gesù 
Crifto ettftodifea l'anima mia perla 
vita eterna . Così fia . 


Il Sacerdote affumendo il prexiofo Sangue tiene con la finiflra mano / otto il Ca- 
lice la Tatena , acciò non cada qualche goccia , ed affline tutto il Sangue con 
la particella di Oflia eh’ i dentro . 

biffane il Sangue ; poiché confumar deve il Sacrificio fotto ambe le fpe- 
cie, avendo detto Gesù Crifto in perfona degli Appoftoli a tutti i Sacerdo- 
ti : Bevetene tutti . 

Lo affarne tutto, dopo che non fi di più la Comunione a’ miniftri, ed 
agli affanti fotroiduefimboli; ma alla McfTa Papale , ed in alcune altre, 
dovcil Diacono , ed il Suddiacono tuttora partecipano dei Calice , fi lafcia 
dal Celebrante una porzione del Sangue per loro . 

Nè gli Ordini Romani , nè gli Autori Liturgifti (a) fino verfo il 1100. 
non dicono, che debba ricevere la particella : folo vi è luogo a fupporlo 
dagli antichi ftaniti (}) , o coftumi di Ordini Religiofi i ed cfprefiamcnte 
fi legge nella Meda di Maurilio Arcivcfcovo di Roano, e di Giovanni di 
(«) Poftrcinim vero par- Auranchcs del lecolo XI. (a) , cheti Sacerdote Tempre la alluma . Peraltro, 
'stc* J" Sfamar ^ ^‘ rc Durando nel XUI. fecolo , il Ve (covo lafciavala confumare dal 

poli Ducono Caliceni’ail Diacono, o dal Suddiacono , come fi offert a tuttora nella Mcflà Papale, 
■nvncUndum, «c fumendum giufta il Cerimoniale Roma no (b) dato in luce nel 151 6. da Marcello Arci» 
2 T vefeovo d. Corfù , c dapoi reimpreffo più volte . 

M- 

,W Sanguinispartem fu- x ir, 

R»t , refiduani rum pattini - i11 * 

« IioIìkt* tiin'.ìtrit prò Dia- 

rZ%^: c0ao - u ' Dell’abluzione , e delle Treci Quod ore &c. Corpus tuvm, 

Domine, che l’ accompagnano . 


RUBRICA, E SPIEGAZIONE. 

Dopo affunto il Sangue il Sacerdote dice fecretamcnte : Qvon ore sumpsi- 
mus. Domine, &c. prefentando il Calice al Mimftro , e nelle Mcflc fclennl 
al Suddiacono , che gl’ infonde del vino per purificar/}. 

Pu ri- 


ti) Nora un prati numero di Mefiti: , che ti Sacerdote tubilo comunicalo diceva: tx yer* 
bum euro factum eft , (y> habitaxit in nobis . Mi IT*. Arg.ijio. 

( 1 ) Anwlario, Rabann, Valfrido , Strabone, Remigio di Auxerre, libilo Alcuino , il 
Micrologo, Ivonc <(i Chartres, Ruperro, (Vonc di Ombrai > lagone di S. Vittore, e Ro- 
berto Puololo, Stefano ,cd Onorio di Aurun non ne psilrno punto. 

(j) Secondo l'ufo più cufico biciava il Sacerdote del Sangue nel Calice, c ceflàto il co- 
(Hinie di comunicare (òrto ambeje frecic, gli Statuti de’ Catulliani nel i:(c. notarono , 
che il Sacerdote non blciafiè più del Sangue per il Diacono. 7^cr refervttttir unquam de 
Sanruine Piarono, Star. anr. par. t. cap 4j.num.4f Si lezjjc negli Ufi de’ Ollcrcicnlì, che 
il Diacono sfiuma il Sangue dalla parte mcdcfiina che il Sacerdote. Sum/mme S*n**uum 
eadem yurte Calieit , atta c* Saecrdot ; clic il Suddiacono lo riceva da piccola canna : qui 
Subdtaeonus fumai Santmnem rum fijìnla ; e dopo di ciò , fc altro Sangue vi refla , il 
Diacono con lo ftelfo Calice lo alluma , fi quid aurem rejiduum fuenr , bibat illud rum 
Calùt. Quello folo palio fa vedere, che il Sacerdote lafciava folo dclSaojfuc, ma non già 
la particella. 
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Purificare un vnfo può dirfi lo detto, che levare ciò che non è di quel Par. V. Art. IX. 
vafo, equindi l’ abluzione della bocca del Sacerdote , c del Calice fi pre- $■ 3 . 

Icrivc, acciò non vi rimanga refiduo alcuno del Corpo esangue diGcsù L 'abluzione. 

C rifio , eperqueftofichiama purificazione. 

Ke'primi dodici fecoli comunemente quefia abluzione non fi faceva. 

I Liturgifti fino al Trattato de' Miftcrj dei Cardinal Lotario, che fu poi 
Innocen 7 .o III., marcano fui fine del XII. fccolo (blamente, che il Sa- 
cerdote fi lava le mani , verfando poi l’acqua in luogo proprio ed onefto , 
che chiamato fu Pileina , o Lavatoio, e che ivi pure verfavafi ciò, che 
per lavarii Calice fervilo aveva (0. Ma per maggior venerazione e caute- 
la giudicarono i Sacerdoti più decente aflumere f abluzione, in cui qual- 
che refiduo del Corpo e del Sangue di Cesò Crifto edere vipoteva. Papa 
Innocenzo III. feri vendo circa quindeci anni dopo fatto il Trattato fud- 
detto ai Vefcovo di Magalona (a) nel tara, dice , che il Sacerdote deve » F« tneferit» quell» 
far (èmprc l’abluzione col vino (4), cd attumerla, quando per altro in Seda 1 Montpellier 1 anno 
quel giorno non dovette celebrar altra Metta . ti) Sempcr Srcenlos vi- 

Fh in ufo lungo tempo quella abluzione negl i Ordini Religiofi . Ne' co- 
fiumi antichi de’Clunbcenfi, e di S. Benigno di Dijon (e) fi legge, cheti tei'jtpiù Marun.iettjt. 
Sacerdote attumeva il vino con cui purificava il Calice s che lavavafi pure Mm*th.p.iip. &fen. 
le dita in altro Calice, e dopo proli quefia abluzione purificava ancora 
il Calice con vi no, econ acqua, che poi attumeva . Quelle tre abluzioni 
li veggono nell’ antico Ordinario de’ Prcmonftratenfi (d) , c due (è ne leg- p OrJ. & " Sii '“ 
gono negli ufi de’ Cifiercienfi(i). Quelle abluzioni col vino non faceva - 1 * 3 ■ in ‘”r r ' 
no tralalciare al Sacerdote di lavarli le dita al Lavato jo(j) , che in molte 
Chicle fi confervava tuttora pretto all’Altare . 

Quali da per tutto però fi mantengono le due abluzioni nelle Rubriche 
del Mettale Romano preferittes Funi di puro vino; l’altra di vino e di 
acqua, per purificare nel tempo Hello le dita cd il Calice con li due fluidi 
comuni, cpiùproprj a nettare. Quelli ultima abluzione così nella Ru- 
brica c preferitta. Il Sacerdote mette le due pròne dita d’ambe le mani un po- 
to dentro il Calice , [opra le quali il Chierico verfa il vino , e l’acqua. Le ajc tu- 
ga col purificatolo , dicendo fruttando : Corpus tuum Domine, &c. 

Apprefta qui la Chiefa preghiere al Sacerdote per continuare la unione 
dell’anima con Dio in un vivo riconofcimento della fua grazia, e grande 
attenzione a tutto ciòchepuòconfervarla. A tal fine pertanto il Sacerdote, 
dopo ricevuto il Sangue preziofo, dice. 


Le-Brun T. I- 


M m Quoi 


(1) Di verità fi lezge nel X Ordine Romano, elle nel Venerdì Santo, e nelle Mede d» 
Morto il Sacerdote fa l’ abluzione nel Calice, e la prende, feria VI. prtfenti , o* auanit 
ctltbratue pre Defunti is , perfn/ionern faat in Calice , C-. ipfe fumit . Ord.X. n. ti II Padre 
Mabillon na creduto (entro quello Ordine prima del XIII. (erolo» t che porcile collocarli 
nelF XI. Ma riconobbe però niente averli cne a tal tempo polli fidarlo 4 e può darn che 
fia fcritto circa il uoo. 

(a) Sembra che in Prcmonftraxo , ed in Citello quelle abluzioni u «celierò nel medeij- 
tno Calice. .... r- 

(3) Secondo un gran numero di MefTali antichi di Chartres, di Auxerre, di Tro>a, di 
Meaux, dee, il Sacerdote andando dall’Altare al Lavuojo diceva Jgmw tu» gr*tiAS , cd 
il Cantico 7 i*n< dimittit, ficc. 
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P*r.V. Art. IX. Qpod ore fumfmus fi) , bom- 
§. j. ne, pura mente capiamui, tir de 

Quod ore iUMSUflUS . munere temporali fiat nobis rtmc- 
dium fempitemum. 


Ciò che ricevuto abbiamo , Signore , 
con la bocca , riceviamolo con mente 
pura, e di un dono temporale facciali 
per noi rimedio fempiterno . 


E' antichillima quella preghiera . La fi trova nel MefTale de’ Goti ( 1 ) al 
fine nella Mefla della notte di Natale prima di Carlo Magno. Ne' Sacra- 
mentar) diTreviri e di Colonia (erviva di Tojìcommunt» nel Giovedì della 
ièttimaru di Patitone (j), ed è notata ne' più antichi Ordini Romani , ed 
inAmalario, per efler detta dal Sacerdote dopo la Comunione. Non però 
in alcuno de' citati lì legge, £è a voce alta, o fccretamente debbafi recita- 
re» benché il Micrologo nel fecoloXI. noti, che feguendo l’Ordine Ilo- 
( » > PoBqmm para» mano il Sacerdote la dice fccretamente (a). E propriiffima quella oraiio- 
corck^hanc' otariónw! fiib ne per tutti quelli che fi fono comunicati, c perciò dir potrebbefi a voce 
liUnnio , »'<>*— aita : ma il profóndo raccoglimento, che ilpirar deve il momento della 
McnFt.’ tjh ‘ Comunione, meglio col filenzio fi unilce, portando internamente a riflet- 

tere, che il Sacramento da noi materialmente ricevuto, non è utile all'a- 
nima, fe fpi ritualmente non retta nodrita . E quella è ciò che chiediamo 
per ottenere datai nodrimento la ncceflaria fòrza alla naturale fiacchezza, 
difetti, ed ogni milèria, ecosì rinvenire un rimedio, che durante que- 
lla vita infelice fino all'eternità ci fofìenga . 

E prendendo il vino e l'acqua per l’abluzione del Calice, e delle di- 
ta, aggiugoe. 


Corpus tuum , Domine , quod [tan- 
fi, & Sanguis quem potavi , adha- 
rtat vifceribus meis ; tir prafla ut 
in me non remaneat feelerum ma- 
cula , quem pura tir fanSa refece- 
runt Sacramenta . Cui vivis ir re- 
gnai in ferula facuìorum . s. imen . 


Il Corpo voftro, Signore, che ho 
ricevuto, ed il Sangue che ho bevuto, 
unifeafi alle mie viicere ; e concedete 
[cheinmenon refti macchia di colpa, 
dopo cITermi cibato di puri c lami Sacra- 
menti . Voi che vivete , e regnate ne’ 
fccoli de fecoli . Così fia . 


Corpus tuum, &c. Il Corpo voflro , Signore, che ho ricevuto , edilSan- 
gue che ho bevuto. Quella preghiera é prefèntemente per il fido Sacerdote, 
che riceve la Eucariftia folto ambe le fpecic . Fu tolta da una Toflcammmut 
amica del Medile de" Gotici prima di Carlo Magno, ed allora diceva!! a 
nome di tutti i Fedeli in plurale, poiché tutti d'ordinario fi comunicava- 
no fono le due fpecic. 

Dopo che i! Sacerdote ha di mandato a Gesù Crillo nella precedente ora- 
zione, che il fuo corpo, ed il fùo fangue fiangli rimedio per la eternità, 

lo 


Ci) Sembra dall’Ordine di Carlo Clivo, che nel IX, fecolo i Fedeli dopo comunicai! 
tedierò tale ormone , c come ad ognuno in particolar fi applicava, cosi la fi legge in 
fineplarc : S^ucd ore fumfi , Damme , &c. Così pure fi legge tn un Mctlkle del XII. lecolò 
deU'Akbana di Marcnicnne Diocefi di Arras, in quelli di S. Vaaft di Arras , negli anti- 
chi imprefli di Miraur, &r, forfè perché i Sacerdoti recitando quella orazione fccreuxnen- 
ce, ^applicavano jier fc foli, 

iaj Ivi (ì legge : Domtne , mentìbus e.rpiamus . MiiT.Coth. Cod.Sacr. p.a6f.Ord.Rom.IV. 

(y) Ella c pure cosi ne‘ nofiri Mettali, benché non W fia nc' Sacramentar) del Rocca, e 
del Mcoanlo. 

(•4) Corpus tuum , Domine , qiiod aeerpimus , 0 * Calix tuus qn ere* potnvtmut , furennt m 
vi ft ertimi mc/iriiy prafta , Deus ermupottns , ut non rem untar macula , ubi pura frfan&A 
iute avermi* Sacramenta. Mift Coth . Cod- Sacrata. Thom. p. 
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lo prega in quefta di fare, che frano per lui nodrimento a riftabilirlo in tut- par. V. Art. X. 

ta la forza . §. 1. 

Aoh.srf.at viscEauus *rtu : Vnificafi alle mie vificert . L’ alimento na-L* Comunioni mi 
turale, che prendiamo per nodrire il noftro corpo, fc follmente pafla (Te, ToPOLO. 
punto nulla ci gioverebbe. Bifogna che fi ferrai nello fìomaco per edere 
digerito, eprodur fucchi, che fi diftribuifcano ad ogni parte de! corpo. 

Così pure hifogna che il corpo ed il ftnguc di GesùCrifto , che fono l'ali* 
mentodeile anime noftrc , fi attacchino a ciò, che innoi vi è di piò inter- 
no, alle noflre affezioni , chefonocomelcnoftrevifcerefpirituali, e che 
per noftro bene quello cibo Divino fi diffonda , e fi comunichi a tutte le ih* 
colti della noftr' anima per farle vi vere la vita della grazia . 

Et presta, ut in «s , Bcc. E concedete che m me non refiimaccbia di col- 
pa. Il cibo corporale ben digerito rtftabihfce il corpo di tal maniera, che 
dopo i malori più gravi non fi rileva marca veruna d infermici. Nel modo 
Hello chiedeil Sacerdote , che le fòrze lue fpirituali fiano riparate per virtù 
delle facrate carni > co Cicchi non rcfti più in lui fegno alcuno delle colpe c 
peccati , che fono i mali dell - anima . 

Quando fi diceva quefta orazione a nome di tutti, nonfi efprimeva il 
Sacerdote con quefta voce ficelerum ; c folo fu la umile divozione di qualche 
Sacerdote, che dirigendola folo a le fteffo ve l' ila aggiunta . I Sacerdoti 
non credono mai di parlar di fe fteffi troppo umilmente all'Altare, dove 
che (tarlando della union de' Fedeli , ufano fempre qualche riferva i poi- 
ché dovendo efferefli più mondi degli altri, confederano i proprj peccati 
come le maggiori fcelleratezze . 

ARTICOLO DECIMO. 


Velia Comunione del Topolo . 

§ I. 


RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

Sopra il tempo , in cui fi ha da conno! icore . 

Se vi fimo perfone da comunicare nella Meffa , il Sacerdote, doporieevulo 4 
prexjofio Sangue , prima di purificarfi , faunagenuflejfiane, e mette le particole 
c onf aerate nella Ttfjìde , 0 falla Tanna , fiele perfone fono poche. 

Quello è il tempo proprio per co manicure gli alianti (a), che dell» fama 
Mcnfa partecipar vogliono s egiàdapiùfecoli da chihafcritto fopra i riti (*) Eftaurem legmmum 
Eccitila fi iti è fiato ‘molto infifHco di non differire la Comunione idopo la 
Meda . Di venti c convenevole , ehe i Fedeli frano a parte nel tempo ftef- dicitur ad complendum , 
io col Sacerdote del Sacrificio che ha offerito . cchefi hanno offerito S?A P «S%I!S» 

lui- Tutti gli Autori amichi notano la Comunione» quello palio, il Mi- cani. r.dfnàstrai.dt ni. 
crologo (ij nt-I fecoloXl. fenve , che chi voglia aver parte nelle benedi- co:n 

ziosi, che tt Sacerdote dimanda nette uhime orazioni della Meda, prima muniore non negligine 
di quelle orazioni deve comunicarli . fu quello rifletto , che motte S Car- 51 r !i n ‘ i ' n T or> t 

k> * itabiJirc nel quoto Concilio di Muano, che i Curati ctwlo4wero deiìdcraat. Muroi.c. 19 . 

M m 1 l’ufo 
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Par. V. Art. X. 

§. a. 

La Comunione del 
topolo . 

(•0 Hoc iniiitututn Fa. 
rochus fcrvare ftu,(rat , tu 
(luoJanriqutfttrmrttut eli , 
intra Mitìatum foicmma, 
polìSangumìs lumprìoneni, 
prxbcat facram Euthan. 
Il uni. A.t.IUtl. MctiiJ p, 
fi?. 


Ci) Si atiflet magna mul- 
tila do expeCbnifmein Mif 
fit, poteri! diserri Com- 
munio ufque poli Millsni , 
itili in die Cerar, li vifiim 
fitcrit Priori . M g. mf. 
Cenvenr. 

te) Tolerandum videtur 
lì multi communicent, non 
autent li pauct. In Unir. 
Miff. par. a. tir. io. n. 6. 

Ci) T trtull. S. Cypr. eé-c. 
(r) Ipift. ajj. Vaine. 

tifar- 


Tufo antico di comunicare il popolo fubito dopo ricevuto il preziofo 
Sangue (a). ' ■ < 

Il Rituale Romano, che li ufa oggidì, pubblicato da Paolo V. ed Ur- 
bano Vili- nota ancora , che la Comunione del popolo dev’ effe? fatta f abito do- 
po la Comunione del Sacerdote (.quando una qualche ragionevole caufa non obbli- 
ghi a differirla dopo la Mcjja) ; poiché le Orazioni chedicoisfi dopo la Comunione , 
non fono folamente per il Sacerdote, ma ancora per tutti gli altri, che fi comu- 
nicano. 

Il numero grande di chi deve comunicarli fu confìderatocomcunadi 
quelle ragionevoli caufc, fe molto popolo afpcrtar dovcflc il fine della 
Molle a motivo della Comunione . Così fu notato nel Me (Tal e de' Domeni- 
cani l’ anno 1254. ed indi nell' Ordinario de' Religiofi di & Croce. 
IlGavantoanzi vi aggiugnefe), che non c da tollerarli quello ufo, le- po- 
chi abbiano a comunicarli. 

Egli c vero che ne' primi fccoli lpefio i fedeli li comunicavano fenza 
affiltere alla Meda. Ne’ tempi delle pcrfecuzioni , quelli che bramavano 
il conforto di comunicarli ogni giorno, portavano la Euearillia nelle pro- 
prie cale, e fi comunicavano (d) . S. Balilioc infegna (e), ehc cosìlacc- 
vano tutti i Monaci nella lor iblitudinc , dove non così facilmente aver po- 
tevano Sacerdote , che loro cclebraffc la Meda . A' giorni nollri però non 
conviene il farlo , mentre vi fono Meffe fovrabbondarai , nè fi può imita- 
re ciò che la neceffitì efigeva , per eflcr imponìbile , o almeno difficile affai 
l' affiltere alla Meffa . 


E' notochc nella Chicli Greca dopo il IV. (creolo finoadeffo non fi cele- 
bra nella Quarclima che ne’ Sabbati , c nelle Domeniche; e che negli altri 
giorni della lèttimana poffono i Fedeli ricevere la Eucariftia nella Chicli . 
Ma preparati fi fono con pubbliche preci , chcaquelto eftetto fi fanno, e 
diconfi l’Uffizio o la Meffa de’ Pre-Gmtificati, o confecrati , c riferbati 
nella Domenica precedente . Quello Uffizio è lungo, ’hf oi ci purifichiamo „ 
vfntr^f^ff. “r ' ^' CC Simeone A rcivefeovo di Tcllalonica (f) , con le preci , abbiamo la confi- 

tìutn’d, Mijf, ^Pré/n»?. eri. fazione di venerare il C orpo diGesùCrifìo nelle mani de’ Sacerdoti, che a quelli 
e* U, eJi"lr c '" e fino degni lo diflrtbuifcoiio . Ci pmflrianto con la faccia per terra , e clnedia- 

ur. io. ru.p.. 0}. mo perdono de' noflri peccati . L'Ordine, e l’ufo delle Chicle di Oriente c di 
Occidente fanno vedere in Comma la proprietà maggiore-di comunicari Fe- 
deli dopo la Comunione del Sacerdote , in tempo delle pubbliche pi eci , 
«he vi corrifpondono . 


S- E 


RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 

Sopra il Confiteor , che fi dice prima della Comunione . Quello che ferve alla 
Meffa fa la cor.feffione per quelli che vogliono comunicar fi , difendo Confiteor 
&c. ed il Sacerdote rivolto al popolo dice Misereatur , Ac. ed Inoulcen- 
II AM, &C. 


L' ufo di far dire il Confìteor in tempo della Meffa fubito prima diComuz 
aicare, fièintrodottodopocircajoo. anni, e certo fi c originato dall'ufo 
di. comunicare fuori della Mella . Fu creduto giullo, che in quella occa- 
. . . Cane 
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fionefi faècfTeda'Fedcliunafpecie di confclfione generale de’ loro peccati. Par. V. Art.X. 
dopo la quale il Sacerdote facefle fopra di loro preghiere di adduzione , co- <?. j. 

me fi ufi per gl’ infermi , che fi comunicano fenza poterallìrtercalla MclTa, La Comunione bei 
acciò rinnovafl'cro pubblicamente i (entimemi di dolore, co' quali aveano popolo. 

dovuto confeffarfi , ed efpiar le loro colpe, per non oliere limili a quelli 
clic piange S. Cipriano (a) , iquali lenz'avcrefpiate le loro colpe, nè con- Amecjpùia .IcWli 
follatele, nè purificata la propria cofciema col Sacrificio, econla impofi- crimini 0 , °anfepùrt;itim 
zione delle mani del Sacerdote, ardifeono approflimarfi alla fama Menfa : 6crifiao.& 

o come dice Firmiliano(t), fenza aver efpofii i loro peccati , fono così tc- * 

merar; di ricevere il Corpo ed il Sangue di Gesù Crifto. . *to N« pcccant «pofi- 

Nel XIII. fccoloi Domenicani , Carmcliti, Francefcani , ed Agortinia- nvMnnonc "continAnè 
ni (1) autorizavano l’ufo di dire il Confiteor, e le preci della alfollizionc pri- Corpus, feSansuinem Do- 
ma di comunicarein tempo ancora del Sacrificio. Allora però i Cortami oA'r.-! ^,-^'Ar' cipri 
dc’Cluniacenfi, egli Statuti de' Cartufiani non facevano menzione alcuna •rifai. 
del Confìteor avanti il momento della Comunione; ed i Cartufiani tuttora 
dopo di clfcrfi comunicati amminirtrano agli altri la Comunione, dicendo 
foltanto : Corpus Domini noflrijefn Cbrifli cufiodi.it te m vie, 1:11 atcrnam ( 1 ). 

Il Ponteficaie Romano nel giorno delle Ordinazioni fa dire i 1 Confiteor 
prima di comunicare i Diaconi, ed i Suddiaconi, non dicendolo i Sacer- 
doti, che celebrano inficine col Vcfcovo : e lo ftclfo raccoglici] dalle Ru- 
briche del Muffale Romano pubblicato daS.PioV. In fbmma quello ufo 
non può biafimarlì, anzi da molti vcrtigjdi amichiti puòelfer giurtificato. 

Da Ottato Milcvitano fi rileva fr), chcdopo ilCanonc, c prima imme- intervirina 

diate del Tater ncjter, s imponevano le mani a penitenti, edatutti quelli ponitis, & delith doniti*, 
che dovevano comunicarli . S. Agoftino ci avvila, che i Fedeli facevano “JP*. ad Altare convertì Do. 
una Ipecie di confemonede loro peccati , battendoli il petto quando fi dice- initrere non pmellii , pater 
va drmittcnobis debita noflra: e nella Chiefa Greca fu l’atto della Comunio- 'Av 1 

ne, il Diacono, c tutti quelli che vogliono comunicarli, dimandando '“ 
perdono de’ loro peccati , lopra tutto degli leandali che potertero aver da- 
ti; rifpondendoli dagli alianti: Diavi perdoni (d) . 

In una Meda antica manolcritta, ferbata nell'Abbazia di S. Dionigi in 
Francia, e che ferina fi crede circa il tempo di Carlo Magno (f) , lacon- (o Matn.de aetii.rit. 
felfion de' peccati è notata dopo baciato il libro de’Vangeli, prima imme- &! r -n- 

diate della Obblazione . Il Ponteficaie di S. PrudenzoVcfirovo di Troia nclf 
840. porta pure (/) una molto lunga confefllone de' peccati dopoilVan- (/) ibiJ.p.iiS. 
gelo, fubito prima dell' Offertorio . Circa il tempo (ledo nella Meda anti- 
ca d’illirico, il Vefirovo, oltre la confèflàone dopo di crtèrfi vellico nella 
Sacrirtia , cl’altrache rinnova all Altarc, fa la terza all’ Offertorio . 

Si vede pure polla la conlcflione (g) tra il Vangelo, l'Oflèrtorio in un ({) iAììmjv 
S acramentario antico di S. Gatien di Tours , ed in più altri Niellali antichi, 
che (apportarli troppo farebbe lungo . Si conferva nella Biblioteca diSan 
Germano de’ Prati un Sacramentario di S. Guglielmo della Dioccfi di Lodc- 
ve di circa 900. anni di antichità , dove dopo il Tater nofler vièun lungo 
Confiteor attribuito a Gregorio III. terminato dall’^j»«i Dei, e dalla Co- 
munione in quella maniera : Agnello di Dio thè cancellate i peccati dei 

mon- 


' (1) Il Padre Morino ha crollilo , <hc i Religioii Mendicanti abbiano introdotto quello- 
ufo . Liù. 8. de Pacmit. c, p, §♦ 14, «. i. 

(1) Nel Mettale diSens dopo il 171Ó. è omciTo il Confiteor primi della Comunione, oca- 
che ivi pure li dici. 
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far. V. Aft. X. mondo , abbiate pietà di noi. Le cofe fante fono co’ Santità). Chela Cmunio- 
§. 2 . ne del Corpo e Sangue diCesù Criflo fia per la vita eterna a quelli , thè lo man- 

U Comunione Bugiano, e bevono. 

popolo. Il cofiumepertantodidire il Confiteor al tempo della Comunione non è 

<«) Sanati rum Sinfbs. cosi nuovo, che nell’ antichità non fe ne trovi qualche veftigio t e per ad- 
Juntn.p. 411. durne uno, che più all' ufo prefente conformali, 1 Ciftercienfì nel XII. 

fecolo, feguiti in ciò da' Guclielmiti , nelle Coftituzioni loro confermate 
f( W 1 * anno izj9- facevano fare a' Religioni la confeflione in Coro ( b ) prima di 

«eteri Tequantur k.t ordì- accodarti alla Sacra Menfa . La facevano fcambievolmente 1 feunfblodn- 
icnirì JC<; 'bini '"s<*bì- vca comun ‘ c arfi, Ja faceva al fuo priore , o al più degno del Coro . Nc£- 
u' tienimi ni confitene., no allora fi trova , che la confeflione fi facefle ad akavoce, o all’Altare. 
«uJtu» fuos poft confelfro- può eflere che nelle gran Mefle fia fiata introdotta, a motivo che il popo- 
u-' m .Vi quh a*liqu"ndofo- lo non fente la confeflione, che fanno il Sacerdote ed i Mimftri a più 
Jm coinmumrarerolumt .dell’Altare, mentre il Corocanta l’ Introito . Lo ftile de’Cartufiani, che 
fiteimr Brióri fi aftuerltl tutti col Celebrante infieme fanno la confeflione in principio della Meffa , 
un rili.quem pnmum flap- dimoAra bene a’ Fedeli , come devono eflere pronti a dichiararti peccatori 
pubblicamente, e riconofcere il bifogpo in cui fono della indulgenza r 
it SMT.ó-commnn. mifèricordia. di Dio per avvicinarti alia Sacra Mcnfa - 


§. III. 


RUBRICA» ED ANNOTAZIONI. 

Sopra ciò che dice il Sacerdote amniniflranda la Comunione . 

Il Saterdote rivolto verf ) quelli che debbono emunkarfì y tenendo nella ftniflra: 
mano la Ttffidc , 0 la "Patena , e nella diritta una particola un poco elevata, di- 
te : Ecce Aonus Dei, ecce qui tollii peccata uunm; e dopo aver 
detto tre volte Domine non sum dignus , &c. fa eoa l’ Ofiuc f opra la Piffde 
oVateaa un f egeo di Crete , e data Comunione dicendo : Corpus Domini no- 
etri JeìuChRIÌTL CUSTOOIAI AN1MAM TU ANI IN VITAM JbTIRNAM . AMEN - 

Tit-X. n.fi. 

t. I. Sacerdote alzando un poco l’oflia, dice •- Ecce Acnus D ir. Niente- 
può convenir meglio in moArando il Santiffimo Sacramento, che quelle 
parole : Ecco i' fdgnelk di Dio » delle quali fi fervi S. Giovanni, e già le 
abbiamo fpiegate. 

(a") Teneat «rum ci fi- Dice : Domine non sum dicnus . Ha dette per fe fteffo quefte parole r 
c°me fi è veduto r equi le ripete, acciò con lui le dicano quelli che voglio- 

t»m & dirat voc ali no comunicarli . Benché fembrar polla , che per gli alianti meglio ne rif>- 

tWit V ,* dV P rc f fr,tcrc ^hcla parrò il Cherico, che recita per loro il Confiteor ; e dice il 

tt« qiutoU.r ptlcamu». Concilliodi Aix(i) fanno i j8f. che fiano dette dal Sacerdote, odalChc- 
cérdrtt' 1 «1 'J j? £ ‘ T ‘ co ■ più grave mente però , e con più Tenti mento dette fonotlai Sacerdote, 

^Vlocò'tVp^protdudi.' il quale, comelonoraronoS.Carlo, cS. Franccfco di Saks, nel dirle por- 
in dinaro prrcuticns pctfus la i Fedeli ad accompagnarle con più divozione. 

ri'. C ni Statiti fono de' Sacerdoti , clic dando la Comunione alle fole femmine » 

in più 
luo- 


.«IJSk’* 


credettero dover dire > Domine non fum digna ; colà poi feguitata 
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luoghi perlcRellgioIèCiD c ciò che forprende , il Medile Romano da m- Rir. V. Art. X. 

poto in Venezia Tanno 15 63. conferma quello ufo, tacciando d J ignorare §. 

zachi non dico Domine non firn degnaci) . Ma le Bolle di S. Pio. V.e di I'ao- La Con unione uh. 
lo V. hanno proibito di muttr cofa alcuna nelle parole del Me (Tale ; ed il jopoeo . 
Rituale Romano cfprcfTamenre preferive di dire Domine no» firn dignus per 
le femmine ancora. Il Concilio diNarbona del 1690. permette il dire 
quelle parole in lingua volgare («) . S. Franoefco di Safes nel fuo Rituale (*) Lineila «nuca!» . 
già citato pubblicato in Annecy nel 1 di a . nota pure , che potrebbero eflèr c, *<a. H*rUm. c. 1 8. 
dette in Francefe(i). E ciò foloperli Fedeli dell'uno, e dell' altro fello, a (*) rarticulamunttn dee- 
meglio penetrare il proprio lènfo, cheperaltroi Sacerdoti ubbidir devono JJaumco'verfc mi! ?iu 
lo {(abilito dalle Bolle, e Rituale./ aio -andini o.lendit , & 

Il Sacerdote fa con l' oflia un fegno dì croce dicendo: Corpus Domini, *c. »“'hanì?/SrOT* hortanlr** 
per dinotare come in altre occafioni, che quello è il corpo medcfimo fulla dtfiuéijiK. 

Croce facrificato, e pofa la Eucariftia nella bocca profeguendo custodiat ™!<à»lht*nocindlta.'.Mj» 
animam tuam, &e. Molte oflervaziom vi farebbero {opra la diverta ma- i«> *««» 
niera di comunicare ufata in varj tempi , e {opra le forinole nelf amiaini- pj’' tarpi , man r* r fette 
Ararla ; e quelle lì avranno nel volume delle Di Qe nazioni. pt? ‘J mvU \ % 7 . *a$- 

él». pag. 46. 


5 . IV. 


RUBRICA, ED ANNOTAZIONI. 


Sopra H vino ed acqua che fi fomminifirano a chi fi i comunicato . 


Il Miniflro dà a chi fiì comunicato un vafotm vino, e con acqua , ed una Sal- 
vietta per afeì ugare la buca. 


Da che non lì è più data la Comunione a’Fedeli fottp ambe le fpecie, fu 
creduto decente il fomminiflrar loro qualche liquor per inghiottire del tut- 
to la facra Odia, chea' denti, o al palato attaccar fi potrebbe. Aleflandro 
diAles(c), di cui fu difcepoloS. Bonaventura, feri (Te in Parigi fono già CO Ripe licer famere 
joo.anni, ch’era coflu me quali univerfale della Chicfa Latina di dare la p’iuT^aneum*! fiou’fcre 
Comunione fotto la fola fpecie di pane ; e da quel tempo fi è fomtniniftra- ubiquefit a laici» inEcde- 
to vino a quflii che fi comunicano. 

Il Menale antico de Domenicani fcritto I anno 1154. marca quello l'uevu (uh (pene pam. tm- 
ulò, dandone la ragione così (di . „ Dopo ricevuto il fanto Sacramento , ’ 

,, il Religiolò fi alza, ed avendo confumata follia, va dov'è il vino, h.i q.u.de Cattar. n. 4. 
,, che fubito prender deve. Ne prende un poco per ben lavarli la bocca , ^dj'sltrcji’to , u . cm Sl . 
,, acciò qualche parte dì Odia non gli redi tra’ denti. Il Diacono a qucfto crìmento, Fritcr inclini- 
„ effetto fi ferve di altro Calice diverfo da quello della Confacrazionc , e HofhiTrcVii;^- d^nuìn ' 
„ pigliando effo il primo il vino , in feguito agli altri lo fomminidra “ ( j ) . q U ’,j ft ln .|ò «1 rccipicn- 

Q]ì dum, Àc in modici quinti* 
— tate, ad ablacndum os dili- 
gi) Givamo cita indefinitamente alcune Rclisiofe ; ma M. de Vert cTprime le Monache 
- >nccr»y Benedettine d, Aagro, cAe dicono : Dominerà fum dlgna . 


deir Abbazia di Ronceray 


T 9 . 3 . 


fONon iì 9 |i chi Si l’Autore di til Meteie, il di cui titolo fi i Opm ammutì dt or- 
iino tei .bandi tuffami dove fi (erge : Miurtit Sattrdot, dumSatram Cemmumentm fi- “* " ee Sh r „ nr 

In Meniolihu pernii-, ut Àie ai ; Damine non lum die ni, quia netumllt Ignari dietro fc- ’ 

lent : Domine non tum dignut, qaod non convenir mulitrilut . * * ff»!!?™! T. .".™ 

(3) Fatti si antichi, e si chiari notarli debbono ieriamente per opporli allo lenvere di u* h 
M-de Vert, foftenuto folo di ilcune illorictte, che folo fervono a confóndere 1 ' ibluito- 
ne, che fi dà dopo più di 500. inni 1 chi fi cornarne* eoa li Comunione del Sangue pre- 
ziosi. l’e.g.pig.i/*. 
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Par. V. Art.X. Gli Statuti antichi de' Cartufiani raccolti nel 1159. (a) preferivono al Sa- 
$. 4. cerdote di non ferbare del Divino Sangue per ilDiacono; e notano , che 

La Comunione dee nelle Comunioni generali il più vecchio tra chi fi comunica, o il Procura- 
popolo. tore dì il vino a tutti gli altri, fiano Chierici o Laici , Gli ordinari loro del 

(i) Sin. •». ij8i.e 164.. portano l’ufo fleflo, che durò molto tempo, non foto nelle 

ip.tìv.r. 43. »..**• Comunitì Religiofe, maintuttc lcChicfe ancora, Non fono jo. anni, 

che cosi io tutte le Parrocchie di Parigi fi praticava. Quel Cerimoniale im- 
O) Ctrm . Turif . p ,«j. preffonel 1661. nota (b) , che il Diacono , ed il Suddiacono, dopocomu- 
cr *<». nicati vanno a purificarli alla Credenza , fe ne abbilognano, c che il Dia- 

cono a tutti gli altri prefenta un vaio con vino ed acqua, ed una falvictta 
per afeiugarifi la bocca. M2 come il Cerimoniale dice, che il Diacono ed 
l 4 Um itid. il Suddiacono fi purificano fenchannobifogno , ( fi opus (c) /ir), la mag- 

gior partedicolorocheficomunicano credono non averne bilògno, &c. 
e perciò più non pigli ano tale abluzione, d’ordinario nelle Parrocchie non 
fi fomminiftra, ariferva degiorni più fòlcnni nelle generali Comunioni 
diNatale, di Pafqua, delle Pentccoftc, della Aflunzione di Maria Vergi- 
ne, c nel giorno di tutti i Santi . In molte Chiefe diFrancia la fi dìfoloa 
quelle del Coro che fi comunicano* in altre ciò c fatto dal Suddiacono; ed 
in Barcellona partiolarmente, nel Giovedì Santo due Sacerdoti con Cotta 
e Stola la fomminiftrano in un vafo di argento con vino ed acqua . 



SESTA 
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Par. VI. Alt. I. 

Zi ÌUnckaziamento •' 


SESTA 

DELLA 


PARTE 

MESSA. 


IL RINGRAZIAMENTO. 


Opo partecipato di queflo gran Sacramento > fi 
conchmde col rendimento di grazie , dice Sant* 

Aeoftino (a). Quella parte di Meda contiene U> fcniripato tintosi. 
1 Antifona deila Comunione, ed il IPoflcom- cunàa t»nr udii, 
munto, che adducono motivi per ammirare 14* *fos- 
i favori di Dio, per mantenere nell' anima 
un vivo rlconolci mento , ed una fontina bra- 
ma di approfittarne. Dopo di che fi licenzia- 
no i Fedeli , dando loro la benedizione., e 
leggendo il Vangelo di S. Giovanni . 

ARTICOLO PRIMO. 

De W^tadfona detta Communio , e della Orazione che 
Postcommunio fi appella. 

RUBRICA. 

Mentre che H Sacerdote tifi ioga , e copre il Calice, il Cherico porta il 
Me fiale al lato dclt Eptfiola , lo colloca come all’introito, e fi va a pone 
inginocchio al Iato del l'angelo , come al principio della Mafia . Va il Sacer- 
dote a leggere l’antìfona detta Comunione, e ritornato al mezzo dell alta- 
re, lo back , fi volta verfo il popolo, dice Dontinus vobiicum, ritorna al 
Mefiale, e detta la Toficmunme chiude il Meffale . 

1. il cberko porta il Mefiale, &c. E’ il luogo che meglio conviene 
al libro, fendo la parte della Sede delVefcovo, e del Sacerdote. Ivi fi 
kfeierebbe di ognora, fe motivo di Mifterio non avefle determinato a leg- 

Le-Brun T. I. N n gere 
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al Padre (a), avanti cui porta egli le marche di fua Pa filone . Piaccia a 
Dio, che nell' udire dai Diacono Ite Mi{fa tfl , ilnoilro fpirito fi rivolga 
alla patria cclcfle , dove il noftroCapo ci ha preceduto, echenoifiamo 
col defiderio là dove il defiderato dalle nazioni ci afpetta co'fiioi trofèi# 


Par. Vf. Art. II. 

$■ ». 

Dso gratias. 

( Di ir D mani Itt 


L'Ite Mijfa efl nell'Egloga, che fendè Amalario in Roma .■ che penfatc n™ Vyd » S Cnn^M^Ì 
voi, miei Fratelli , che lignifichi i’ Ite M'ff.t efl , die' egli (4) , fe non andate- ed pro’nobis ».t ranco, 
vene in pace alle voflre cafe , ! ambaf ciati per voi a Dio è fatta : le Oraxjtmi fono o'ubnam 

fiate portate in Cielo dagli àngioli . quando audivimui a Dia, 

cono Ut M JT* tji , meni 

, _ nolVrsi ad ulani patriain 

Dco gratias, 1 Grazie a Dio. tendat . quo caput noftruin 

^rocelTIf j ut ibi (unusdefì- 

Il popolo "rifponde così (i) per imitare gli Appofioli , chedopo edere flit féntibui noTenj>c?ht 
flati benedetti da Gesù Crifto falendo al Cielo , ritornavano pieni di gioja , ^"1 r ™P hjE0 ■ -ami. 
benedicendo , e ringraziando Dio continuamente . ci) F.èll^ de ofiit. Mtf. 

Non fi può terminare il maggiore di tutti iMiderj, e l'azione più flupcn- T,m: - Firn. ». col. 
da di Dio, fe non col rendergli grazie; odervando cosi il documento della 
Scrittura (e) di magnificare il Signore , poiché le opere fue fono perfette : nè (ri Dite mignificentiam 
vi è di più breve , ma infieme niente di più grande quanto quello ringrazia- 9“ < iDci pct-fcAa 

mento Dco gratias . opct ' ‘ m ‘ !1 ' 3 ’ 

Facciamo la (leda rifpofla , quando ancora fi dice Bencdicamus Domino i 
c da taluno fi cerca, perchè non rifpondafi, ,/Cmtn, cosi fiat ma quella 
rifpofla Dco gratias é più giuda , più a propofito ; più idruttiva; giacché 
benedire Dio lignifica lodarlo con fpargimcnto di cuore e di grazie; e co- 
me diceSant’Agodinofd), lodarlo per li favori ricevuti. Così dicendo W) Fpijt. re- 
ti Sacerdote , lodiamo il Signore con effufione di cuore , i Fedeli rifpondo- 
no ; Cosi è. Io lodiamo con riconolcimento per le grazie che ricevu- 
te abbiamo dalla fua bontà , facendoci alfidcre , e partecipare de' Santi 
Mifterj . 


ARTI- 


CO M. de Vert confiderà quelle parole come un’ aggiunta , e pare che bramerebbe fi 
ufcitTe di Ciucia, torto che il Ducono dice ITE MISS A EST. 1 Giovani dì Cero di nojlra 
Su nera diParirfi, dic'cgli , fino futi in eie i più gin [li td efaeti. Si partano dui luoto lira 
prccìjnmentc ah * ITE MISS A EST , finta dare nrppnr tempo dì refponehre DEO GRA- 
T 1 AS. che per quanto [ombra è nn afgintnere , che non rftr ni freno per anco, non più ehi il 
PLACEAT , la Eenedttime , od il P'anrela do S. Giovanni, Tot 1 . 0-141. ». edit. eTo. 111 . 
p. Aie. Ma quella nipoti» non è addinone . Ella è in quello modo in Amalario, cd in 
tutti fili Ordini Romant.cd in cotifcgnenaa tanto antica, come l’ITE MISSA EST. E 
a quella rlfporta fintile veramente i’Orticio. Clero rispondente Deo finti»# , Offittum fim.it, 
diceva G10: di Avranchet nel (croio XI. de Offit. tot. lò. E Belato nel XU. non dubitava, 
le quella rilpofta folle neccllària 1 Opoertt noi refendere De 0 oratine , .Ve. top. 49. Sebbene 
i Carminili non abbiano per anco introdotto alla McjTj la Benedirionc, ne il Vangelo di 
S.Giovanni . Eglino non lì pcnlàno Ut partire prtcifamentt da' luoghi loro all 'ITE MIS- 
SA. EST, ed il loro ufo deve ceno preferirli 1 quello de’ Giovani del Coro di Parisi . 
Stiamo termi fenx’ altro, ditono gli Ordinari loro del 1581. c 1641. finché diporto abbia- 
mo Dio grattai . Starnai dono r rr/ponderimui Dco gratias, 1 ni iti Miffii defnn&orum Amen, 
refponfe fepumai noi , Ó* inclinami 11 , ó* filini! per oriintm eximnt . Osi. Cardiali 
cap.ii, a. (fi. 
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§. i. 

Ite Musa est. 
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». Dice Ite Missa est. Si è veduto nel principio di quella Opera , che 
fi dice Miffa , quafi Mlffio , cioè Licenziata. Cosi quefta cfpreflione Ite Miffa 


( 4 ) Strvbet 
Me r tìnti Lexic. 


ejl , lignifica andate , fitte licenziati , quafi che dica , fi permette di ufci- 
re, potete andarvene. Servivanfi i Pelagiani per licenziar le afTemblcedl 
una forinola poco di verfa. In qualche luogo li diceva : 1 Ilice t la) , o fa ire 
licei : è permeffo l’ andare . In altri dicevano : Congedo a’ popoli : populis 
rkiitii tnifiio (b) . Avito Viennefe, che fcriffe verfo il joo. (r)dice, chenonfolo 
, . . . nelle Chiefe , ma nel Palagio, o nel Pretorio , fi diceva, che fi facevaia 

W,x. * ’ ‘^Meffa, cioè la Licenziata, quando fi licenziava il popolo. 

<4 bfeUfc.NnSC. Tertulliano (d) , e S. Cipriano (e) parlano della Licenziata del popolo 
&ti' pronunoitur , C uir. dopo i Solenni , cioè dopo la Mefla . Ne’fecoli delle perfecuzioni fi Iicen- 
rordius »b obfe rv „ionc ziavano con tutta cautela , per evitare la calca ed il rumore : nè fi è potuto 
fi/r. , ì7 T1 ' n ' * ’ JÌV ‘ t ' £ late foiennemente , che nel principio del IV. fecolo , quando le Affemblee 
(rf) Polì tran fella loicm- con piena pace fere fi potevano . 

!^««««. “ uri *’ Tutte le Liturgie antiche Greche notano quefta Licenziata nel fine del 

(O nimiir™ Se adhncze. Sacrificio . In quello delle Coftituzioni Appoftoliche il Diacono dice ; M- 
iwaw? • ih. *a. f °ql‘J u ' date in paté ( /) ; ed in quelle di S. Jacopo, diS.Bafilio, ediS.Gio:Grifo- 
( f) cenjlìt. jtftfi. Ui.i. ftomo : andiamo in pace, nfeiamo in pace (1) . 
t ‘ t ' ,s ‘ L 'ite Miffa efi non vi è ne' Sacra mentarj de’ Santi Pontefici Gelafio, e 

Gregorio . La fola autorità però di Avito ci fa vedere abbaftanza , che ver- 
fo 1 anno joo.il fi diceva nelle Chiefe Latine 1 e vi è di fatto nell’Ordine 
Romano, chea' tempi di Carlo Magno affai antico fi riputava. 

4. 'Helle gran Mcffe, &c. Il Diacono a nome del Sacerdote annunzia 
(?) Afpicit ad Eonùfi- quefto congedo . Notano i primi tre Ordini Romani (g ) , afpertarfi ilcen- 
atTpopulum* ' no Pontefice per dire Ite Miffa efi . Il Sacerdote , fecondo il Meffale Ro- 
OrdoRom. I. ii. ut ei m- mano, non dice al Diacono cos'aldina , nè gli fa fegno alcuno, fe non 
*• fhe fi ferma egli pure rivolto al popolo . In alcune Chiefe di Francia il Sa- 
fomite ai iffaeji. ord. in. cerdote dice fono voce al Diacono Ite Miffa eft (hj (i; (h). In altre il Dia- 
j8 (t) cttem v*rif. cono inginocchiato riceve dal Sacerdote lite Miffa efi, e baciandogli la 
0) SubmTni vóce indicit Pianeta dice Deo gratini » ed indi levandofi canta l ’ Ite Miffa efi verfo il po- 
Mìff» ifi.Mijf polo, mentre che il Sacerdote dice : Vlaceat, &c. A Bayeux (f) il Diaco- 
UJ Cmm^iiMttt i6jr. no inginocchiandofi bacia la Pianeta al Celebrante, il quale dopo a verdet- 
ta CeremJi e*fnx ib77. to baffi mente 7/f Miffa efi, fene fta rivolto verfo il popolo. Nelle Chiefe 
p. t6j. Cattedrali di Parigi , diNarbona, di Chalons fopra Marne , cdiMeaux, 

il Diacono fi attiene nel dire Ite Miffa efi al Paftoralc del Vefcovo . Qucfto 
dimoftra chiaramente, ch'egli annunziai) congedo con l’autorità del Pon- 
tefice. Secondo il Cerimoniale di Parigi il Diacono tiene Tempre il Pafto- 
ralc dicendo Ite Miffa efi, quando officia un Vefcovo in qualunque Chie- 
fe egli fia . 

$■ IL 


<0 II Micrologo r«/\ 46. Belato r«p. 4J. Aleflsndro di Ala di Olfit. iliff. c Durando IH. 4. 
C‘p. 17 . notano di volgerli si popolo nel .lire Iti Jihflx ,ji , ed adducono li Pelli rifionc. lo 
iviohc Chicle di Francia ti Diacono voltali ul Settentrione; ne fi rileva il motivo di quello 
ano particolare. Potrei»!)' eficre, perchè colà li volge tl Diacono per cantar li Vangelo. la 
Sens vogliono le Cerimonie imprese in fine del Rituale nel 1C94. che vi fi volga pure il 
Sacerdote. Dop 0 che tl Celebrante ha dr/zcDomnius vobifeum, fi vòlta unitamente col Dia- 
ano e Suddiacono al Scttentrhu : , finche il Diacono canta ItcMifla eft*. pag.qrt. In Scns, 
e Koyon fi voltano così ancora in dire Benedie amai Domino , c Hequiefcamt in pace. E tra 
I Cartufiani nel dire Ite Mi/fa tjl il Diacono fta volto all’Altare. 

(1) Secondo 1 * antico rito del fé Chicle di Spagna fi nota, che ilSaccrdote, o tl Diacono 
dicono Ite Mtjj.% c/l , in quelle parole : DicatVreibyter vel Diaconus , Solemnia completa 
ìunt in nomine Domini noftri Jciu Chriftì , votimi fit acceptum cum pace. 9 c. Dco gjra* 
tia*. l/la Orario /irradici a fit in medium Altaru. Milt Woiarab. 
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§. i r. 

Sopra i giorni ne ‘ quali fi dice In Mi» A est. 


285 


Par. VI. Art. H. 
$. ». 

Ite Miss a est. 


Si dice Ite Missa est tutte le volte che fi dice Gloria in excelsis . 

Quando non fi dice Ite Missa est , fi dice Benedicami» Domino , e fi 
rijpmde parimenti Deo cratias. 'Pjc Ile Mejfe da Morto fi dice Reqjiie- 
scant in FACE» f fi rìfponde Amen. Par. I. Tit. XIII. n. 1. 

Era regola generale antica di Aire Ite Mijf a efl ne /’ giorni di gran coneorfo W Popului non ante 
di popolo, come nelle Stazioni de’giorni Fedivi, ne' quali l' ademblea era icrmìiVas’comp?ratur^M^ 
di obbligazione, acciò in conformità al Canone del Concilio di Orleans (a) Junl.ijut.iit. rA».io. 
tutti afpettaflero che la Meda fòlle finita . Su quella regola dicevafi \’ Ite Mif- ™^lutn!™ tort» matrone 
fa efl nel IX. fccolo tutte le Domeniche, nemmeno eccettuate quelle di dim Diaconui 
Quarelìma. E nell'Ordine Romano più antico fembra, che in tutte anco- &™p^t^tn*toadraBtfi- 
ra le Ferie di Quarelìma fi dicede ( 4 ) i poiché in tutti quei giorni di digiuno, tram . ori. Rom.i. n.14. 
e di orazioni affilierà il popolo alla Meda , nè doveva ufeire , fe non dopo «J*? «JBS 

la preghiera che per lui fi faceva , e che tuttora porta per titolo : preghiera, nt», acindmant feomnes 
o benedizione /opra il popolo . Fu quella folcnne licenziata riguardata in fe- f^° ncn,em - Et dicit Fon- 
guito come fegno di gtoja : che pero più non fi e detta in tempo di Quarefi- pulum . Disconus /«A*/» 
ma, sì nelle Domeniche, che nelle Ferie : e di qui fi è originata la genera- 'A- ..... 
le Rubrica , di non direi - Ite Miffa efl, che nelle Mede, nelle quali lì dicede txttlfii,munT§Dtum,ei 
il Gloria m excelfis . cèti Min ria”" 1115 ' 

IlMicroIogonelfecoIoXI. fu il primo Autore, che abbia efpoflaque- u) Congrue autem Stiri 
da nuova regola fàcile a ricordarli (c), chcfidirà Ite Mijfaefl, quando det- dietim tiiMtf* rjt 
to fi fia il Gloria in excelfn . Era Quello Autor nerfuafo (d) , che il concorlo cón^ra^tóranTfolet^ 
del popolo, e l' affemblea di obbligazione follerò i veri motivi di annunziar 4 U '.P* huittfmodi denun- 
il congedo al popolo ì che perciò conveniva l ’ Ite Miffa efl a' giorni fedivi : 
laddove nelle Ferie , quando non vi lono che perfone divote, le quali lènza quotidiana autemMifr.ntm 
obbligo agli ufflzj intervengono, non conveniva licenziarli dicendo Ite Miffa ab^nòlu", Wt'rehtirfi 
efl , ma invitarli piuttofto a benedire Dio dicendo: Benedicamus Domino . conwnitur, qui pimlpiri- 
Su quefio riflelFo dovrebbe l ' Ite Miffa efl eder detto tutte le Domeniche di C uUribm n m^i'| , «nttq«i «è 
Avvento, eQuarefimai ma la nuova rifieffione, che lo ha fatto confide- rcliqua dum licer, orfici* 
rare come fegno di gioja , lo fa omettere nelle Domeniche dell' Avvento , 
e nelle altre dalla Settuagelìma fino a Palqua, fendo tempo di trillczza c di fai", ut non (bum .ilice- 
penitenza, in cui nemmeno fi dice il G/erù in excelfis (e). 

Perfuafo ch’era enei Ite Miffa cjt fervine a congedare il popolo, fu ere- (O Sdcndumramenquod 
duto ancora neceda rio di da re a quella regola una eccezione, cioè di tjon 's^muagel 

dire 1 ‘ Ite Mtjfa efl , qualora feguiti un tale offizio , cui li brami che il popo- (imam non récittiur. non 
lo affida. Di fatto aggiugne il Micrologo alle rifleffioni precedenti (/), quafien tempore nulliufut 
chc la Meda della notte di Natale finiva col Benedicamus Domino , e non con tenditi, (ed potiti» protri. 
F Ite Miffa efl : acciòil popolo intendendo di non edere congedato, teda de ' l, "a'' , ' , P on ' inGnuanJ*. 
alle Laudi ; c Bcletto pure odcrva lo dedo (g) . Fu quedo codume feguitato uìutitur ,x “ '* 

dalleChicfcdi Alemagna(i), come in quella di Liegi ancora fi oderva (h ) , ,, u Mi(ra 

^d Natali:. Domini non debet 
• ““ , dici Ite Miffa efi , nevidea- 

(1) Tanro è notatoin un Meffalcdi Colonia del tivj.inqueilirii Ausbour" t<«. di Utrecht tU f p 0 pulus hccnrum ha- 
1 -.J 7 » e 1 < 40 , <li Iu m!cr» in Danimarca m» 4 * nelle Rubriche del Melale di Trjrviri 1 s 8j . 5 cc • bere redeundi. cap. 49. 
Sembra da’ Me fiali di Munfter, e di Strasbourg mio. che dicendofi Btnedkarmtt Demmo % (£) Miff. Leti. 1517. ó» 

non fi dalle li benedizione » acciò non folle una fpccic di concedo al popolo. In altri i6;i. 
luoghi poi» feì'btn fi entravano le Laudi, fi diceva Ut Miffa efi , come li vede negli Or- 
dinar; , e Mettali di Arra» , c Ombrai . 
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Par. VI. Art. I. 

lllljXORAlIÀltlNTO . 


1*1 Ctmh.Miftm. 


W) li*, i. c*p. i j. 


Cf) Attriti. II. c. tu 


fd) Dcbent oranti toro- 
inimicare interim cum An- 
lipharu cantatili** qux de 
Communio n e nomea mu- 
tuava , cui & Ffalmus tub- 
ìunge&dus eli cum Glori » 
Sfitti* fi necedè fuerit. Mi- 
trol. dt Eccl. obferv . e. 1 8 . 

le) Canti» , quem Com- 
munio ncm dicimus » quem 
pollcibum (àlutarcm cani- 
mus , gra turimi adio eli . 
X< JL>iv. Qfiu. Li. e. 1 8* 


282 spiegazione Letterale, Storica, e Dogmatica 

gercil Vangelo nel lato dell* Aquilone; efe dopo l’ Offertorio non bl fo- 
gnato lafciar libero il lato dell’ Altare , dove fi portano IcObblazioni , le 
Ampolle, dove fi prepara il Calice, &c. fendo la Sacriflia , dalia quale 
fi trafporta ogni colà ncceffaria , da quel Iato per ordinario . 

a. il Cbericofi va a porre inginocchio, Scc. Deve il Miniftro polirli dietro 
un poco dal Celebrante alla di luifiniftra ; ed intanto dal Vangelo fino ai- 
la Comunione fla alla man diritta, per edere più pronto a fornirli mitrargli 
il bifogno. 

?. Il Sacerdote va a leggere, tee. Ella è quefla Antifona per lo piti un 
verfetto tratto da' Salmi, e nel Mcffalcdicefi Comunione ; poiché dovea ef- 
fe r cantato , mentre fi miniftrava laComunionc(t). Tanto laKubrica, 
come gli Ordini Romani antichi la chiamano Antifona per la Corti unione , 
giacché alternatamente fi ripeteva dopo ogni verfo del Salmo, da cui era 
tratta, recitandoli tutto , finché il Pontefice faceffe fegno a’ Cantori di di- 
re il Gloria Tatù nel finirli la Comunione del popolo (a) . 

Si può credere che quello ufo di cantar un Salmo, o qualche verfetto 
in tempo della Comunione, abbia incominciato in Oriente; giacché fi ve- 
de nel principio della fpiegazione della Liturgia di S. Cirillo (<0 di Gerofoli- 
ma, che diflribuendo la Comunione fi fentiva cantare : gufiate, e vedete 
quanto è prave il Signore ; e le Coflituzioni Appolìolichc (Ignorano , che 
debba cantarli il Salmo jj-da cui quel verfetto é tolto. L'Occidente poi 
punto non tardò a leguirne il collume ; poiché fi Iva da S.Ago(lino (r), che a* 
tuoi tempi la Chiefa di Cartagine introduce di far cantar Inni tratti da' Sal- 
mi in tempo della Obblazionc , e nel diflribuirfi la Comunione. Quello 
ufo di cantar un intero Salmo col Gloria Tatù durava tuttavia verfo fanno 
ìopo.a’tempi del Micrologo. Mentre (he 11 popolo fi comunica, die' egli (d), 
fi canta l’antifona, che dalla Comunione ha prefo ilnome , e vi fi aggiugne il 
Salmo col Gloria , [evi è bifogno (4) . 

Ma pochiflimotcmpodopo il Micrologo fu quella Antifona confiderata 
come un rendimento Ji grazie, che dopo la Comunione dir fi dovea . Ru- 
perto(e), che fcriffe circa venti anni dopo il Micrologo , dice, che I’An- 

tifona 


(1) Gli OrJini Rom. notano didimamente : Max ut Ventiftx esperii ctmmnnicart pa. 
pulum in Se furerie fiatim Schela incipit Mntiphonam ttd CommanionrM , CP pf alluni ufqnr- 
chini cemmuntc aio cenni pepai, , Se c. Ord. Rom. II. n. 14. Cum caperà li ni if ex cltruw 
fitte pcpnlum eomtxurucarc , Sec. Ord. III. n. 18. Hxpleta Comrnumcnt db -tu rubine , [ ina 
fiarptt beni. Papa . Ord. IV. n. 61. Un, Ante Schei* AGNUS DEI ET COMMUNIO- 
NEM. Ord. V. n. 11. idem Ord. V I. 

Ci) Quello modo di ramare alternatamente in Antifbn», cioè di ripetere Io (letto verfo 
dopo che ogni Coro ha cantaro un verfo del Salmo, è in chiaro efprdfo nell’Ordine Ro- 
mano : Mix ut l’intifcx esperie in Senatorie ammanii Art , flamn Stuoli intipil Mntiphinam 
Ccmmunicnrm p/Àtlerr PER VICES cam SUbdiacembm . (y* pf alluni nfptedtem nmmunttato 
omni pepalo, ani iuat Pentrftx ut die ant GLORIA PATRI, & tane repente ittrfu quirfiunt. 
Ord.I.n.io. Schei a uu tiit Mntiphenam ad Communnmm pfalUrt , ae dtinde ad nntnmVontr 
firn Glena Vetri (fit. Vrier Sibila partititi ttiam VERS'UM R EPETITIONIS fubluwerrt . 
diruta M-.tiphcnA , qua REPETITUR ad REPETITIONIS VERSUM , Ptiuifix od ottura 
dar orostinern %,i cnnpleiulum . Or i. III. n. 18, Il Veti Card. Tornali ha dato un elcinpjatedel 
Salmo della Comunione cantaro in Antifona. Mntiq.ltb.Mif]'. Praf. Cantava!! predò a poco 
come noi diciamo il fruite txnlttmui , eancoia in taf modo eantavali nel XIII. (ceralo, al dire 
di Alellàndrodi Alee: Stuod autem rerìnreeando caatatur , fitat fit fttandum afnm Rimana 
tetti fi* . infinte*! tace ktCcipuli Refurrr&ienii eaudianr fili mutuo nuntiabant . Con egli dt 
Ojjic.M-jf.pag.}. E eia li li I a tuttavia nella Ciurli Primanalc di I lun . 

fj) fruitala Liturgia di S. Marco lì cantava il Salmo 44. giirn.i.fo. ìnm defilerai, Scc. 

(4I Raoul di Toniti ri nel 1400. portando le parole deTMicrologo , (cinici che brami , 
che quefta Antifona li cantalTc m tempo della Comunione , ctunc oc Ut Mede foieaai li 
ftalica m Seni, in Parigi, in Mcaux, e Laon. 
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ti Tona detta Comunione , che fi canta dopo ricevuta la Eucariftia , è il riti- Par. VI. Art. J. 

grattamento . Roberto Paololo , cd Ugone di S. Vittore dice Io (ledo i che II Riniraziakento ; 

peròverfoil fine del XII. fecofo 'Innocenzo III. la chiama Poftcomunio- 

ne . Il Mediale de’ Domenicani del 1 514. nota, che dopodi aver comuni- 

caro, il Cantore intuona la Comunione ; e Durando fu perfuafo (a) , che CaiAatiphomqu*?^* 

Tempre qual Inno di ringraziamento fia fiata cantata . Su quefto piede il Sa- y ! * r: “’ " u “- 

ccrdotedopocomunicatofi dice quefia Antifona, c ben può in addio con- 

fiderarfi come un rendimento dì grazie, e come motivo a continuare la >dciuonem,fivemfijnuin 

Comunione fpirituale. S.TSW: 

4. il Sacerdote ritorna a megzoF^tìtare, & c. Ne! principio di ogni azio-^-i 4 - 
■e, che forma una nuova parte della Meda, ha il Sacerdote in cofhimedi 
(aiutare il popolo: non falutaperò, fe prima con baciarlo non oflequi* 
l'Altare. Fa il fuo faluto dicendo •• Che il Signore fia con Mi : e gli fi rtfponde, 
e con lo fpirlroz/oflroi poiché dobbiamo fcambievolmente bramarci il di- 
vino foccorfo, per poterlo ringraziar degnamente - 

j. Ritorna al tuffale , e dice, &c. Quefia preghiera è detta Poftco- 
jnunione , perché fubito dopo la Comunione fi dice per ringraziar 
Dio della borni ineffabile di aver partecipato de’ Mifterj Divini , e 
per chiedeteli grazia di (èrbarne in noi il frutto, e tutto acciocché 
operar polla la noftra fantificazione . Quefia orazione fi dice ancora 
Complenda , ovvero Orano ad Complendim , cioè orazione per terminare, 
fendo l'ultima della Meda; che però il Sacerdote dopo di averla det- 
ta chiude A Mcffale. 

ARTICOLO SECONDO. 

Deli' Ite Mista est. 

§■ L 

Spiegazione ed antichità dettiti Miss a i$t , ed il 
modo di dirlo. 

RUBRICA. 

Il Sacerdote ritorna a mez^o l’altare, io bacìa, fi volta al popolo, dice 
di nuovo Dohlvus vobiscvm , e fernuwdofi così rivolto dice , fe deve ejfcr 
detto , Ite Musa est. Tit.XI.n. i. 

mette gran Meffe il Diacono fi volge al popolo nel tempo fleffo che il Sacer- 
dote, e dice.: Ite Missa est. Ibid. n. j. 

ANNOTAZIONI. 

1. Volendo ilSacerdote congedare il popolo, principia dal (aiutarlo; 
e va fubito a mezzo l'Altare, che bacia per trarne in qualche modo la be- 
nedizione, elegrazic, chebramar vuole al popolo In dirgli: Che il Signor^ 
fia con voi. 

s. Si volta al popolo. Sendoproprio di mirare quelli co’ quali fi parla. 

N n * 3. Di-. 
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tutti quelli , per li quali lo ha offerito . Ogni voce di quefta Orazione già Par. VI. Art. IV 
in varj luoghi di quefta Opera è Ulta fpiegata, onde la particolare fpiega- §. 1 * 

zione farebbe fuperflua. La BcneoÌzmot i 

ARTICOLO QUARTO. 

$■ I. 

Della ultima Benedizione. 

RUBRICA. 

il Sacerdote , avendo detto il Piaceat, bacia? altare, alga gli occhi e le 
mani al Cielo, eleunifce , e chinando il capo alla Croce dice ad alta voce . 

Benedicat voi omnipotns Deus . l Vi benedica l'onnipoffente Dio : 

Indi fi volge al popolo , t con la mano diritta fiefa, e le dita unite, fa una 
Croce dicendo. 

Tater , & Filini, & Spirimi San- j Padre, e Figliuolo, e Spirita 
Clus. [Santo . 

'Utile Meffe da Morto non fidi la Benedizione . Tit. XII. n. j . e 4. 

SPIEGAZIONE, E RIFLESSI. 

1 Benedicat vos, &c. Che Iddio onnipotente vi benedica. Non ponno 
gli Uomini benedire, fe non pregando Dio, che benedica egli fte/To, co- 
me fi è veduto altrove . Così ordinò Iddio a Mosè di benedire (a): Che Dio 1*1 Benaiicat dhà B» 
vi benedica, vi confervi, vi guardi con occhio benigno, e vi doni la pace . Il 
Sacerdote chiede a Dio , che ricolmi gli Affanti delle fue grazie, de' Tuoi 
benefici, come quando diceva S. Paolo a’ Filippenfi : la pace di Dio , che for- 
pafia ogmfentimento , cuflodifca il vcflro cuore , elo fpì rito voflro in Gesù Criflo, 
che accomodi ogni vofiro bifogno , fecondo le ricchezze della fua bontà (h) . (*) rUip.c.r.19. 

1. Sta d Sacerdote volto vrrfo [pillare facendo quefta implorazione, men- 
tre chiede tutta la Onnipofsanza di Dio , e la termina rivolto al popolo per 
cui prega , c fopra cui fa il legno di Croce . 

3. Fa un fola fegno diCroce, biffando un folo perefprimere la Crocedi 
GesùCrifto, eh' è la forgente delle grazie, e di quanto può alla fancifica- y Hit omniun jaftifi- 
2ionecontribuire(c) . Nel far tre legni di croce fi rapprefenta l’onore alle auonem ???ur S it lullmu- 
tre Divine Perfone che fi nominano , come in fatti in gran numero di Mef- **»• c iri. da atft. 
fati ferirti , o impecili dopo l’ anno 400. tre fe ne notano. I Canonici di 
noftra Signora di Aix la Chapelle alla Mefla delCoro danno la benedizione 
cantando ^tdjutorium, Scc. efiicendotrecroci,conformea’Meflaliantichl 
diLiegi, e delle Chiefe loro quafi del tutto limili. La Giofia del Jus Cano- 
nico notato aveva , che la benedizione lolenne a' Vefcovi era riferbata, e 
che fi principiava dal Sit nomea Dammi, Scc. Ma Bici fui fine del XV. le- 
ccio , citando la Glofla , rimarcò (< 0 , che la benedizione foltnne Epifco- (4) Miti. UH. t* 

Le-Brun T. I. © o pale, 
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Par. VI. Art. IV. 

v §. i. 

La Benedizione • 


(/*> Sacerdotibus «Jun- 
c inique dienitate fulgenti 
tu , nifi merini Fpifcopi 
s ut A libate» uiiini Mithrx 
habentcs.m fine Min* hac 
fola benedicendi forma uti 
niandanuis : Benedirti voi 
or>m\ arem J)t i i , V<*ter, cr 
/ timi , ó* Spiri tus Sanctus. 
Amen . Et hoc non adirlo, 
dum (onora, fed intelligi- 
bili voce fiat. CAI. 
fan. e. 1 9» 


i go Spi(£*$.i9nt Liturgie , Storica, e Dogmatica 

fah ticuwpfleviin guefle parole , ehc fecondo l’ufo comune (tati dette anche 
da Sacerdoti, e che per benedizione folcpnc quella intendevafi lolamcnte , 
che prima dell'^nw Dei davano i Vcfcovi. Ip feguito poi fu giudicato 
proprio, che nella benedizione ancora del fine della Metta qualche diffe- 
renza vi forte tra i Vefcovì , pd i Sacerdoti. Ordinò il Concilio diNarbo- 
na del i <Soo. (a) , che a riferva de’Vefcovi , e degli Abbati , gli altri tutti 
daffero la benedizione dicendo italamente a voce intelligibile Benedica t vos , 
&c. Ciò però nulla ottante, in alai ne Chiefc fino a! fecolo pattato fi è data 
la benedizione al fine della Metta con tre fegni di Croce, dicendo «Jdjuto- 
ritmi, Sec. E le varietà fopra di ciò fi noteranno dopo (piegata la origine di 
quetta benedizione. 

§. I I. 

Orìgine, amichiti , e varietà della ultima beneditene della Mcffa. 


Quella benedizione è la feconda addizione fatta alla Mcffa dopo l'anno 
jooo. Molte Cattedrali tenaci degli ufi antichi non per anco l'hanno in- 
trodotta : ciò fttffo mantengono i Cartufiani , potendoli ben dire, che s’in- 
gannerebbe chi credette manchevoli quelle Mette di qualche cola effenziale, 
perché il popolo non fi benedice . Tutte le preci nella Metta fono tante be- 
nedizioni per gli alianti, che li chieggono a Dio da fpargerfi fopra tutti: 
nèfia inutiledi rilevarqul, che molte perfone prendono sbaglio, non di- 
feernendo la forgente delle grazie , con equivocare fopra la voce bcncdl- 
zionc ( i) . Comecché in molti luoghi dopo la Mcffa fi benedice col Sanriflà- 
mo Sacramento , vi ionoinolti che ogni giorno vi vanno, c manchereb- 
bero piuttotto alla Metta , che a quetta benedizione ) ma a vero di re quelli 
tali non fono bene iftruitiì poiché s’ è giovevole ad impetrar grazie un fe- 
gno diCroce fatto col Santiflimo Sacramento , la Metta lo è molto più, 
fendo a ciò illituita , GesùCrifto vi fi offre per la fantilicazione de' Fedeli , 
ed il Sacerdote chiede per tutti loro lecelefti benedizioni. Nellòffcrirc fo- 
llia lo fa, die' egli per tutti gli ajlanti , acciò giovi loro per la falute, e per 
la vita eterna . Lo prega dlconfolarci conia fua pace , e di farci vivere tra gli 
eletti eternamente. Quella pace èia vera forgente delle benedizioni : ed il 
Sacerdote al fine del Valer la dimanda da nuovo , quando con la particella di 
Ofiia fa fegnt di Croce dicendo : che la pace del Signore fu fempre con voi . Ecco la 
benedizione del Sacramento da ricercarli con maggior divozione , renden- 
doci a parte del Sacrificio , da cui vengono tutte le grazie, pi verità meri- 
tano i Fedeli ogni lode , fc con premura fi portano dove il Santiflimo Sa- 
cramento fia efpotto , fendo da piangere, cheli efponga , dove non lianvi 
adoratori ; non però è da confonderli una benedizione con l'altra, e vi 
y gole difeernimento nelle diverfe opere di pietà . Il Sacrificio è per fe fteffo 
efficace. Nella benedizione del Sacramento Iddio lènza dubbio benedice i 

veri 


..(.*1 In Fiandra, ed in «Itimi luoghi di Francia, e di Alemagna. ilSlteniote dà la bene, 
dmone col Sicramrnto alle parole del T.rr.r linrut; fu ©• (tmiittù . Ciò è IoftcTo.co- 
me fe ne’ Vclperi fi dalle cantandoli il Benedicomus Domino ; ed è ben facile da vedere , 
xhc QjefU^voce benedtùone fi dirige a Dio per lodarlo , c non agii uomini , a’ quali per 
benedirli li dice : che Dio onnipotente vi benedico. Quindi rileva, quanto fia lodevole eh* 
li dica Ja orazione Deus , qui nobis fnb Socr omento , c molto più , che I4 benedizione fi 
«1* fonia dir coli alcun», 0 con parole, che iiano proprie, ed addaurc* . 
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veri adoratori in ifpirito c verità -, e benché l’ultima benedizione della far. VI. Art. IV. 
Meda non (ìa parte del Sacrificio , non è da farli poco cafo della benedizione §•!• 

data da un Sacerdote , che ha confumati allora i fanti Mificrj, e con la fan- La Be.vedizioke . 
ta Comunione fi i particolarmente unito a Gesù Crifto . 

Il popolo vi ha femprc avuto fentimento per quella ultima benedizione . 

Nella Chicfa Greca fin dopo i primi fccoli quella fi dava . Una ve tl’è affai 
bella nella Liturgia delle Collituzioni Appolloliche (a) fubito prima del („■) ui.f.tM. 11. p. 406. 
congedo al popolo. Nelle Liturgie di San Giovanni GrifoRomo (b), edi W) rjubtl.Cru.p.Zf. 
S. Lia (ilio (c) , ve né una polla dopo il congedo , o fia Ite Miffa ejl . S. Ifido- IO *M.f. 174. 
rodiSiviglia verfo l'anno 600. (d) parla della benedizione , cheilSaccr- U) ifiJ.it Drv.ofc.Ui 
dote dare doveva , lènza dire in che tempo della MelTa . Ma il IV. Conci- '• “ v ■ 
lio di Toledo nota , che diali tra il Tater najìer e la Comunione . E in que- 
llo luogo, dice S. Agoflino (e ) , cheiIVcfcovo benedice i Fedeli llcnden- («) /W* 149 > 9 ■ *4 

do la mano fopra di loro . Tanto pracicavafi nelle Gallie, equclla folenne 
benedizione de' Vefcovi fi mantiene ancora in Parigi, ed in molte Catte- 
drali di Francia . Se ne parlerà nelle Diflèrtazioni . 

Se leChiefe delle Gallie, di Spagna, edi Alcmagnain origine prefo 
avevano dalla Chicfa di Roma quello collume , colà ne’ tempi di S. Grego- 
rio più non fi o(fervava(i)( mentre vclligio alcuno nel Sacramentario fuo 
non fi vede, come neppure 100. anni prima in quello di S.Gclafio. Sola- 
mente vi fono alcune Orazioni intitolate (f): Bened'.xwni foprAÌl popolo dopo (f) BencdiAbnes fuper 
la Comunione . Di qui poi nafee fuori di dubbio , che i Liturgilli del IX. fe- 
colo, Amalario, Floro, Rabano Mauro , Valfrido , Remigio di Au- &c. Grtfem t mirti Vaflor 
xerre , 6 cc. non hanno parlato punto di quelle Benedizioni Episcopali , e * fu. inedie Dami*» 
nemmeno hanno chiamato benedizione la preghiera , che il Celebrante di- cU.Satram. p.x oo. 
ce prima dell' Ite Miffa cft . Molte Orazioni , che fono nel Sacramentario 
di S. Gregorio, intitolate .* Super popnlum , dopo la Poflcomunione , debbo- 
no dirli Benedizioni i ed una di quelle li ha nella Domenica dono la Epifa- 
nia : Confavate , Signore , la voflra famiglia , e purificatela con l abbondanza 
delle voflre Benedizioni . Altre limili ve ne fono nelle Ferie di Qua refi ma , 
che fono femprc Hate dette da’ Sacerdoti . 

Oltre quelle Orazioni , o Benedizioni , fi raccoglie dalli tre primi Ordini 
Romani^), che al fine della Melìa, il Papa, o il Vefcovo andando dall' Ord.Ln.x^. 

Altare alla Sacrillia , i Vefcovi, o iSaccrdoti, e gl’inferiori chiedevano ‘ ,a ' 1 
la benedizione , ed il Pontefice rifpondeva : Che il Signore ci benedica , ov- 


vero vi benedica . Giulia il V. Ordine (b) era il Cantore alla tella del Coro, 
che diceva : Jube Domne benedicere ; c dopo rifpollo dal Pontefice , Bencdi - 
Catnos Deus , tutto ilCoro cantava ^Amen : come fi faceva pure nell’ entra- 
re in Sacrillia (a) . Fino al fecolo XI. non ofarono i Sacerdoti di dar la be- 

O o 2 nedi- 


Ci) In Francia, ed in Alemanna vi fono in gran numero manoferitti intitolati: Sacra- 
mtntar] di S. Gregna, dove fono le (blenni Jlenedirtom Epileopali , che terminano ; Et 
pax Jxmini Jit fttnper vohfcum . Ma quelli Sacramentarj lono muli di alcuni ulì di Fran- 
cia; poiché per quanto Èuro abbia Carlo Magno, accio ricevuto fotìc il puro Rito Roma- 
no K non é ballato ad impedire a’ Vefcovi, che non (crbaflcro coftu marne giudicate da loro 
edificarne, c belle, coni erano quelle Benedizioni prima del VArntes Dii» Quelle lì veggono 
nel nobile Sacramentano, che li conferva nel Tcforo del la Cattedrale di Mei/, (entro lotto 
Dragone Vefcovo di Metz, figliuolo naturale di Cirio Magno. 

(z) 1 Canonici della Cattedrale di Liegi hanno in qualche modo conferiate due Benedi- 
zioni , dandone una dopo il Placcai con dire Benedir *t , 3ec. e l'altra lènza dir cos’aleuna 
nel partir dall'Altare dopo il Vangelo di S, Giovanni . In alcuni luoghi 1 Sacerdoti, finito 
il rendimento di grazie, davano *a feconda volta la benedizione al popolo. 


lA>) Periata Miflartim fo- 
Icmnu-te, procedente FolW 
ttfice, occurrat ei Cantor 
cum li boia, & «licat ; 'f*- 
*>t Dcmtu leardi ere: re- 
fpondeaturiue a Pontefice; 
Benedica* nei Deut ,8tc. de 
tota fchola alta voce diete 
Amen. Simili fattone fìat, 
dum ingredi in Secretarmm 
debet. Qrd.y, n. tu 
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ì$i Spiegazioni Lei male , Storica, e -Dogmatica 

Par. VI. Art. IV. nedizione. Ma allora unCanone del Concilio di Orleans non ben intcCb 
$. ». fece credere, che i Sacerdoti, mancando il Velcovo , obbligati follerò di' 

La Beni Dizioni . benedire il popolo(i); e tanto fi perfuafero iFcdeli, che dovettero dar 
loro quella benedizione , che fecondo il Micrologo (a) : i Sacerdoti difpcn- 
M A teo tameo in ufu f ar fi non potevano fenza fcandalo di darla nel fine della Mejfa , fe non in un Con- 
•fquequiqtic ,b( Vcn ‘ t ’ c ‘k° dalla Sede .Appoftolica fojje loro proibito . 

S.hlJTT Prci 2 ^cr* r *m Non *W** * Sacerdoti però fi credettero in ciò obbligati) ediCartulìa- 
polT ‘ r,n *» che a’ tempi del Microiogo Ihbilcndofi in luoghi deferti , non diceva- 
«cnerXcr & Synodf^” noMeffain P re ^ enza ^ el P°P° 1 °> non avevano motivo di darla, nè mal 
p^ohiber* volutili . Munì, nelle Chicle loro l'hanno data. Gli Ordini Ciflcrcienlc, e Premonftra- 
,tf ' tenfe ne' loro Ordinari non notarono benedizione al line della Metta. I 

flint Domenlc * nì P 0 ^ eronelloroMefia!e ‘ Jcl «M4 .(W, che fi dalle la benedi- 

lle eiVp^ntes 0 ? dw'bè! 2 * one » fe folle tale il coltumc del luogo. I Carmeliti fecero lo Hello (i)i 
ftcunJtt ‘ nni0 - ed iGuglielmiti ancora nell'Ordinario loro del 1 279. Ciò là vcde'rc , che 
lolo a poco a poco quello ufo li andò llabilcndo. Durando nel 1 286. lo 
giullilìca. I Cartufiani pofero ne' loro Statuti nuovi, che fuori delle Car- 
tulàrio leguirebbero . Di tal palio divenne quali univcrfale con qualche 
varietà, olia nelle parole, dicendo alcuni ^Cdjutorium , tee. (3) , ed al- 
tri femjilicemcnte Bencdicat , ovvero hcncdicat &■ atjì odiar, &c. (4): 
« lia ne fegni di croce, chi facendone uno, e chi tre (5), c chi quat- 


primo. Concilio di Orleans nel fu. ordinato aveva, che il popolo non ufcille di 
Ciucia lenza ricevere la benedizione Sacerdotale. Cam ni "Virami*, Ai i ff -ts im Dei nomi- 
ni tonvtmtur , spuliti non ante dtfetdat , quam Alt [[a fJemnitat compie *r ur , & uh fyif- 
fcfHi fatrtt , I tntauhamm mctfial Sottratti,. Cent, sfarti -.6. I.i voce S merde, net 
P nmi , ( ? r f“ ul ‘ hgnihrava il Velcovo. Nel VII. ed Vili, ufato fu quello termine per ifpie- 
*are il Velcovo, ed il Sacerdote; e dopo il IX. non fi è intefo per quello nome che il Sa- 
«ruote . Cnc pero nel tecolo XI. leggendo in quello canone* che fendo prclèntc il Vtfco* 


.■ i 7 r , , r i . i i c to»i iu iccuito ano zi 

Jccijto jucìaio; c lu la tede di Graziano* Durando nel citar quello Canone dice, che il po- 
polo rtctvtfd In btmdixjcnc dal Fefcovo , e fe qutfio non vi fi* t dal Preti : ut populus ante 
bencdirttoncmDpiJcepi, vel ubi fin fe abefi /sate/dmi , de le eli fi* non dtfc<d/t.ltb\<T 
JL 'V* ,c Co,nt T “ c , fum A * ,ina » Ecclchaftici., i Signori Pithou nelle loro note lo- 
pra il Jua Canonuo, il P. Sirmcmd nelle tue /opra i Concili di Francia , cd il Cardinal 
- na inarcai uno , che la particela ncn nc* nifi. antichi non vi era , conforme la vera le- 
zione feg ulta dalli Padri LabW, e Coilait nella ncca loro edizione de' Concili. Il Decre- 
£l tr ? Concilio rinnovato nel III. di Orlcan* fcioglic ogni difficoltà in 

/ C ; £ € l f eo t HS pr*J*ru fuetti, tini benedirti» exfptllutur. 

^ u , e dr ,‘- a "neliti 1514- noti , che il Sacerdote non diri U benedizione , fa 
»on ha alo del pielc ; Jt ttmfauudt fatua fami dtt nr.tdi.Utntm , & mn ohm. MiC. 
earmehr. Fenet. 1514. " 

di%?kV!h^M? J ‘ Mefiifi di Alemspna diceva , come tuttora fi dice a noftta Signora 
..L* r -rldiattuam , .\c. Si, r.tmtn l>om„„ . &r. Or.mu,. CaVJI, LtntdUlu- 

nt «««114 nts ©• vu Dtvm.i Ma,rfla, <y una Viltà, , Vattr , J. <*. 4. n, 

^nt-utu?**?* 8 “^ del tutto cosi leggono molti Meflaliaimchi difnuoa: 
'n 'J l lL ' ? Slt * 9mtH 1 Ue.iedtcnt net ( tv/, n:t & vos ) Divina Matti 
fi*s > CP un* Dett *1 , ifc c. e in altri : Duina virtut * Pater , &c. 

T r *“ S P*i Spintici , benedir *t va V*ter & Tiliut. 
^MCalate Romano fino a S. Pio V . diceva ; Benedica voi, &c. ovvero In unitale S*nrti 
Spirititi t &c. come porta il Meilalc di Granoble i(ìi, 

TrlS-Yi ^ qU cV‘ C l S^° , | ia «li comunemente fi facevano tre croci. Kd Rituale di San 
J. r cica } 1 reti danno la benedizione col Sacrtmento, facendo ire legni di cro- 

«c, lenza dir cos alcuna delle precedenti , ma folo Benedirne , ^ r . R;t. Gcbenn. par. 516. 

V Wm rC ,?g j nl ' ìl ^ rt>CC nclla col Sacramento. 

Su » i r r ‘ Mcllatl p4r ««<lopa »1 >6if. fono in quello conformi al Mcf- 

lalc Rumano col B»ne,iu*t ws , cd una fola croce. Ma ìl Cerimoniale dice, clic i Curati 
camino quello Benedicati voi , e in canro 1! Coro rifpomù Amen, pag. hj. evi tl Ceri ino- 
P'Vf n J . s,J :°» col J ie 1 Mefiti» 1685. c 1706. notano di fluire il coftumc de luoghi in dare 
j il °u if 0,C ulta vel/ubmtff* voce. In molte Parrocchie di Parigi i foli Curati nel fine 
della Melu «tanno Ja benedizione cantando Adpatonum , ma con una croce lòia, ci in al- 
te* canjauo imamente il Bmtditat voi t &C. lèggendo ii Cerimoniale i6ér. 
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tro (1 ) ! o fi» in ciò che accompagna i fegni di Croce , tenendo (2) il Cali- 
ce, olà Patena, o la Croce (3). 

L'OrdoMiffd diretto in Roma da Burcardo Macftro di Cerimonie delli 
Cappella Papale verfo il fine de! XV. fecolo , non fegna parole per la bene- 
dizione di più di quelle che diciamo noi oggi giorno . Benedicite voi , Scc. 
ma quanto alle croci , ne ordina tre , acciò egualmente benedetti fiano i Fe- 
deli nel lato dell' Epiftola , in quello del Vangelo, enei mezzo; aggiu- 
gnendo , che fe il popolo lìa (blamente nel mezzo , balla farne una (bla . 
Finalmente quali da per tutto le tre croci per li foli Vefcovi fono (late rifer- 
vate; o perché il popolo fia più numerofo, o perchè S. Pio V. non hz 
prelcritto a tutti i (empiici Sacerdoti , (è non un folo fegno di Croce. 

Quella benedizione per altro , fia data con tre croci , o con una fola , 
dev'edere ricevuta femprecon venerazione dalla mano di un Sacerdote, 
che ricevuto ha GesùCrifto, elo rapprefenta . Secondo i Mollali Romani 
i Mini fi ri dell’Altare ( fe non fiano Canonici) s'inginocchiano mentre il Sa- 
cerdote d) la benedizione, ed in molti luoghi neppure i Canonici fono ec- 
cettuati . 

Helle Meffe dei Morti non fi db benedizione . Ne’Sacramentarj antichi, n«' 
quali vi fono ben molte Benedizioni Epifcopali , non ve n' è pur una per le 
Mede da Morto. Durando ne léce ridedb dicendo, che nelle Mede da 
Morto fi omettono le folennità , mentre in quelle fi ha folamente in villa di 
procurar follievo a’ Defunti, a' quali non è diretta quella Benedizione . 
Nulla di meno nella Diocefi di Clcrmont fi dà indillintamcnte la benedizio- 
ne a tutte le Mede; e ne’ Medili antichi vi era una Benedizione propri* 
perii Morti (4), quale per altro in nedun luogo è più in ufo. 


AR Ti- 


fi) Becoflcn Atoftiniano fcrilfc n«l M 1 9- che tra loro fi dava la benedizione con una 
fola croce dicendo ut Hmuu Saniti Spirimi, tic. e che altri facevano quattro croci a cauta 
delle quattro parti del Mondo, alle quali (eli Apposoli annunciarono la lede ; ciocche, 
fòggiugn 1 egli» meglio a* Vefcovi converrebbe, che fono i fucceflon degli Appottoli. *-x- 

(ij ( Medili .imparisi' (entri nel XIV. e XV. fecolo, ed un Medile di Bourga del 144& 
notano, che nel dare (a Bcnedirione lì abbia in mano il Ciltce, o lu Patena . Quelli di 
Parisi ftampati dotiti il 14S1. lino al i 6 t{. mettono la Patena fola ; ed tl Meliate Gotico 
dt Liliali allena il Calice; ed altri fcrvtvanfi del Corporale , lenendoli tutti io Ioni ieri 
di qualche cola, che toccato avelie li Corpo di GesuCrnlo. Ma la fola mano del Sacerdo- 
te, eh* è Tuo Mmiiho, è fuficirme, avendo maneggiato quel Corpo adorabile. Mcaner 
Doyen di Rcims, che predicò e Irride nel 15??. fa nicn/ ione della Patena , e di molte va- 
riera che rimarca . jVmi vi ì altra differente* , die' egli, tr* tl gufavo ed il JempLue S.utr. 
dott fu quefto punto , almeno nell a Chieda di dentro , fe non che a fife jeovo principi* ce n que~ 
(le p*role : Sic nomea Domini , 5 cc. ed il fempliet Sacerdote con 1 Adjuronum, «c. Secon - 
do l'ufo Romano il Sacerdote Ufi* qutjli due verfotti , fenx.* tener la V attua , come ufi*, 
mo e dice foltaneo : Beneficar vr*, A'c. St*m. 6 ?. Copra la Mejfa. 

(1) In Narbona il Sacerdote benedire con la piccola Croce , die pom il Suddiacono al 
principio, e riporta al fine della Meda* L’Arcivefcovo Armeno d\^f ar f? Cappadocu. 
ed il Vefcovo di Sibaftc in Armenia, clic celebravano in molte Chicle di Parigi nel 17*4- 
e I7tt. davano in fine della Meta la bcreJi'ionc cantando con piccola Croce in mano. 

(4) Oudh benedir ione fi trova in un Melale Romano impreflo m Venezia nel ifój. 
In Mi fifa prò Def untiti .... btncdtcat poftlum, dicent : Deut vita vtvorum , C* rejurrt* 
tfio mortuorum , btntduat vot in fatti* fauiorum . *. Amen . 


I^r.VI. Art IV. 

i. 

La Benedizione • 
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Par. VI. Art. V. 

$.1. ARTICOLO QUINTO. 

Il Vangelo di San 

Giovanni . fi. I. 

Il Vangelo di S. Giovanni . 

RUBRICA. 

Ji Sacerdote avendo data la Benedizione , e dopo il Place at nelle Mefle da Stor- 
to va al lato del Vangelo , dove dice Dominus vobiscum , fatai pollice un fo- 
gno di Croce f opra l’ -Altare , ofopra il principio del l'angelo . Si fognala fronte , 
le labbra, ed il petto, e legge il Vangelo di San Giovanni, o un altro, fecondo 
che occorre. ET VERBUM CARO FACTUM EST fa una gcnu- 
fteffione, ed al fine del l'angelo il Mintjho rifponde: Deo cratias. 

ANNOTAZIONI. 

I. Il Sacerdote va al lato del l'angelo, &c. per le ragioni notate gii par- 
lando del primo Vangelo. 

a. Lo fa /oprai’ -Altare , ofopra il principio del l'angelo . Quella alternativa 
nafee dall' elferfì quafi Tempre detto il VangclodiS. Giovanni a memoria. 
(a) Qoidam volenres di- Durando nel XIII. Iccolo (a) parla di quello fegno di croce , che facevano 
*"m Sjwnn^vriàìuuL * u Altare i Sacerdoti , che leggere volevano il Vangelo di S. Giovanni , O 
imprimili» primo lignum un altro (i), che potcllcro fapcf a memoria , al line della Meda . 
Sa^ Ì in <Ì *^on« l,ll *i^iS ?■ ^ l'angelo, &c. cioè quando qualche Fella , di cui lì fa TOT- 

1.4. r.14.». i. ’ ’fìzio, s’incontra in Domenica, o in una Feria, che abbia la Mcfl'a pro- 

pria , è proprio dire il Vangelo ad cfclulìone di quello di S. Giovanni , che 
già lì fa francamente , c di cui la recita nella Meda non è molto antica . 

4. Fa unagenujìejjione dicendo , tee. come ha fatto dicendo : Et homo fa- 
ttus efl , recitando il Credo, per adorare il Verbo Divino, che ha voluto 
abbafsarlt a farli Uomo. 

5. llMinifiro rifponde Deo cratias, accidia Mefsa termini col ringra- 
ziamento . 

fi. II. 

Orìgine , ed antichità del recitar il l'angelo di S. Giovanni 
al fine della Me(fa . 

21 Vangelo di S. Giovanni è 1 * ultima addizione, ch’è Hata fatta comune- 
mente a Ha Mefsa . Sono circa yoo. anni , che molti Sacerdoti l’ hanno re- 
citato fotto voce per divozione , principiando il ringraziamento ìc la divo- 
zione del popolo gli ha perfualì a recitarlo a voce alta prima di partir dall* 
Altare. Si ha da gran numero di antichi Sacramentar), e Rituali, che le 
cerimonie del Battefimo finivano con recitar iiVangcio di S- Giovanni fo- 
, pra 


fil Prima del Mettale di S. Pio V. i Gefuiti, conferme tc loro Coftirurioni , dicevano 
indidèrciiremente il Vangelo di S. Giovanni , o quello della Vergine, Ltjuintt 1tfu , Sic. 
qual i si breve, che ognuno lo la a memori». 
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pra i nuovi battezzati a caufa delle parole» badatoti, poter ejfer fatti fatinoli Par. VI. Art. V. 
di Dm a quelli, (he credono nel fuo nome..,, che nati fono da Dio , &• c. Ma J. i. 

egualmenteconvienedidireal fin della Medi quelle altre: Il Verbo fi ì fatto II Va.nceio di Sax 
(.ime, ed Ita abitato era noi; poiché Gesù Cri fio fi rende realmente preferite Giovanni. 
all'Altare, ed abita nella Tanta Comunione con noi. Nel Mettale de’Do- 
menicanidel 1254. (a) fi trova il Vangelo di S- Giovanni tra le preci, che M Milf.mf.mm.Alt. 
il Sacerdotedi Tua divozione diceva dopo la Meda. GliStatuti de’Cartufia- 
ni (b) riferifeono, che al fine della Meda fecca (1) della B. Vergine Salve * nn 

Sanila Varens, che dovevafi recitare ogni giorno nelle Celle dopo Prima , ' 

o Terza, nel fine fi recitava il Vangelo di S. Giovanni! e gii fi è veduto da 
Durando nel n86.che alcuni Sacerdoti Io principiavano all'Altare. Un 
MelTale di S. Vaaftdi Arras ferito nel XIII. fccolo , dove non vi è Benedi- 
zione al fine della Meda, vièilVangelo diS. Giovanni (z), dopo cui di- 
ceva il Sacerdote.- Ter Evangelica ditta, &c. comeal primo Vangelo . In- 
di fi trova in molti Meflali come il principiodel ringraziamento; cioè di S. 

Germano l’Auxerrois di Parigi, di S. Gcnove/à di circa 300. anni , ed in 
altri ferirti circa il 1400. benché in altri di quel tempo non vi fia. In quefti 
antichi Modali è marcato da dirli nello fpogliarfi (3) . Di più fi è mantenu- 
to in Parigi, edinmolte altre Chielè di Francia, di dire quello Vangelo 
nelle Medefolenni ritornando alla Sacriflia C4) . 

Così badava alla pietà de' Sacerdoti , ma non era diffidente alla divozio- 
ne de' Fedeli, che ai lèntirlo recitare bramavano. Sempre vi è ftatp ne’po- 
poli fomma venerazione per il Vangelo di S. Giovanni. S. Agoftino aveva 
più volte intefo da S. Simpliciano fucccdore di S. Ambrofio , che un Filo- 
lofò Platonico diceva , che il principiodi quello Vangelo meritava di ede- 
re fcritto in lettere d'oro in ogni luogo di radunanze, perchè potede eder 
letto da tutto il Mondo. Il Concilio di Salingedad nel loia, e’infegna, 
che i Laici , efopra tutto le Femmine avevano divozionedi udir ogni gior. 

no 


CO Dceii Moli licci quelli, in cui non fi ronfierà, ni fi omunici. Quella Meda fi 
Icgpc nel Sacerdotale inumilo più \olte a Vcnoia nel uso. E cosi ella c lauri in uu 
Mettale Romano impretto in Parigi nel 1541. Sanando dopo / a Ateffa fi veglia dir quell .1 
detta comuni mente Auffa fecca , fi deve dirla in quella 1 maniera : Dopo aver ditto il Pla- 
ccat , t baciato l'altare , tl Sacerdote nel lato dell" Epiflola , e fenza volgtrfi mai al popolo, 
dice Ì Introito , li Kyrie, Dominus vobifcum, due di nuovo Domimi* vobifcum, Oremus, 
leg^e V Offertorio , due in feguito il Sanftus, &c. / Agnus Dei , legge la Comunione ,e la Vofl- 
comumcne col Dominili vomitimi prima e dopo, e finifee col Bcncdicainus Domino , e Re- 
quiefeant in pace, e col Fangelo di S. Giovanni . I.’ Ordinario de' Domenicani del 11(4. 
vuole, che i Sacerdoti , che non attìttono all’Officio di tempore, cioè alla Metti de! gior- 
no, recitino qudV Officio col Vangelo di S. Giovanni dopo la loro Metta , pocendo.'o «are 
fpogliand°lì delle facre Vefti T ed allora non li dice né j! Gloria, né li Sanctus , né gli 
Agnus Dei, Lo Hello Ordinario raccomanda di dire una lomigliante Metti della B. Verg. 
quando per viaggio nè Donno dire, nè afcoltare la Metta , ma col Sandus , V Agnus Da , 
cd il Gloria, { e in quel giorno li dice. In via vero vel alias , quando Iratres Ahjftm ha- 
bcre non pojfunt » dicere peffunt Off cium Altffa B. K cum Sanfhis, fic Agnus Dei , ó> Vofi- 
tcmmnmo , Gratum, cj* ctiam cum Glori 1 in exeelfis , fi dicendus fuerit sita die. Mitt.mC 
min. Alt 

editando S. Luigi era (chiavo, o fi trovaya Tulle navi, diceva in tal maniera 1 ’ Officio 
della Metta con un Rcligiolò di S. Domenico; e Guglielmo (uoCherìco, e fuo Storicene 
rapporta il fitto. 

(1) 1 1 Ordinario della Metta dell'Abbazia di S. Oven di Roano nel ifit. nota il Van- 
gelo d| S Giovanni dopo il Placeat , fenza preferì vere alcuna Benedizione. 

(il In molti Mettali de’ (ecoli XIV- XV. c XVI. fi legge : Ex nani fe Cafula dicat. Do- 
minus vobtfcum, &c. Initium Sancii Evangeli, &c. Ed 1 Mettili di Lifieux del XV. fecolo 
mettono il Vangelo di S. Giovanni dopo la Benedizione ; ina non efpriniono , (è fi dica 
nello Ipogliarfi. 

(4) Secondo Tufo di varie Dipccfi, fi dice o ritornando alla Sacrilua » o gita porta , o 
dopo entratovi , 
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ftr. Vt. kti. V. lo * 11 » Medi il Vangelo di S. Giovanni . Bufimi bensì quello Concilio ùfta 
§. a. ufinza, che Ibggiugne di far dire ogni giorno Meffe particolari della San- 

ti Vincilo di San tifiima Trinità , >o di S. Michele, neUequali la fuperltizione vi poteva aver 
Giovakni. qualche parte. 

Sempre fi è praticato con divozione per guarire da qualche male il farli 
porre (opra il capo il finto Vangelo . S. Agoflino non lo difapprova, te- 
mendo che ricorrali a qualche prelcrvativo fuperftiziofo. Paolo V. ordinò 
nel fuo Rituale, che nel vifitare gl' Inférmi vi fi metta la mano fui capo, 
recitando il Vangelo di Saq Giovanni . 

Nelle grandi azioni, cheeonSacramentofiaccompagnivano, fifaceva 
recitare dal Sacerdote al fine della Meda il VangelodiS. Giovanni, foprs» 
cui poi fi giurava . Così è marcato nella Bolla d’ oro per la elezione dell' Im- 
peratore, chedopoafcoltato il VangelodiS. Giovanni al fine della Meda, 
gli Elettori giurino col tocco del fanto Vangelo . 

Con tanto ardore fi è defidcrato da’ popoli , che al fine della Mefia fi reci- 
tafl'c, che elpreflamentc lo dimandavano nelle fondazioni che s’andavano 
facendo , come fi vede in un Medile di S. Magiorio di Parigi fcritto dopo 
joo. anni (i). Poco dopo non Vi Iti più bifognodi raccomandarlo nelle 
_ fondazioni! giacché tutti i Sacerdoti lo recitavano a voce alta prima di 

14Ì5. dall’Altare. Egli vi è(.i) nel Pontificale Romano di Agoflino Patri- n 

aio Vefcovo di Pienza impreffo la prima volta in Roma nel 1485. come pu- 
IH. ». taf. j,. re nel Cerimoniale Romano (il , fatto tre anni dopo dallo (ledo Autore i 

(a)eneH'Orfl(odclle Mede bade di Burcardo, che con lui liticava. Il Ce- 
rimoniale fcritto pochi anni dopo da Parifio Graffi perii Cardinali c Vcfeo 
vi nelle loro Diocefi , lo fa egualmente recitar all' Altare in tutte le Mede . 

Un Medile Romano ad ufo de Francefcani Rampato inBafilea nel 1487. 

, notali Vangelo di San Giovanni al fine della Mena, come lo diciamo noi» 

(j) e Beceoffen Agolliniano fcritto in Strasbourg nel 15-19. afTerifce come 
lodcvol coftume da feguirfi qual leggeil dirlo al fine della Meda . In fitti 
nel Medile di S. Pio V. diventò legge, cheli Vangelo di S. Giovanni da tut- 
ti quelli, che fervivanfi del Mettile Romano, recitarli dorelle. 


§. III. 


li) Al principio di quello Medile ferino in petgument fi legje : Im Mtjf» firptlua ptr 
•fui lina Ai M. "firn di la Crii } r Cm/iflitri , r Mntftri di’ Comi dii Ht iuJIto Padrini , 
ordmatA , e jomdmim nel mtfe di ^%*{le MCCCCXU. in fue/lA Chtefd ed ^tbbnxjA di S. Ma- 
fiori* Va rifi. Vi li preferivano le memorie da farii, cd in fine il F ' Anulo di S . Gìovawùì 
che viene raccomandato due volte. 

U) Qucfto Cerimoniale anche oggidì è in ufo , e fu prefenram a Innocenzo Vili, dal 
Vefcovo di Pienza nel 14*8* Vegg.Ui la fui lettera nei fine tic! Mufeo Italiano del P. Ma- 
billon Te. a. Fu quello pubblicato da Marcello A rei vefcovo di Corfu, e Campato 

Vi prima volta in Venezia l'anno i< 16. 

Vj) Nella Biblioteca di M. Foucault vi è un Meflale de* Francefcani di circa 300. anni , 
«he tetmina col VUctAt , Ac. Trium pAtrorum , Scc. feirn Benedizione, nè Vangelo di &; 
Giovanni. Ma Brulefirr Frauccfcano Brettone verió Tanno 14*0. mette il Vangelo di Sto 
#10 vanni «orni il fina delia Malia. àiig. 
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Spiegazione del Vangelo di San Giovanni. 


*97 


Par. VI. Art. V. 

$• i- 

Il Vanceio di San 

G IO VAMMI. 

Initium San&i Evangeli] fecundum Trincipio del Santo Vangelo fecondo 
Joannem . s. Giovanni. 

Gloria tibi Domine. • ■ Gloria fu a voi , Signore . 

I V principio eratVerbum, & Ver- X TEI principio era il Verbo, ed il 
bum erat apud Deum , & Deus x\ Verbo era appreflo Dio , e Dio 
erat Verbum. Hoc erat in principio era il Verbo . Qucftocra in principio 
apud Deum. Omnia per ipfum faBa appretto Dio . Tutto è dato Tatto per 
fune, & fine ipfo faBum e/l nihil . lui , efenza lui non è fiata fitta cos’ 

Quod faBum ejl , in ipfo vita erat , alcuna . Ciò eh' è fiato fitto, in lui 
&■ vita erat lux bomìnum , & lux , era vita , c la vita era la luce degli uo- 
ìn tenebri s lue et , CT tenebra eam mini i eia luce Iplende nelle tenebre, 
non comprehenderunt . Fuie bomomif- e le tenebre non la oomprefero. Vi 

fus a Deo , cui nomea erat Joannes . fu un uomo fpedito da Dìo per nome ' 

Hic venie in tejìimonium, ut te/lìmo- Giovanni. Venne quello in teflimo- 
nium perhiberet de iumine , ut omnes nio, per dar attellatodel lume, erutti 
credermi per illum . V on erat Me crcdeìfero per mezzo fuo. Egli non 
lux, /ed ut tc/limonium perhiberet era la luce, ma per teftificar della lu- 
de lamine. Erat lux vera, qua il- ce. Era la vera luce, che illumina 
luminar omnem hominem vementem ogni uomo che viene in quello Mon- 
iti hunc mandimi . In mundo erat, ir do. Era nel Mondo, e per lui fu fitto 
nundus per ipfum faUuse/i , & muti- il Mando , ed il Mondo non lo conob- 
dus eum non cagnovit . In propria be . Venne nel fuo, ed i Tuoi non lo 
venie, dr fui non receperunt eum. ricevettero. A quanti poi lo ricevet- 
Quotquot autem receperunt eum , de- tero ha conceduto il poter edere fitti 
die eis poecflatem filios Dei fieri, hit, figliuoli di Dio , a quelli, che credo- 
qui credane in nomine ejus : qui no» no nel fuo nome : i quali non dal fan- 
ex fanguinibus , ncque ex voluntate gue, non da volontà della carne, nè 
carni:, ncque ex voluntate viri ,/ ed da volontà di uomo , ma nati fimo di 
ex Deo nati fune. ET VERBUM Dio. ED IL VERBO SI E' FAT- 
CARO FACTUM EST , & ha TO CARNE, ed abitò tra noi : ed 
bit a vi t in nobis ; & vidimus gloriam abbiamo veduta La di lui gloria , gloria 
ejus, gloriam quafi unigeniti a Ta- come di Unigenito del Padre, piena 
tre , plenum grati a & veritatis . idi grazia e verità . 

Deo gratias . Grazie a Dio. 

Initium Sancti, &c. il principio del finto Evangelio. La voceVange- t 
lo fignifica lieta nuova, e con quello nome fiati fono chiamati i quattro 
facri Libri, che apportato hanno al Mondo la felice nuova della venuta 
del Salvatore . 

Secvmdum Joannem ; fecondo S. Giovànni. I primi tre Vangeli IH , S. 

Matteo, S. Marco, e S. Luca avevano cominciato la fioria di Gesù Grido 
o dalla nafeitafùa temporale, o dalla fua predicazione; ma S. Giovanni, 

Le-Brun T. I. P P 
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Par Vr. Art.V- che ferifle dopo gli altri , in un tempo in cui già gli Ercfurchi negato ive- 
j [ vano, che Gesù Crifto Media folle Dio, alcendc fino alla eterna fuagene- 

Tl Vanmi.o m San razione, e così principia. .... , . 

Giovanni. In principio eratVerbuk : V,el principio era tlnerbo. Le prime no- 

zioni, che prefentala Fede a’Crifliani, fono, che vi c un folo Dio in tre 
Pcrfone, Padre, Figliuolo, e Spirito Santo . S. Giovanni fuppone quelle 
nozioni, e parla così del Figliuolo, ch’è la feconda Perfona , e che fi ap- 
pella il Verbo , ciocia parola . La voce Greca, di cui S. Giovanni fi è fer- 
vilo, lignifica egualmente intendimento, eia parola. Di fatto il Figliuo- 
lo, che la perfcttilfima immagine del Padre, è egualmente intendimen- 
to fuffillente del Padre. Marca fubito S. Giovanni ,la eternità del Verbo, 
dicendo : In principio trae. Quella efpreflione in principio ha due fenfi. 
Si prende per il principio di tutte le cofe, cd in quello fenfo lignifica , che 
il Verbo non ha cominciamento ; che prima che ogni altra cola principiaf- 
fe, egli vi era, e che non fi può concepì re , o fupporre principio alcuno 
lènza dire: Egli vi era. Trincipio efprime ancora Dio Padre, e così dice 
S. Giovanni, che non può avere cominciamento, ch'era Dio in Dio Pa- 
dre, ch’è il principio lènza principio. In quello fenfo pigliano molti Pa- 
la) ehm. Mix. ertr. mi <Jri (a) la efpreflione in principio . liceo la eternità , ed il luogo del Verbo . 
orV/. w £**-’ Et Verbvm erat (b) apud De un (1) : ed it nerbo era appreffo Dio . Egli 
lMft.it Trìnit.t.x. non è nel Padre , come il nollropenficrein noi , che non è lè non la nollra 

viisfm zt^am^quaTcrat anima lledà che penfa . Viè, come avendo la vita in fefteflfa, fulfillcndo 
, 1 li j ratrem , & apparai! in fe llcdo indipendentemente , come relativamente oppolto il fuo prin- 
nubu. i.7*i c.i. cipio, eh’ è Dio . Ecco la fufliftenza del Verbo, e la fua perforale dillin- 

zione dal Padre. 

Et Deus eratVerbum : e Dio era il nerbo. Acciò malamente non s’in- 
tendede, che fia il Verbo nel Padre fcnzaeflcrgli confoltanziale, aggiug ne 
S. Giovanni, ch’èDio, ecosì onaipolfente come fuo Padre, eguale in 
tutto al fuo principio . 

Hoc erat in principio apud Deum : Quello era in principio appreffo 
Dio. Dopo elprefla la eternità del Verbo, la fua pcrfonal diltinzione , e 
la lua Divinità , non reità a rimarcarli, che la fua unione con le Perfone 
Divine, che nel principio era con Dio, o approdo Dio. Abbiamo da i 
Padri, che S. Giovanni nel dire in principio intende, che il Verbo era in 
Dio Padre, che principio lòmpliccmente fi appella , fendo il principio 
Lenza (i) principio. Così quando S. Giovanni aggiugne, ch’egli è nel prin- 
cipio approdo Dio, fa intendere con quelle parole appreffo Dio , ch’era pu- 
re con lo SpiritoSanto. Di verità avendo S. Giovanni già latto compren- 
dere, che il principio era Dio, nell’ aggiugnere qui , che il Verbo era nel 
fuo principio , che è Dio Padre, c proficgue fenz’ altro , che fendo in que- 
llo principio, era approdo Dio ; non ha detto con inutile ripetizione, eh’ 
era nel principio, ch’cDio Padre, ma ci ha voluto rimarcare una nuova 

vcrir 


(1) Ctn fi fcrive in Grero pròr, thè (tonifica egualmente in, cen , e mpprrjf*. S. Fulgen- 
7 in jn un intero libro contro Rii Ariani ha dimollraro , che la prepoluionc mpnd non fi. 
Unifica una dimora eftcriore. come non la lignifica la propalinone in , leggendoli nella 
Scrittura imlincrcmanenic in Dee, eh mpud Vrnm . 1. 5. ad Moniirum . Si dice anche in 
ogni linRua ili un uomo interiormente applicato , c che medita , che è in fe lidio , per 
cjpr miete , eli c raccolto, ne li lafcia dlllìparc da oRRCtti clìertorl . 

iti Influitili , innmfriltlìi fami crni mini Deiimtir. Quefir termini Teologici fpicgmo 
ciò che li intende dicendo il Padre principi* ftmplictmtnu . 
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verità : che fendo nel principio , eh’ è Dio Padre , era pur anche con Io Par. VI. Art. V. 
Spirito Santo eh’ è Dio, nel modo ftefl'o che Gesù Crifìo ci dice diellere $. ^ 

nel Padre fuo (a) , e che fuo Padre è in lui , c dimora in lui. Tuttociò in J L V anobio di San 
T eologia fpiega la circuminfeffione delie Pcrfone Divine . Giovanni . 

In così poche parole ci fa veder la Scrittura le tre Divine Perfone nella («) Bg-> in Pane, Se Pi. 
diftinzionloropcrfonale, eche avendo egualmente i caratteri effenziali reJ n ln j^"^^' n ùn'a 5 <:r -}‘f 
della Divinità , dice di ciafcuna di loro , eh’ è Dio, c che fono a loro ftef- io. 
fe, e tra loro il loro centro, e fdlione.' 

Omnia per ipsum facta sunt, &c. Tutto è flato fatto per luì, e fai za 
lui nonèflata fatta cos’ alcuna. Dimoftra S. Giovanni la onnipoflanza del 
Verbo. Il Padre eh' è onnipotente, fen za dubbio ha fatta ogni cofa ; cS. 

Giovanni lo fuppone , benché non Iodica . Ma come vi erano Eretici, che 
la onnipotenza del Verbo non riconolcevano ; dice S. Giovanni , che ojtu 
cofa è fatta da lui, come dal Padre ; e lo dite GesùCriflo (i), che quanto (#j ouxrumqwrnim il; 
failTadre, lo fa pure il Figliuolo . Anzi per dinotar più didimamente, che I- feccm , hic .v filmili, 
il Verbo non opera folo , ma inficine con le due altre Pcrfone Divine , il 
Vangclifta foggiugne , che niente forzatiti è flato fatto , poiché tutto è fiato rrAtht s.VmU fptfijim. 
latto dal Figliuolo , come dal Padre, e dallo Spirito Santo. Sc'fxcuù rcr <luem ***** 

Quou factum est, IN ipso vita f.rat. Ciòcl/i flato fitto, in lui era' 

•vita. Sonopiùdi 1 joo. anni, che fi dubita, o fe quelle voci quod faltum 
efl unir fi debbano alla frafe antecedente , o le ne principino un'altra, co- 
me qui fi fuppone . Secondo l’antica Volgata pareva che fi cominciate . S. 

Agoftino(i) ha fempre letto in tal modo, e può vederli nel X. libro della 

Città di Dio (e) , nel trattato primo fopraS. Giovanni, ed altrove; ed a' (<) L t. x. c. sf. 

fuoi tempi era la più comune di puntare e diftingucre quella efpreflione . 

Gli Ariani, edi Macedoniani pretendevano di autorizar i Iorocrroricon 
quella maniera di leggere , volendo che quelle parole, cièche flato fatto in 
lui era vita, fendo difumte dalle precedenti, c cominciando altra frafe, 
s’intcndeflcro del Verbo, oddio Spirito Santo, per metterli così nel nu- 
mero delle altre co fe , che fono Hate fatte . 

Ributtarono i Cattolici con orrore , come dovevano, tal detefiabile 
fpiegazione, e ben può crederli , che pcreliminariadeltutto umifero alcu- 
ni, ciò eh’ è flato fatto , (a) alla frafe precedente , acciò folle imponibile 
l’abufarla, e necellariamente fi rilevallc dal femplice leggere, che niente fi 

P p s è fat- 


ti) S. Agoftiao rmcconundsva follmente a' Fedeli di non leggere : Onci tjì in 

ipfo , vita erat ; come volevano gli Manichei» ma che Tempre ndicefle: JMtoU fjchtm tfi , 
tn ipfo vita erat . 

ix) Benché volentieri Enfino fi conformi al Greco, credo che fecondo lo (file JiS.Gio: 
quelle voci, ciò eh' e fiato fatto principino frafe nuova. Cosi è puntatala Bibbia di Siilo 
V. ve n'é un esemplare in Parigi nel Collegio Mararino. Il punto è cosi dopo ilnt/rt/nel 
MelTalc di S. Pio V. impreflo in Roma 1570. avendo in ciò figuiro li MA’, antichi della 
fibbia e de' Medili : Il nuovo Tdlamcnto di cui Carlo Magno fi fervivi, non folo iner- 
te un punto dopo il nihil , ma un intervallo prima del SJuoJ tfi in iffo . Quello 

nuovo Tdlamcnto fi conferva nel Tcforo di noilra Signora di Ai* la Chapelle. Vcggali 
il gii detto alla pag. 101. Vi è altresì nella Biblioteca del Re la Bibbia di Carlo Calvo in 
lettere di oro capitali dove il punto c pollo dopo il mhU. liibl. Rcg. mjoós. c quella pun- 
tazione ideila è in altre Bibbie antiche n, 3607. dee. ed in tutti h Medili di Parigi Mlfi e 
impreflì fino al 1660. Nella Bibbia di Clemente Vili, imprefla in Vaticano 1591. dopo il 
mimi, vi è una della, che ferve a diftinguerc li verterti . In feguito poi fi veggono folo 
virgole dopo il nihtl, e dopo fathtm tfi % Ciò è dato feguito da molti Medili Rom. per 
lafcitr luogo ad ognuno di leggere a luo talcuto. Ma nc la (òfpenfione in cui reità dii 
legge, nè la punti7Ìone de' nuovi Medili, che dopo 30 e 40 an. mettono il punto dopo 
Quod faci 14 m tfi , non è legge pofitiva che allnnga in genrole . Gli Cartufiani conferva- 
no quella lettura antica fino ul a di di oggi nella terza Meda del giorno di Natale , c do- 
po Prima in tutti li loro Breviari c Diurni. 
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Par. VI. Art. V. è fatto fc non per lui di tuttodì eh’ i fiato fatto: prodotto quindi infenlìbif- 

<S. 3. mente, che cosi fi leggeffe nel nuovo Tcftamento Greco . Alcuni dotti Pa- 

li Vangelo 01 San dri Greci però , come S. Gregorio Nazianzcno , eS. Cirillo dì Aktflandria» 
Giovanni. benché attenti foli’eroa combattere f erede , (cguitarono quefta puntazio- 
ne; c i' antica Volgata Latina , come tutti i M-effali Romani fino al XVII. 
fecolo 1" hanno (erbata . 

Non potevano gli Ariani fenza sbaglio prevalerli di quefh puntazione 
primadelleparole, quodf aduni efi , poiché con tutta chiarezza fi dice, che 
ogni cofa é fiata fatta dal Verbo , e niente lenza di fui è fiato fatto . Così di- 
ta) Unde nrc illud ve- ce S. Ambrofio (a ) , che fu quello punto non occorre temere di finifira in- 

sendum quodfolent Ariani tcrpretazione . Rileva, che non fi può laperein oual modo pronunziato 

Beva interpretatone com- __ ,. n . . y , . V , 1. ' , v 

ponete, diremo feòumef. abbia il Santo Vangeluta , e che molti dotti Fedeli cosi pronunziano : rutto 

, Dcl Y," bum : qml ,ir ‘i i fi* 10 f Jtt0 Per lui , c niente di ciò eh" è fiato fatto non è flato fatto fcnxa di lui . 
Sftumerf ènlpfo'vit^eft, Quello modo-di leggere fcsnbra aliai buono, e fa fenfo veramente Cattolr- 
&c. Deinde unde portimi co _ j; per confermarli alla nuova Volgata di S. Girolamo, ed a tutti i Mef- 
vangt'i fl-jiiTpk en un bili Romani ndT. cd imprefli fino al XVII. lèccio , fpiegar dobbiamo quelle 
dotti Se fidejcs fie proaun- voc j come frafe nuova . 

tìa funi , Se fine ìpfo &- QUOD FACTUM EST , IN IPSO VITA ERAT J ClO Ch è flato fatto , in lUt 
nilu^mioi ftaurn eravita . Tutto ciò eh' è fiato fatto , fiato era preparato nella fapienza, ed 
* ' 1 ' 3 ' in lei rifiedeva , come tutta lafàbbrica è nella mente dell' Architetto , che 

la dirige. In quella fapienza , dove tutte le colè vivono, e dimorano con 
... . . inalterabil maniera, edivi, dovetuttociùch'èftatofarto, evira eintch 

&virruu™ C S?.i4 P ij' ltX letto. Inme, dice la Sapienza (ù>, è tutta la fptrauza di vita e divirtù ; e 
W Srem enim Parer ha- Gesù Crjfto dice-, che (c) come il "Padre ha ulta m fefleffo , tosi badato al Fl- 
•SCTSi vi'um 1 ' !n’bc C ghuolodi aver vita in fe fleffo , per effere in ogni cofa forgentcdivila . 
jvin femetipfo. It.r.ib. Ut vita erat lux uominum : e la vita era la luce degli uomini. Era 
quella Sapienza il loro lume, com'era la vita loro. Ella è che loro ha (co- 
perto ogni verità . Inme, dice la Sapienza, è tutta la grazia della vita ciel- 
. (d) TpfrSipirnrirduxcft U verità. Siamo nella Sapienza , dice la Scrittura (d) , noi , Unoflri difeorfi-, 
ft . m mm'n nìl n , A; " °m nn # noflrofapere , la noflrafcicn^a per operare , il regolamento della noflra vita . 
•'aprenti», & opcrumitien- Et lux m tenebris lucet : e la luce fplende nelle tenebre . Primadel- 
ti», . i ikip ma. SMf.vti. } a venuta di Gesù Critìc» <d') tutti gli uomini erano nelle tenebre per lo fiat» 
(O Emréenim aliquan- dicolpa, in cui la Sapienza del Verbo nel mezzo delle più denfe tenebre gli 
kxinComuìo?!^*/. l r' m l ,a rifehiarati. Che però fi c veduta in uomini i più corrotti una fiupenda 
penetrazione, che faceva conofccre , efie giudicando del dovere degli al- 
tri , avevano elfi pure una grande idea delia perfezione. 

Et tenebrai eam non comprehbndervnt : e le tenebre non la eompre- 
fe> o. Benché quello lume fiato fia fpeflb affai rifprcndcntc negli uomini can- 
nali , comecché (Ulano quali ogni loro fguardoverfo le colè terrene e lèn- 
fibili. Hanno nelle loro tenebre inviluppati , nè abbadano punto al lume, 
della Sapienza , nècomprcndcnocofa ella preferive. 

Fuit uomo misjus a Deo, &c. Fi fu un uomo fpedìto da soia per nome 
Giovanni . Fenne queflo in teflimomo , per dar atte flato del lume „ e tutti credeffe- 
roperrr.czxofuo . Non badando 1 * interior lume, chcrifchiara gli uomini 
«amali a (vegliarli-, e farli attenti a ciò, che loro moftra nel fondo di fc 
modellino, ha Dio loro inviato un uomo chiamato Giovanni Battifta . La 

(fi Anno XV 6- miflione di quello lànt’ Uomo fi rimarca nel Vangelo come una Epoca di 

TManm U £tSfi.‘ S r3n confidcrazione (/). Egli fi fé fentire con grande venerazione per 
iwm ìu deferto . x*r. ut. aftrigocre gli. uomini a volgergli occhi della lor tmima verfb il 

lume» 
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lume, e fargli cono&ere chi è il vero lume, in cui debbono ere- p ar , yj. ^rt. V. 
dere . § j. 

Nom erat iele iux, Scc. Egli non era U luce, ma per ttfiificar della Ih- j l Vangelo di Sax 
te. Fu incanta venerazione quello Inviato, che annunziar Io doveva, che Giovanne. 
lo prefero per Io (ledo lume, c bifognò che corifena (Te chiaramente, ch'egli 
non eraCrillo e perciò dice TEvangelifta, ch’egli non era il lume. 

Erat lux vera, qvx illuminai , Scc. Era la vera luce , che illumina 
ogni uomo, che viene al mondo . Dice S. A gollino, che niuna cofa èrifehia- 
rata fc non da quella luce. 

In mundo erat, et mukdus, Scc. Era nel mondo, e per lui fu fatto il 
mondo, c quella refolì tutto fenluale, e carnale, per fuo Creatore non lo ri- 
conobbe . 

In propria venit, et sui ioh non receperunt. l'enne nel fuo , ed 
i fuoinon lo ricevettero . Si c fatto vedere con più fplendorc ai Popolo Ebreo , 
che più 11 retta mente era fuo, e quedo fuo popolo più particolare nonio ha ri- 
cevuto . 

Quotqvot autem receperunt eum, Scc. Rapporto però a coloro, 
che lo hanno ricevuto , ha donato loro il potere efiere fatti figliuoli di Dio , per 
elferc fuoi nel Cielo , credendo nel di lui nome . His, qui credunt in no- 
mine Et us , fendo la fua Divina parola ricevuta nel cuore una fornente di 
vita , che , come parla S. Jacopo , può falvar le toro anime Cai . f * I Infuni rubimi . 

Qui non et sanguinibus ; I quali non dal J angue . Quello teme di velini. 7«. *•» • 
vita non può averli dal fangue de' genitori con nafeimento corporale. 

Neqjje ex voeuntate carnis : H on da volontà della carne . Nèdatut- 
to ciò, che poffono i noflri genitori, o vogliano fare per bea collocarci 
nella vita civile , fecondo il mondo , e fecondo la carne . 

Neqjje ex voeuntate viri. Hi da volontà di uomo , La voce vir fogna 
d’ ordinario il più fublime dell' uomo .Non fi può diventare figliuoli di Dio, 
per quanto di Ipiritualc c ragionevole fiavi negli uomini , giacché lìanopur 
grandi , ed eccellenti le cognizioni , cd eccello lo fpirito loro , tutto è nien- 
te per diventar figliuoli di Dio . 

Séd exDeo nati sunt. Ma nati fono di Dio . Giacché fendo Dio lolo , 
che può donar quello feme di vita , bifogna riceverlo da lui loto - 

ET VERBUM CARO FACTUM EST : Ed il Inerbo fi i fatto carne. 

Diventati noi tutti carnali, è per fola fua grazia tutta divina, che quello 
germe di fatate flanelle anime nollre. Che però fclamiamo : Il Verbo fi é 
fatto carne, perattrarci, cd unirci a Dio con la medefima carne. Invece 
di dire, che fi è fitto Uomo , dicci! Vangelo che fi è fitto carne, per di- 
moftrare, che ha prefo affolutamente tutta lanoflra natura umana r poi- 
ché ha prefo, o piuttollo 13 é fatto ciò che io noi è piòvile, 
eh’ è la carne . 

Et h abita vit in nobis : £ abitò tra noi. Acciò con tutta fidanza po- 
tettero gli uomini accoftarfi ad un Dio, che tanto (ornigli ante a loro lem- 
brava . Abita egli ancora tra noi , mentre aflumendo così la natura uma- 
na, non lòlo damo in lui per la nollra natura, ma dimora in noi comuni- 
candoci la fua pienezza : acciò lo poflediamo , ed egli pofl'egga noi, e che 
tei» tal mezzo noi diventiamo nel Cielo partecipi della natura Divina , come 
dice S. Pietro (i), partecipando conlanatura di quello, ch'é Dio vera- 
mente. rx.i . 

Et 
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Par. VI. Art. V. Et vitotSius gloriasi ejus, &c. Benché il Verbo fiali veftito «li un 
§. j. corpo terreftre come il noftro , abbiamo tuttavia vedutala gloria fua, cerne 

Il Vangelo di saH k gloria del? unico Figliuolo di Dio ; avendo con le opere fue , co' miracoli 
.CiovXnm. fatto vedere, che operava da Dio, e ch'era veramente l’unico Figliuolo 
del Padre. 

Plenum cp.atle et veritatis . Timo di grazia per mutar , c ramifi- 
care il noftro cuore : pieno di verità per illuminare il noftro fpirito . 

j*. beo granai. I ft. Cfrazie a Dio. 

'Qual motivo non abbiamo noi di ringraziarlo infinitamente dopo benefì- 
ci cotanto infigni ? Grazie fìano al Padre che ci ha donato il fuo Figliuolo •• 
Grazie al Figliuolo, che fi è veftito di noftra natura: Grazie allo Spirito 
Santo, checi fantifica in Gesù Crifto: Grazieal Verbo fatto carne, a que- 
llo Agnello Divino, che fi offre per noi, che per noi fi facrifica , e àfidi 
in nutrimento : Grazie fiano a Dio per ogni fuo dono, e pea le fue infinite 
xnifericordie , 


L oi V S D E O. 
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CAPITOLI 

DEL TOMO PRIMO, 


1^ Refazìonc. P a R- 11 * 

*N[ptni e parti della Meffa ì diviftone di 
quello volume. pag- * 

Trattato preliminare. Del Sacrificio , e 

delle preparazioni preferite per of- 
ferirlo . P*g- 4 

Articolo I. la ncccffità del Sacrificio in 

ogni tempo ; termine di quell: della 
legge antica ì la eccellenza dell 
unica Sacrificio di Gesù enfio [opra 
la Croce , e [opra i noftri -Altari , 
che contiene tutti gii altri , ni cefi, 
fcrà giammai. > v *- 

Articolo 11. Come i Fedeli debbano pre- 
pararft per a/Tìflere alla Meffa con 

frutto. P a S- 11 

Articolo III. Della preparazione partico- 
lare de’ Sacerdoti notata nelle Ru- 
briche ; che cofa s’ intenda per la 
voce Rubrica . pag. 1 - 

Rubrica [opra la preparazione partico- 
lare del Sacerdote . pag. ‘ J- 

Riflejfionì. r iv ' - 

Articolo IV. Della prepantzipnt e fieno- 


re quanto agli ornamenti particola- 
ri . pag. iS 

Rubrica, e Rìfìeffìoni dove fi dimoflm 
la origine delle vefìi facerdùtali ; e 
per qual motivo la Chiefa voglia , 
che il Sacerdote prende vefli partico- 
lari per celebrare la Meffa . ivi. 
§. t. Si [piegano tutte le fi acre vefìi, 
delle quali vogliono tVapi, cd i Con- 
cili, che i Sacerdoti fi fervano nella 
Meffa. -Antichità delle preci , che fi 


dicono nel vefttrfcne . pag. 18 

L’-Amitto. ivi. 

Il Camice. pag. i? 

Il Cingolo. pag. 20 

Il Manipolo. ivi. 

Offcrvazione [opra lo feiugatojo fofli- 
tuito al Manipolo . pag. 2 1 

La Stola. pag- 

La Tuneta . ‘ v >- 


§. 2. Della Stola, e della Dalmatica, 
vefit particolari del Diacono . p. i j 
§. 3 . Degli abiti particolari del Suddia- 
cono, cioè T onicclla, c Manipolo, p. 25 
§. 4. 
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§. 4. Sì notano I colorì diverfi,tbe ado- 
pera la Cbiefa in varie Fcflc. pag. 2 6 
Articolo V. De’ ceri , che fi attendono alla 
Meffa : d’onde venga , che fi accen- 
dono anche di giorno chiaro : origine 
di queflo cefi urne . pag. 18 

Articolo VT. Dell’acqua benedetta , con 
la quale fi fa l’ afperfione nella Do- 
menica prima della Meffa. pai». 31 
§. 1. Della maniera di fare l’acqua be- 
nedetta , e de f noi effetti : d’onde ven- 
ga che vi fi mette U fiale., e che fio- 
pra l’ una e l’altro fi recitano efor- 
cfmi. ivi. 

fi. 1. Dell’ afpcrftone delimitare e de- 
gli aflanti : e delle orazioni che vi 
fi dxono. pag. 34 

Articolo VII. Della Troccffione , che ne Ila 
Domenica fifa prosa della Meffa. p.j 6 
Articolo Vili. Della ufeita dalla Sacriflia 
per andare alf Altare . pag. 40 

Prima Parte della Meda . La preparazione 
pubblica a’ piedi dell’ odiare,, pag.43 
Articolo I. Cofa contenga quella prepara- 
zione : fua origine , e fua antichi- 
tà. , ivi. 

Articolo II. Trincipio deila Meffa dal fo- 
gno della Croce. -pag. 44 

Rubrica , e Rifteffioni fopra il eoflume di 
avere f coperto il capo , fopra la per- 
mffìone di portare il ber et tino , 0 la 
parrucca , fopra le diverfe maniere 
di fare il fogno dì Croce , e le caufe 
di principiare da queflo fogno . ivi. 
Articolo III. Delf -Antifona Introibo, e 
Salmo Judica me Deus . pag. 4 S 

Rubrica , e Rifleffioni fopra la pofitura , 
e minifi erto di quelli , che fervono al- 
la Meffa; fopra la origine delf -Anti- 
fona : da qual tempo fi dica il Salmo 
Judica me Deus j e la cagione, per 
ni non fi dica nelle Meffe de’ Mor- 
ti. _ pag. 47 

fi. 1. D onde fia venuto l’ ufo di dire il 
verfetto Introibo, ed in qual fenfo 
la Chiefa lo intenda. pag. 48 

5 . 2. Del f -Autore , del fuggetto, e del 
fenfo letterale del Salmo Judica me 

Deus. pag. 49 


fi. 3. Spiegazione del fa Imo Judica me 
DeHs , per rapporto a Crifiiani , ci 
alle Chiefe loro . ' pag. j o 

Articolo IV. il Confìteor. pag. j 5 
Articolo V. Il Confiteor del popolo, ed 
il Mifercatur , che fi dice fcambie- 
volmente . pag. 38 

Articolo VI. Treci del Sacerdote per ot- 
tenere la remi filone d‘ peccati, ivi. 

Articolo VII. Della Orazione Aufèr a 
nobis, che fi dice nel falire alt’-Al- 
re . pag. 60 

Articolo Vili. Della Orazione Oramus 
te. Domine, e del baciar V -Aita- 
tare. pag. 6\ 

Articolo IX. Della incenfazione delimi- 
tare nelle Meffe folenni. pag. 6 3 
Rubrica , ed Annotazioni , dove fi ef pon- 
gono te ragioni , e la origine dell' in- 
<cnfare. pag. <54 

Seconda Parte della Mefla. Dove fi leg- 
gono le preci, e le iftruzioni dall’ in- 
greffo del Sacerdote all’-Altare fino 
alt Offertorio. pag. <58 

Articolo I. Dell'introito della Meffa. p. 69 
Rubrica , ed Annotazioni fopra il lato 
diritto e finìflro dell -Aitare ; fopra il 
luogo , nome , compqfizione , e ripe- 
tizione dell’ Introito. ivi. 

Arti colo II. i Kyrie eleifon . pag. 71 
Rubrica , ed -Annotazioni fopra il nu- 
mero de’ Kyrie, e fopra il luogo do- 
ve fi dicono . ivi* 

Spiegazione td origine de’K yrie. p. >2 ^ - 

Articolo III. /IGloria inexcelfis. P.*7J 
§. 1. -Antichità di quefio Inno:. chi ne 
fia .l’Autore ; e da quanto tempo fi 
dica nella Meffa . ivi. 

Circa le Meffe , nelle quali il Glo- 
ria fi dite, 0 fi tralafcia . pag. 75 
Rubrica, ed -Annotazioni . ivi. 

§. a. Rubrica , ed .Annotazioni fopra 
la maniera di dire il Gloria in ex- 
celfis. pag. -j6 

§. 4. Spiegazione del Gloria in ex- 
ccifis. pag. 77 

Articolo IV. li Dominus vobkcum , e 
la Colletta. pag. 81 

Rubri a, ed Annotazioni fopra il luogo, 

dove 
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dove il Sacerdote f aiuta; fi opra l’an- 
tichità ed il fenfo di qucfilo fi aiuto ; 
per qual caufa i Vefcovi dicano Pax 
vobu ; e fopra lamamera di tenetele 
mani nel fi aiutare , e nel pregare . ivi. 
Spiegazione della Colletta . pag. 84 

Origine , e [piegatone dell’ Amen . p. 85 
Articolo V. la Epiftola. p. 86 

fi. 1. -Annotazioni fopra chi può dire 
l’ Epiflola , e ernie il Sacerdote debba 
recitarla nella Mejfa . ivi . 

§. a. -Annotazioni / opra la origine , 
nome , ordine , e varietà dell’ Epi- 
flole ; e fi opra il modo di leggerle , e 
di afcoltarle. p. 88 

Articolo VI Origine , e fpìgagione del 

Graduale, Tratto, Alleluia , delle 
T{eume , e delle Vroft . p. 89 
Z’Alleluja . p. 90 

Le Tararne . p. 91 

le Trofie, loro origine, ed tutori, ivi. 
Articolo Vir. Il Vangelo : egli fi è letto 
fempre dopo la Epifiola. p. 93 
§. 1. Vaporazione per leggere il l'an- 
gelo ; del libro, che il Diacono pofa e 
ripiglia dall’ -Altare , e della Orazio- 
ne . ivi . 

Spiegazione del Munda cor meum.p. 9 3 
Spiegazione del jube Domile benedice- 
re . p. t )6 

fi. z. Della folennità , con cui fi porta e 
fi canta il Vangelo nelle gran Meffe : 

.. dell’ ineenfo , de’ lumi, e del luogo, 

. dove il Diacono fi colloca , c della fi fun- 
zione degli affilienti. p. 97 

fi. 3. Dell' ufo d’ incenfi are il libro , e 
darlo da baciare . p. 1 00 

fi. 4. Di ciò che fi off mia egualmente nel- 
le Meffe alee 0 baffe circa il Vangelo ; 
e delle difpofizjoni per leggerlo ed afcol- 
tarlo con frutto. p. 101 

fi. 7. Spiegazione delle parole Per evan- 
gelica di&a , e come il Vangelo pud 
cancellare i peccati. p. 104 

Articolo Vili. Il Credo, 0 fia Simbolo 
della Fede. ivi. 

1. Co fa fia fimbolo ; onde fi abbia la 
diverfità di tanti fimboli, che fi recita- 
no nella Chiefa ; perché, edopoquan- 
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to tempo fi dica nella Meffa quello di 
Cofiantinopoli . p. 104 

§. l. Rubrica f oprai giorni, ne' quali fi 
dice il Credo. p. 1 o<> 

§. 3. Rubrica fispra il luogo, e la manie- 
ra di dire il Credo . p. 107 

§. 4. Il fimbolo di Tficea ,t di Cofiantino- 
poli; dove le lettere maggiori Jegnano 
ciò, eh" è fiato aggiunto nel Concilio di 
Cofiantinopoli. p. jo8 

fi. 7. Spiegazione generale del fimbo- 
lo. p. 1 09 

fi. 6 . Vrima parte del fimbolo. DelTa- 
dre , e della creazione . ivi. 

fi. 7. Seconda parte del fimbolo . Del Fi- 
gliuolo, e della redenzione . p. ju 

§• 8- Terga parte del fimbolo . Dello Spi- 
rito Santo, e della fantificazfonc. p. ! 17 
fi. 9. -Annotazioni /opra il feguo dicro- 
te , che fa il Sacerdote nel finire il Cre- 
do. p. no 

Terza Parte della Meda . Il principio del 
Sacrificio , 0 la Oblazione . p. 1 n 

Articolo I. Trine. pio dell’ oblazione : di- 

fiinzione tra la Meffa de’ Catecumeni , e 
quella de ' Fedeli. ivi. 

Articolo II. L’ Offertorio . p. m 

Articolto III. Della offerta del popolo; edel 
tempo in cui è detta nella Meffa. p. 1 1 3 
Articolo IV. Del pane benedetto , chiamato 
Eulogia. p. 117 

Articolo V. Delia materia del Sacrificio. 

S iale debba e fiere il pane , che fi offre 
' '-Altare , e da che tempo fi adopera il 
pane aggirno . p. 1 17 

Articolo VI. Delle cerimonie , ed orazioni , 
che accompagnano la oblazione del pane 
e del vino al? -Altare; origine delle pre- 
ci, che precedono la fecreta . p. 118 
§• 1. Rubrica, e iqcre /opra il Corporale, 
laTalla,laTatena ,el’oflia . pi 19 
fi. 2. Orazione neil’nfferire il panc.p.i 3 o 
fi. 3. Unione dell acqua e del vino nel Ca- 
lice . p. 133’ 

-Annotazioni fopra la origine ed i motivi di 
mefcolare l’ acqua ed il vino; fopra la 
benedizione dell’ acqua ; t fopra quan- 
ta debba efferc . ivi. 

Orazione nel mettere l’acqua nel Ca- 
dì, <i /ire . 
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lice. pag. a i 5 

4. La oblazione del Calice . p. 13 6 

§. 3. Della Orazione Offcrimus nell’ of- 
ferire il Calice . p. 137 

§. 6. Sopra la Tatena nelle Meffe fo- 
lcimi . p. i j 8 

Rubrìca , ed *An notazioni fopra l’ ufo di 
levar la Tatena daif ^Altare per farla 
tenere dal Suddiacono , odaun Cherico : 
varietà di molte Chiefe fu queflo punto ; 
e pcnhì la fi faccia vedere in certi gior- 
ni, più che in altri . ivi. 

§. 7. La oblazione de’ fedeli, p. 140 

5. Invocazione dello Spirito San- 
to. p. 141 

Anicolo VII. Delf incenfare che fi fa dopo 
la oblazione nette gran Meffe . p. 143 
§. 1. Origine delf incenfare le oblazio- 
ni . ivi . 

§. 2. Spiegazione delle preghiere, che fi 
dicono incenfando l'altare . p. 146 
§. 3. Del? meenfarfit il Sacerdote egli 
^Affilienti. p. 148 

§. 4. Ir.cenf azione delle Reliquie, p.148 
Articolo Vili. Del lavarfi le mani . p. 149 
§. 1. Rubrica , ed .Anno fazioni . ivi. 
§. 2. Del Salmo Lavabo. Introduzione 
a quefto Salmo ; cioè fe quefie parole 
io fono entrato nella mia innocenza, 
fi accordino con la umiltà crijliana . Re- 
gole della vera umiltà. p. iji 
Spiegazione del Salmo . p. 1 j 1 

Anicolo IX. Della Orazione SufcipeSan- 
< 3 a Trinitas , dove una oblazion nuo- 
va fi offerva , e nuovi motivi del Sa- 
crificio in memoria de" Miftcrj di Gesù 
Crifto, ed in onore de’ Santi, p. 134 

Spiegazione della Orazione . p. 133 

Articolo X. i. 'Orate Fratres . p. 1C0 

I. Rubrica , ed ^Annotazioni . ivi. 
§. i-Si adducono ì morivi d’ invitare il po- 
polo ad orare , e la di lui rifpvfta . p. 1 6 1 
Spiegazione del Sufcipiat. p. 161 

Articolo XI. La Secreta. p. 16} 

Quarta Parte della Mefla . il Canone , 0 re- 
gola delia C mf aerazione preceduta dal- 
la l>ref azione . p. 165 

Articolo 1 . Della Treftz'ione . ivi. 

§. 1. TXatxe, antichità , e ndhìerodefie 


CAPITOLI. 

I Prefazioni . p. 163 

§. ». Rubrica, t Rifleffi fopra laTrefa- 
zione. p. 166 

§. 3. Si f piega la "Prefazione uf uale . 

p. i<S8 

§. 4. Il San&us. p. 171 

Spiegazione drlSanfìus. p. 17» 

§. j. il Bencdiaus. p. 173 

Articoio II. Della preghiera Te igitur , 
cb’i il principio del Canone. p. 173 
§. 1. "Peonie , antichità , ed eccellenza 
del Canone . ivi . 

§. 1. Rubrica, e Riflcffiont fopra le azio- 
ni del Sacerdote , Jopra il baciare l'al- 
tare i ed i fegni di Croci , che for- 
ma. p. 1 7 6 

5 - 3. Spiegazione della preghiera Te 
igitur, che comprende la oblazione 
del Sacrificio per la cbiefa,per il Pa- 
pa, yefeovo , e Re, e tutti i Fede- 
lì. p. t 77 

Articolo HI. Il primo Memento , dove fi 
prega per li benefattori della Chiefa che 
vivono , t per tutti quelli che affifiono 
alla Mrffa con divozione. p. 181 
Anicolo IV. La Comunione , e memoria 
de’ Santi. p. 1 86 

§. t. Spiegazione delle parole Infra 
aftioncm che precedono il Cooimu- 
nicantes. ivi. 

$. ». Rubrica , e Rifleffioni. p. 187 
$■ 3. Si [piega la Orazione Communi- 
•cantcs . ivi . 

Articolo V. Della preghiera Hanc igi- 
tur. p. 190 

Spiegazione dellu preghiera Hanc igi- 
tur. p. 191 

Articolo VI. Della preghiera Quatti obla- 
tionem . p. 1 94 

§■ 1. Ojfcrvazioni fi oprala filefifa, e fo- 
pra le parole della Comfacrazione . ivi. 
§• ». Rubrica ed ^Annotazioni . p. 1 96 
§. 3. Spiegazione della preghiera Qutm 
oblationem , dove fi chiede a Dio , che 
la nofilra offerta gli fia gradita , e che 
i doni 1 ff triti fiano fatti Corpo e Sangue 
di Ceni Crifto . p. 197 

Articolo VII. Della Cenfacrazjone dell’ 
Ofilùti p. 198 

§• a- 
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§. i. 'Rubrica, ed Annotazioni . p. 198 
§. i. Spiegazione delle parole della ifli- 
tugione , e confarazfase della Eucan- 
fila . p. 199 

Articolo Vili. Dell’ adorazione , ed ele- 
vazione dell’ ofiia. p. 101 

§. t.La Bucar ifha è fiata adorata in ogni 
fecola . p. 105 

§. 1. Origine della elevazione, ed ado- 
razione della Eucarifiia nella Cbiefa 
latina dopo le parole della Con fa era-- 
zinne . p. 104 

Articolo IX. Della confate anione de! Ca- 
lice. p. 10 6 

Articolo X. Della adorazione, ed eleva- 
zione del Calice. p. zio 

Articolo XI- Della preghiera Undc & 
memores . p. 1 1 3 

§. i. Rubrica , ed Annotazioni fopra la 
fituagione del Sacerdote , e fopra i fe- 
gni d Croce , che fama fu l’ Ofiia , 
e Calice. ivi. 

§. 1. Spiegazione della preghiera Un- 
de & memores , dove fi rinnova la 
memoria de’ Af.flerj di Ceti Crifio 
ec. p. 114. 

Articolo XII. Della Oragione Supra qu.t , 
per chiedere che la noflra ohi azione fu 
ricevuta benignamente ec. p. 217 
Articolo Xlir. Dedx preghiera Supplice* 
te rogarmi*. p. no 

§. 1. Rubrica, ed Annotazioni, ivi. 
§. 2. Spiegazione della preghiera Sup- 
plice* te rogamus . p. 12 1 

Articolo XIV. Commemorazione per li 
Morti. p- 114 

Articolo XV. L’ultima Orazione del Catone 
Nobis quoque peccatori bu* . p. 2 2 8 
Articolo XVI. Conclufione del Canone 
ec. p. 230 

§. 1. Spiegazione delle parole Per quem 
hxc omnia. ivi. 

§. 2. Rubrica, ed Annotazioni fopra 
gli ultimi fegni di Croce , e fopra la 
picciola elevazione dell’ ofiia , e del 
Calice . p. 2 3 1 

Quinta Parte della Metta . La preparazio- 
ne alla Comunione . p. 2 34 

Articolo I. Della Oragione Domenicale . ivi. 


c 


APITOLI. 507 

■§. 1. Cefi urne mitico di dire quefia Ora- 
ziane per prepar arfi alla C (muta - 


ne . p. 234 

§. 2. "Prefazione del Pater nofter. p. 2 3 3 
§. a. Spiegazione del Pater nofter. p. 2 3 <T 
$. 4. Spiegazione delle tre prime don ali- 
de ■ p. 137 

§. 3. Spiegazione delle ultime quattro 
dimando . p. 244 

§. 6 . Rubrica, ed Annotazioni fopra il 
fine del Pater nofter. p. 244 

Articolo li. Della Orazione Libera nos 
&c. p. 24 v 

§. 1. Rubrica, ed Annotazioni fopra la 
Patena . ivi . 

§. 2. Si fpiega la Orazione Libera nos 
tee. p. 24* 

Articolo IH. Dello fpegg.ire l Ofiia. p. 2 4 7 
Articolo IV. Dell’ augurio di pace nel dire 
Piti Domini tee. p. 249 

Articolo V. Della invocazione Hre com- 
mixtio; d’ onde venga il metterfi una 
particella dell’ Ofiia nel Calice , r de’ 
Mtfierj che vi fi contengono. ivi. 
Articolo VI. Gli Agnus Dei. p. 234 

Spìegag'one degli Agnus Dei . p. 153 

Articolo VII. Della Pace. p. 237 

§. 1 . Della Oragione Domine Jcfu Chri- 
fte per chiedere a Dio la pace . ivi . 
§. 2. Delle maniere diverfe di dare la 
pace. p. 239 

Articolo VIU. Della Oragione per la Co- 
munione . p. 263 

§. 1. Si fpiega la prima Oragione Da- 
mine Jefu Chriftc &c. p. ad f 

§• 2. Si fpiega la feconda Oragione 
Percenti» corporis &c. p. 2(^3 

§. 3. Ofjerv azioni perchè si le due Or i- 
glimi per la Comunione , come l’altra 
per la pace fi dirigano a Gesù Crijh, 
e fopra la varietà della conclufione 
loro. p. 2(?7 

Articolo LX. Della Comnnione del Sacer- 
dote . p. iris 

§. 1. Deli ajfumere il Corpo di Gesù Cri- 
fio . ivi . 

§. i. Del ricevere il Sangue di Gesù en- 
fio. p. 27 o 

§. 3 . Dell’ ablugione e preci , che la. 

Qq z accom- 
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accompagnano. p. 171 

Articolo X. Della Comunione del popo- 
lo. p. 177 

§. 1. Rubrica, ed Annotazioni [opra il 
tempo , in cui fi ha da comunicare . ivi. 
$. 1. Rubrica, ed Annotazioni J opra il 
Confiteor, che fi dice prima della Co- 
munione , ec. p. 276 

§. 3. Rubrica, ed Annotazioni fopra 
ciò, che dice 11 Sacerdote amminiftran- 
do la Comunione. p. 278 

§. 4. Rubrica , ed Annotazioni fopra il 
vino ed acqua , ebe fi amminiflrano a 
chi fi è comunicato . p, 27 9 

Scila Pine della Meflfa . il Ringraziamen- 
to . p. a8t 

Articolo I. bella Antìfona detta Commu- 
nio , e della Orazione detta Poftcom- 
munio. ivi. 

Articolo II. bell' Ite Mifl*a eft . p. 183 
§. 1. Spiegazione, ed antichità deli' Ite 
Mifla eli, e del modo di dirlo. ivi. 
§• l. Rubrica , ed Annotazioni fopra i 


CAPITOLI. 

giorni, ne’ quali fi dice l'Jte Mifla 
eft • p. x8y 

§. 3. Rìfieffioni, che fi facevano fopra 
l’ Ite Mifla eli nel fecolo IX. con cui 
allora finiva k Meffa; e della rifpofla 
Deo gratias. p. 28S 

ArticoioIIf. Addizioni alla Meffa introdot- 
te dalla divozione de’ Sacerdoti, e del 
popolo , ed in feguito autorizate dalla 
Chiefa , e primieramente delkt Orazio- 
ne Placeat &c. p. a 88 

Articolo IV. bella ultima benedizio- 
ne. p. .gp 

§. t. Rubrica spiegazione , t rifieffi. ivi. 
§. 2. Origine , antichità', e varietà della 
ultima benedizione nella Meffa . p. 2 90 
Articolo V. il Vangelo di S. Giovanni, p.294 
§• »• Rubrica, ed Annotazioni . ivi. 
§. 1. Origine, ed antichità iirecìtareU 
V angela di S. Giovanni al fine della Mef- 
/«• p. 295- 

§• 3 - Spiegazzine del Vangelo di S. Giovan- 
ni- p. 297 


IL FINE. 



TAVOLA 


Digitized by Google 



3°9 



TAVOLA 

DELLE MATERIE. 


Sbracciandoli fi di la pace . Pagi- 
na 160 

Abele; i funi facrifc rapprefen- 
tar.o la oblazione di Cevu Cri- 
Ito , h8. 

Abluzione una volta non fi face, a 175. 
Quando introdotta, ivi. Come fi principiti 
a farli , e di che . ivi . 

Àbramo t lua obbedienza nel facrificare il pro- 
prio fuo figliuolo, ai 8. 

Acacio Patriarca di Coftanrinopoli , perché 
adopero il colore nero nelle vefH Sacerdo- 
tali . 16. Non volle il nome del Papa nel 
Canone. 1; 9. 

Acoliti, come chiamati da S. tfidorn. 30. 

./ icctfiii.tr in w. bis (Te. Spiegazione di quella 
Oraaione . 147. 

Acqua benedetta, crime fi fa, e perchè intro- 
dotta . 31. Perché vi fi mette il l'ale, ivi. 
Afperlìonc di quella. 34. e frg. Mefcolata 
col vino per il Sacrificio . 133. Perche, ivi 
t frg. Chi non ve la poneva, ivi. Benedi- 
zione nel port ela . 134. Nelle Mcllc da Mor- 
to non la li benedice, c perchè, ivi . Quan- 
tità di quella . ivi. Oraaione nel mctt erte- 
la , c lua Ipiegaaione 133. Acqua e v ino 
nell" abiti? ione . 373. R.ÌKflìonc (opra t’ac- 
qua ed il vino, che fi davano a chi lì era 
comunicato . 179. t fig. 

vidfHtrnum nojirnm c Te. Spiegazione di que- 
llo . (4. Detto da’ Sacerdoti nell’ ultima 
benedizione . sSy. 

Adorare, e orare differenza fpìegata di que- 
lle due parole. 79. 

Adorazione dell’ Oltia in ogni fecolo . aoi. 
e Jig. Dimostrata in una figura Greca . 103. 

• Del Calice, ito. 

\Agnus Del £Tr. nella Meffa perchè e di chi in- 
trodotti . 134. r/èg. A quelli perche li batte 
il petto , c iìlafcia . 135. Spiegazione degli 
* 4 gmii De» CTe. Perchè vi c l’ aggiunta al 


terzo. 156. Differenza negli vignai De» CTc. 
nella Inetta di Morto . c lua ragione . 137. 

S.Agollino. Sua Irofizionc del Salmo XX XIX. 
per il Sacrificio della Meffa. 7. Sua rifiefiì<>. 
ne fopra la purezza di Geni Crìfio. ivi. Di- 
moflra la unione della Cliiefa in Gesù Gri- 
llo rei fuo Sacrifìcio . 7. Che cofa dice del- 
ia Colletta. 85. Spiega V ville In fa . yo. Suo 
fentitnento fopra la preghiera per la Confa- 
c razione . 193. Sopra quella de 1 Morti . né. 

e fig- 

Alcuino (il fallo). Sua autorità del portarli 
la Stola da’ Diaconi. 15. 

viUelnja . Spiegazione di quella . 9.0. 

Altare fpiegato da Ottato Milcvitano , cdaS. 
Ambrofio . éi. Suoi lari , c da chi fegnati. «9. 
Orazioni dicerie per incenfarlo. i 4 fi.e frg. 
Come chiamato. 143. Mcdcffmamente al 
principio del Canone . 1 76. Baciato alla ora- 
z ione Supplir ri te rogarmi , c perclic . 110. 

Alzarli al Giuria 'Patri , quando, c da chi in- 
fegnato. >.v. 

Airraiario, cliiegliè, e quando fiori . txhi. 
Suo parere fojira il portarli la Stola da’ Dia- 
coni . 14. Pure fopra l’hpillola. Sé. 

S. Ambrofio dichiara ri Sacrihcìo dell’Altare lo 
IleiTo che quello della Croce . 9. Qual fen- 
fo dà al fa imo Judit* iTe. 48. Spiega che 
cofa è l’Altare . 61. Quello egli dice intor- 
no alla mutazione del pane. 194. 

vimm . Sua origine, e Spiegazione . 

Amitto , che cola lignifica , quando fu intro- 
dotto , c perché. 18. Coftumi, ed orazio- 
ni divede nel porlo. 19. 

Angelo, quella voce che cofa lignifica . 143. 
Prefa per Inviato, no. 

Antichità delle Prefazioni . 

Del Canone 175. 

e Spiegazione dell’ ite Mi Ta rii . 184. e frg. 

ed origine del Vangelo di S. Giovanni per 
dirlo nel fine della Meda . 194. 

Amia 
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.Antifona. Sua origine e fpiegazionc . 47. Den- 
ta Communio , c delia Orazione detta Tofi- 
eommunio . 381. tfeg. 

Antifonario, che cola è. xxtir. 

Arpoftolici Canoni , di chi fono. ép. 
Appollolo cosi veniva chiamata la Epiflcla • SS. 
AprrefloDiocrail Verbo, fpicgaaione di que- 
lle parole . 398. 

Arcangelo , che cofa lignifica quella voce . 145. 
Ariani, quello pretendevano autor zar con cer- 
te parole del Vangelo di S. Gio: a 99. Ribut- 
tato da' PP. Cartolici . ivi . 

Ario . Sua crefia cagione del farli il Simbolo 
Niccno . 10;. 

Affilienti Incenfanli nelle MelTe folennl , e per- 
ché. 147. tfig. 

Afperfione dell'Acqua benedetta, quando, e 
perché li fa . 54- e feg. , 

9. Atanalioda chi volcva.fi cantaflc il Gloria 
inexeet/iiVc. 73. Simbolo di quello Santo . 
to;. 

Avvento, quando in quello tempo li adopera- 
va una volta il color nero , c quando muta- 
to in violetto . 37. 

Avvilo della divilione di quella Opera . ixiv. 
Azzimo pane introdotto per la Mena , modo di 
farlo, e fua forma. 117. t Jeg. 

B 

B Acio dell' Altare , che cofa lignifica , e 
perché fi fa . 63. 

Del libro de’ Vangeli. 100. io;. 

Al principio del Canone dell’Altare. 1 y6. 
Alla Orazione Supplica t< rogai»*! Ve. 

130 . 

Dell' Odia , c quando . 359. l-ialìmato 
quello ufo. ivi. 

Dell'Altare nel mezzo , qual era il mez- 
zo. 1(0. 

Dello linimento della pace . affo. Quan- 
do introdotto, e a qual legno della biella, 
e perché ufato . ivi . 

S. Balilio . Sue parole (opra la Eucarillia . 195. 
•Baffone o Paflorale de’ Vefcovi , che cofa li- 
gnifica . xi tu Appoggiati i Diaconi a quello 
dicevano 17 /e Mijfa 'fi ■ 348. e feg. 

Batterli il petto , perche introdotto , c che cofa 
lignifica. Alla Orazione TV . bis quoque 

V peeeatoril/ui Ve. e perche . 358 Ragione 
perché li fa , e li lafc : a agli tignai D ti . 35;. 
Tre volt* al Domine non Jum dignm Ve. 
3 « 8 . 

S. Benedetto quando infognò l’ alzarli al Gloria 
Vatri V c. q perche . ìv. 

Benedetto pane che cola é , e qual ufo di que- 
llo. ti;, e feg. 

Benedir ornili Domino nel lire della Meffa , 
quando fi diceva una volta , e quando ora 
fi dice , e perché . 287. 

Benedicite l{ev erende Tacer. Spiegazione di 
quelle parole perla incenfazione delle Obla- 
zioni. 144. 


Eenedìflus qui venir Ve. Spiegazione , e ri- 
fieffi di quelle parole . 173. e feg. 

Benedcz ione del [rane benedetto . 137. 

Dell’ acqua per porla nel Calice . 1 54. 
Nelle Mel e da Morto non la fi benedice . ivi. 

Ultima della Meffa- 389. Spiegazione, e 
rifleffi fopra quella . ivi . Perche fi doman- 
da , che Ha Iddio, che ci benedica, ivi. 
Perche in quella da’Sacerdoli fi fono fatti 
tre fegni , e fi fi fa un folo fegno di croce . ivi 
e feg. Qual fornimento fi a\eva , e come fi é 
fparlo 1 ufo di quella ultima benedizione 
della Meffa. 291. Quando u loffi darla nel 
fine della Meffa , c appretto chi non la fi da- 
va , c quello fi premetteva per darli da’ Vcf- 
cov i , o Sacerdoti . 391. Perché non la fi di 
nelle Mefie da Morto . 29 3 . 

Benedizione folcirne quale intende!!. 290. Opran- 
do fu polla la differenza tra la benedizione E- 
pifcopale , e la Sacerdotale , e come . ivi . 
Origine , antichità , e varietà di quella be- 
nedizione . ivi . In alcuni luoghi li benedice 
dopo laMcffa col Santiilimo Sacramento, ivi. 
Divozione, e concorfo per riceverla . ivi. 

Berengario quando attacco la prefenza reale 
nella Eucarillia. xvt. Perciò in quello tem- 
po principio la elevazione dell’ Odia . ivi. 
Proicflione di tede, che fa intorno affa Enca- 
riftia . 19;. 

Eernor.e Abate . Suo fentimento fopra il Glo- 
ria in exceljii Ve. jq. 

Bibbia Greca manoferitta llimata la più ami- 
ca che fi ritrovi nel mondo, e dove é. 73. 
Da chi donata . ivi . 

Brama di andar all'Altare , come a luogo di 
noflra confutazione . 

Burcardo Macffro di Cerimonie fu il primo a 
Pendere l' ordine , e le cerimonie delia Met- 
fa. t(. 

C 

C Alice ; acqua che vi fi pone , e perdi*. 13^ 
Oblazione di qnelto . 1 36. Segno di CrR" 
ce fatto con quello , c ragione di ciò . ivi . 
Perche coprcfi con la palla . 1 37. Confacra- 
- zicne di quella , e 'purgazione delle parole . 
306. e Jig. Adorazione ed elevazione dello 
Hello . 310. e feg. Si alzava una volta coper- 
to , perché tolto quclto ufo . ivi . 

Calotta , quando e come introdotta di portarla 
alla Meffa . 4;. 

Camice; fua Ipiegazione, e perché introdotto. 
19. e Jeg. 

Canone; nome, antichità , ed eccellenza di 
quello . 175. Spiegazione di quella voce. ivi. 
Canoni Appollolrci di chi fono . A;. 

Capo coperto del Sacerdote nell’ andar all’Al- 
tare , perché , e quando introdotto quello 
ufo . 40. 

Scopeno alla Meffa , come raccomanda- 
to. 4;. 

Caratteri veri della Criftjana umiltà. 1 3 1. r feg. 

S.Car- 
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li* 


S. Carlo proibii» a* Sacerdoti cominciar la 
Mettanoti cllcndo ratto preparato. 42. Rac- 
comanda doverli comnmcar il popolo Cubito 
dopo la Comunione del Sacerdoti . >76. 

Catecumeni a qual termine della Metta aflilter 
poflono . M. Quando li licenziano nella Mol- 
la . lai. 

Cattedra magnifica donata da S Errico Impera- 
dorcperleggervifi il Vangelo. 9t- 

Ceri «cefi in mano a‘ nuovi battezzati . in. 
contro alla opinione di M. de Vert . ivi . 
Perché introdotti alla Metta . té. Quando fi 
accendevano . 13. 

Cerimonie , e preci della Metta quando ebbero 
origine, tv. Origine pur» della varietà di 
quelle, v. Obbligo che hanno i Parrochi 
di (piegarle, vi. 

Tre loienni nel cantar il Vangelo , e lo- 
ro fp : egazionc . 22. 

Cel a Patena dopo detto il Parer nofltr.ni 

Cerimoniale | che cola è. xxm. 

Chiela camb'ata in Cielo per il Sacrificio della 
Metta. 111. E’ unita tutta a Gesù Cirillo nel 
tuo Sacrificio . 10. Offre, ed è ofi'erita . 11. 
Chiamata Cala di Dio da Collantino Impera- 
dorc . L 2 Efficacia della fua preghiera per la 
Conlacrazione . 194. e /èj. La Chiefa Latina 
quando uso la elevazione , ed adorazione 
«ella Eucariftia dopo le parole della Confa- 
crazione . 104. e /re. Sempre prega per li De- 
funti . ufi. 

Cbrifte tleifon ; numero di quelli . zi* Spiega- 
zione, ed origine, za. 

Cingolo; fua fpiegazionc , e perchè introdot- 
to. aia. 

S. Cipriano addatta una Profezia alla Eucari- 
ftia . 6. 

Circuminfclfione delle Perfone Div ine . 199. 

S. Cirillo Gerolobm'tano . Sua iftltuzione per 
pregare per li Moni . s»Zr 

Colletta , cioè l’Atteniblea , cosi chiamata la 
Metta . l. 

Colletta , cioè la Orazione, che cofa è, co- 
me introdotta , e fua fpiegazionc . 84. 

Colore bianco ufato dalla Chiefa nelle veftì 
Sacerdotali , a che fine . 16. 

Rollo , o di porpora . ivi . 

Nero, quando ufato da Acacio Patriar- 
ca di Coftantinopoli . 

Colori diverti , e come divcrfamentc adope- 
rati , e da chi iftituiti , o ulati , e in quali 
luoghi . 1Z; 

Come il tutto fi è operato , e fi opera per il 
Verbo ■ 199. 

Commtmicantes molti ve n' erano . ilé. Spie- 
gazione del comune . 187. r /tg. e della voce 
iteilà CummunicMttt . 188- 

Communio , Antifona cosi detta . x 8 i. Come 
confidcrata dal Micrologo . ivi . 

Cpmpendio di tutto 1 ’ Evangelio nel T*ier 
noher . ai;. 

Campimi* .detta cosi fa Orazione Tajkam- 
fr.unia . atj. 


Compunzione , c raccoglimento de' Fedeli per 
aftiflere alla Metta. 11. 

Comunione : iflituzione delle orazioni per 

. quefta , ed elogi delle medefime . 16 j. Spie- 
gazione della prima, tèa. 

-Del Sacerdote . 16S. 

Del Popolo, e quando il tempo propri* 
di farla , e perchè . i/i- tfeg. Raccomanda- 
to quefio a’ Parrochi da S. Carlo, ivi. Co- 
me fi faceva nella primitiv a Chiefa . ivi . 

Conchiufioni diverfe ecilc Orazioni . afiS. 

Concilio di Trento dichiara il Sacrificio dell’Al- 
tare lo fletto , che quello della Croce . 3. 

Concilio di Treviri . 42, di Narbona . ivi . 179. 
»9Q. di Ravenna . ^8. di Vaiion . ji. Brac- 
carcnfe Copra il Dom/nnj vabijenm . Ih- Mile- 
vitauo . 8j. di Reims . ii. di Cartagine . SS, 
Mi Hi ili di Trqja . SS. di Laodicca - ivi. 
diffranger . oj. di Valcuza . ivi . mi di 
Nicea . io;. dìCambrai . 107. di Coflanti- 
nopoli . ii7. di Nantes . ufi. 1x7, Arles . 
118. Frullano, ut- di Firenze. 114. 197, 
di Tremo. Hi ■Zi.Hi Triburienlc . 114. 
di Tours . 144- di Piacenza . 166. di Cler- 
inont . ivi. Matifconefe . 18;. di Roma. 

1 9 1 - di Aix la Cha pelle . 1 fi;. 179. di Trans- 
foia. ivi. di Magonza, ivi. di Milano. 
17 6. d' Orleans . 191. 

Condizioni che riccrcavanfi per le vittime , tut- 
te r trovarli nella Eucariftia . 3. 

Confidenza de' Fedeli nella mifericordia di Di* 
per attifterc alla Metta . ix. 

Confcffione elatta de' fuoì peccati deve fare 
il Sacerdote avanti di celebrare . Hi Inca- 
ricata da molti Concili . ivi . 

De’ peccati in tutti i tempi ufata . 15. 

De’ Comunicanti , quando e perche n- 
trodoita . 177. 

Canplrar , pcichc detto nella Metta, pj. Spie- 
gazione di queito . j b c Jbg. Quale drtie- 
renza nel Conjittar del popolo . jS. Detto 
prima di comunicar il popolo , quando, e 
perche introdotte . 177. 

Conlacrazione . Oucrv azioni fopra le parole di 
quefta. 194. Si la quefta dalle parole di Ge- 
sù Crifto, e dalle preghiere. 1 94. e lei. 

Dcll'Oftia. 122 : r J<Ì- Parole della con- 
facrazion dell’ Ott a Ipiegate . tei. Ori- 
gine della elevazione , c adorazione della 
Eucarilt'a dopo le paroledclla conlacrazio- 
ne nella Chiefa Latina . 104. r jet, . 

Del Calice c fpiegazione delle parole . 
sozi, e Jet;. 

Corone cosi chiamati i pani per la Metta da Ze- 
firùio Papa . 1 ;8. 

Corporale che cola è , e perche introdotto . Hi 
f J'i • . 

Corpo di Gesù Crifto ricercato da Dio facri- 
ficio . z, 

E fanguc di Gesù Crifto mcfcolato e per- 
che , difficolta inibitevi c quelle Ipiegate . 
Uo.tJeg. 

Carpiti Dammi nojln C Te. Orazione nel comu- 

01 vai- 
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nicarfi Ipicgata . 770. Dicendo quella il Sa- 
cerdote fa un legno di Croce con l’Oltia. ivi. 

Cor; tu tuum Donine C 7 (. Sp'egaz ‘olle di quella 
Orazione. 174. 

Colmo e Caimano; nctizia di qucfti Martiri. 
lyo. Miri di quello nome . £1 i- 

Coftamino Imperatore . Suo doro a Maccario . 
17. Chiama le Cl:ief« cale di Dio . ivi. 

Coltanrinopoli ( Simbolo di ) perché fatto. 
tot- 

Creazione (piegata nella prima parte del Siin- 
polo . lev. 

C redo ; Spiegazione di quella parola, top. Gior- 
ni , ne quali li dice , c ne’qualì non li dice . 
106. Luogo e maniera di dire il Credo . 107. 
Spiegazione del Niceno, e del CoftaminopoP- 
tamo . 108. efegg. Seguo di Croce fatto dopo 
detto il Credo, c perche . no. 

Cròma fiero come coir.polto anticamente tra 
Greci . ff, 

Criftiana umiltà fpiegata. ut. e feg. 

Crillo. Spiegazione ai quefta voce. 137. 

Croce ; legni 73, di quella in tutta la MelTa. 
19. Maniere dicerie di farli, 43. fua lignifi- 
cazione. ivi e Jif . Al principio di ogni azio- 
ne . pò.. Segni di quella che li tanno nel leg- 
gerli il Vangelo, toa. Annotazioni fopra il 
Jegno che li la nel finire il Credo, laa. Sega, 
di quella col Calice, e Perche 146. Quelli ci e 
fi fanno al principio del Canone . 176. Quelli 
clic fi fanno alla preghiera Supplice! le to pe- 
rnio ere. ito. Dopo le parole Owm oblali - 
nemtTc. 196. Cinque doro la Orazione Un- 
dt C7 memora C7 r. u 3. e Jet Segno di que- 
lla tra il labbro del Calice ed il peno de. Sa- 
cerdote , c perché, ut. Ancora con l’Oftia 
nel dire D ornine non jnm diami . 707. tino , 
due , tre , c fino quattro ; ella ultima bene- 
dizione . 191. 

D 

D Almatica , che cofa é . 14. 

Dannazione eterna maggiore di tutti i 
mali . . 

Debiti ; de' quali da'Crilliani li domanda la rc- 
m flione nel Valer nof/cr, quali fono. 140 
Come cfigerl- da' Creditori, tir. 

De;a 7 eforicrc dell’ Ordine Cluniaccnfe . a. 
Deliiinm , che cofa lignifica . 1 oa. 
l)eo pinti* j , in fine della MelTa fpiegato. 787. 
Dclidcrio clic deve aver il Sacerdote di comu- 
nicarli . 768. 

Deus qui Lum*nn fubfltntit £7"r. Spiegazione di 
quelle parole . 135. e Jcg. 

Diaconi . Loro Itola . tt.Cmne portavanla . i«. 

Quando adoperavano la Pianeta . ivi. 
DUtum, elle cola lignifica. 104. 

Die; ir * , din ili* (S e. eoir.poila dal Cardinale 
Latino frangipani . yv. 

DiHererza del curii in bollore , c non in honorem 
nella Orazione Snjctpe Sunti* Trinità tJ c. 
li*- 


Dimande fette, che li fanno nel Tater nofler; 
tre riguardano la vita eterna, e le altre la 
prefente . 737- Spiegazione delle tre prime . 
ivi e Jèg. Correlazione di quelle con le ulti- 
me. 738. Spiegazione della quarta. 739. 
Della quinta . 740. e feg. Della fella . 747. 
Della lettiina . 743. e Jeg. 

Dio , come la fua pace é diveda da quella 
del mondo. 193. 

S. DitiU'gi; qual lenfo dà all’inccnfo. éfi. 

Dìofcoro levo dal Canone il noine del Pon- 
tefice . 774. 

Dirigjtnr D. mine CT’e. Spiegazione di quefta 
zione. 146. 

Diftin/ionc perfonale del Verbo del Padre. 198. 
E cosi di tutte le altre Pedone . 199. 

Dittici , che cofa fono . 179. iif. 

Divisone dell'Opera, xxiv. 

Della Merla. 3. 

Divozione nell' afcoltar il Vangelo . 103. 

Domenicale Orazione , come intcfa da' Santi 
Padri . 734- l’erchc detta nella Medi . 740 _ 

Donine Je n CbriHe (Te. dopo gli tignai Dei , 
origine di quella Orazione , e perche la- 
fc-ata di dire nella MelTa de' Morti . 737- 
Spiegazione, ivi. 

Donne Jrju Cbrifle'j&'c. per la Comunione, 
!j legazione di quelia Orazione- . 764. 

Domine non Jnm digntuVe. Spiegazione di 
quelle parole . -.69. e perché tre volte lì di» 
cc battendoli il petto . ivi. 

Dominio vobifenm CTc. che cofa lignifica . Sj- 
Manicra di olr-c , c do- e lì dice . ivi . In ve- 
ce di quello t Vefcovi dicono T*x vobis , e 
dove lo dicevano anco i Sacerdoti . 83. 

Don: in ni Jìt in corde esc. Orazione che lì di- 
ce acanti il Vangelo nelle Mede alte. 96. 
Nelle batìc tot- 

Donne una volta cantavano il Cori* in ex. 
celjii C re. 71, 

DolUeo , atteftazionc di quello (ter ì’aJorazto- 
ne deli' Oftia , c tratbltanznzione . 104. 

Durami', o Durando, cosi chiamato quando 
fcriflé della Meda . ix. Serrile mill'iaiJKnte, 
ed allegoricamente . ivi . Suo icntimcuto 
lopra l' Epiftola . 86. 

E 

E ccellenza del Canone. i?t. 

Del Sacrificio, ili. 

Euetti dalla Incarnazione di Gesù Crillo .114. 
Elevntio manuuin menrrm <P"r. Spiegazione 
di quefta Orazione . 146. 1 feg. 

Elevazione dell’ Olita , quando principio . l£- 
101. Perche iftituita. ivi. lalfo principio 
di quefta • ivi . 

Elei Calice , e adorazion . zio. e feg: 
Elevazione detta piccola , quando fi face- 
va . e facendoli in alcuni luoghi fi tuonava 
un campanello . 737. 

Lineo , perche pofe li falc nelle acque di Ge- 
rico. 31. 

£f« *• 
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tpionjhn voce Greca , fpiegzione di quella . 

lji; 

Epillola , lato di quella una volta dicevafi de- 
liro , ora d'Cefi Anidro , e da chi . 
chi detta , e perche . ai. Origine , nome , 
ordine , varietà , e maniera di leggerla , e 
di alcoltarla . SS. Veniva chiamata I’ Ap- 
poltolo . ivi . In Latino Lrtiij . ivi . Il luo- 
go dove li leggeva fu detto leflrin a , I erri- 
no , luirino . s j. Al leggcrfi di quella fi (la- 
va leduto . ivi . 

S. Errico Impcradore dona una Cattedra ma- 
gnifica ad una Chic! a per leggervi!! il Van- 
gelo. 2Sc _ . 

Bforcifmi del fale, e deir acqua, pi- Effetti 
di quelli . a «. 

Bforci/arc, che cola lignifica. 31. 

Eternità , e luogo del Verbo . 198. 

Lucirìfti.i ; in quella c la unione di ogni mille- 
rio . S. Il Sacrificio di quella è Io dello , 
che quello della Croce. ^ . Vi fono tutte le 
condizioni ricercate nelle vittime anticl’.c . 
ivi. Come fia olocaudo . io. Tutta per Id- 
dio , e tutta per gli uomini . ivi . Come 
adempie 1 " idea di ogni lacriticio . ivi . Paro- 
le (piegate della iftitjz'one e confacrazionc 
di quella. 199. Adorazioni di queda in ogni 
Leccio . 100. r fcg. Dimodrata in una figura 
Greca. 101. Origine di quella adorazione 
nella Gliela Latina dopo le parole delia Con- 
facrazìone . 204. t Ji g. tv vi tutta la torza 
del Cridiano . ifiA Cucila ancora de' Mar- 
tiri nelle perfecuzioni . ivi . 

Eulogta , cosi chiamaro il pane benedetto , 
Ipiegazione di quello nome . it;. e Jcg. Quìi 
ufo fi taceva di queda . 116. 

Eulebio Vefcovo di Celarca quello dice delie 
vedi facre. 17. 


F Edeli come debbano prepararli per alfidere 
alla Meda con frutto. 11. 

Fidanza , ebe abbiamo di accodarci a Dio , 
c da che prodotta . tot. 

Figii-a , che rapprefenra che la Eucaridia fu 
ricevuta in mano dagli Appodoli da Gesù 
Cr'flo . aoi- Altra figura Greca , che diino- 
dra I* adorazione dell’ Odia . 103. 

Tini quattro del Sacrificio . 4. 

$ Firmiliano ; fuo lentimento intorno a quelli, 
che non fi confcilano avanti di comunicar- 
fi. LL 

Floro 'piega qual eflcr debba la purgazione de" 
Feudi per il Istradilo . nc 
Torza de, Cridiano t ; nella Eucaridia. ifié. Co- 
ti de’ Martiri nelle loro pcrfccuzioni . ivi . 
Frammenti della Eucaristia come efattamente 
raccolti . 170. Chiamati ptrlc da’ Greci . 
ivi . . 

Frangipani ( Latino Card. ) autore del Diti 

ir* , dia Ma ( re. 9», 


frAtrct , cosi cominciano l’Epiftole di S Pair 
lo , c degli altri ztppodoli , e perchè . 89. 
Frazione dell’ Odia . 147 . e jeg. 

Frutto della pace quale? 78. 

Fuga del male è la odcrvanza de' Divini 
Precetti . id;. 


G Etafio ; fuo Sacramentario . ». 

Gesù; (piega rione di quella voce . a;?, 
Ges.i Grillo pubblica un nuovo Sacrificio . 6 . U 
tuo Corpo ricercato da Dio in Sacrificio - 7. 
Si oilre, e termina le ligure . ivi. Sacerdo- 
te , e vitrina fu la Croce contiene in fe 
quanto può in tutti gli altri Sacrifici confi- 
derarfi . ivi . Efercita il poter fuo fupremo > 
quello del Sacerdozio. fi. Virtù delle lue 
parole. 194. tjig Figurato in Lacco . zi 8 . 
lcrché alcune orazioni della Mcfl'a gli fono 
dirette . 16^ Con una fola parola può tutti 
riianare. 269. e Jcg. 

Giorni, ne’ quali li dice , efitralafcia di dire 
il Glori u in cxtcljìs&'c. 77. c Jcg. Cosi il 
Crii », e perché, tot 

S. Giovanni come fpiega V^AIIiìuj* . go. Suo 
Vangelo fi poneva (opra il capo degl'infermi. 
ìqf. Si giurava fupra quedo, e quando . ivi. 
Sempre dimandato per dirli nel fine della 
Metta, c quando fu legge il doverlo dire. 
ivi. Spicgizione di qi.eìlo . 197. 

S. Gioì Griiodomo . Nella fua Liturgia preferi- 
vefi la benedizione delle velli facrc.i? Quel- 
lo dice dell' Incoio . (A. Covi per pregare 
per li Morti . 117. 

S. Girolamo; lue parole intorno alle vedi Sa- 
cerdotali . zi Sopra il Cimice. 1 9. Cofa 
intende per Orario . n- Riprende Vigilanzio 
circa il rimprovero dell' accenderli i lumi 
di g'orno. 19. 

S. Giullino addatta una profezia alla Eucari- 
dia é. Sue parole intorno alia mutazione 
del pane enei vino. 1 9 1 ■ Pure intorno alla 
preghiera per la Gonfierà? ione . ivi. 

Gloria. Dar gloria a qualcheduno cofa in- 
tendefi . 78 

Giuri a Volti Gfc. perchè detto in fine de' Sal- 
mi. JJ. 

Glori n in cxcclfit tTc. Anrchltà di quedo In- 
no . 2h Autore , e tempo , in cui i Sacer- 
doti lod'cono nella Meda . ivi. Come chia- 
mali . ivi . Da chi detto ancora . ivi . Quan- 
do fi traljfciava di dirlo, e perche, 77. e 
Jcg. Maniera di dirlo . 76. Spiegazione di 
quedo . ih e J'g- 
Glorificare , che cofa lignifica . 79. 

Graduale , che cofa è ■ 89. 

Grazie . Rendimento di grazie come efpref- 
fo . 301. • 

Greca Fibbia manoferirta famofa , e la più an- 
tica , che trovili nel Mondo , dov’ é , e da 
chi donata. 7 L 

B, t Cre- 
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Greci , erme componevano il (acro Crifma. 
At. Cantavano unitamente tutti li Kyrie. 71. 
Come chiamano l'Inno Gloria in txeclfn 

ere. 2i; 

S. Gregorio . Mcffatc di quello Santo <11 Ro- 
mano. v. Quando tu ricevuto da tutti, ivi. 
Suo lentimcnto (opra l' incenfo . 6y. Quello 
dice tarli nello Renderli le mani topra la 
Oblazione. 193. 

, -H . • o • • 

H St eommixlio Ve. Spiegazione di que- 
lla Orazione , e de’ Millerj che rac- 
chiude . 149. 

Ha ne i/itur Ve. Si f piega ancora quella . 

191. e ia. 

Harlai Arcivefcovo di Roano (piega la paro- 
la Sctreta . tfi;. 

Ho zanna ; ipicgazionc di quella parola , e per- 
che ter itali con l'H. >74. . 

1 

I Bea della MelTa dì D. Claudio de Vert . v. 
Ilario Diacono , quello dice della Dalma- 
tica . 24. 

Incarnazione di Getti Cr ilio , effetti fuoi am- 
mirabili .114. 

Inondazione ; tua origine , e ragione perché lì 
l'accia . <4. c lei. Orazioni per farla . fiz, All' 
Evangelio. 97. Ufo di quella. 100. Origi- 
ne di farla alle Oblazioni . ut. Perche fac- 
ciali 1’ inccnlazione del Sacerdote , 0 degli 
Addienti , c delle Reliquie. 148- 
Incelilo come creduto introdotto da M. de 
Vert .xii. Confutaziooe di quella idea. iti. 
Bruciato all'Altare, fenfi mifleriofi dati da' 
Santi Padri a quello . Oh e J'eg. 

Jncenjum iftud V e Spiegazione di quella Ora- 
zione per incenfar l'Altare. 146. 

Inchino, che cofa tigni fica. rjo~Due foli po- 
lli nel Canone della Meda dal Micrologo. 
ivi . 

Indegnità , che devono Tempre avere L Sacer- 
doti per celebrare . afifi. Tre lpecie d‘ in- 
degnità , e quelle fpiegate . 269. 
Jnduhentiam Ve. Spiegazione di quelle paro- 
le, e perche dette. $8. e J'eg. 

Infra oaionem, che cola lignifica. ìgfi . 

Infra ; fpiegazione di quella parola . 186. 
ini tinnì S.Evangelii tre. Tre volte all'anno 
fi dice, c quando, tot. 

Jnno , che cola è. 71. L‘ Inno Gloria in ex- 
celjii V c. come chiamalo pa’ Greci . hX . 
In principio ; fpiegazione di quelle parole . 
»»*•. . . 

In Jpmtu brmilitatir Ve- Spiegazione di que- 
lla Orazione, e perche fatta. 140. 
Interpellare , che cofa lignifica . Si. 

Intra ,• fpiegazione di quella parola. 187, 
fnlnilm , dove , e quando li trova detto . 47- 
Parche ripetuto . 


Introito della MelTa , quando cominciò a dia- 
li . xvu. Che cofa lignifica. 10. Di che « 
compollo , e che cofa era una volta . ivi . 
Ripetizione di quello. 71. 

Invito del popolo ad orare. ifir. 

Inviato , voce prcla , e ipiegara dalla voce 
Angiolo . il». 

Invocare , fpiegazione di quella parola . 069. 

Invocazione delSanro Spirito , e perchè fi fi». 

laiatjeg. 

Ipfit , Domine , V omnibus V V. Orazione 

per li Motti. 2»4- 

S. Ireneo addatta una profezia alla Eucarillia.fi. 

Ifacco lacrificato figura di Gesù Crifto . 218. 

S. Ilidoro come confiderà la Dalmatica . 24. 
Qual nome dà agli Acoliti. 29. 

Iflkuzione della Eucariftia , parole di quella 
(piegate. 199* feg. 

'Jubè Dbmne benednere , quando li dice , e fu* 
fpiegazione ■ 96. 

Judica me Ve. Quello faimo quando , e do- 
ve e Aato detto . 48. Perche Infoiato di dirp 
nelle Mede da Morto • ivi. Autore , fugget- 
to , e fcnfo letterale di quello l'almo . 99. 
e feg. Spiegazione di quello . jo. e Jtg. 

Ivone Carnotenle , che cofa dice del Sciugato- 
go , o Manipolo . ao. 

Iur-eu , fuo lentimcnto per D. Claudio de 
Vert . ìx. 


X 

K Yrie eleìjbn ; numero , ordine , e luogo 
di d'rti , e perché. 71. Spiegazione, cd 
origine de' medefimi . 7i. 

X 

L Ampane accefe nelle Chicle, e perché. 28. 

Miracolo di quelle, ivi . 

Lavabo Ve. Spiegazione di quello falmo . 

In. t Jig. 

Lavanda delie mani avanti la Muffa del Sacer- 
dote . 1 j. e Jeg. Fra la Muffa , perché intro- 
dotta , e maniera di farla . 149- 
Lauda Sion Salvalorem Ve, latta da S. Tom- 
mafo l'Angelico. 92. 

Leprino , Letrino , luogo cosi detto , dove 
leggeva!! l'Epiflola!. 89-' ' 

Libera noi , quafumus Ve. Spiegazione di 
quella Orazione, lafi. 

Libri quattro lì tifavano nella Mcffa , (piega- 
rione di quelli . 94. 

Licenziata de' Catecumeni quando . tu. 
Liturgia, che cofa vuol dire. MtU. 

Nome della MelTa fiffo . Quando, e da chi 
fri cosi detta . t.. c quando ferina . fif. 
Lotario (Card.), che fu poi Innocenzo III. 

quando ferii!* fopra la Mclla ìx. 

Luce , come fplende nelle tenebre . jno. 

Lumi, perche li accendono nelle Chivfe. II. 
e 19. E quando li Comincio ■ xil, Accedali* 
Evangelio .97. 

Luo. 
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Luogo di dire il Credo . 107. 

Lutrino , luogo coti detto dove leggeva!! la 
Epiltola . 89. 

M 

M Accario Vcfcovo di Gerufàlemme . 17. 
Macedoniani , quello pretendevano au- 
tori/ar con certe parole del Vangelo di S. 
Giovanni . 199. Ributtato da’ Padri Catto- 
lici . ivi . 

Macedonio; fua creila, per cui fi dovette fare 
il Simbolo di Collant inopoli . 10;. 
Maiinonidc Rabbino infegna come anticamen- 
te fi confettavano i peccati . sj_. 

Malachia , proietta di quello {piegata nella 
Eucariftia . 6. 

Male maggiore di tutti è la eterna dannazlo- 
ne . 191. Spiegazione della voce mate . 14;. 
e fcg. Male pollato , prefente , e futuro (pie- 
gati . 146. 

Mani giunte del Sacerdote nellaMefla cofa ligni- 
ficano . 4<. Qucftc elevate , e perché . 83. La- 
vanfi darSaccrdote, maniera, e cerimonie nel 
farli queffa lavanda . 149. Perché llendonli 
fopra 1 * Oblazione , e quando . 191. 193 . 
Maniera di dire il Credo . 107. 

Maniere diverfe di far la Croce . 45 ■ 
Manipolo . Sua fpiegazione, e introduzione. 10. 

1;. A chi folo é permeilo il portarlo-. 2.6. 
Martiri avevano la forza nelle pcrl'ccuzioni 
dalla Eucarillia. 166. 

Materia del Sacro Cri Ima. 

Del Sacrificio dell’ Altare . 117, 

Mattutino , e Laudi dette avanti il Sacrifìéio 
dal Sacerdote. 13- Che cofa lignificano , e 
quando fi dicevano. 14. 

Mclchifcdecco Ita Par) nomi , perché chia- 
mato Sommo Sacerdote. 118. Il fuo Sacri- 
ficio figura di quello di Gesù Grillo . ivi . 
Memento de’ Vivi, per chi fpecialmcntc fi fa, 

. e chi vi fi nomina . 181. e jeg. 

De’ Morti . Spiegato . aaa- e ftg. 
Mefcolanza del Corpo e Sangue di Gesù Cri- 
Ilo , perchè fi faccia , e difficoltà inforte- 
vi , e quelle fpiegate . ijo. è Jeg. 

Metta che cofa e , c fua dich'arazione . t. 
Nomi diverfi di quella- Ivi. tat. Alta 
idea di quella parola . ul Clic intendeii 
per Mefla folenne, alta , grande, privata , 
balla, e piccola, ivi. Sua divifìonc . iti. 
Ordinario di quella , quando fra le mani 
del popolo, vi. Necellica dello fpiegarfi 
le preci , e le cerimonie di quella al po- 
polo . ivi . 

Mefla fecca qual’ ella è , e perché cosi chia- 
mata. ige. In fine di quella diceva!! il 
Vangelo di S. Giovanni . ivi . 

Mefialc , che cofa é. atti. 

Pieno, ivi. 

Romano una volta fu detto Mettale di 
S. Gregorio . v. E quando fu ricevuto dalle 
altre Chicle . ivi. 




S Michele Arcangelo-nella Orazione della in- 
coniazione e perché . 14J. 

Micrologef , ehi egli è . imi. Quando fcritTe. 
ivi . Suo parere intorno alla Epiltola . 8fi. 
Cosi alla Orazione Sajcipe Sonda Tri ni ut 
(Te. 1 

Minillro, o lia fervente del Sacerdote all’Altare, 
cofa fignifìca , come neceflario , e chi vera- 
mente dovrebbe edere fecondo r Concili, ed 
i Santi Padri . 41. e feg. 

Millerio, che cqfaìignifica - 109. 4 

Mifieriofi tenfi dari da’Satui Padri alla inceri fa- 
zione . 66 . 

Modo di dire l ‘Ile MijJU <ft ■ v8S. e fer. 

Mondo ; la pace di quello come diveria da quel- 
la di Dio .193- 

Moixi ; perche nelle Mette di quelle non fi bene- 
dice 1 acqua , che fi mefeofa col vino nel Ca- 
lice. 134- Memento di quelli, e fpiegazione . 
su- La Cbiefa vuol* che nella Metta Tempre 
li preghi per loro . ufi. Si è pregato ancora 
nel Vecchio Trilamonto . ivi. Nelle Mette 
pure di quelli come drconfi gli Dei, e 

P erche , t;?, e/eg. Perché ancora non fi dice 
Ite MifUefl , e quello fi dice . 186. Non fi 
dà la ultima benedizione ■ 193. 

Motivi diverfi degli antichi lacrìficj . v. D' in- 
vitar il popolo ad orare . ifir- 
Mozarabico o Mozarabo rito , che vuol dire . 
XXI L. 

Manda cor meum CTY. Orazione preparatoria 
per d Vangelo . 95. Spiegazione di quella . 
evi . Da citi detta . ivi . 

Mutazione del pane, e del vino nel Corpo e San- 
gue di Gesù Grillo, quando fi fa. eda cbi 
fi fa. 194. 

♦ , N. .. . 


N E 


Eccflìtàdet facrificfi». iv. 

Nemici del Crilliano , quali fono, e come 

lo fono . 171. 

Neperiano Prete come dima una velie facra. 1 7. ‘ 
Neuma che cofa é . 9». 

Nicca , Simbolo di queila , e perché fatto . top. 
'N'-ii'i gooqtte peccatoribut t Te. Spiegazione di 
que Orazione. 118. Il batterli del petto nel 
principio di quella . ivi . 

Nome delle Prcfaxioni . 16 j. e fe%. 

Del Canone . 17;. 

Nomedi Santi polli nel Contmanicanter. 189. 
']'$■ 

Ho n decltnes cor menm CTc. Spiegazione di que- 
lla Orazione. 147. 

Notkcro riputato autore delle Sequenze . 91. 
Notturno , o Notturni , che cole erano . 14. 
Numero delle Prelazic li . tfj.t Jtg. 


G Bblazione , cosi chiamata la Metta . ». 
Oblazione, che cofa e. iti. De’ Fede- 
li . 140. Origine d’ incenfarla. 143. Or*- 
zioni per quella incénfazione , 143. Ora- 
R r » zio 
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lioni perchè fi»' bene ricevuta da Dio . 

217 . 

Odone di Parigi , fue parole Copra lo fruga- 
toio . tt. , 

Ojferimus libi Domine Ve. Ora zio re fpiega- 
ta . 137. e feg. 

Offerta dei popolo , coftume di farla nella Mcf- 
fa , e di che cofa fi faceva . in. Come andò 
in difufo . i la- 

Offertorio fpiegato , e che cofa è . lat. e feg. 

Offici de' Divini, Sacramenti; cosi chiamata 
la Mcfla . i- 

Olocauffo . Qual facrificio era quello . j. 

Orare in piedi nel tempo Palqualc , e come 
raccomandata da’ Santi Padri . xx. 

Orare , e adorare , differenza che paffa tra 
quelle parole . 79. 

Orario , che cofa è . ta. 

Orate Jratrrs , perche dicefi , e fpiegazione 
della parola Jratret . ìéa. 

Orario ni compleiuium , detta cosi la Orato- 
ne Vojleommnnio . 383. 

Orazione del Sacerdote Settimaniere in alcu- 
ni luoghi. 14. 

Del Camice . 10. Del Cingolo . ivi . Del 
Manipolo, ai. Nella Procefiione . 39. r feg. 
*A»Jcr 4 nobit Ve. Perche detta dal Sacer- 
dote , e fpiegazione . tu. Oramai te Domine 
Ve. fpiegata , e come detta . fia. Per la fn- 
cenfazione . 62= Avanti il Vangelo . Nell' 
offerirli il pane . 130. Nel metter 1 * acqua 
nel Calice . mj. Spiegazione di quella, ivi ■ 
Nell' offerir jl Carice fpiegata . 1 37. e feg . 
Perla incenfazione delle Oblazioni , cdell’ 
Altare fpiegatc . iap. e Jeg. Accio fia beni- 
gnamente ricevuta Tanoltra Ohla/'one. 217. 
Te igitur Ve. fpiegata. 177- Domenicale 
frutto di quella . 234. 240. Libera nos Ve. 
fpiegato. 24*. Tre avanti la comunione del 
Sacerdote, e quelle Ipiegate • 257. 264 266. 
QuoJ ore futrfmm Ve. e Curpvi tuum Do- 
mine Ve. fpiegatc 274. Vtaeeat libi Sdutta 
T rini lai Ve. Ipicgata . 188. e Jeg. 

Orazioni preparatore alla Meda . Quali era- 
no , e da chi ferine. 15. Quali, e come 
fi dicevano al coininciamcnto della Mena . 
4 }• e feg. 

Dicerie nel porli l’Amitro. 19. Per la 
Comunione, illituzione ed elogi di quelle. 
a<3. Perchè fi dirigono al Padre . 167. Per- 
che alcune della Melfa fi dirigono a Gesù 
Crillo . ivi. Conchiufioni di\ cric di que- 
lle . ivi . 

Ordinario della Melfa , quando tra le mani del 
popolo, vi. Che cofa è. 2x111. Che cola 
tu cosi chiamata . ivi . 

Ordine Romano , che cofa è . xxnr. 

Ordini de' Santi numerati , e detti nella Melfa. 
2ìis 

Oremus; fpiegazione di quella parola, e che 
cofa lignifica, in. 

Oremus . Traceptis falutaribut Ve. Prelazio- 
ne del Valer nojìer fpiegata . 133- 


Organi non fi fuonavano , quando fi cantava il 
Credo , e poiché . 107. 

Or’gene , che cofa dice intorno alla confacra- 
zione . 193» 

Origine di mcfcolare l'acqua ed il vino per il 
Sacrificio. 133. 

Olculatorio , nome dello finimento , che fi 
baciava per la pace . 262. 

Ollèrvanza de' divini precetti c la fuga di tutti 
i mali . 263- 

Offervazione (opra il feiugatojo foflituito al 
manipolo. 21. 

Oflcrvazioni lopra la preghiera Guam Obhrio- 
nem Ve. c lopra le parole deità Confacra- 
zione. 194- 

Oflia per il peccano che cofa era . v. Oflia ora 
fi chiama il pane materiale del Sacrificio 
della Mcfla , e perché . 130. Elevazione ed 
adorazione di quella. 200. e feg. Dimoflra- 
ta )' adorazione ih una figura Greca . 203. 
Origine di quelli adorazione fu dopo le pa- 
role della Confacrazione nella Chiefa Lati- 
na. 204- e feg. trazione di quella. 247. e 
Jeg. Parti direrfe di quella . 248. 

Ottato Milcvitano fpiega clic cofa è l'Alta- 
re . 66. 


» 

P Ace di Dio come fpiegata , e fratto di que- 
lla . 78. Come diverfa da quella del mon- 
do . 193- Qual’ e la vera . 249. 238 Ciuc- 
ila nella Melfa colla Orazione Domine ’jejù 
Cbrijìe . 237. E perché non fi chiede nella 
Meli» de’ Morti . ivi. Si da abbracciandoli 
Icambievolmcnte . 139, e feg. Strumento 
della pace , quando introdotto , quando nel- 
la Mcfla fi ula, e per chi. Nomi di- 
vertì di quello finimento . 262. 

Pacifiche Oftie , che lignificavano . r. 

Padre , chi era cosi anco detto . 144- 

N'pftro , voci come fpiegatc, perché date 
a Dio . 236. 

Ss. Padri quello dicono dell' acqua benedet- 
ta . 32. 

Palla , fpiegazione di quella parola , e come 
tatù . 129. r Jeg. Perche coprcfi con que- 
lla il Calice. 137. 

Pane benedetto , 1 r“chiamava Eulogia. 113. 
Che cola era , e perche fi faceva , e per qual 
ufo. iié. Azzimo , quando introdotto per 
materia del Sacrificio , e dove . 127. For- 
ma di quello , c come chiamato da Ztfi- 
riuoPapa. 118. Come ora fi chiama. 1 30. 
Mutazione df quello . 194. Quotidiano che 
fi domanda nel Valer nojler , come fpiegato. 
aJ2,e/«. 

Tanem calejìem aecifiamVe. Orazione fpie- 
gata . 2 66. 

Parrochi hanno l'obbligo di fpiegare le cerimo- 
nie c preci della Melfa al popolo . vi. 

Parola , una fola di Gesù Crillo può fubito. ri- 
finire il Crilliano . 169. e feg. 


Par- 
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Parole della idituzione, e confai' razione della 
Eucaridia (piegate . 199. e feg. 

Parte prima del Simbolo (piegata , che contie- 
ne la Creazione . 109. 

Seconda contiene la Redenzione . ili. 

Terza contiene la Santificazione . ite. 

Parti diverl'c dell’ Odia nello lpezzarli di quel- 
la , e perche . 148. 

Palfo grave del Sacerdote per andar all’Alta- 
re . 41. 

Padorale, o badone de’ Vefcovi . che cofa li- 
gnifica. xm. Aquedofi attengono i Dia- 
coni nel dire 1" Ite Mi fa eft . Perche , e do- 
ve . 184. 

Patena diverfamente chiamata , e perche chia- 
mata cosi . ito. Spiegazione di quefta , per- 
chè , c come latta . ivi . Come grande un 1 
volta . ivi , e 1 39. Qual cerimonia facciali 
di queda nelle Mcll'e lolenni , e lue ragioni. 
138. Cerimonie di queda dopo detto ÌIP4- 
ler nofler . 14;. 

“Pater nofler . Orazione Domenicale come in- 
tera da’ Santi Padri . ita- Spiegato , 13*- 
Dimande contenute in quedo , le tre prime 
riguardano la Eternità , e le altre quattro al- 
lo dato di queda vita. yZ: Spiegazione 
della prima e feconda . ivi , e 138. Della 
terza, ivi. Della quarta, e del pane quoti- 
diano , che queda contiene . 139. e feg. Del- 
la quinta . 140. Perche detto nella Melfa . 
ivi. Della feda dimanda, ut. e Jeg. Del- 
la fèti ima . 143. e feg. Compendio di tutto 
l’Evangelio. i8t. 

Patriarca, fpiegazrone di queda parola . sai. 

Patrizio Vedovo di Picnza , il primo che fegna 
lato finidro quello dell’EpidoIa. fri. 

Tax Demini fu Ve. Orazione fpieg.ua . 149. 

Taxvobis, da chi ufato , e quando. 8;. 

Terceptio Corporii Ini Ve. Orazione lpiegata . 
166. 

Perdonare le offefe a’ nodri nemici , come in- 
culcato da Gesù Crido . 141. 

Ter Evangelica dieta Ve. Spiegazione di que- 
de parole , e perche fi dicono . ioa. 

Ter interceffionem Beali Miebaelii Ve. Spiega- 
zione di queda Orazione . 14;. 

Tette da’ Greci fono chiamati i frammenti 
della Eucaridia . 170- 

Ter quem bae omnia Ve. Orazione fpiegata . 

Perlonale didinzione del Verbo dal Padre . 198. 

Pcrfonc Divine fpiegata la loro circuminfelfio- 
ne. i99. Didinzion loro perfonale . ivi . 

Petto, il barrarli di quedo che cola lignifica. 5 5. 
Alla Orazione tfobii quoque Ve. 118. Agli 
MgnusDeis ns. E nelle Melfe da Morto fi 
tralafcia . ivi . Tre volte nel dire Domine 
non Jum dignm Ve. ito. 

Pianeta , che co fa era , ed e. 11. e feg. Man- 
tenute da’ Greci oggidì com’ era . 13- Mu- 
tata da’ latini . ivi ■ Si leva nell’ ineenfare 
per codurne non per bilogno, e ('creile . 
ivi , 


Piccola elevazione in alcuni luoghi , a queda 
fi liionava un campanelln . 131. 

Pittori rapprefentano darli la Eucaridia in 
bocca da Gesti Crido , figura Greca che di- 
modra il contrario . coi. 

Tlaeeat libi Sanfta Trinità J Ve. Spiegazione 
di queda Orazione , c perchè introdotta . 
188- 

Fneuma , che cofa è. 91. 

Tone Domine cufiodiam Ve. Spiegazione di 
queda Orazione . 147. 

Pontefice, il fuo nome podo nel Canone . 170. 
Perchè , e da chi non voluto . ivi . 

Pontificali, e Sacramentari del 900. contengo- 
no le Orazioni per le vedi (acre . 17. 

Popolo , fua otterrà nella Mclfa . 113. Come 
Ipari tal ufo. n^. Invitato ad oiarc, per 
quali motivi, idi. Comunione di quedo 
(libito dopo quella del Sacerdote . 176. Per- 
chè . ivi . 

Tojìcommnnio , Ora/ ione cosi detta . 181. 

Poter fupremo , e del Sacerdozio efercitato da 
Gesù Crido. IL 

Preci , c cerimonie , che accompagnano il Sa- 
crificio , e loro origine, tv. Origine della 
varietà di quede. v. Obbligo che hanno i 
I’arrochi di (piegarle . vi. Del Sacerdote 
per ottenere la retnifiione de’ peccati , e fpie- 
gazione di quede cominciando dall’ Indnl - 
gentiam Ve. 58, e feg. 

Predica nella Meda , e quando. 107. 

Prefazione del Talee nofler. yj. 

Preghiera che fi fa nel Canone per tutte le fu- 
preme dignità , ila, e feg. Quella del primo 
Memento , e per chi fi fa . Ufi. Spiegazione 
di quelli, ivi, e feg. Quam oblationrmVc. 
Oflcrvazioni fopra quella. 194. Spiegazio- 
ne. 197.. De’ Morti lempre dalla Chiefa fi 
è l’atra . i:6. Supplice 1 le rogamus Ve. 

Spiegata. 111. e feg. 

Previfione del Sacerdote di quello ha da legge- 
re nella Mclfa . rj. 

Principi , pregare per quedi come inculcato . 

180. 

Principio , come (piegato e prefo da’ Santi Pa- 
dri . 198. 

Proceflione , che cofa lignifica . jA Perché, e 
quando fi fa . 3 7 . Dove , c come fi fa , e da 
quando introdotta . 38. e feg. Orazione che 
in quella fi deve dire . 40. Qyella fi fa nell’ 
andare all’ Altare per la Meda. ivi. Non fi 
faceva quando celebravano 1 Vefcovi , e per- 
chè . 41. , 

Profeflìone di fede diBereugario intorno alla 
Eucaridia . ;9s- 

Profezia di Malachia al cap. 1. v. io. compita 
nella Eucaridia . vi. 

Profe , loro origine, e autori. 91. 

Prothefis , voce Greca , che cofa lignifica . 
143- 

Purgagione de’ Fedeli fpiegata da Floro . ìif. 

Purificare un vaio , quello intender -fi debba. 
*73* 

. Q* am 
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Q Vam OblationemCTc. OfTervazioni fopra 
quella Orazione . 194. Spiegata anco- 
■ ra . 197. 

jQ/i/J relribuam Domino CT c. Orazione che lì 
dice nel prendere il Calice . *71. Spiegazione 
di quella . ivi. 

Qui pridie ohm» ere. Spiegazione ed idituzio- 
1, e di quella Orazione ■ 199. e Jegg. 

£>*od ore fumjimmerc. Spiegazione di quella 
Orazione. 174. Rifledìone fopra la della . ivi. 
Quotidiano pane come intelo e (piegato da* 
canti Padzi . i)$ e feg. 


i R 

Fi-,. m . 

R Abano Mauro chiama Orario la ftolq . ai. 
Raccoglimento e compunzione ne* Fedeli 
per aflidere alla Meda . it. 

S. Radegqnd» Rcina fui pjrtfcolac follecitudine 
nel larii pane perla Meda . i»8. 

Ragion della idituzionc della Eucaridia . 7. 
Ratoldo . Nella fua Meda vi e la benedizione 
delle vedi facre . 17. 

Redenzione (piegata nella feconda parte del 
Simbolo, ni. 

Refrigerio : Spiegazione di queda parola . 117. 
Regno di Dio come fpiegato . 137. t feg. 
Reliquie de’ Santi perché pode negli Altari, e 
folto di quelli, fi», t feg. Incollate , e per- 
che. 148. 

Remigio di Auxerrc come confiderà la Dalma- 
tica . a 4. Quello dice della riipoda al Domi- 
nili vobifenm dal popolo . 83. 

^eqniefeant in pace in fine della Meda de'Morti 
in vece dell'/re Miift ejt, e perche . »8fi„ 
Refponforio che cofa è . 89. 

Reverendo: a chi lì dava quedo titolo. 144. 
Rxordar/i di Dio che cofa e . 114. 

Rificilìoni nel IX. Secolo l'opra Vite Mija tji , e 
della rifpoda Deo grattai . 186. 

Rifielfo di offerirli nc* Fedeli per afliftcrc alla 
Melfa . 1 1. 

Ringraziamento doppia Comunione. »8i. In 
fine di tutta la Metta bene elprello . 30». 
Riverenza nome a chi li diceva .144. 

Roberto Paololo chiama fciugatoio il manipo- 
lo. ai. 

Roberto Re autore dei yeti Sanile Spiritili 

tire. 9 ». 

Rubrica che cola è . u. Rubrica t lifielD fopra 
la Prefazione . 16 fi. 

S 

1 

S Abaoth . Voce fpiegata . 17». 

Sacerdote fetttiman ere come viveva nella 
fua fettimana . 1 4. 

Sacerdote; qual palio deve ufare nell’andare 
all’Altare. 41. Vi va col capo coperto, c 
perche , e quandp ciò introdotto . ivi . Doso 


va col capo feoperto. ivi. Cofa lignifica il fuo 
giugnerc delle mani . 43. Sue preci per otte- 
ner la remillioae dc’pecoali , e quelle Ipiegl- 
te . 58. e feg. Dice i*. Injer * nobii tJc. e Ora- 
mai te Domine CTc. loro fpiegaz ione fio. e feg. 
Bacia l’Altare, e perche . fi». Va al lato cicli” 
Fpidola . <9. Dice il Dominili vobifenm . 8». 
Quando e dove diceva il loto Vax vobit . 1 $. 
Tiene le mani aperte , ed altre , c perche . ivi. 
Inccnl'ato nelle folennt Mede . 1 47. e feg. Sf 
lava le mani , cerimonia di quella lavanda. 
149. e feg. Minidro di Gesù Grido, e della 
Chic-fa . 19;. Monda alcuni dili della mano, 
quali e perché. 198. Si deve (limare fompre 
indegno di celebrare . ififi. Comunione di 
■quedo . »fi8.Qual defiderio dei e avere di co- 
municarli . ivi. Chi tra chiamato nell» lei 
primi diecoli con quello nome . 19». Come 
dava la ultima benedizione . ivi . Varietà de 
fegni di Croce , che sfava rei darla . 193. 
Non la dava nc Ile Mede da Morto , e per- 
che. ivi . 

Sacramentario di VocouioVefcOvo. v. Quel- 
lo di Galalio Papa . ivi. 

Sacrifici offeriti dopoil principio del mondo. 
4. Motivi diverti di quelli, j. Poco accetti 
fenza l’alpettazion del Redentore, ivi. Ri- 
gettati quelli dc'Giudci . fi. Di Abele rap- 
prefentano la Oblazione di Gesù Grillo .118. 

Sacrificio; fua eccellenza . 111. Per quello la 
Chiefa e cambiata in Cielo, ivi. Grigie 
delle preci e cerimonie che lo accompagna- 
no. iv. Varietà di quelle. V. Cosi appel- 
lata la Meda . t. N cretina di quello. 4 Quat- 
tro fini dello flelfo . ivi. Pubblicato da Gesù 
Grillo . fi. Della Eucaridia c lo dello che 
quello della Croce . 9. Eljprime quello ango 
i mrfterjgtorioli .■ ivi . Di Gesù Grido offe- 
rito in onore de’ Santi , e come . 137.4 Jeg.- 

Sale, perché pondi nell’ acqua. 31, 

Salmo lavabo spiegato . 15». • 

Sanila Sanliis . 104. 

Sanlìui , Sanila 1 tye. Quando introdotto , # 
perché. 171. Spiegato. 17». 

Sangue e Corpo di Gesù Crido mefcolato inde- 
me, e perché ; difficoltà infortevi , equedq 
(piegate 130. e feg. 

Sanimi Domini nofìri GTc. Orazione nell’ affu- 
mere il Sangue fpiegata. 17*. ufi amichi 
dell' affumerfi tutto , e di quello fi lafciav» 
per li Miniftrf; ufi della particella che vi © 
dentro . ivi,. 

Santi , come in onore di quedi offrefi il Sarificio 
di Gesù Crido. 177 e J'eg. Loro dati nomi- 
nati nella Melfi . 119. 

Santificare , che cofa lignifica , e fpfegazione 
di quella voce . »37- 

Santificazione fpiegata nella tema parte del 
Simbolo. 117.. 

Sciugarojo, che cofa era. 10. 

Secca Melfa , qual ella c , e perché cosi chia- 
mata . 193. In fine di quella diccvafi il Van- 
gelo di S. Giovanni . ivi . 

Setrc- 
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Serietà , Orazione -cosi ti erti , fpìcgazione di' 
quella . 1*3. e ftg. Quando prefa per il 
Canone. 164. Che cola c. 171. 173. 

5 edeva(i al leggerli l'tpiflola. 89. 

Segno di Croce a I cominciamcnto della Mcft». 
44. D’ognì azione. 70. Perché fatto con-la 
Patena fopravi l’Oflia. iji. Quali fi tanno 
alla preghiera Supplirti tt rugamui (Tt. aio. 
Al principio del Canone . 176. Sùbitodopo 
alle. parole : Qiutm Oblatitneni Ve. 196. 
Cinquedopola Orazione t/itde V memorei 
Ve. ^13. t feg. Vinricìnque in tutta la 
Mefia . ita. Perchè non fi faccia alla parola 
CrtAi . ajo. Qtto alla Orazione Tir epurm. 
bue omnia ere. ini , Perchè faccianfi quell] 
tra il labbro del Calice , -ed il fuO pertoda 1 
Sacerdote. 131. Annotazioni fopra quello, 
che fi fa nel finire il Crrdo ■ 1 10. Con l 'OH ia 
nel dire Domine non fnm dignus . igo. 

Senfo letterale, che cofa è. sin. 

Senfi milteriofi dati da’ Santi Padri all* ìn- 
cenfo . 66. 

Stquenti 4 fanili E-yjngelii Ve. perchè li co- 
minci cosi . ioa. 

Sequenza, che cofa è. 91. 

Sergio Papa decreto dirli nelle Muffe 1 ’^fgniu 
Liei , e perché . *34. e Jet. 

Servigio, cosi detta la Mena. t. 

Settimana. Chi officiava in tutta quella, co- 
me viveva. 14. 

Silenzio del Sacerdote al primo Memento . 181. 

Simbolo , che cofa lignifica . toj. £ quanti 
Simbol' vi fono , e ragioni perché fi fono fat- 
ti . ivi . Quali fi dicevano rn diverte Chicle . 
1915. Spiegazione della prima parte d' quello, 
che contiene la Creazione . 109. Della fecon- 
da , che tratta delia Redenzione . ni. Della 
terza parte , che contiene la Santificazione . 
115. Della pace , cosi chiamato lo finimen- 
to della pace, che fi baciava , e fi bacia 
nella Meda . 262. 

Simili mo lo poftquam Vi. Parole fpiegatc . 
106. e fet. _ ... 

S. Simone di Tefialonica qual fenfodi all* in- 
cavare ■ 66 

Sinaffi j cosi ch'amata la Mefia. 1. 

Solenni , o i Divini folcimi , cosi chiamata la 
Mefia . ivi . 

Spiegazione delle veili Sacerdotali . 18. Della 
Orazione dei l'Amitto . ivi . Del Camice . 
10. Del Manipolo, ai. Della Stola . »»• Del 
Salmo ‘indica mrDrui Ve. 50. Del C c nji- 
tor . 56. Dell* Orazione ufujèr -4 nuòti Ve. 
60. c dell’ Oramai te , O rnine l V c. 64. De' 
Kyrie V c. 7*. Del Giuria in cxcelfit ex c. 76 
Delia Collctta . 84. Dell '%Amtn . 8;. Del 
Graduale , Tratto , oilltluia , delle Neume, 
delle Prole. 89. Del Munita cor menni Ore. 
9 j. Dd fube Doinnc òr ne Li. e re . 96. Del 
Ver Evangelica ditta Ve. 104. Generale 
del Simbolo . 109. Della Orazione Deui, qui 
bumana ire. 133. Dell’ Offerirne.! libi Do- 
nine CTe. 137. Dell' in JpiritH bttmiliutii 


Ve. 140. Del Veni Sanilifìeator Ve. 141. 
Del Benedicite Reverende Tater Ve. 144. 
Del Ter intercejffionem ere. 1 45 Del Salmo/. 4- 
vabo - 1 sai Del Sujiipe Sanila T rinitas Ve. 
133. Del Sujcipiat . 161. Della Prefazione. 
168. Del Saitt/ur. 173., Del Bentdiihu qui 
Ve. ivi . Del 7 "c igitur Ve. in. Dd Me- 
mi n to de’ vivi. 1 Si. Delle parole Infra 
^Acliitum . 1S6. Del Cummunieantei . 187. 
Dell ' H.1JIC igitur Ve. 191. Del fht.tm ObU- 
tionem Ve. 197. Delle parole della iftitu- 
zione , e confacrazione della tucariltia . 
199. Dell'l inde V memorei Ve. 114. Del 
Supplice 1 te rugamo: Ve. in. Del Momen- 
to de’ Moixi . X14. Dei t{ubii quoque peeca- 
toribui V c . 118. De! Ter qnem bar omnia- 
Ve. 130. Del Tater nofterVc. 1 ;é. Delle 
tre prime Dimande . 237. Delle ultime quat- 
tro . 139. Dd Libera noi Ve. 146. Della 
Orazione Hac eommixtio Ve. 130. Dell* 
ofgnui Dei Ve. 233. Delle tre Orazioni per 
la Comunione del Sacerdote . 237. e Jegg. 
Del Tanem cale/lem Ve. 268. Del Quod ore 
Ve. e del Curpui tuurn Damine Ve. 272. 
Dell’ J‘e Milja tft . 283, Del Tlaceat libi 
Ve. 286. Della ultima benedizione . 289. 

S. Spirito. Spiegazione come procede dal Pa- 
dre , e. d?l Figliuolo. 1 14. e.Jig. Invocazio- 
ne di quello. 141. e Jeg. 

Stefano di Autun , fuo fornimento fopra loSciu- 
gatojo . 20. e Jeg. 

Stola chiamata avanti Orario . 22. Orazione 
nel porla, ivi. Quella de’ Diaconi. 23. 
Come portavanla fecondo varj Autori . 24. 
e ftg. 

Suddiacono , perché tiene la patena nelle Mef- 
fc lolenni , c qual cerimonia a quello diet- 
ro . * 38 . . . • . 

Supplicazione , o i venerabili, i Santi , Divini» 
c tremendi Mifteri , nomi tutti della Mcfl'a. 

Supplirei te rag.tm.ii Ve. Spiegazione di quella 
preghiera , c legni di Croce che fi fanno in 
quella, no. e jeg. 

Supra quapropitioVc. Orazione fpiegata. 217. 

Sujiipe Sanile Valer Ve. Orazione nc.l’otièrirfi 
il pane, Ipìegazione di quella. 130. r Jeg. 

Sujc ipeSan ite Trinila: Ve.i chi attribuita que- 
lla Orazione , da dii diedi nelle Mdlc , c da 
ch ; no. 230. Spiegazione. 133. e Jeg. Vec- 
chi in quella dieen in bonore Beala Maria 
Ve. e noti in honorem Vi. 1 56. 

SujcipiatDominui Ve. Orazione fpiegata . 161. 

* V 

T 

T Àvola della pace, detto così lo fi mine re- 
to di quella, che li dava nella Meda. 
282. ‘ 

T e Deum , che cofa è . 75. 

Te igitur Ve. orazione , da cui comincia il Ca- 
none . 173. Spiegazione diqucfla. 177. 
Tentazione che cola e, mdCì iiverfi di tenta- 
re . 24». e Jeg. 

Ter. 
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Tertulliano addatra una profezia alla Eucari- 
flia. vi. Dice clienti V-ttr nofter vi è il 
compendio di lutto il Vangelo. 155. 

Tolleranza, quella fpiegaia nella voce Calice. 
171. 

S. Ti nimafo autore del tonda Sion Siivato- 
rem . 92. 

Tonicella , che cofa lignifica, aj. Che cola era 
una volta . 16. 

Tratto , che cofa e . 89. 

T ulto è operato per mezzo del Verbo. 299. 


V 


AlOido Strabene chiama la Stola Orario , 
11. 

Vangc.e fempre letto in tutte le t.'turgic 
éj. Chi ora lo pi ria c Io legge, iviejef 
Ina volta lo leggeva 1’ Arcidiacono, ivi . 
Orazioni che li dicono ar arti di leggerlo 
nelle Mede a te . 9j In quelle balle, tot. 
Tre cerimonie folcimi nel cantarlo. 97- do 
dell' intentarlo c ui baciarlo. 100 E per- 
che li bacia. tcj. e 'eg. 

yangelu di S Giovanni, rubrica per dirlo, ed 
annotazioni. 194. e rgine cd antichità 
uelio. ivi . Q_ ndo fi d’ecr a , c dove r 
iceva . 195. l etto di un P : h loto 1 >ton : ci 
intorno a qucho Vangelo òtti S’ poneva 
Copra il capo degl’ Inicinv 19 6. Si p : u r av 
Copra quello , c quan. o ivi . Si e tempre d : 
mandato il (litio rei t ue deila Me : 1 , c 
quaiuic. tu legge di doverlo d're ivi . Spie- 
gazione di quc'o 197 Che lignificano quel- 
le parole 1 1 principi , . 198. 

■Vangelo , che cofa lignifica quella voce. 1,7 

Veghe, che cofa (igrilican, . 14 

Veni S-inlle Spiritili t Te. fatto dal Re Robert ,. 

»» 

Veni SenCiìfirntor Vt . Spiegazione di quella O- 
ranenc, c perche dicati . 141 . • jeg . 


Verbo , fua eternità e luogo .198. 

Vergini Criftiane cantavano il Gloria in exceìjit, 
c quando . 7». 

Vert ( Claudio de ) fua idea Copra la MefTa. 9. 
Quello dice di lui M. Jurieu. ivi . Rifpolla 
di lui. 10. Muore nel i;o8. ivi. Efame 
del tuo liliema'. 11. e Jtg. 

Vefcovi in vece dei Dominiti Vobijcom dico, 
no Tax vobit . 8j. 

Vescovo , nome di quello pollo nel Canone. 
180. 

Velti Sacerdotali, e loro origine, té. 

V g-lanzio rimprovera l’ accenderli i lumi di 
gomo . 19. 

Vino pollo nel Calice. 133. Inficine coll’ ac- 
qua nelle abluzioni del Sacerdote . 173. 

Vita buona a’ fedeli per ailìitcre alla Meda. 
11. Vita , e teme di vita da Dio fi deve ave- 
re. 301. 

Vittima. Condizioni tutte di quelle vi fono 
nella Eucariilia , cioè .tuejone e ObD- 
xjiiiie a Dio , mnuxjoae o dijimjone e re*. 
jwvaxjone . 9. e Jet,. 

V ivi , Mcm.nt . di q elli , e per chi . i8i. Spie* 
ga/ionediq cito. 183. tfeg. 

L iumt ber. (.' /ione nella Metta • 289. Spiega- 
tiene dn. i J (ghiera Btneiicut voi Ve. 

il e J t 

'.h e V u ro irei Vi Spiegazione di quella 

Ct. zit te. 214. r ify 

CJn ; , e d- i i 1.. i\ r.c , l uvrillia. 8. 
Um'l.a Cti.. .tu ipcjaia in tetri i fuoì ca- 
ratteri . 

Toccamo Vetcovo , Ino Svcra'"t • **rio . v. 

I.tt ant ; :hi ■ Ifcia ! o parte 

ael Sangue nel calice Ja> S. ir_„u . xji. 

Z 

J F.f riro Papa come chiama il pane azzimo 
/ . per la Meda 1 28. 

Zollino Santo Padre di l'alcftiua a qual clfttto 
adoperò 1* incento . éé. e jeg. 
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